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LIBRO  VI G F.SI MOTTA VO 


FONT  ALNEBLEAU. 


Letìzia  in  Francia  e nelle  contrade  sue  alleate  per  la 
pace  di  Tilsit.  — Prime  opere  di  Napoleone,  reduce  a 
Parigi.  — Savary  generale,  invialo  a Pietroburgo.  — 
Novella  distribuzione  delle  schiere  francesi  nell'Europa 
seti  entri  onale.  — Al  maresciallo  Brune  è dato  il  carico 
di  occupare  la  Pomerania  sveztese  e di  assediare  Stral- 
sunda  pel  caso  che  avessesi  a ripigliare  le  armi  contro 
la  Svezia.  — Instarne  fatte  alla  Danimarca  a fine 
d’  indurla  ad  accedere  alla  nuova  lega  del  Continente. 

— Le  mcrcatanzie  inglesi  staggite  in  ogni  parte  della 
terra  ferma  europea  — Prime  spiegazioni  di  Napo- 
leone con  la  Spagna  dopo  il  ristabilimento  della  paco. 

— Intima  fatta  al  Portogallo  onde  coslrignerlo  a dare 
agli  Inglesi  lo  sfratto  da  Lisbona  e da  Porto.  — Eser - 
cito  francese  raccolto  in  Baiotia.  — Provvedimenti  si- 
mili toccanti  all'  Italia.  — Occupazione  di  Corfù.  — 
Provvedimenti  toccanti  alla  marineria.  — Gesto  in 
mare  avvenute  dal  mese  di  ottobre  del  1803  sino  al 
mese  di  luglio  del  1807.  — Ordinamento  delle  cro- 
ciere.— Crociere  del  capitano  L’IIcrmite  lungo  le  spiag- 
ge d’  Africa  , del  contrammiraglio  Willaumez  lungo  i 
lidi  delle  duo  Americhe , del  capitano  Leduc  nei  mari  « 
boreali.  — Soccorsi  inviati  alle  colotiie  francesine  con- 
dizione di  quelle  colonie.  — Novello  ardore  con  cut 
Napoleone  si  volge  alle  cose  della  marineria.  — Si- 
stema da  lui  prefissosi  per  la  guerra  marittima.  In- 
terne faccende  dell’  Impero.  — mutamenti  nei.  primi 
uffizioli  dello  Stato. — Talleyrand  fatto  vice-grand' elet- 
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toro,  il  principe  Berlhier  vice-conestabile.  — Champa- 
gnf  nominato  ministro  delle  coso  estero , Cretet  mini- 
stro delle  interne  , Ciarde  ministro  della  guerra.  — 
Morte  di  Portalis,  a cui  è surrogato  Bigot  di  Prèame- 
neu.  — Abolizione  definitiva  del  Tribunato.  — Espur- 
gazione delle  curie  giudiziarie.  — Condizione  delle  fi- 
nanze. — Prospetti  delle  pubbliche  spese  ed  entrate  per 
gli  anni  1800  e 1807.  — V une  e V altre  sono  messe 
in  bilico  senza  volgersi  agli  accatti. — Creazione  della 
Cassa  di  servizio.  — Instituzione  della  Curia  dei  con- 
ti. — Opere  pubbliche.  — Danaio  per  sopperire  al  di- 
spendio di  esse,  tolto  in  prestanza  dall'erario  milita- 
re. — Dotazioni  concesse  ai  marescialli , generali,  uf- 
fizioli e soldati.  — Instituzione  dei  titoli  di  nobiltà. 

— Condizione  de’  costumi  e della  società  francese.  — 
Carattere  delle  lettere,  ’ delle  scienze  e dell' arti,  re- 
gnante Napoleone.  — Sessione  legislativa  nell ’ anno 
4807.  — Stanziamento  del  Codice  di  commercio.  — 
Matrimonio  del  principe  Girolamo.  — Chiusura  della 
breve  sessione  legislativa  del  1807  , e traslazione  della 
corte  imperiale  a Fontainebleau.  — Avvenimenti  acca- 
duti in  Europa  nei  tre  mesi  dedicati  da  Napoleone  a 
dar  sesto  alle  cose  interne  dell'  Impero.  — Concisio- 
ne della  corte  di  Pietroburgo  da  poi  la  pace  di  Tilsit. 

— Sforzi  dell’ imperatore  Alessandro  a fine  di  riconci- 
liare la  Russia  con  la  Francia.  — Ei  si  profferisce  a 
mediatore  tra  il  gabinetto  britannico  e Napoleone.  — 
Condizione  dei  partiti  in  Inghilterra.  — - Sottentra  al 
ministero  Fox-Grenville  un  altro  ministero , che  pren- 
de il  nome  da  Canning  e da  Castlereagh.  — Sloga- 
mento del  Parlamento.  — Surge  nel  nuovo  una  mag- 
gioranza propizia  ai  novelli  ministri.  — Risposta  eva- 
siva alla  profferta  della  mediazione  russa,  e invio  di 
un'armata  a Copenhaghe  onde  impadronirsi  delle  navi 
danesi.  — Sbarco  di  forze  inglesi  sotto  le  mura  di  Co- 
penhaghe, e apprestamenti  per  bombardar  la  città.  — 
Intima  fatta  ai  Danesi  di  cedere  lo  loro  navi.  — Loro 
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nteg o,  ondJ  i che  gl’inglesi  tempestano  la  città  con  le 
bornie  per  tre  giorni  e tre  notti  di  séguito.  — Spa- 
ventevole disastro  di  Copenhaghe.  — Generale  indigna- 
zione in  Europa  , e infervoramento  delle  ostilità  con- 
tro V Inghilterra.  — Sforzi  di  essa  per  far  approvare 
dalle  corti  di  Vienna  e di  Pietroburgo  V esecrando  suo 
operato  contro  la  Danimarca.  — Impressione  fatta 
nella  corte  (fi  Russia  dagli  ultimi  avvenimenti.  — Si 
delibera  di  collegarsi  più  strettamente  con  Napoleone 
onde  ottenere  non  solo  la  Finlandia  « ma  e la  Molda- 
via e la  Valacchia.  — Instarne  fatte  da  Alessandro  a 
Napoleone.  — Risoluzioni  di  quest ’ ultimo  dopo  il  di- 
sastro di  Copenhaghe.  — Inanimisce  la  Russia  a im- 
padronirsi della  Finlandia  , ne  fomenta  le  speranze 
di  ottener  le  provincie  poste  lungo  il  Danubio  , stringe 
un  accordo  con  l' Austria , trasferisce  le  sue  truppe 
dalle  parti  settentrionali  d’Italia  alle  meridionali  onde 
apparecchiarsi  all ’ impresa  di  Sicilia  , riordina  V ar - 
matetta  di  Bologna  a mare , e s'  accinge  ad  invadere 
precipitosamente  il  Portogallo.  — Ordinamento  di  un 
secondo  corpo  di  esercito  per  ispalleggiare  l ’ andata  del 
generale  Junot  contro  Lisbona,  sotto  il  nome  di  secondo 
corpo  d’osservazione  della  Gironda.  — Valla  contesa  col 
Portogallo  nasce  quella  con  la  Spagna.  — Inclinazio- 
ni ed  esitazioni  di  Napoleone  in  riguardo  alla  Spagna. 
— A poco  a poco  s’ indonna  dell’  animo  suo  il  pensiero 
di  balzare  i Borboni  da  tutti  i troni  cui  tengono  in 
Europa.  — perita  per  diffalta  d’  un  pretesto  vale- 
vole a giustificare  la  cacciata  dal  trono  di  Carlo  IV. 

■ — Come  si  adoprino  in  questa  faccenda  Talleyrand  e 
il  principe  Cambacérès.  — Napoleone  $’  appiglia  al 
pensiero  di  spartire  per  intanto  il  Portogallo  con  la 
corte  di  Madrid , e sottoscrive  nel  27  di  ottobre  il  trat- 
tato di  Fontainebleau.  — Gravi  fatti  accaduti  in  quella 
nel  castello  d’  Escuriale , ridestano  l’  animo  suo , dian- 
zi inclinato  a differire  i suoi  disegni  in  risguardo  alla 
Spagna.  — Condizione  della  corte  di  Madrid.  Am- 
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ministraeione  del  principe  della  Pace.  — * Marineria  , 
esercito , finanze  , commercio  di  Spagna  nel  -1807.  — 
Partiti  in  cui  è scissa  la  corte.  — Partito  della  regina 
e del  principe  della  Pace.  — Partito  di  Ferdinando  , 
principe  delle  Asturie.  — Carlo  IV  essendo  caduto  am- 
malato s\  gravemente  da  farne  temere  la  morte , la  re- 
gina e il  principe  della  Pace  entrano  in  pensiero  di 
rimuovere  dal  trono  Ferdinando.  — Modi  imaginati 
da  questi  per  difendersi  dalle  mene  dei  suoi  nemici.  — 
Chiede  a Napoleone  una  principessa  francese  in  ispo • 
sa.  — Alctine  sue  imprudenze  inducono  sospetti  in- 
torno al  suo  modo  di  vivere,  e danno  causa  al  seque- 
stro delle  sue  carte.  — Cattura  di  lui , e lustrazione  di 
un  processo  criminale  contro  di  esso  e de'  suoi  amici. 
— Carlo  IV  appalesa  a Napoleone  que’  domestici  fatti . 
— Napoleone,  chiamato  ad  immischiarsi  nelle  cose  di 
Spagna , ordina  un  terzo  corpo  d’  esercito  dalla  parte 
de’  Pirenei , e manda  colà  per  le  poste  le  sue  soldate- 
sche. — Intanto  eh’  et  si  apparecchia  ad  intromettersi, 
il  principe  della  Pace , atterrito  dall’effetto  prodotto 
dalla  cattura  del  principe  delle  Asturie,  s'induce  a 
fargli  perdonare  il  suo  fallo  , a patto  eh'  ei  chieggo  il 
perdono  in  termini  disonoranti.  — Perdono  concesso  a 
Ferdinando , e sua  umiliazione.  ■ — Momentanea  calma 
nelle  cose  di  Spagna.  — Napoleone  se  ne  giova  per  re- 
carsi in  Italia.  — Sua  partenza  da  F cntainebleau 
alla  vòlta  di  Milano  a mezzo  il  novembre  del  1807. 

A-lta  ed  universale  letizia  avea  cagionato  in  Francia  I*  an- 
nunzio della  pace  di  Tilsit.  Non  potevasi  invero,  col  vincitore 
di  Austerlili,  di  Jena  e di  Friedtaud , temere  la  guerra;  ma 
pure,  dopo  la  giornata  di  Eylau,  era  nata  un’ansietà  momen- 
tanea , in  veggendolo  impegnato  si  lungi  in  una  cosi  fiera  lot- 
ta : senzacbè  un  segreto  istinto  faceva  accorti  taluni  ed  in 
confuso  presenziente  V universale , che  in  quella  via  , del  pari 
che  in  ogni  altra,  era  d’uopo  saper  sostare  a tempo  oppor- 
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luno;  che  dopo  i lieti  successi  poleano  sopragiugnere  lev.av- 
versila;  che  la  fortuna,  facile  a mutarsi,  non  doveva  esser* 
tentata  di  troppo,  e che  Napoleone  sarebbe,  fra’ tre  o qnat- 
tro  eroi  dell'  umanità , quei  solo  a.  cui  essa  non  avrebbe  fatto 
scontare  i suoi  favori , ov’  egli  volesse  abusarne  Evvi  nelle 
cose  umane  un  termine  che  non  deesi  oltrepassare,  e,  giu- 
sta un  sentimento  allora  generale , Napoleone  avea  aggiunto 
ormai  questo  termine,  il  quale  più  agevolmente  è riconosciuto 
dallo  spirito  , che  non  lispet tato  dalle  passioni. 

Provavasi , del  resto , il  bisogno  della  pace  e dei  dolci  suoi 
godimenti.  Certo  che  Napoleone  aveva  eprata  alla  Francia 
I*  interna  sccurtà,  e siffattamente,  che  non  un  guaio  era  sur- 
to in  quel  tempo,  poco  minore  di  un  anuo , eh’  egli  ora  ri- 
masto quattro  o cinquecento  leghe  lontano.  Una  breve  ansietà 
prodotta  dall’  annunzio  .della  strage  d'  Eylau  e dal  caro  dei 
viveri  in  tempo  d’ inverno , e alcuni  timidi  discorsi  detti  nel- 
l'aula di  pochi  malcontenti  , erano  stali  gli  unici,  umori  ap- 
palesatisi durante  I’;  ultima  crisi.  Ma  quantunque  non  si  temesse 
più  il  rinnovellamentu  degli  orribili  fatti  del  .1703  , e gli  ani- 
mi posassero  in  piena  fidanza,  nondimeno  ciò  avveniva  a con- 
dizione che  Napoleone  vivesse  e ch'egli  cessasse  d’ esporrò 
alle  palle  il  prezioso  suo  cupo , e accompngnuvasi  col  deside- 
rio dì  assaporare,  senza  miscuglio  d’ inquietudine  , l'immensa 
prosperità  da  lui  cimila  alla  Francia.  Chi  in  alto  stalo , mercè 
di  lui,  era  salito,  bramava  godersela;  e gli  ordini  de’ cittadini 
ebe  traggono  dall’agricoltura  , dall’ industria  e dal  traffico  il 
loro  sostentamento  , ebe  è quanto  dire  quasi  tutta  la  nazione, 
desideravano  di  poter  lilialmente  fare  loro  prò  delle  conse- 
guenze della  rivoluzione  e dell' amplissimo  campo  da  lui  aperto 
ai  prodotti  della  Francia  ; perocché  , se  i mari  erano  chiusi , 
il  Continente  intiero  era  aperto  all*  operosità  francese  , con 
esclusione  dell’ industria,  britannica.  Spera  vasi  anzi  di  veder 
fra  non  inolio  aperti  anche  i mari  per  effetto  delle  negozia- 
zioni di  Tilsit.  Chè  crausi,  nel  fatto,  veduti  ì due  massimi 
potentati  del  Continente,  fatti  accorti  della  conformità  dei 
presentane!  loro  interessi,  e della  inutilità  della  loro  lotta,  ab- 
bracciarsi , per  cosi  dire , 1’  un  l’  altro  sulle  sponde  del  Nie- 
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merij  e unirsi  insieme  per  chiudere  i lidi  di  Europa  oli’ Inghil- 
terra , e volgere  contro  di  essa  gli  sforzi  di  tutte  lo  nazioni  ; 
e si  nodriva  speranza  che  l’ Inghilterra  , atterrila  dal  vedersi 
sola  contro  tutti,  nel  1807  , come  già  era  stata  nel  1802,  sa- 
rebbe scesa  agli  accordi  con  modici  patti.  Nè  parea  cosa  da 
supporsi  possibile  , che  la  mediazione  del  gabinetto  russo , la 
quale  doveva  essergli  profferita , e agevolare  al  suo  orgoglio 
una  pacificazione  richiesta  da*  suoi  interessi , venisse  da  lei 
ributtata.  Godessi  della  pace  dei  continente , speravasi  quella 
del  mare,  e dal  goduto  e insieme  dallo  sperato  si  ritraeva  le- 
tizia. L’  esercito , benché  aggravato  più  forte  dal  carico  della 
guerra  . non  era  tuttavia  così  desideroso  di  pace  come  ii  ri- 
manente delia  nazione.  1 primari  suoi  capi , i quali  aveano  di 
già  vedute  tante  longinque  contrade  e tante  sanguinose  bat- 
taglie, ed  erano  onusti  di  gloria,  mentre  aspettavano  di  es- 
sere da  Napoleone  ricolmi  di  ricchezze , desideravano  invero , 
dei  pari  che  la  nazione , di  poter  godere  del  bene  acquistato. 
Ma  i giovani  generali,  i giovani  uffiziali  , i giovani  soldati,  i 
quali  gran  parte  erano  dell’  esercito,  non  altro  bramavano  che 
di  veder  sorgere  novelle  occasioni  onde  procacciarsi  e gloria 
cd  avanzamento.  Se  non  che',  dopo  una  sì  aspra  guerra  , un 
pò1  di  rispitlo  era  pur  loro  grato;  ond'  è da  dire  che  la  pace 
di  Tilsit  era  salutata  dall'  unanime  plauso  della  nazione  e del- 
P esercito , della  Francia  e dell'  Europa  , dei  vincitori  e dei 
vinti.  Tranne  P Inghilterra,  la  quale  vedeva  il  Continente  con- 
tro di  lei  collegato  di  bei  nuovo;  e tranne  l’Austria,  la  quale 
nveva  nodrito  per  breve  tempo  la  speranza  di  veder  la  rovina 
del  suo  dominatore , non  v’  era  al  mondo  chi  non  plaudisse  di 
more  a questa  pace , succeduta  repeulinamente  al  massimo  e 
al  più  fiero  de’  bellici  trambusti  de’ tempi  moderni.  . , 

Napoleone  era  impazientemente  aspettato;  chè,  olire  alle 
ragioni  per  cui  ingrata  tornava  la  sua  assenza,  cagionata  sem- 
pre mai  dalla  guerra,  desideravasi  di  sapere  ch’egli  era  vici- 
no, ch’egli  invigilava  per  la  quiete  di  tutti,  che  studia  vasi  di 
trarre  dall’  inesauribile  suo  genio  ulteriori  argomenti  di. prospe- 
rità. li  frngor  dei  cannooi  degli  Invalidi . nunzio  del  suo  in- 
gresso nella  reggia  di  Saint-CIoud , rlmbumbà  In  tutti  i cuori 
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come  il  segnale  del  più  lieto  evento  ; ed  una  gran  luminaria , 
non  imperata  nè  da'  maestrati  di  Parigi,  nè  dalle  minacce  della 
moltitudine,  videsi  alla  sera  risplendere  alle  finestre  delle  caso 
private , non  meno  che  sulle  facciate  dei  pubblici  edifizi , e 
testimoniare  la  vera  , spontanea  ed  universale  letizia  dei  cit- 
tadini. 

La  mia  ragione,  freddata  dagli  anni  e fatta  accorta  dall’e- 
sperienza, non  ignora,  no,  tutti  i pericoli  celati  sotto  questa 
smisurata  grandezza;  perìcoli  de’ quali  è facile  altronde  il  far 
giudizio  dopo  I’  evento.  Eppure  , sebbene  io  uon  mi  diparta 
dal  culto  modesto  del  buon  senso,  mi  sarà;  o ch’io  spero, 
concesso  di  cedere  per  un  istante  all’ entusiasmo  in  me  com- 
mosso da  tante  meraviglie , che  non  durarono  invero  gran 
fatto , ma  avrebbero  potuto  durare , e di  narrarle  con  una 
piena  sdimenticanza  delle  calamità  che  loro  succedettero  ! 
Per  descrivere  col  sentimento  più  giusto  quei  tempi  dal  no- 
stro sì  diversi , io  non  vo’  l' animo  volgere  ai  tristi  giorni 
soltentrati  di  poi,  anzi  che  questi  sien  giunti. 

Volgarmente,  ma  pur  giustamente,  si  estima  esser  segno 
della  disposizione  degli  animi  il  valore  corrente  dei  fondi  pub- 
blici nei  grandi  Stali  moderni  , i quali  si  valgono  del  credito 
e lasciano  che  in  un  ampio  mercato , cui  chiamano  Borsa  , 
vendasi  e comprisi  le  cedole  dei  debiti  da  essi  contralti  inverso 
a’ capitalisti  di  tutte  le  nazioni.  La  rendila  o merito  di  cinque 
per  cento  (che  viene  a dire,  come  ognuno  sa,  un  annuo  prò 
di  S , assegnalo  ad  un  capitalo  nominale  di  400  ) , la  quale 
da  Napoleone  era  stata  trovata  il  18  brumaio  d’un  valor  cor- 
corrente  di  dodici  franchi , c recata  di  poi  al  valore  di  ses- 
santa , crasi  dopo  la  vittoria  d’  Auslcrlitz  incaricata  fino  a set- 
tanta franchi , eda  ultimo  aveva  oggiuoto  il  valor  corrente  di 
novanta,  inaudito  in  Francia  sino  a quel  tempo.  La  propen- 
sione alla  fiducia  era  anzi  così  dichiarata  , che  il  prezzo  di 
questa  vendita  andava  grado  grado  crescendo  più  oltre,  c sullo 
scorcio  di  luglio  1807  aggiugneva  02  o 93  franchi.  Mentr'era 
sì  recente  la  memoria  degli  assegnati , mentre  non  era  ancor 
nato  il  vezzo  delie  speculazioni  di  finanza,  e i fondi  pubblici, 
non  che  non  avere  ancora  ingrossato  il  patrimonio  dei  grandi 
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speculatori  , aveano  all’  incontro  tratto  in  rovina  i legittimi 
creditori  dello  Stato  , mentre  il  prò  del  danaio  d.itn  a mutuo 
era  tale,  che  facilmente  si  ritraeva  da  nn  sicuro  collocamento 
un  merito  di  sei  e anche  di  sette  per  cento  ; ben  si  richie- 
deva una  sconfinata  fiducia  nel  governo  stabilito  a far  si  che 
le  cedole  del  debito  perpetuo  fossero  comperate  a ragione  di 
un  merito  per  poco  minore  del  cinque  per  cento. 

La  mattina  del  2?  di  loglio  Napoleone  era  giunto  nella  reg- 
gia di  Sainl'Cloud  , ove  solea  passare  la  state.  Alle  princi- 
pesse della  sua  famiglia , premurosissime  di  rivederlo,  ernosi 
congiunti  i grandi  dignitari , i ministri  e i primari  membri  degli 
ordini  supremi  dello  Stato.  La  fidanza  e la  gioia  roggiavagli 
in  viso,  u La  pace  del  Continente  è assicurata  n , diss’  egli 
loro;  a quant'  è alla  pace  marittima,  l’avremo  ben  presto, 
w mercè  del  concorso  spontaneo  o costretto  di  tutti  i poten- 
ti tati  continentali.  Non  senza  ragione  io  credo  salda  l’alleanza 
u testé  eonrliiusa  da  me  con  la  Russia.  Rasterebbemi  un’  ol- 
ii leanza  anche  men  poderosa  per  tenere  a freno  4’ Europa  ,' e 
u togliere  all’  Inghilterra  ogni  aiuto.  Con  I’  alleanza  della  Rus- 
u sia,  che  mi  fu  data  dalla  vittoria  c mi  sarà  conservata 
u dalla  politica  , io  fiaccherò  ogni  resistenza.  Godiamo  della 
u nostra  grandezza , e facciamoci  ormai  trafficanti  e mani- 
w fattori  n.  Volgendosi  poscia  in  particolare  ai  ministri,  Na- 
poleone disse  loro  : u Ilo  fatto  a bastanza  il  mestiere  di  ge- 
li nerale;  sto  ora  per  ripigliare  con  voi  quello  di  primo  mi - 
a nistro  e per  ricominciare  le  mie  grandi  rassegne  di  fac - 
» cende , che  tempo  è ornai  di  far  sottenlrarc  alle  mie  grandi 
u rassegne  di  eserciti  n.  Tenne  seco  a Saint-Cloud  il  principe 
Canibacérès,  cui  chiamò  a parte  della  domestica  sua  mensa, 
onde  tenere  con  lui  continuo  discorso  dei  suoi  divisamenli; 
che  quella  fervida  sua  mente , avida  sempremai  di  pensieri  , 
non  dova  compimento  ad  un’  opera  se  non  per  dare  comincia- 
mento  ad  uri’  altra. 

Volscsi  nel  susseguente  giorno  a dare  ordini  che  toccavano 
ad  ogni  parte  dell'  Europa  , da  Corfù  a Konigsberga.  Primo 
suo  pensiero  si  fu  questo,  di  trarre  incontanente  dall’alleanza 
russa  testé  conchiusa  in  Tdsit  I debiti  frutti.  Perocché  di  quella 
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alleanza  , comprala  a prezzo  di  sanguinose  vittorie  , e di  smi- 
surate speranze  inspirale  alla  ambizione  russa , duopo  era 
giovarsi  anzi  che  il  tempo  o inevitabili  dissapori  lé  fervidezze 
prime  intiepidirne  potessero.  Erasi  pattovito  in  Tilsit  di  co- 
etrignere  a forza  la  Svezia  , persuadere  la  Danimarca  , tirarsi 
dietro  il  Portogallo  per  mezzo  della  Spagna  , e indurre  per 
tal  modo  tutti  gli  Stati  littorani  dei  mari  europei  a dichiararsi 
contro  l’ Inghilterra.  Erasi  anzi  convenuto  di  stringere  ad  ogni 
modo  l’Austria  ad  accedere  a simile  risoluzione.  Il  che  avve- 
nendo, P Inghilterra  sarebbesi  veduta  attorniata  da  una  cer- 
chia d’ostilità,  da  Cronstadt  fino  a Cadice,  e quinci  fino  a 
Trieste,  ove  non  accettasse  i patti  d’accordo  che  la  Russia 
aveva  1*  incarico  di  offerirle.  Nel' suo  viaggio  da  Dresda  a Pa- 
rigi, Napoleone  aveva  già  dato  ordini  in  proposito,  e il  gior- 
no susseguente  a quello  del  suo  arrivo  a Parigi,  continuò  a 
darne  per  mandare  immantinenti  ad  effetto  quell’  ampio  divi- 
samente. Prima  sua  cura  esser  doveva  l*  inviare  a Pietroburgo 
un  agente  il  quale  proseguisse  presso  di  Alessandro  l'opera  di 
seduzione  incominciata  in  Tilsit.  Ei  non  polca  per  fermo  rin- 
venire un  ambaseialore  valente  a sedurre  al  pari  di  lui  ; ma 
doveva  almeno  sceglierne  uno  ohe  sapesse  ingraziarsi,  inspirare 
fiducia,  e appianare  gl'intoppi  che  sogliono  attraversarsi  all’al- 
ieanze  eziandio  più  sincere  ; e questa  scelta  non  si  potea  far 
senza  studio.  Riserhandosi  di  farla  in  modo  per  ogni  parte  de- 
gno. Napoleone  inviò  intanto  a quella  vòlta  un  guerriero,  molto 
da  lui  adoperato  e od  ogni  cosa  acconcio,  alla  guerra,  alte  ne- 
goziazioni ed  alle  cure  della  polizia,  un  guerriero  il  quale,  sa- 
pendo , giusta  le  occorrenze,  mostrarsi  arrendevole  od  arro- 
gante, era  altissimo  ad  insinuarsi  nella  grazia  del  giovine  mo- 
narca , al  quale  aveva  già  trovato  modo  di  andare  a’  versi  : 
era  questi  il  generale  Savary,  di  cui  più  sopra  abbiamo  dato 
n conoscere  l’ ingegno , il  coraggio , e la  devozione  sconfinata 
scevra  da  ogni  scrupolo.  Il  generale  Savary,  mandato  nel  J805 
al  quartier  generale  russo,  aveavi  trovato  Alessandro  gonfio 
d’orgoglio  il  giorno  innanzi  a quello  della  battaglia'  d’  Auster-,-  •' 
litz , e smarrito  d’animo  nel  giorno  seguente  e non  abusan- 
do della  mutata  fortuna  , aveva  anzi  con  molta  accortezza  ri- 
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guardosemente  trattato  col  principe  vinto,  e giovandosi  di 
quell'  ascendente  che  oltiensi  sopra  di  altri  di  cui  si  sia  rav- 
visato il  debole  , avea  acquistato  una  certa  quale  influenza  , 
bastevole  per  poter  reggere  laudcvolmente  od  una  passeggierà 
ambasceria.  In  quel  primo  momento , in  cui  giovava  investi- 
gare se  Alessandro  procedesse  con  sincerità,  e. s’ egli  fosse 
iu  grado  di  resistere  ai  risentimenti  della  sua  nazione,  la  quale 
non  avea  fatto  , com’  egli , un  si  pronto  trapasso  dalle  ama- 
rezze di  Friedland  alle  illusioni  di  Tilsit,  il  generale  Savary 
tornavo  molto  acconcio  pel  suo  accorgimento  a scrutar  l’ani- 
mo del  giovane  principe,  come  per  la  sua  audacia  ad  intimo- 
rirlo , e a ricattarsi  all’  uopo  con  insolenza  affatto  soldatesca 
dalle  insolenze  cui  poteva  essere  esposto  in  Pietroburgo.  Seu- 
zachè  la  scelta  di  lui  veniva  in  acconcio  per  un  altro  rispetto 
altresì,  da  Napoleone  non  mispregiato.  La  guerra  con  la  Rus- 
sia avea  tratto  origine  dalla  morte  del  duca  d’  Enghicn  ; o 
non  ispiaceva  a Napoleone  il  mandare  alla  corte  russa  quel 
desso  che  nella  menzionata  catastrofe  le  prime  parti  avea  so- 
stenute; avvegnaché  per  tale  modo  venisse  a sgarare  l’ari- 
stocrazia, russa , nemica  della  Francia,  senza  offendere  il 
principe,  fatto  ben  presto  dimentico,  per  la  mobilità  dell’ a- 
nimo  suo,  non  meno  della  cagion  della  guerra,  che  della  guerra 
medesima. 

Date  al  generale  Savary,  senz’ alcun  titolo  apparente,  am- 
pie facoltà  e molta  moneta , acciò  potesse  tenere  in  Pietrobur- 
go un  convenevol  treno,  Napoleone  lo  accommiatava  con  que- 
ste iuslruzioni:  assicurasse  del  continuo  il  giovane  imperatore 
della  sincerità  della  Francia,  incitasselo  a chiarirsi  con  l’In- 
ghilterra ed  a venire  con  essa  ad  una  pronta  definizione  o per 
la  pace  o per  la  guerra  ; e se  guerra  fosse  , a invadere  im- 
uiantinenti  la  Finlandia  spingesselo  : la  quale  intrapresa , sol- 
letlicando  l’ambizione  moscovitica,  avrebbe  finito  per  astri- 
gner  la  Russia  ad  aderire  strettamente  alla  francese  politica  ; 
tutti  gli  argomenti , infine,  che  1’  accorgimento  suo  gli  sugge- 
risse per  far  prevalere  e frullare  1 alleanza  stipulala  in  Xilsit, 
iu  opera  ponesse. 

- Dopo  avere  in  tal  guisa  provveduto  a quanto  abbisognava 
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fn  risguardo  alla  Russia,  volse  Napoleone  le  cure  agli  altri 
gabinetti  cui  divisava  far  concorrere  alla  effettuazione  del  suo 
diviso.  Giudizioso  contegno  non  s’  aspettava  dalla  Svezia  co- 
mandata allora  da  stravagante  c bisbetico  re.  E sebbene  un 
doppio  interesse  , quello  cioè  di  conferire  al  trionfo  dei  neu- 
trali e quello  ad  un  tempo  di  cansar  1’  invasione  rossa  , que- 
sta potenza  muover  dovesse  a non  aspettare  che  altri  facesselc 
forza,  Napoleone  tuttavia  avvisava  di  dovere  fra  breve  contro 
di  essa  adoperare  P armi.  Il  che  per  vero  non  tornava  mala- 
gevole a chi  teneva  in  campo  un  esercito  di  quattrocentoven* 
limila  uomini,  che  il  Continente  tutto,  dai  Reno  sino  al  Nie- 
men,  signoreggiava.  Stanziò  pertanto  i debiti  provvedimenti 
a fine  d’ invadere  incontanente  la  Pomerania  svezzese  ; unica 
provincia  la  quale,  colpa  delle  sue  mattie  ed  antiche  e nuove ^ 
avesse  potuto  la  Svezia  serbare  nel  suolo  germanico.  Col  quale 
intendimento  mutò  egli  in  parecchi  modi  la  distribuzione  delle 
sue  forze  in  Polonio  ed  in  Prussia.  La  Polonia  non  voleva 
sgombrare  pria  che  la  novella  monarchia  sassonica  da  lui  fon- 
datavi avessevi  posto  salde  radici,  come  neppure  la  Prussia, 
priachè  le  taglie  ed  ordinarie  ed  estraonlinarie  ad  essa  impo- 
ste fossero  per  intiero  pagate.  Per  la  qual  cosa  al  maresciallo 
Davousl  fu  dato  ordine  di  occupare  col  suo  corpo  d’esercito 
e le  cerne  polacche  e la  massima  parte  de’  dragoni , la  parto 
della  Polonia  assegnata,  col  titolo  di  granduca  di  Varsavia  , al 
re  di  Sassonia  ; per  modo  die  una  divisione  de*  suoi  in  Thorn, 
l'altra  in  Varsavia,  la  terza  in  Posen  stanziasse,  e i dragoni 
coi  foraggi  delle  sponde  delia  Vistola  ì loro  cavalli  pascessero. 
Il  qual  tratto  di  paese  primo  comando  appellossi.  Il  maresciallo 
Soult  ebbe  incarico  di  occupare  col  suo  corpo  d’esercito  e 
quasi  tutta  la  riserva  di  cavalleria  la  vecchia  Prussia  dal  Pre- 
gel sino  alla  Vistola  , e di  là  fino  all’Oder,  con  ordine  di  an- 
dare poi  ritraendosi  all’  avvenante  che  le  taglie  di  guerra  pa? 
gale  fossero.  Alla  cavalleria , sì  greve  che  leggera , vennero 
assegnate  le  stanze  nell’  Isola  di  Nogalh , in  grembo  all*  ab- 
bondanza onde  gode  quel  Delta  della  Vistola.  In  mezzo  a. 
questo  secondo  comando  ebbevenc  un  altro , per  così  dire 
*•  . d*i  nari  che  il  luogo  sottopostovi;  e fu  il  coma''-*** 
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di  Dnnriea.  Napoleone  pose  quivi  i granatieri  di  Oudinot  c 
insieme  ia  divisione  del  generale  Verdier , che , dopo  avere 
formalo  il  corpo  d’  esercito  del  maresciallo  Lannes  , vennero 
cosi  convertiti  in  presidio  di  quell’  opulenta  città  e del  terri. 
torio  da  essa  ricuperato  con  la  qualità  di  città  libera.  Se  non 
che  la  divisione  YVrdier  non  dovea  colà  rimanere  gran  fatto  ; 
bensì  i granatieri  Oudinot,  cui  fu  dato  ordine  di  non  lasciarla 
insino  a tanto  che  le  faccende  d’  Europa  non  fossero  del  tutto 
nssestate.  11  terzo  comando  fu  composto  della  Slesia  ed  affidato 
al  maresciallo  Morder,  cui  Napoleone  preponeva  per  lo  più 
al  reggimento  di  quelle  provincie  nelle  quali  cranvi  ricchezze 
in  copia  da  salvare  dalle  belliche  rapine.  Al  maresciallo  Mor- 
der, il  cui  corpo  d’  esercito  era  stato  disciolto  per  la  riunione 
dei  Polacchi  e de’ Sassoni  nella  granducca  di  Varsavia,  ven- 
nero assegnali  i corpi  quinto  e sesto,  capitanati  già  dai  mare- 
scialli Massella  e'Ney,  i quali,  del  pari  che  il  maresciallo  Lari- 
nes,  avevano  ottenuto  la  venia  di  ripatriare  onde  rifarsi  delle 
sostenute  fatiche.  Il  quinto  corpo  ebbe  le  stanze  ne' dintorni 
di  Breslavia  nell’  alta  Slesia,  e il  sesto  attorno  a Glogavia  nella 
Slesia  bassa.  Al  primo  corpo  , il  cui  comando  era  stato  dito 
al  generale  Victor,  dopo  la  ferita  del  principe  di  Ponte  Corvo, 
fu  comandato  di  recarsi  ad  occupare  Berlino,  accompagnandosi 
nella  retrograda  marcia  con  la  guardia  imperiale,  la  quale  do» 
vea  tornarsene  in  Francia  a godervi  splendide  feste.  Le  schiere 
poi  ond’era  stato  composto  l’esercito  d’osservazione  alle 
spalle  di  Napoleone,  vennero  con  rapide  mosse  avviale  verso 
le  spiaggia  marittime.  Gl’  Italiani,  parte  dei  Baveri  , i Bndesi, 
gli  Assiani,  e le  due  fiorite  divisioni  francesi  rette  dai  generali 
Roudet  e Molilor,  con  le  artiglierie  adoperate  già  nell'asse- 
dio di  Danzica,  alla  vòlta  delia  Pomerania  s vezzose  a vviaronsi. 
A quelle  artiglierie  aggiunse  Napoleone  tutte  le  bocche  da 
fuoco  e le  munizioni  che  per  la  bella  stagione  avea  potuto  rac- 
cozzare, c dirimpetto  a Stralsunda  le  appostò,  onde  togliere  al 
re  di  Svezia  quel  propugnacolo  nel  caso  in  cui  questo  princi- 
pe^ servendo  all’  indole  sua,  ripigliasse  da  solo  le  ostilità  quan- 
d’  ogni  altra  potenza  avrebbe  posate  le  armi.  Al  maresciallo 
Brune,  preposto  già  al  governo  dell’esercito  d’  osservazione, 
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venne  fidato  il  diretto  comando  di  quelle  schiere , che  ben 
Irenloltomila  uomini  sommavano,  cd  erano  d’  immenso  mate- 
riale da  guerra  fornite.  A indirizzare  I’  assedio  di  Stralsunda 
pel  caso  che  si  dovesse  intraprenderlo,  fu  chiamalo  l’ingegne- 
re Chasseloup,  quel  desso  che  aveva  cou  tanta  perizia  e va- 
lentia indirizzato  1’  assedio  di  Danzica. 

Il  maresciallo  Bcrnadotte,  principe  ili  Ponte  Corvo*  partitosi 
già  alla  vòlta  di  Amburgo  per  guarire  deila  riportata  ferita, 
ebbe  I’  impero  delle  soldatesche  destinate  a custodire  le  città 
anseatiche  e I’  Annovrr.  Agli  Olandesi  furono  assegnate  le 
stanze  lungo  l’Ems.  più  presso  all'  Olanda  ; gli  Spagnuoli  oc- 
cuparono Amburgo.  Parte  di  questi  ultimi  aveva  attraversalo 
l’Italia,  e un’altra  parte  la  Francia  onde  recarsi  per  a traverso 
I'  Allemagna  sui  lidi  del  mare  del  Nord.  Quattordicimila  erano, 
sotto  il  comaudo  del  marchese  di  La  Romana:  bei  sodali,  con 
la  carnagione  bruna  e le  membra  asciutte  , abbrividiti  per  lo 
più  di  freddo  su  quelle  meste  e gelide  sponde  dell’Oceano  set- 
tentrionale, .facevano  essi  un  singoiar  contraposto  con  le  sol- 
datesche degli  alleati  settentrionali,  e richiamavano  a mente, 
per  la  strana  varietà  dei  popoli  allo  stesso  giogo  soggetti,  i 
tempi  della  grandezza  romana.  Seguitati  da  un  buon  numero  di 
donne,  di  ragazzi,  di  cavalli,  di  muli  e d'asini  éarichi  di  sal- 
merie , vestiti  pur  malamente,  ma  in  strana  foggia , vivaci,  uU 
legri , schiamazzatori,  ignari  d’ogui  altra  lingua  che  la  spn- 
guuola,  stretti  fra  loro,  poco  dediti  ai  militari  esercizi,  c soliti 
a speudere  una  parte  del  giorno  in  balli  a suoli  di  chitarra 
con  le  donne  ond’ erano  accompagnati,  desiavano  essi  del  con- 
tinuo la  meraviglia  e la  curiosità  dei  posati  abitatori  di  Am- 
burgo, le  coi  gazzette  narravano  all'Europa  attonita  i parti- 
colari di  quelle  tante  straordinarie  scene.  Essendo  stalo  sciolto, 
come  or  ora  si  è detto,  il  còrpo  d'esercito  del  maresciallo 
Mortfer,  la  divisione  francese  Dupas,  già  parte  di  quel  corpo,, 
ovviossi  alla  vòlta  delle  città  anseatiche  a fine  di  accórrere  al 
soccorso  delle  soldatesche  alleate  olandesi  od  ispaniche,  lo 
quali  venissero  dai  nemici  assalite.  Questi  nemici  non  poteano 
essere  altri  che  gl’inglesi,  i quali  da  un  anno  avevano  conti- 
uuamente , ma  invano,  promesso  di  tentare  uno  sbarco  sul 
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Continente,  e ben  potevano,  come  spesso  volte  avviene  allor- 
ché si  è lunga  pezza  titubato,  determinarsi  ad  operare  quan- 
do trascorso  erano  il  tempo.  Alle  schiere  del  maresciallo 
Brune , destinate  a fronteggiare  Stralsunda  , e a quelle  del 
maresciallo  principe  di  Ponte  Corvo,  cui  toccava  tener  d’ oc- 
chio l’Olanda  e PAnnover,  dovevano  unirsi,  in  caso  di  biso- 
gno , la  divisione  Dnpas  anzitutto , e poscia  il  primo  corpo 
d’  esercito , concentrato  in  quel  mentre  attorno  a Berlino. 
Contro  il  qual  uerbo  ogni  tentativo  degl’  Inglesi  dovea  di  ne- 
cessità cadere  a vuoto.  , 

Tutto  perciò  era  pronto,  ove  la  mediazione  russa  non  con- 
seguisse l’ intento,  per  ributtare  gii  Svezzesi  dalla  Pomerania 
nella  città  di  Stralsunda,  da  Stralsunda  nell’isola  di  Rugen , e 
da  questa  nel  mare,  come  altresì  per  tu(T.ir  nel  mare  gli  stessi 
Inglesi  se  mai  venissero  a sbarcare  sul  Continente.  E questi 
provvedimenti  doveano  eziandio  partorir  quest*  effetto  di  astri» 
gnere  la  Danimarca  a render  compiuta,  con  la  sua  accessione, 
la  lega  continentale  contro  V Inghilterra.  Facile  e piano  era 
il  modo  di  procedere  con  gli  Svezzesi  ; essendosi  essi  dipor- 
tali in  modo  così  nimichevolc  ed  arrogante,  che  non  rimaneva 
a far  altro  che  mandar  loro  un'intima  c ributtarli  poscia  in 
Jstralsunda.  1 Danesi,  allo  incontro  , avevano  con  tanta  fede 
osservata  la  neutralità  e sì  ammisuralamente  operato  (giacché 
propendevano  di  cuore  per  la  causa  della  Francia , la  quale 
era  pure  la  loro  propria,  sebbene  non  ardissero  dichiarici) , 
che  non  si  potea  ruvidamente  trattarli  come  gli  Svezzesi.  Na-r 
poleone  comandò  a Talleyrand  : scrivesse  immantinenli  al  ga- 
binetto di  Copcnhaghe  per  fargli  intendere  come  fosse  ornai 
tempo  di  pigliare  un  partito;  la  causa  della  Francia  esser  pa- 
rimenti la  causa  delia  Danimarca  ; non  contender  la  Francia 
con  1*  Inghilterra  se  non  a prò  dei  dritti  dei  potentati  neutrali; 
dalla  ricognizione  di  questi  diritti  dipendere  l’esistenza  stessa 
di  tutte  le  potenze  marittime , ed  in  ispezieltà  delle  più  pic- 
cole, per  lo  consueto  trattate  con  minore  riserbo  dalla  soper-r 
chianza  britannica  ; fosse  nello  scrivere  insinuante  ed  ami- 
chevole, ma  insieme  stringente;  profferisse  alla  Danimarca  le 
- i r.  • ••>  «M* fesche  francesi  c 1*  aita  d’ i*”V  < V*  ’J* 
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artiglieria,  atta  a tener  lontane  le  più  poderose  navi  da  guerra 
inglesi. 

Spaventando  l' Inghilterra  con  questa  riunione  di  forze  cd 
Infierendo  contro  il  commercio  inglese  col  massimo  rigore , 
avvisava  Napoleone  di  spalleggiare  utilmente  la  mediazione 
russa.  Nel  mentre  stesso  che  pigliava  i riferiti  provvedimenti 
militari , ci  faceva  staggire  le  mercalanzie  inglesi  in  Lipsia  , 
ov’  eravene  gran  copia.  Scontento  del  modo  con  cui  erano 
stati  eseguiti  i suoi  comandamenti  nelle  città  anseatiche,  fece 
investire  la  fattoria  inglese  in  Amburgo,  confiscare  molto  val- 
sente e molte  inercatanzie,  e intercettare  in  tutte  le  poste  le 
lettere  dei  commercianti  britanni,  centomila  e più  delle  quali 
furono  arse.  Il  re  Luigi , che  in  Olanda  s' attraversava  conti- 
nuamente ai  disegni  di  Napoleone  con  gli  sconsigliali  suoi 
provvedimenti,  con  la  sua  vanagloria,  col  divisamente  di  smi- 
nuire P esercito  e la  marineria  olandesi  (il  che  non  toglieva 
eh’  ei  si  proponesse  d' istituire  una  guardia  reale,  di  nominar 
marescialli , c di  far  le  spese  di  una  incoronazione  ) , il  re 
Luigi,  diciamo,  a lutti  i divisamenti  da  lui  imaginati  per  in- 
graziarsi coi  novelli  suoi  sudditi  accoppiava  una  siffatta  tolle- 
ranza in  risguardo  al  commercio  inglese,  che  bene  potea  chia- 
marsi un  tradimento  verso  la  politica  della  Fronda.  Napoleone, 
indispettito  davvero,  scriveagli  che,  tranne  il  caso  che  si  mu- 
tasse contegno,  egli  era  risoluto  di  spigner  le  cose  agli  estre- 
mi e di  far  custodire  i porli  d’Olanda  da  truppe  e doganieri 
francesi.  La  qual  minaccia  ottenne  in  parie  il  suo  intento , 
sicché  i divieti  stanziali  in  Olanda  a danno  del  commercio  in- 
glese furono  poi  osservati  con  rigore  alquanto  maggiore  del 
consueto. 

Volle  Napoleone  che  tutte  le  mercalanzie  staggite  fosser 
vendute,  e il  ricavo  di  quelle  cadesse  a prò  dell’erario  del- 
l’esercito, onde  impinguar  quel  tesoro,  di  cui  fra  poco  faremo  co- 
noscere la  nobile , ingegnosa  e feconda  destinazione  da  lui 
stabilita.  Provvide  acciò  P Annovcr,  da  lui  trattalo  con  poco 
riserbo  perchè  provincia  inglese,  e P Assia  c le  province  prus- 
siane di  Francofila  e la  Prussia  stessa  pagassero  le  taglie  loro 
imposte  pria  che  l’esercito  nc  disgombrasse  il  territorio.  I vinti, 
Tijieiis.  Voi  V1N.  3 
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per  vero  dire,  non  erano  siati  trattali  troppo  rigidamente, 
avendo  riguardo  in  ispezicllà  a quanto  si  praticava  nel  secolo 
diciassettesimo  duranti  le  guerre  di  Luigi  XtV , nel  diciotte- 
simo duranti  le  guerre  del  gran  Federico,  e a' tempi  nostri 
quando  la  Francia  fu  invasa  negli  anni  1314  e 1815.  Alle 
contribuzioni  ordinarie,  di  cui  la  metà  al  più  era  stata  pagata, 
Napoleone  aveva  arrota  una  taglia  straordinaria  , non  punto 
oppressiva,  e giusto  risarcimento,  ad  ogni  modo,  delle  spese 
della  guerra  cui  era  stato  costretto  ad  intraprendere.  Riscuo- 
tendo questa  taglia,  egli  faceva  pagare  a giusto  prezzo  ogni 
cosa  che  pel  bisogno  delle  soldatesche  era  richiesta  dagli  abi- 
tatori. A negoziar  con  la  Prussia  intorno  al  modo  di  pagamento 
delle  taglie  tuttora  dovute , mandò  Daru,  valente  ed  integro 
suo  rappresentante  per  le  cose  toccanti  alle  finanze  dell*  eser- 
cito, facendo  dire  al  governo  di  Prussia  che,  sebbene  arden- 
temente desiderasse  di  richiamare  ie  soldatesche  francesi  onde 
gueruirc  cou  esse  le  spiagge  marittime  d’  Europa , contut- 
tociò  non  era  disposto  a disgombrare  nè  una  provincia  nè  una 
piazza  prussiana  prima  di  essere  stalo  pienamente  soddisfatto 
delie  somme  stipulate.  Sperava  con  le  taglie  imposte  alla 
Germania  e con  residuo  di  quella  estorta  all’  Austria  , pagar 
non  solo  le  spese  tutte  della  passata  guerra,  ma  porre  inoltre 
in  serbo  trecento  milioni  ali’ incirca;  la  qual  somma,  che  im- 
portava allora  il  doppio  di  quanto  importerebbe  oggidì,  do- 
veva nelle  destre  sue  mani  diventare  un  magico  argomento  di 
benefizi  e di  creazioni  d’  ogni  sorta. 

Nè  solo  dalla  parte  del  Settentrione,  ma  eziandio  da  quella 
del  Mezzodì  provvedeva  Napoleone  all'  effettuazione  del  suo 
gran  diviso.  Giusti  motivi  di  sospetto  aveagli  dato  la  Spagna 
in  tempo  della  guerra  di  Prussia  ; e il  bando  con  cui  il  prin- 
cipe della  Pace  chiamava  all’  armi  tutto  il  popolo  ispanico  col 
pretesto  d’avere  a far  testa  ad  un  nemico  ignoto,  non  altri- 
menti che  nel  senso  di  un  vero  tradimento  potea  venire  spie- 
gato. Ed  era,  nei  fatto,  vero  tradimento;  perocché  in  quel 
tempo  appunto,  e pochi  giorni  prima  che  la  battaglia  di  Jena 
si  combattesse,  il  principe  della  Paco  aveva  intavolalo  segrete 
pratiche  con  l’ Inghilterra.  Questi  particolari  ignorava  Napo* 
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leone,  ma  sostanzialmente  non  andava  lungi  dal  vero,  c 6olo 
piacegli  dissimulare  insino  a tanto  che  si  trovasse  di  nuovo  iti 
piena  libertà  di  muoversi.  L’ ignobil  drudo  che  signoreggiava 
la  regina  di  Spagna,  e per  essa  il  re  e la  monarchia,  aveva 
creduto,  al  par  di  tutta  l'Europa,  invincibile  l’esercito  prus- 
siano. Disingannato  dalla  vittoria  di  Jena  , crasi  poi  ai  piedi 
del  vincitore  odimato,  nè  vi  fu  poscia  modo  di  adulazione  che 
ei  non  ponesse  in  opera  per  attutar  Io  sdegno  dissimulato,  ina 
pur  facile  a congbictturare,  di  Napoleone.  Uu  solo  genere  di 
obbedienza  ei  non  accoppiava  alle  sue  piacenlerie , perocché 
non  era  da  tanto  ; ed  era  lo  studio  di  ben  governare  la  Spa- 
gna, di  restaurarne  la  potenza  navale,  di  munirne  le  colonie, 
di  renderla  insomma  un’alleata  utile:  modo  di  espiazione  che 
a Napoleone  sarebbe  parso  sufficiente  e avrebbe  anzi  impedito 
al  suo  sdegno  di  surgere. 

Reduce  appena  a Parigi,  cominciò  Napoleouc  a volger  l’a- 
nimo  a questa  importantissima  parte  delle  spiaggia  europee, 
ruminando  nella  sua  mente  il  partito  da  pigliarsi  con  questa 
caducità  ispanica,  pronta  sempre  a declinare  il  tradimento. 
Ma  sebbene  il  suo  pensiero  non  avesse  mai  posa,  e da  un 
obbietto  balzasse  del  continuo  ad  un  altro , a quel  modo  che 
In  sua  aquila  volava  dall’ima  all’altra  metropoli,  non  pùrve- 
gli  tuttavia  venuto  il  tempo  da  questa  grave  faccenda:  chè 
non  volca  aggravare  dì  più  la  preseutanea  condizione  delle 
cose,  nè  suscitare  ostacoli  a quella  generale  pacificazione  clie 
era  da  lui  ardentemente  desiderala  e un  colai  poco  sperata?  e 
la  quale,  ove  si  compiesse,  facea  molto  men  necessaria  la  ri- 
generazione  dell'  ispanica  monarchia.  Bensì  proponessi , nel 
caso  che  I*  Inghilterra  , aggirata  dagl’ imperiti  e violenti  suc- 
cessori di  Pilt,  s'incaponisse  nel  volere  far  guerra  da  sé  solo, 
di  volgersi  allora  da  senno  alle  cose  di  Spagna  (4),  e di  pi- 

• , * • / 

(1J  Sto  per  toccare  ben  presto  un  argomento  gravissimo  , cioè 
I’  invasione  della  Spagna  , appressandosi  il  punto  in  cui  avrò  da 
narrare  la  tragica  catastrofe  dei  Borboni  ispanici,  origine  di  atro- 
ce guerra  e funesta  per  entrambe  le  contrade.  Annunzio  fin 
d'  ora  che  essendomi  procacciali  i soli  documenti  autentici  che 
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pliiiro  in  proposito  una  definitiva  risoluzione.  Unico  suo  in- 
tento per  ora  era  quello  di  ottenere  da  essa  più  rigidi  provve- 
dimenti contro  il  traffico  briltanico,  e di  sottomettere  il  Por- 
togallo ni  vasti  suoi  divisi. 

Avea  la  Spagna  in  Parigi,  oltre  all’ ambasciatore  ordinario, 
principe  di  Masserono , legato  ufficiale  adatto  disutile  , a cui 
si  lasciavano  soltanto  le  onorificenze  , un  Yzquierdo , segreto 
legato  del  principe  della  Pace,  il  quale  godea  di  tutta  la  fi- 
ducia di  quel  principe,  e col  quale  crasi  trattatala  convenzione 
•ti  finanza,  stipulala  nel  1806  tra  l’Erario  francese  e l’Era- 
rio ispanico.  Yzquierdo  avea  egli  solo  il  carico  reale  di  trattar 
le  faccende,  ed  eravi  atto,  pel  suo  accorgimento,  per  la  sua 
cognizione  di  lutti  i segreti  della  corte  di  Spagna.  Gli  svcnlu- 

esistano  , e i quali  sono  copiosissimi , bene  spesso  conlradilto- 
rii  ned  altrimenti  fra  loro  conciliabili  che  con  un  grande  sforzo 
di  critica  , mi  tengo  in  grado  di  potere  appalesare  pienaniento  le 
segrete  cagioni,  tuttora  ignote  ",  degli  sciagurati  avvenimenti  di 
quell’  epoca,  o discorderò  per  molti  rispetti  dall'  opere  sin  qui  ve- 
nule olla  luce  intorno  aque'fatti.  Non  parlo  già  dello  tante  e 
tante  rapsodie  pubblicato  da  storici  cui  non  si  aspettava  toccare 
i y.isto  argomento,  e cho  non  furono  edotti  nò  si  diedero  pensiero 
della  verità.  Parlo  di  storici  degni  d’  esser  letti , di  quelli  cho  eb- 
bero, por  eccezione,  adito  agli  archivi  dei  ministeri  delle  faccende 
estere  della  guerra,  o di  quegli  altri  i quali,  come  il  marchese  di 
Toreno,  avendo  ottenuto  alti  incarichi,  avevano,  oltre  alla  perspica- 
cia necessaria  per  ben  comprendere  i fatti,  il  mezzo  altresì  di  es- 
serne edotti.  Mi  toccherà  confutare  le  asserzioni  degli  uni  o degli 
altri,  perocché  intorno  alle  cose  di  Spagna  nulla  rinviensi  nell’ar- 
chivio  del  ministerio  dello  faccende  estere  (chè  1’  ambasciatore 
Beauharnais  non  fu  mai  partecipe  dei  segreti  del  suo  governo), 
e nell’  archivio  del  ministerio  della  guerra  non  trovasi  che  il  rag- 
guaglio delle  operazioni  militari  , spesse  volte  incompleto.  Infine  , 
quanto  ò agli  storici  spagnuoli,  egli  è da  avvertire  eli’  ei  non  po- 
terono conoscere  quelle  segrete  risoluzioni,  che  tutte  facevansi  in 
Parigi.  Tutto,  all'incontro,  rinviensi  nello  carte  particolari  di  Na- 
poleone riposte  nel  Louvre  ; nelle  quali  e i documenti  francesi  o 
i documenti  spagnuoli , portali  via  da  Madrid  , si  contengono.  In 
quei  documenti,  bene  spesso  cantradiltorii,  come  ho  detto,  non  si 
può  discoprire  la  verità  se  non  a forza  di  parogonii  di  ravvicina-» 
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rati  sovrani  dell*  Escuriale,  avvisando  che  non  bastassero  que- 
sti due  agenti  per  ammansare  l’ira  supposta  di  Napoleone, 
vennero  in  pensiero  di  inviargliene  un  oliro,  il  quale  col  ti- 
tolo d’  ambasciatore  straordinario  venisse  a congratularsi  con 
lui  delle  riportate  vittorie  e ad  attcstargli  pei  lieti  sui  succe -sj 
una  gioia  tutt*  altro  che  sincera.  Fu  eletto  per  quella  fastosa 
c puerile  incombenza  il  duca  Frias  , uno  dei  più  grandi  si- 
gnori di  Spagna,  e cliiescsi  la  venia  d’ inviarlo  a Parigi.  Ad 
ammansare  Napoleone  non  si  riebiedeano  tanti  omaggi;  un’o- 
perosità alquanto  maggiore  contro,  il  comune  nemicò  avreb- 
belo  certamente  soddisfatto  assai  più  che  non  le  più  splendide 
ambascerie.  Non  volendo  egli  tuttavia  insospettire  oltre  il  do- 
vere quella  corte  pentita,  onestissimamente  accolse  il  duca  di 
Frias,  e udì  di  buon  grado  le  sue  gratulazionT,  poi  disse  ai  no* 

melili,  di  sforzi  di  critica.  Si  potrà  fare  ragione  dalle  vario  note 
che,  contro  il  mio  costume,  sarò  costretto  porre  a piè  di  pagina 
di  questo  libro,  degli  sforzi  che  ho  dovuto  fare  per  raggiungere, 
con  la  scorta  degli  stessi  documenti  autentici  , la  verità.  Ma  di- 
chiaro (in  d’  ora,  essersi  ingannali  tutti  gli  storici  i quali  sin  da 
Tilsit  ritrasser  l'origine  dei  disegni  di  Napoleone  contro  la  Spa- 
gna ; essersi  parimenti  ingannali  quelli  i quali  supposero  che  Na- 
poleone procacciassesi  in  Tilsit  1'  assentimento  di  Alessandro  alle 
rose  che  fece  poscia  io  Madrid  , e si  affrettasse  a conchiuder  la 
paco  del  settentrione  onde  potere  più  presto  rivolgersi  alle  Cose 
del  Mezzogiorno.  Non  altro  stipulò  Napoleone  in  Tilsit  che  un’  al- 
leanza generale,  la  quale  aqcertavalo  dell’  adesione  della  Russia  a 
quanto  egli  fosse  per  operare  dal  canto  suo,  a patto  eh'  ei  lasciassi 
la  Russia  operare  dall'  altro  canto  quel  eh'  ella  si  volesse.  Non  te- 
neva egli  allora  per  fatto  iu  vermi  modo  urgente  il  brigarsi  dello 
cose  di  Spagna  : era  si  sdegnatissimo  pel  bando  del  principe  della 
Pace,  e proponessi  di  Venirne  in  chiaro  a suo  tempo,  e di  meglio 
assicurarsi,  ma  non  intendeva  al  suo  ritorno  se  non  a costringere 
1*  Inghilterra  alla  pace , minacciandolo  una  totale  esclusione  dal 
Continente,  e a valersi  del  gabinetto  di  Madrid  per  indurre  il  ga- 
binetto di  Lisbona  ad  accedere  a'  suoi  divisi.  Ben  presto  vedrassi 
il  come  c per  qual  mezzo  sia  in  lui  nato  il  proponimento  di  bri- 
garsi delle  cose  dello  Spagna.  Noto  fin  d’ora  questo  errore;  note- 
rò a suo  luogo  gli  altri  , all’  avvenente  che  I’  ordine  dei  fatti  o 
1’  andamento  della  mia  narrazione  saranno  per  richiedorlo. 
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vt-IIo  amia  sciatore,  replicò  al  vecchio,  c fece  dire  ad  Yzquier- 
do,  il  più  svegliato  dei  tre  , essergli  accette  le  gralulazioni 
pei  suoi  trioni]  e pel  ristabilimento  della  pace  continentale , 
ina  doversi  dalla  pace  del  Continente  far  surgere  la  pace  ma- 
rittima ; non  potersi  conseguir  questo  intento,  cotanto  desidc- 
rcvole  per  la  Spagna  c le  colonie  ispaniche,  se  non  coll’ at- 
terrire il  nemico  comune  con  un  gagliardo  comune  sforzo  e 
con  P assoluto  divieto  del  suo  traffico;  doversi  pertanto  asse- 
condare la  Francia , ed  a tal  fine  astringere  il  Portogallo  ad 
accedere  incontanente  in  tutto  e per  tutto  al  sistema  conti- 
nentale; volersi  ad  ogni  modo  da  lui,  non  una  infinta  esclu- 
sione degli  Inglesi  da  Porto  c da  Lisbona  , ma  sì  un’  esclu- 
sione compiuta  a cui  tenessero  dietro  incontauenle  una  di- 
chiarazione di  guerra  e lo  staggimento  di  tutte  le  mercatanzic 
britanniche;  dover  la  Spagna,  ove  il  Portogallo  a ciò  non  ac- 
consentisse, senza  dimora  allestir  le  sue  schiere,  chè  egli  le 
proprie  andava  di  già  allestendo , e invadere  subito  il  Porto- 
gallo, non  già  per  otto  o quindici  giorni,  com’erasi  fatto  nel  1801, 
ma  per  tutto  il  tempo  della  guerra,  e forse  per  sempre,  a se- 
conda degli  eventi.  Incbinaronsi  i tre  legati  ispanici  a questa 
dichiarazione,  cui  senza  dimora  dovettero  trasmettere  alla  loro 
corte. 

Chiamò  in  pari  tempo  Napoleone  a sè  il  cavaliere  de  Lima, 
ambasciatore  portoghese , significandogli  che  , ove  entro  il 
tempo  strettamente  necessario  per  iscrivere  a Lisbona  e averne 
risposta,  non  gli  si  promettesse  l’esclusione  degl’inglesi,  il 
ilivieto  del  loro  traffico,  il  sequestro  delle  persone  e degli  averi 
loro  c la  dichiarazione  di  guerra  contro  l' Inghilterra,  era  duopo 
ch’egli,  ambasciatore,  chiedesse  i!  passaporto  per  andarsene , 
giacché  un  esercito  francese  porrebbesi  in  via  da  Baiona  per 
a Salamanca,  e quinci  contro  Lisbona  ; ciò  richiedere  una  po- 
litica c’onvenuta  dai  grandi  potentati  fra  loro,  e indispensabile 
pel  ristabilimento  della  pace  in  Europa,  Esigeva  Napoleone,  nella 
sua  lotta  con  gl’  Inglesi,  il  sequestro  delle  persone  e dei  loro 
averi  ad  un  tratto;  perciocché  non  ignorava  essersi  le  corti 
di  Londra  e di  Lisbona  segretamente  indettate  per  esclusione 
simulata,  nè  poteva  sperare  il  debito  effetto  dal  divisato  prov» 
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vedimento  ove  il  Portogallo  apertamente  e risolutamente  non 
si  scagliasse.  I posteriori  eventi  ben  dimostreranno  coni’  egli 
al  vero  si  opponesse.  Oltreché,  avendo  veduto,  in  occasiono 
della  rottura  della  pace  d’  Amiens , gl’  Inglesi  rapire  ai  Fran- 
cesi un  valsente  di  meglio  che  cento  milioni,  ed  un  gran  nu- 
mero di  trafficanti  che  navigavano  con  piena  fidanza  nella 
santità  dei  trattali,  non  ometteva  occasione  di  procacciarsi  dei 
pegni  di  ricatto,  così  di  persone  come  di  mercatanzie. 

Promise  1’  ambasciator  portoghese  di  scrivere  incontanente 
alla  sua  corte,  c nel  fatto  Don  omise  di  farlo.  Ma  Napoleone, 
non  appagatosi  d’ aver  dichiarato  ii  voler  suo,  e persuaso  che 
una  tale  dichiarazione  non  sarebbe  efficace  ove  non  fosse  se- 
gotta  da  una  dimostrazione  armala,  provvide  al  modo  di  avere 
in  pochi  giorni  un  esercito  di  venticinquemila  uomini  raccolto 
in  Baiona  e lesto  a ritentare  contro  il  Portogallo  la  spedi' 
xionc  già  tentata  nel  180 1.  Ai  nostri  lettori  sovverrà  certa- 
mente che  pochi  mesi  prima  , quand’  egli  s'  approfittava  del- 
i’  inazione  invernale  per  eseguire  l’assedio  di  Danzica  e ap- 
parecchiarsi alle  spalle  un  esercito  di  osservazione  che  da 
ogni  tentativo  dell’Austria  e dell’Inghilterra  lo  riparasse,  egli 
aveva  altresì  pensato  al  modo  di  valersi  delle  soldatesche  ac- 
campate sulle  spiagge  del  mare,  sostituendovi  cinque  legioni 
di  riserva,  di  sei  battaglioni  ciascuna,  al  cut  ordinamento  veni- 
vano proposti  cinque  vecchi  generali  diventali  senatori.  Quattro 
mesi  erano  da  quel  tempo  trascorsi,  ed  egli  immanlinenti  scrisse  ai 
senatori  cui  era  stato  fidato  l’ordinamento  delle  cinque  legioni, 
interrogandogli  se  fosser  già  lesti  due  battaglioni  di  ciascuna 
legione.  Confidando,  sino  al  loro  arrivo,  nel  terrore  clic  do- 
veva incutere  agl’  Inglesi  la  notizia  del  prossimo  ritorno  del 
grand’esercito,  non  punto  temendo  che  lo  spedizioni  contro  il 
Contineute,  a cui  la  fama  dice  vagli  da  lungo  tempo  intenti, 
fossero  indirizzate  alle  spiaggie  francesi,  e persuaso  d’avere 
a bastanza  munite  quelle  d’  Olanda  , d’  Annover  , della  Pome- 
rania  e delia  vecchia  Prussia  , non  si  peritò  di  sguernirne  i 
liti  di  Normandia  e di  Brettagna,  c ordinò  la  riunione  in  Ba- 
iona delle  soldatesche  che  erano  accampale  nei  campi  di 
Suu  Lo,  Pontivy.  e Napoleone- Vendea.  Ognuno  di  questi  campi. 
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formalo  di  terzi  battaglioni  e di  alcuni  reggimenti  intieri,  com- 
poneva una  valida  divisione , e tutti  c tre  , coi  depositi  di 
dragoni  raccozzati  in  Versaglia  e in  San  Germano  , con  le. 
punte  di  artiglieria  tratte  da  Rennes,  da  Tolosa  e da  Baiona, 
doveano  comporre  un  esercito  eccellente , di  venticinquemila 
uomini  all’ incirca  , il  quale  venne  incontanente  avviato  a con- 
centrarsi a Baiona.  A capitanarlo  Napoleone  destinava  il  ge- 
nerale Junot , il  quale,  oltre  all’avere  buona  cognizione  del 
Portogallo,  per  esservi  stato  ambasciatore,  era  un  valente  uf- 
ficiale, devotissimo  al  suo  signore,  ned  altro  vizio  avea  con- 
tratto, come  governatore  di  Parigi,  che  quello  di  darvisi  trop- 
po in  braccio  alle  voluttà.  Dicessi  eh’  egli  trescasse,  non  senza 
un  qualche  scandalo , con  una  delle  principesse  della  famiglia 
imperiale  ; laonde  con  quella  scelta  Napoleone  a molti  riguardi 
ad  un  tratto  provvedeva.  Il  che  tutto  si  fece  aperlissimamente 
e per  modo , che  la  Spagna  e il  Portogallo  non  potessero  la 
gravità  delle  conseguenze  d'  un  loro  diniego  non  prevedere. 
Nè  si  tralasciò  di  dare  in  pari  tempo  gii  ordini  necessari  a 
ciò  due  battaglioni  di  ciascuna  delle  cinque  legioni  di  riserva 
fossero  pronti  a sottentrare  nei  campi  della  marina  in  luogo 
delle  schiere  che-si  dovevano  unire  in  Buiona. 

Al  medesimo  intento  s’ indirizzavano  i provvedimenti  doti 
in  quel  tempo  da  Napoleone  per  l’ Italia.  Quivi,  come  altrove, 
la  prima  sua  cura  fu  V infierire  viepiù  contro  il  commercio 
inglese,  coll*  intendimento  pur  sempre  di  rendere  il  gabinetto 
di  Londra  più  arrendevole  alle  proposte  della  Russia.  La  re- 
gina d’  Etruria , figliuola , come  ognuno  sa , dei  sovrani  di 
Spagna  , posta  da  Napoleone  sul  trono  toscano , e diventata  , 
per  la  morte  del  marito,  reggente  di  quel  bel  regno  in  nome 
dei  figliuolo  (1),  governavalo,  come  donna  e spagnuola  , con 
poca  diligenza  e con  minor  fedeltà  alla  causa  comune.  Traffi- 
cavano gl’  Inglesi  in  Livorno  non  meno  liberamente  che  in 
un  porto  della  loro  nazione  fatto  avrebbono.  Avea  Napoleone 
tutti  i depositi  dell'  esercito  di  Napoli  raccozzato  nelle  Lega-* 
zioni , e con  I’  usata  sua  vigilanza  lenevali  ognora  ben  prov- 

(1)  Di  poi  principe  di  Lucca  e di  Parma. 
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veduti  e di  remo  e di  materiale  da  guerra.  Comandò  al  prin- 
cipe Eugenio  di  trarne  una  divisione  di  quattromila  uomini , 
avviarla  per  a traverso  gli  Appennini  a Pisa,  piombar  quinci 
di  repente  addosso  ai  iraficanti  inglesi  in  Livorno , staggirne 
le  persone  e gli  averi,  e dire  in  séguito  alla  regina  dEtruria 
essersi  colà  inviata  quella  soldatesca  a fine  di  difendere  quel 
rilevante  porlo  da  ogni  nemico  tentativo,  ben  da  temersi  da 
poi  che  il  presidio  ispanico  erasene  partito  per  recarsi  ad  in- 
grossare le  schiere  del  marchese  di  La  Romana  nell’  Annover. 
Mentre  una  tale  impresa  ordinava,  comandò  altresì  di  far  isti • 
lare  nelle  province  d'  Urbino,  di  Macerata  e di  Fermo  punte 
di  truppe  sotto  il  governo  del  generale  Lemarrois , onde  oc- 
cuparvi la  marina,  discacciarne  gl'inglesi  e apparecchiarvi 
sicure  stazioni  allenavi  francesi  le  quali  doveano  comparire 
ben  presto  in  que’ mari.  Napoleone  aveva,  nel  fatto,  ricupe- 
rato testé  le  Bocche  di  Caltaro,  e Corfù  e l*  altre  isole  Joni- 
che  ; e proponendosi  di  trarre  profitto  delle  circostanze  per 
conquistar  la  Sicilia,  voleva  coprir  di  sue  navi  la  superficie 
del  Mediterraneo.  Nè  tralasciò  egli  di  raccomandare  al  gene- 
rale Lemarrois  di  badar  bene  agli  umori  degli  abitanti  di 
quelle  contrade,  e nel  caso  che  la  vaghezza  che  in  generale 
appalesavano  i domini  della  Santa  Sede  di  sfuggire  al  dominio 
sacerdotale  per  sottoporsi  a quello  laicale  del  principe  Euge- 
nio, in  esse  manifestassesi,  di  non  opporvi  contrasto  nè  osta- 
colo alcuno. 

La  discordia  con  la  Santa  Sede  , di  cui  altrove  abbiamo  ri- 
ferito 1’  origine , omettendo  poscia  di  riferirne  le  giornaliere 
vicende,  andava  in  questo  tempo  ad  ogni  istante  esacerban- 
dosi. Il  pontefice,  il  quale  venuto  o Parigi  per  consacrare 
Napoleone , erasene  tornalo  soddisfatto  per  molti  rispetti  mo- 
rali  e religiosi,  ma  indispettito  per  non  avere  potuto  ricupe- 
rare le  Legazioni,  e che  dipoi  aveva  veduto  la  propria  inde- 
pendenza  cessare  di  fatto  a causa  del  successivo  ampliamento 
della  dominazione  francese  in  Italia,  avea  concepito  un  rancore 
cui  non  potea  ormai  dissimulare.  In  cambio  di  intendersela 
con  un  sovrano  onnipossente,  contro  del  quale  nulla  potea  in 
allora  operarsi,  nemmeno  da  uno  de'  maggiori  potentati , e il 
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quale  per  altra  parte  alla  religione  non  volea  che  bene,  nè 
inai  cessava  di  fargliene , e a tutt’  altro  pensando  che  ad  in* 
signorirsi  di  Roma  , solo  questo  chiedeva  che  altri  si  dipor- 
tasse da  buon  vicino  coi  nuovi  Stati  francesi  fondali  in  Italia; 
aveva  Pio  VII  sgraziatamente  dato  retta  ad  increscevoli  sug- 
gerimenti, tanto  più  sopra  l'animo  suo  potenti,  in  quanto  che 
coi  segreti  sensi  dell'animo  suo  si  confacevano.  Mosso  da 
malumore,  erasi  attraversato  a Napoleone  in  tutti  gli  assesta- 
menti relativi  al  reame  d’ Italia  , insistendo  nei  dritti  tulli  del 
pontificato,  più  ampii  assai  in  Italia  che  in  Francia  non  sieoo, 
e ricusando  di  aderire  ad  un  concordato  eguale  per  entrambi 
gli  Stati.  Il  che  fallo  ave»  parimenti  in  risguardo  a Parma  e 
Piacenza.  Altre  brighe  poi,  che  più  djv vicino  alla  persona 
offendevano,  éransi  aggiunte  a quest’esse.  Il  principe  Gero- 
lamo Ronaparlc  , nel  tempo  che  i mari  americani  correva, 
aveva  contratto  matrimonio  con  una  bellissima  donzella  , one- 
stamente nata,  ma  in  un’età  in  cui  un  tale  alto  riusciva  in- 
valido , e senza  I’  assenso  dei  suoi  congiunti  : cagion  poziore 
d’ invalidità.  Napoleone  , determinato  di  fondare  per  questo 
principe  un  novello  reame  in  Vestfalia  , accasandolo  con  una 
principessa  tedesca , aveo  ricusato  di  riconoscere  quel  matri- 
monio , nullo  per  le  leggi  civili,  non  meno  che  per  le  eccle- 
siastiche , e a'  suoi  politici  intendimenti  sommamente  contra- 
rio. E alla  Suuta  Sede  avea  fatto  ricorso,  l’annullazione  chie- 
dendone ; il  che  dal  papa  eragli  stato  formalmente  negalo.  Da 
ultimo,  per  isfogo  più  apertamente  ostile,  nè  altrimenti  giusti- 
ficabile con  la  ragiooe  dei  riguardi  religiosi,  la  città  di  Roma 
era  diventata  il  rifugio , per  cosi  dire,  di  tutti  i nemici  del  re 
Giuseppe.  Pio  VII,  oltre  all’ aver  fatto  protesta,  in  qualità  di 
antico  supremo  signore  della  corona  delle  Due  Sicilie,  contro 
l’instaurazione  della  novella  monarchia  francese  nello  Stato  di 
Napoli,  avea  ricoverato  e,  sto  per  dire,  tiralo  a sè  a forza  quei 
cardinali  napoletani  che  avean  negato  al  re  Giuseppe  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Dava  inoltre  ricovero  a lutti  i facinorosi  che 
il  reame  di  Napoli  infestavano;  i quali,  non  già  di  soppiatto, 
ma  apertissima  mente  nei  sobborghi  di  Roma  si  rifuggivano , 
lordi  tuttora  del  sangue  de’  Francesi.  Nè  mai  si  era  potuto 
ottenere  il  gastigo  o la  consegna  di  alcun  di  loro. 
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Napoleone,  nel  sno  viaggio  da  Tilsit  a Parigi,  seri vea  sin 
da  Dresda  al  principe  Eugenio  , solito  a patrocinare  la  corte 
di  Roma,  rammemorandogli  le  proprie  lagnanze  contro  quella 
corte,  e incaricandolo  ad  ammonirne  il  Vaticano  c a fare  av- 
vertito il  papa,  che  la  sua  pazienza,  ben  di  rado  lunghissima, 
era  spinta  ornai  agli  estremi , e che  all’uopo  non  sì  perite- 
.rebbe  dal  togliere  al  papa  il  temporale  dominio , senza  offen- 
derne tuttavia  la  potestà  spirituale.  In  questi  termini  erano 
allora  le  cose  della  corte  di  Roma  con  Napoleone;  onde  si 
trac  il  perchè  quest’  ultimo  con  tanta  facilità  trascorresse  ai 
testé  riferiti  provvedimenti  riguardanti  ai  lidi  dell’  Adriatico 
soggetti  alla  Santa  Sede. 

Erosi  colla  pace  di  Tilsit  stipulata  la  restituzione  alla  Fran- 
eia  delle  Rocche  di  Cattaro , non  che  la  cessione  di  Curfù  c 
di  tutte  I’  altre  isole  Juniche.  Non  eravi  possedimento  di  cui 
Napoleone  avesse  maggiormente  agoguato  1’  acquisto  , c che 
più  di  questo  ne  sollecitasse  la  fervida  e spaziatile  imagina- 
zione. Lo  riguardava  qual  compimento  delle  sue  province 
d'  Illiria,  quai  pegno  della  dominazione  dell’Adriatico,  quale 
avviamento  alla  padronanza  delle  province  turchesche  d’Euro- 
pa , a lui  destinale  nel  coso  di  spartizione  dell’  impero  otto- 
mano, infine  qual  mezzo  efficacissimo  per  signoreggiare  il  Me- 
diterraneo, ove  proponevasi  di  regnar  da  padrone,  quasi  a ri- 
catto dell’ abbandono  cui  male  suo  grado  dovea  far  dell’  0- 
roano  all’  Inghilterra.  Come  si  è a suo  luogo  accennato,  i 
Russi,  dopo  la  pace  di  Presburgo , erausi  approfittali  del  mo- 
mento iu  cui  al  presidio  austriaco  delie  Bocche  di  Callaro 
slava  per  sottentrare  un  presidio  francese,  onde  insignorirsi 
di  quella  fortezza.  Acciò  gli  Inglesi  non  facessero  ora  tdtre- 
tanlo,  Napoleone  avea  sin  da  Tilsit  mandato  ordine  al  gene- 
rale Marmont  di  tener  pronto  appiè  delle  mura  di  Cattaro 
un  buon  nerbo  di  truppe  francesi  acciò  la  fortezza  , non  ap- 
pena uscitine  i Russi,  occupassero.  E ai  dati  ordini  teneva 
dietro  la  puntuale  esecuzione;  cosicché  le  soldatesche  di 
Francia , entrate  in  Cattaro , saldamente  occupavano  quella 
rilevante  piazza  marittima. 

Ma  più  ancora  importava  a Napoleone  l'  occupare  Corfù  c 


Digiiized  by  Google 


28  LIBRO  TIGESlIOTTAVO 

P altre  isolo  Joniclie.  Ingiunse  perciò  al  fratello  Giuseppe  di 
avviar  di  soppiatto,  e per  modo  da  non  dare  sospetto  alcuno 
agli  Inglesi,  alla  vòlta  di  Taranto  il  5 ° reggimento  di  greve 
infanteria  italiano  , il  6.°  di  greve  infanteria  francese , alcune 
compagnie  d’  artiglieria  , insieme  con  oberai , munizioni , uffi- 
zioli di  stalo  maggiore,  e il  generale  Cesare  Berthier,  depu- 
tato a reggere  il  presidio  di  quell*  isole,  e di  formarne  parec- 
chi convogli,  e tragittarli  sopra  fiiuche  a Corfu.  Di  poche  le- 
ghe essendo  il  tragitto  , quarantolt'  ore  di  tempo  bastavano 
per  far  giugnere  colà  in  varie  gite  I quattromila  uomini  dei 
quali  dovevo  comporsi  1*  espedizionc.  AH’  ammiraglio  Siniavin 
preposto  al  govorno  delle  forze  navali  russe  nell’arcipelago, 
era  stata  data  la  cura  di  consegnare  ai  Francesi  Pisolo  Sò- 
niche. Ed  ei  P adempì , ma  con  sommo  dispetto  , e aperta- 
mente appalesato  ; chè  la  marineria  russa , indirizzata  in  ge- 
nerale da  uffizioli  inglesi  o da  uffizioli  russi  cresciuti  in  In- 
ghilterra, era  ai  Francesi  avversa  più  ancora  che  noi  fosse 
P esercito  terrestre  che  aveva  testé  combattuto  ad  Eylau  ed 
o Friedland.  Ubbidì  tuttavia  P ammiraglio , e diè  in  mano  ai 
Francesi  i bei  luoghi  alla  custodia  dei  quali  era  stato  prepo- 
sto. Se  non  che  da  altra  cagione  eziandio  nasceva  il  suo  mal- 
umore ; conciossiachè,  olire  al  vedersi  costretto  a cedere  con- 
tro voglia  Caltaro,  Corfu  c P altre  isole,  trovassesi  in  mezzo 
al  Mediterraneo  , e non  potendo  , per  la  sopraginnta  rottura 
coi  Turchi,  ricondursi  nel  mar  Nero  per  la  via  de*  Dardanelli, 
fosse  obbligato  a passare  lo  stretto  di  Gibilterra  e quelli  delia 
Manica  e del  Sund  per  mezzo  alle  armate  inglesi , le  quali,  a 
seconda  dello  stalo  delle  pratiche  intavolate , potevano  o dar* 
gli  il  passo  o sostarlo.  Aveva  Napoleone  preveduto  queste 
congiunture  ; e fatti  avvertire  gli  ammiragli  russi  che  nei 
porti  dei  Mediterraneo  , così  d’ Italia  e di  Francia,  come  di 
Spagna  e di  Portogallo  , troverebbero  sicure  stazioni , vetto- 
vaglie, munizioni  ed  ogni  cosa  bisognevole  pel  raddobbo  delle  • 
navi,  scrisse  a Venezia,  a Napoli,  a Tolone,  a Cadice  e per- 
sino a Lisbona  , a*  suoi  prefetti  marittimi , a’  suoi  ammiragli , 
a*  suoi  consoli , raccomandando  loro  di  accogliere  con  solleci- 
tudine le  navi  russe  ovunque  si  affacciassero , e di  provve- 
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dcrle  d'ogni  cosa  bisognevole,  A Cadice  in  particolare  , ove 
trovavasH’ ammiraglio  Rosily,  comandante  delle  navi  francesi 
rimaste  in  quel  porto  dopo  la  rotta  di  Trafalgar , cd  ove  era 
più  probabile  che  i Russi  venissero  a ricoverarsi , mandò  Na- 
poleone instantissirai  ordini  all’ammiraglio  francese,  acciò  ap- 
parecchiasse egli  stesso  a’  Russi  quei  ristori  che  non  si  po- 
tevano sperare  dal  governo  ispanico , solito  pur  troppo  a la- 
sciar morire  di  stento  i suoi  propri  marinai  ; e fecegli  abilità 
di  contrarre  in  suo  nome  dei  debiti  a tale  uopo  presso  i ban- 
chieri "editarci.  . 

Le  forze  navali  russe , avvertite  dal  proprio  governo  e da 
quello  di  Francia,  si  partirono  in  due  squadre,  la  prima  delle 
quali,  che  aveva  a bordo  il  presidio  di  Caltaro,  venne  a Ve- 
nezia, ove  sbarcò  quelle  truppe,  cui  Eugenio  accoglieva  one- 
stissimamente; e l’altra,  che  portava  le  schiere  uscite  di 
Corfù,  andò  a sbarcarle  a Manfredonia  bel  reame  di  Napoli,  e 
quinci  sotto  il  governo  dell'  ammiraglio  Siuiavin  fece  vela 
verso  lo  stretto.  Questo  ammiraglio,  che,  non  avea  peranco 
mutato  umore  a seconda  di  quello  dei  suo  signore , aborriva 
dal  fermarsi  in  un  porto  francese  ed  obbediente  al  predomi- 
nio di  Francia,  e sperava  di  avere  agio  di  ricondursi  nei 
mari  del  Settentrione  prima  che  tra  la  propria  corte  e quella 
d’  Inghilterra  si  venisse  a dichiarala  rottura. 

Non  si  proponeva  già  Napoleone  di  non  pigliare  ulteriori 
precauzioni  per  la  sicurezza  delle  provincia  inaffiate  dall’  A- 
driatico  e dal  Mediterraneo.  Il  presidio  mandato  a Corfù , di 
soli  quattromila  uomini , parevagli  scarso  ; chè  ben  preve- 
deva come  nel  caso  in  cui  protraessesi  la  guerra  , gl’  inglesi 
farebbero  grandissimi  sforzi  per  insignorirsi  delle  isole  Joni- 
che,  il  cui  possedimento  era  di  tanta  rilevanza  da  far  contra- 
peso al  possedimento  di  Malta.  Ond'  è che  'fece  a quella  vòlta 
inviare  il  14.°  reggimento  di  lieve  infanteria  francese  e pa- 
recchie altre  schiere,  per  modo  da  recare  le  forze  italiane  e 
francesi  in  quell' isole  a sette  od  otto  migliaia  d’uomini,  senza 
tener  conto  di  alcune  cerne  albanesi  e greche  arruolate  sotto 
il  comando  di  uffiziali  francesi  per  la  custodia  dell’  isole  mi- 
nori. Cinquemila  uomini  volle  che  stessero  di  presidio  in  Cor- 
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fù , millecinquecento  in  Santa  Maura  , cinquecento  in  Parga, 
piazza  posta  sul  lido  dell’ Epiro.  In  Zante  e Cefalonia  fece 
porre  sottili  punte  francesi  per  ispall^ggiare  e tenere  a freno 
ad  un  tempo  le  cerne  albanesi.  Comandò  poi  così  al  principe 
Eugenio,  come  al  re  Giuseppe,  di  mandare  in  quell’  isole  da 
Ancona  e da  Taranto,  con  sottili  legni  italiani  e ad  ognr  spiro 
favorevole  di  veuto,  biade,  biscotto,  polveri , precettili , mo- 
schetti, cannoni,  affusti . e di  continuar  quegl’  invii  senza  in- 
terruzione , iusino  a tonto  che  non  si  trovasse  in  Corfù  rac- 
colto in  grandissima  copia  tutto  il  bisognevole  per  una  lunga 
difesa;  acciò  non  accadesse,  com’era  a Malta  accaduto,  di  do- 
ver perdere  per  fame  un  luogo  inespugnabile  dal  nemico  per 
forza.  Non  facendo  assegnamento  sull’  erario  di  Napoli , spic- 
cava da  quello  di  Torino  il  contante  in  oro  per  dare  a tempo 
le  paghe  sì  alla  soldatesca  e sì  agli  operai  adoperali  nell'eri- 
gere  opere  di  difesa.  E con  marnvigliose  istruzioni  pel  gene- 
rale Cesare  Berthier  (fratello  del  maggior  generale),  nelle 
quali  tutti  i casi  possibili  si  prevedevano , e si  additava  il 
modo  di  operare  in  ogni  imaginahrle  occorrenza  , quei  tanti 
invii  di  cose  al  vivere  ed  al  combattere  necessarie  accompa- 
gnava. 

Aveva  il  generale  Marmont  nelle  sue  province  dell’  Illirio  , 
da  lui  governate  con  molto  studio  e accorgimento,  aperto  più 
strade  agevolissime.  Vennegli  ingiunto  di  proseguirle  sino  a 
Ragusi  ed  a Callaro,  di  far  riconoscere  accuratamente  i luoghi 
sino  a Butrintò,  piazza  posta  sul  lido  dell’  Epiro,  dirimpetto  a 
Corfù  , e di  apparecchiar  l' occorrente  per  condurre  colà  al- 
l'uopo rnpidissimamenle  una  divisione.  Mandò  poscia  Napo- 
leone chiedendo  alla  Berta  ottomana  il  possesso  di  Butrintò, 
onde  potere  più  alla  libera  valersi  di  quel  sito,  ond’era  faci- 
lissimo l’invio  di  soccorsi  a Corfù.  Ebbelo  senza  difficoltà  , e 
ottenne  inoltre  il  comodo  di  poste  regolari  di  cavallicri  tartari 
da  Cattaro  fino  a Butrintò,  a ciò  stabilite  che  il  generale  Mar- 
mont potesse  venire  prontamente  avvertito  d’ogni  compar- 
sa di  forze  nemiche  ed  accorrere  all’  uopo  senza  dilazione 
eon  dieci  o dodici  migliaia  d’uomini:  sforzo  bastante  a rituf- 
fure  in  mare  gl*  inglesi  ove  uno  sbarco  tentassero. 
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Ai  quali  presidi  Napoleone  aggiunse  quelli  che  dal  concorso 
delle  forze  marinaresche  si  puonno  attendere.  Mandò  da  To- 
lone a Corfù  il  capitano  Chaunay-Duclos  con  due  fregate , la 
Pomona  e la  Paolina  ; e con  una  corvetta  , la  Vittoriosa , 
per  instaurarvi  un  principio  di  marineria  , e prescrisse  venis- 
sero nel  porto  di  Corfù  costruiti  due  grossi  brigantini  da 
guernirsi  con  marinai  isolani  e uri  picciol  polso  di  truppe 
francesi  ; volendo  che  quell’ armatelta,  composto  di  fregate  e 
di  brigantini,  incrociasse  poi  dei  continuo  tra  l’Italia  e l’ E- 
piro  e tra  Corfù  e I'  altre  isole , affinchè  il  passaggio  fossevi 
ognora  aperto  alle  navi  mercantili  suddite , e chiuso  alle  ne- 
miche. 

Nel  dare  a Giuseppe , ad  Eugenio  e al  generale  Marmont 
queste  sue  sminuzzate  e frequentissime  istruzioni , scritte  non 
tanto  con  quel  tuono  imperioso  con  cui  dava  sempre  i suoi 
ordini,  ma  e con  que’ termini  appassionati  ch’era  solilo  usare 
allorché  i suoi  comandamenti  ad  alcuno  de’ principali  suoi  in- 
tenti si  riferivano , Napoleone  scrive»  loro  in  questi  termini  : 
u Cosiffatti  provvedimenti  si  riferiscono  ad  un  complesso  di 
u divisi  che  non  vi  si  aspetta  conoscere.  Sappiate  ciò  solo , 
u che  , nella  condizione  presente  del  mondo  , la  perdita  di 
u Corfù  sarebbe  la  massima  sciagura  che  potrebbe  toccare  al- 
ti 1*  Impero  n. 

E invero  poche  persone  in  Europa  que’  divisi  conoscevano. 
L’ «stesso  Talleyrand,  negoziatore  della  pace  di  Tilsit  al  fianco 
di  Napoleone,  non  erane  in  chiaro  gran  fatto.  Cónti  eran  solo 
pienamente  ad  Alessandro  ed  a Napoleone  ; i quali , noi  lun- 
ghi ragionamenti  da  essi  tenuti  sulle  sponde  del  Niemcn , 
uveano  fra  loro  pattuito  di  indettarsi  intorno  alla  spartizione 
dell’  imperio  turchesco  , per  la  quale  I’  uno  cercava  di  ricat- 
tarsi della  grandezza  francese,  c I’  altro  si  proponca  di  trarre 
qualche  ricompenso  dello  scapito  che  cagionavngli  la  rovina 
di  quell’ imperio , cui  I*  asiatica  pigrizia  non  potea  più  difen- 
dere contro  l’alacrità  europea.  Napoleone  tutt’ altro  che  di 
accelerare  quella  catastrofe,  desiderava;  Alessandro,  all’in- 
contro, erane  in  grande  agonia  ; nel  che  stava  il  pericolo  deila 
loro  alleanza.  Ma  per  ogni  preveduta  occorrenza , voleva  il 
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primo  trovarsi  in  grado  di  afferrare  le  province  turchesche  di 
sua  convenienza  , e checché  poi  accadesse , e compiessesi  o 
no  quella  rovina  , ad  ogni  modo  faceva  conto  di  insignorirsi 
del  Mediterraneo:  disposto,  ove  quel  mare  , più  spedita  via 
fra  I’  Occidente  e 1'  Oriente,  padroneggiasse,  a rassegnarsi  ad 
essere  il  secondo  sulE  Oceano.  Per  la  qual  cosa,  in  quel  me- 
desimo giorno  in  cui  veniva  stipulata  la  pace  di  Tilsit,  aveva 
egli  fermalo  in  animo  di  ricuperare  la  Sicilia , cui,  tenea  per 
sua  , dacché  suo  o <}i  suo  fratello  era  il  reame  di  Napoli  ; e 
sperava  di  averla  o per  accordo  con  I*  Inghilterra  , là  dove  ai 
Bussi  venisse  fatto  di  conseguirle  la  pacificazione  d'  Europa , 
o per  la  forza  dell’  armi , là  dove  la  guerra  si  proseguisse. 
Per  lo  che,  prima  ancora  che  a termine  volgesse  l’inverno 
avea  comincialo  a far  dare  dal  suo  ministro  della  marineria 
gli  opportuni  ordini  acciò  le  sue  squadre  navali  al  porto  di 
Toloue  si  indirizzassero  , e ad  apparecchiare  cosi  un  grande 
sforzo  contro  la  Sicilia. 

J quali  ordini , contrariali  dalle  circostanze  e dall'  angustia 
delle  finanze , vennero  con  maggior  forza  reiterati  dopo  la 
stipulazione  della  pace  continentale.  Il  giorno  stesso  in  cui  ne 
veniva  sottoscritto  il  trattato  in  Tilsit , Napoleone  scrivea  a 
quattro  persone  ad  un  tratto,  al  principe  Eugenio,  al  re  Giu- 
seppe, al  re  Luigi  d’Olanda  cd  al  ministro  della  marineria, 
dicendo  : esser  finitala  guerra  del  Continente  ; doversi  al  mare 
ogni  studio  rivolgere  , e avvantaggiarsi  pure  una  volta  dell’im- 
menso tratto  di  spiaggie  posseduto.  Aver  l'Inghilterra  per  vero 
dire,  il  vantaggio  della  propria  situazione  isolana  ; ma  il  possesso 
di  tutti  i lidi  d'Europa  da  Cronstadt  sino  a Cadice,  da  Cadice 
sino  a Napoli,  c quinci  sino  a Venezia,  esser  pure  un  grande 
argomento  di  potenza  marittima:  mezzo  formidabile  chi  avesse 
modo  c tempo  a valersene.  A Berlino,  nell’ impeto  della  vit- 
toria, Napoleone  aveva  detto:  doversi  il  mare  signoreggiare 
per  mezzo  della  terra ; ed  ora  mandava  ad  effetto  quel  tanto 
che  effettuarsi  poteva  di  questo  concetto,  ottenendo  in  Tilsit 
I’  unione  spontanea  o sforzata  di  tutti  i potentati  del  Conti- 
nente contro  l’  Inghilterra.  Era  duopo  affrettarsi  a trarre  pro- 
fitto da  una  tale  uuioue  pria  che  la  dominazione  continentale 
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della  Francia  faccsscsi  «I  mondo  più  ancora  invisa  che  la  ma- 
rittima dominazione  dell'  Inghilterra  non  fosse. 

Ventidue  mesi  erano  trascorsi  dopo  quella  fatale  battaglia 
di  Trafalgar,  nella  quale  la  marineria  francese  aveva  spiegato 
un  sublime  eroismo  fra  mezzo  ad  un  immenso  disastro.  E quei 
ventidue  mesi  erano  stati  spesi  non  senza  operosità  nè  senza 
riportar  qua  c là  alcuna  gloria  , di  quella  fatta  almeno  che  si 
dee  ai  coraggio  non  isgomentato  dalla  sinistra  fortuna.  All’am- 
miraglio Decrès,  il  quale  proseguiva  a servire  coll’insigne  suo 
senno  e con  la  consummala  sua  esperienza  all'  impetuosa  vo- 
lontà di  Napoleone,  non  sempre  veniva  fatto  di  persuaderlo 
che  nelle  cose  marinaresche  non  si  può  supplire  col  forte  vo- 
lere, nè  col  coraggio,  nè  coll'  oro,  e nemmeno  col  genio  , al 
benefizio  del  tempo  e di  un  lungo  ammaestramento.  Aveva 
-egli  proposto  a Napoleone  di  cessar  dal  tentare  grandi  batta- 
glie navali , e di  appigliarsi  al  partito  delle  crociere  molto 
spicciolale  e lontane,  a line  di  arrischiar  meno  ad  un  tratto  , 
di  procacciarsi , navigando  , l’  esperienza  non  per  anco  acqui- 
stata, di  cagionar  gravi  danni  al  nemico , e di  correr  la  zara 
d’ incontrar  1’  avversario  men  prevalente  di  numero , concios- 
eiachè  il  mare,  per  la  stessa  sua  immensità,  sia  il  campo  pro- 
prio delia  Zara.  Certo  che  tornava  in  acconcio  di  tentarne  al- 
meno la  pruova  ; e indubbiamente  la  Francia  avrebbe  tratto 
molto  maggior  vantaggio  da  questo  che  non  dall’altro  partito 
ove  il  naviglio  francese  non  fosse  stato  sì  poco  numeroso  a 
paragone  di  quello  degl’inglesi,  ed  ove  le  colonie  francesi 
non  fossero  state  così  estenuate  e prive  d'  ogni  ristoro. 

A seconda  dei  suggerimenti  di  Decrès,  parecchie  squadre 
di  crociera  erano  state  allestite  nei  porti  di  Brest , Rochefort 
e Cadice,  per  farnelc  uscire  sullo  scorcio  dell’anno  1803  col 
favore  delle  burrasche  autunnali.  Una  squadra  di  quattro  fre- 
gate era  partita  per  recarsi  ad  incrociare  lungo  la  via  marit- 
iima  dell’  Indie,  annichilirvi  il  commercio  inglese,  e.  sostentar 
colle  prede  l' isola  di  Borbone  c l' isola  di  Francia , cui  man- 
cavano ornai  i lucri  del  traffico.  Quelle  quattro  fregate,  giunte 
felicemente,  curarono  nel  fallò  alle  due  angustiate  isole  copio- 
sissimi aiuti.  Un’ altra  picciolo  squadra,  composta  del  vascello 
Thiers.  VoLYIll.  3 
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i]  Regolo . di  due  fregale,  per  nome  la  Cibele  e il  Presidente, 
e di  «lue  brigantini  denominati  l’ Jnvigilatore  e il  Diligente, 
uscita  sotto  il  governo  del  capitano  L’ Hermitte , il  30  di  ot- 
tobre del  1805  dal  porto  di  Lurient,  avea  fatto  vela  alla  vòlta 
delle  Canarie.  Costeggiando  la  spiaggia  africana , avea  corso 
lungh’ ossa  da  borea  ad  ostro  pel  tratto  di  più  centinaia  di 
leghe  onde  predarvi  le  navi  inglesi  intente  alla  tratta  de’Neri, 
e avcuue  preso  0 sommerso  un  gran  numero  ; conciossiachò 
I’  ammiragliato  inglese,  imprevidente  dell’ incrociamento  d’una 
squadra  francese  in  quell’  acque  , non  avesse  punto  provve- 
duto ai  riparo.  Dopo  aver  corso  que’  mari  nei  mesi  di  dicem- 
bre, gennaio»  febbraio  e marzo,  e fatto  molti  guasti  e ricche 
prede,  questa  squadra,  privatasi  del  brigantino  l' Invigilatore , 
spedilo  in  Francia  coi  dispacci , avea  voluto  pigliar  porto  a 
fine  di  racconciare  le  navi,  riparare  i danni  dell'altrazzatura, 
dar  riposo  alle  ciurme  e provvedersi  di  viveri  freschi.  Non 
osando  far  vela  alla  vòlta  d’  Kuropa  nella  bella  stagione , nò 
dirizzare  il  cammino  a verso  le  Antille  francesi,  mollo  ognora 
guardate  dai  nemici , c non  avendo  gran  larghezza  di  scelta 
tra  i porli  francesi  od  alleati,  in  que’ mari,  crasi  lasciato  spin- 
gere dai  venti  alisei  verso  la  spiaggia  d’  America,  e poi  era 
scesa  in  aprile  verso  San  Salvatore , porto  del  Brasile  , ove 
sperava  trovar  vettovaglie  e rendere  a prezzo  conveniente  i 
neri  predati  ai  negrieri  inglesi.  Dopo  veulidue  giorni  di  sosta 
ripostasi  alia  vela  per  incrociar  ne’  paraggi  di  Rio  Janeiro  , 
era  stata  colà  più  e più  volte  inseguita  da'  vascelli  inglesi  che 
veleggiavano  verso  l’India,  e tornata  di  nuovo  all’altura  delle 
Antille , avea  continuato  a far  prede , insiuo  a che , assalita  , 
il  giorno  19  agosto,  da  un  terribile  uracano , fra’  più  spaven- 
. tevoli  che  avessero  da  un  quarto  di  secolo  imperversato  in 
quei  mari,  venne  dispersa.  Il  Regolo  , dopo  essere  stato  inu- 
tilmente in  cerca  delle  sue  fregate  , che  la  tempesta  aveva 
sottratte  alla  vista,  era  tornato  a Brest,  nel  quale  porlo  rien- 
trò il  giorno  3 di  ottobre  del  1806,  dopo  una  navigazione  di 
poco  meno  che  un  anno.  La  fregata  Cibele , disalberata  , si 
rifuggì  in  un  porto  degli  Stati  Uniti  dell’  America  settentrio- 
nale, e l’altra,  denominata  il  Presidente,  trovatasi  priva  del- 
l’aiuto della  squadra,  venne  presa  dai  nemici. 
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All  onta  degli  accidenti  tforgiunli  in  sul  finire  di  questa 
crociera,  accidenti  pur  troppo  inevitabili  da  chi  voglia  sganno 
per  undici  mesi  i rischi  del  mare  e della  guerra  , non  si  sa- 
rebbe tuttavia  potuto  bestemmiar  la  fortuna  nvesimil  destino 
incòlto  avesse  tutte  le  nostre  crociere.  11  capitano  L’IIermitle 
aveva  in  somma  sperse  ventisei,  navi  nemiche,  preso  cinque» 
ceusettanta  uomini , annichilito  un  valsente  di  più  di  cinque 
milioni , e recato  a casa  ragguardevolissime  somme , di  gran 
lunga  eccedenti  le  spese  della  crociera.  La  tratta  de'  neri 
lungo  la  spiaggia  africana  era  stata  da  lui  rovinata,  sicché 
le  compagnie  inglesi  d*  assicurazione  marittima,  furibonde, 
maledicevano  all'  ammiragliato.  Ma  l altre  più  grosse  ero- 
ciere  francesi  non  furono  avventurate  del  pari. 

Non  eranvi  in  Cadice  che  pochi  avanzi  «ui  raccozzare  e 
riordinare  era  forza  prima  di  trarne  una  squadra  atta  a tenere 
il  mare.  In  Rochefort  conteneasi  la  divisione  del  contrammiraglio 
Aliemand  , la  quale  in  quel  porto  riposava  dalle  fatiche  soste- 
nute nell’  aspra  crociera  fatta  in  conseguenza  del  non  avere 
potuto  incontrarsi  con  I’  ammiraglio  Vdleneuve.  Solo  nel  porlo 
di  Brest  eravi  quanto  occorreva  per  allestire  uua  squadra  po- 
derosa. Dai  vascelli  riuniti  in  quel  porto  in  numero  di  ven- 
tuno , eranscue  trascelti  sci , giudicati  i più  atti  ad  una  lunga 
navigazione;  i quali  sotto  il  governo  del  contrammiraglio  Wil- 
laumez  uscirono  da  quel  porto  il  -13  di  dicembre  dui  1803  , 
dirizzando  le  vele  alla  vòlta  d'  America.  Eran  dessi  il  Fulmi- 
nai te  , vascello  di  ottanta  cannoni*;  il  Veterano,  il  Cassarti, 
V impetuoso,  il  Patriota , V Eolo , vascelli  di  settantaquattro 
cannoni , e due  fregate , per  nome  la  Valorosa  e la  Cometa. 
Aveva  la  squadra  viveri  a bordo  per  sette  mesi.  Alla  noliz'a 
della  sua  uscita,  meglio  che  trenta  vascelli  inglesi  eranle  corsi  die- 
tro , andandone  in  cerca  per  tutti  i mari.  L'  ammiraglio  Wtl- 
laumez  aveva  in  sulle  prime  incrociato  nei  paraggi  di  Sant'  E- 
iena  duranti  i mesi  di  febbraio  c di  marzo  del  1800,  e fat- 
tevi alcune  prede;  ma  poscia,  trovandosi  a bordo  molta  genio 
ammalata  e difettando  di  viveri  freschi , crasi  recato  a San 
Salvador,  trattovi  dulie  stesse  ragioni  cheaveano  colà  addotto 
il  capitario  L’ HeruaiUc.  Riposalovisi  diciaselte  giorni,  o\cu 
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sciolto  di  nnovo  le  v»?le  per  Incrociare , o nel  mese  di  giugno 
ovea  toccalo  la  Martinica,  con  intenzione  di  porsi  a sopravento 
delle  Antille  per  agguatarvi  i grandi  convogli  della  Giatnaica. 
Pochi  viveri  avea  trovati  nella  Martinica  , avendone  a mala 
pena  quella  colonia  pel  proprio  sostentamento,  e pochi  mezzi 
altresì  da  racconciare  le  navi  , perocché,  a cagione  della  guer- 
ra che  durava  ornai  da  quindici  anni,  non  erasi  potuto  man- 
dare colà  materie  navali.  Imboscatasi  la  squadra  nei  passi 
delle  Antille  con  la  speranza  di  fare  una  qualche  ricca  .preda, 
che  saldasse  le  spese  d’ un  tanto  ormarneuto,  correva  essa  il 
giorno  28  di  luglio  spiegata  a mo’  di  ventaglio  per  investire 
un  convoglio  eh’ erosi  veduto  in  lontananza,  quando  rinfresca- 
tosi il  vcnio  , la  distanza  che  tra  le  navi  della  squadra  pas- 
sava, sensibilmente  si  accrebbe.  La  mattina  del  giorno  seguente 
si  dileguarono  dalla  vista  il  Veterano  , capitanato  allora  dal 
principe  Gerolamo  Bonaparte , eia  Valorosa.  Onde  raccogliere 
queste  due  navi,  I ammiraglio  fece  strada  verso  tramontana 
lungo  le  spiagge  d'  America  , e venne  ad  incrociare  a trentotto 
leghe  stante  da  nuova  York  verso  levante  ; ma  non  trovando 
quivi  le  due  navi  cercate,  veleggiò  verso  il  luogo  prefisso  per 
posta  alle  sue  navi  sbandate  , Ira  il  29.®  grado  di  latitudine 
settentrionale  c il  C7.°  di  longitudine  occidentale.  Colà  raccol- 
se la  Vaiorora , non  già  il  Feferano  , che  avea  fatto  vela  in 
quel  mentre  verso  il  banco  di  Terra  Nuova , e in  que' 
paraggi  rimasesi  sino  al  18  di  agosto.  In  queste  vicende 
ei  fuggì  sempre  alla  vista  delle  squadre  inglesi , e fallò  egli 
stesso  il  convoglio  della  Giamaica , il  quale  passò  quaranta 
leghe  lontano  dulie  sue  navi.  Tante  e così  singolari  sono  le 
zarc  del  mare  1 Dopo  avere  aspettato  ben  oltre  il  termino 
prefisso  alle  sue  navi  raminghe  per  recarsi  alla  posta,  1’  am- 
miraglio Willaumez , eh’  erasi  dianzi  proposto  di  andare  a 
Terra  Nuova  , ninnò  in  consiglio  di  guerra  i suoi  capitani , e 
riconosciuto  che,  oltre  all’ aver  molta  gente  ammalata,  la 
squadra  pativa  angustia  grande  d’acqua,  di  legna  e di  viveri, 
prefissesi  di  toccar  Porto-Rico , per  rimontare  poscia  verso 
Terra  nuova  , distruggervi  le  peschiere  inglesi , e far  vela  in 
oppresso  alla  vòlta  d\Europa,  con  intenzione  di  ridursi  nei 
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■porti  di  Francia  col  favore  delle  burrasche  equinoziali,  che  ne 
allontanavano  le  navi  nemiche.  Ma  non  appena  ebbe  egli  fer- 
mato questo  divisamento , che  nella  notte  dal  18  venendo  al 
19  d'agosto,  quello  stesso  urocano  che  aveo  disperso  la  squa- 
dra del  capitano  L' Heruiitte , involse  la  sua,  e la  sbattè  per 
Ire  giorni  e tre  notti  di  séguito  orribilmente.  Il  Fulminante 
e V Impetuoso,  soli  vascelli  della  squadra  che  dulia  burrasca 
non  fossero  stali  disgiunti  , perdettero  tutti  i loro  alberi , c 
restauratisi  in  mare  alla  meglio  , proponeansi  di  navigar  di 
conserva  , quando  novelle  raffiche  li  separarono.  Scorgendo  fra 
mezzo  al  buio  delia  tempesta  i fanali  di  parecche  navi  nemiche, 
cercarono  scampo  ognuno  da  sè.  Il  Fulminante,  vascello  am- 
miraglio, fuggissene  all'Avana;  I Impetuoso,  privo  degli  al- 
beri , non  che  di  una  delle  sue  batterie , stala  gittata  in  mare, 
e di  una  parte  delie  polveri , lasciossi  spingere  dall’  uracan» 
nella  baia  della  Chesapeak},  ove  fece  naufragio  in  vicinanza 
della  còsta  , inseguito  da  due  vascelli  nemici.  L’  equipaggio  , 
veggendo  la  nave  perduta,  cercò  scampo  sul  lido,  e protetto 
quivi  dalla  neutralità  americana,  ricoverossi  sulla  Cibele , fre- 
gata del  capitano  L’  Hermitte  , rifuggitasi  parimenti  nella  stessa 
baia.  Mentre  che  il  Fulminante  ,.e  V Impetuoso  erano  cosi 
bersagliati  dalla  fortuna,  V Eolo  affatto  disalberato , e perse- 
guitato dai  venti  e dai  nemici,  aveva  del  pari  cercato  rifugio 
nella  baia  della  Chesapeak , ove  tratto  a rimorchio  da  navi  ame- 
ricane , erasi  talmente  addentrato  nel  fiume  da  sottrarsi  agl’in- 
glesi. Il  Patriota,  stremato  degli  alberi  di  gabbia  c di  quello 
di  mezzana  , non  che  di  lutto  il  velame  , erasi  aneli’ esso  ridotto 
nella  Chesapeak  , ed  ancorato  presso  Annapoli.  li  Cassavi  , 
dopo  essere  stalo  lunga  pezza  sbattuto  dai  flutti , e aver  per- 
duta la  manovella  del  timone,  e veduti  sommersi  quattórdici 
falsi  portcili , era  andato  a gravissimo  rischio  di  rovesciarsi. 
Ma  pure,  non  facendo  acqua  dal  fondo,  erosi  rialzato  e re- 
staurato in  mare.  E perchè  aveva  in  buona  condizione  il  ve- 
lame, e solo  fra  tutte  le  navi  della  squadra  tenea  viveri  per 
settantotto  giorni,  non  eragli  parso  dover  toccar  Porlo-Rieo  , 
c,  sciolte  le  vele  sita  vòlta  d'Europa  , era  surlo  nel  porto  di 
Brest  il  43  d’ottobre.  Infine  il  Veterano , capitanato  dal  prin- 
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cipe  Gerolamo,  e da  lunga  pezza  separalo  dalla  aquadra,  dopo 
avero  erralo  alcun  tempo  lungo  le  coste  dell’  America*  setten- 
trionale , era  tornato  in  Europa  ; ma  trovalo  chiuso  il  porto  di 
Lorieut , crasi  giltalo  nella  baia  di  Concarneau , assai  poco 
sicura. 

Per  tale  modo  de' sei  vascelli  usciti  da  Brest,  il  Fui  mi- 
natile  trovavasi  ricoveralo  nel  porto  dell’Avana,  I’  Impetuo- 
so era  perito,  il  Patriota  e risolo  se  ne  stavano  squallidi  e 

laceri  nella  Chesapeak  , con  poca  speranza  di  potere  uscirne, 
il  Cassard  era  in  salvo,  e il  Veterano  vedevasi  ancorato  in 
un  sorgitore  ond’  era  diffìcile  trarlo.  Quanto  è alle  fregate  di 
quella  squadra,  la  Valorosa  era  entrata  nel  Delawarc  e hi  Co- 
meta in  un  porto  d’  America.  Meschino  ricatto  di  tanto  disa- 
stro furono  le  poche  prede  da  quella  squadra  riportale. 

In  questo  medesimo  tempo  erano  state  inviate  da  I.orient 
ne’  mari  del  Settentrione  tre  fregale , la  Sirena , la  Rivinta 
c lo  Guerriera , sotto  il  governo  del  prò’  capitano  fiammingo 
Lcduc.  Queste  tre  navi,  condotte  da  quell' intrepido  naviga- 
tore , non  aveano  avuto  a’  sopportare  i disastri  toccati  alla 
squadra  dell’ ammiraglio  Wiiiuutncr,  ma  erano  tuttavia  stale 
sbattute  forte  dui  mare  , ed  aspra  fuor  di  modo  era  stata  la 
loro  navigazione.  Il  capilano  Leduc,  uscito  dal  porto  di  Lo- 
ricnt  in  marzo  del  1800 , e di  là  trasportalo  all’  Azore  , ove 
fatte  aveva  alcune  prede , ed  era  stato  per  poco  tempo  se- 
parato dalla  Guerriera , avea  poi  fatto  ritorno  verso  la  spiag- 
gia occidentale  dell’  Irlanda  , ed  crasi  condotto  siuo  alla  punta 
dell’  Islanda  , che  gli  si  affacciò  il  21  di  maggio,  e quinci  sino 
olla  punta  dello  Spitzberg,  affacciataglisi  il  12  di  giugno.  Aveva 
in  que’  paraggi  sostenuto  tempeste  fierissime  in  cui  la  Guer- 
riera eraglisi  sottratta  dalla  vista.  Nè  molto  tardarono  le  malat- 
tie ad  infierire  tra’ suoi,  sicch’ebbe  ad  annoverare  quaranta 
morti,  con  sessanta  ammalati,  e cenlottanta  convalescenti  fra’ 
sette  od  ottoccnt'  uomini , che  componevano  gli  equipaggi  della 
Sirena  e della  Rivinta.  Avea  pur  nondimeno  proseguito  ad 
incrociare  or  lungo  i lidi  della  Groenlandia , or  lungo  quelli 
d Islanda  , predando  trailo  tratto  navi  nemiche , ed  era  tor- 
nato in  settembre  a San  Malò , ned  ivi  potendo  approdare. 
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crasi  ancorato  nella  piccola  rada  di  Biéliat.  Ad  onta  di  queste 
traversie  e di  queste  burrasche,  sostenute  con  esimia  costanza , 
il  capitano  Leduc  avea  predato  quattordici  navi  inglesi  rd  una 
russo,  preso  dugentosettanta  uomini , e sparso  un  valsente  di 
quasi  tre  milioni  ai  nemici.  Novantacinque  uomini  de’  suoi 
equipaggi  sgraziatamente  perirono  ; ma  la  sua  crociera , quan- 
tunque si  forte  contrariata  dal  inai  tempo,  potè cionnonpertanto 
essere  riguardata  come  vantaggiosa  , ed  anzitutto  gloriosa  pel 
capitano  Leduc  , dal  quale  era  stato  indirizzata. 

In  settembre  del  1806  , il  contrammiraglio  Cosmao,  quel 
desso  che  sì  nobilmente  aveva  adoperato  nella  battaglia  di  Tra- 
fidgar,  usci  dal  porto  di  Tolone  coi  vascelli  il  Borea  e V An- 
nibaie ^ la  frpgata  l’ Urania  e il  cottero  il  Successo  per  ire  a 
Genova  a pigliare  il  vascello  il  Genovese , stato  costruito  in 
quel  porto.  Egli  era  felicemente  ritornato  a Tolone  dopo  aver 
traversato  il  golfo  e reso  libero  quel  mare  alle  navi  mercantili 
francesi  e italiane.  Più  d'  una  volta  aveva  egli  poi  rifatto  quella 
corsa , ed  eragli  sempre  riuscito  di  allontanare  le  crociere  ne» 
miche. 

In  questo  stesso  torno  di  tempo , il  capitano  Soleil , uscito 
da  Rochefort  con  quattro  fregate  e due  brigantini  spiccati  dalla 
squadra  del  contrammiraglio  Allemand,  soggiaceva  ad  una  san- 
guinosa sconfitta.  Eransi  gl’inglesi  appigliali  ad  un  nuovo  modo 
di  blocco  ; ritnaneansene  cioè  men  da  presso  alla  spiaggia , per 
adescare  le  nostre  navi  ad  uscire,  c slriugevansi  poi  lorond-t 
dosso  per  accerchiarle  prima  che  avessero  il  tempo  d’  indie- 
treggiare. 11  quale  stratagemma  ottenne  pienamente  i’  intento 
contro  le  navi  del  capitano  Soleil.  Solevasi  allora  uscire  dal 
porto  di  notte  tempo,  a fine  di  poter  passare  oltre  la  lìnea 
delle  crociere  nemiche  senz’  essere  veduto.  Non  vedendosi  le 
navi  inglesi  perchè  se  ne  slavati  lontane,  il  capitano  Soieii 
portasene  la  sera  del  24  di  settembre  del  1806,  nè  s’  abbattè 
iu  esse  cammin  facendo;  ma  vistele  in  aito  la  mattiua  del  25 , 
rinforzò  di  vele  per  isfnggir  loro,  percorse  un  tratto  di  beo 
cento  miglia  senz’essere  raggiunto,  ma  il  giorno  26  si  vide 
accerchialo  da  tutta  la  squadra  del  cavaliere  Samuele  Uuode  , 
composta  di  sette  vascelli  e parecchio  fregale , e sostenne  per 
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parecchie  ore  uno  eroica  pugna  contro  cinque  vascelli  ac  mi  a. 
Ma  tutta  la  sua  squadra,  od  eccezione  della  fregata  la  Temiti, 
cui  venne  fatto  di  scampare  coi  due  brigantini , venne  preia  o 
sommersa.  i 

Oltre  a questi  incontri  , in  cui  per  la  gran  prevalenz?  delle 
forze  nemiche  le  navi  francesi  o tosto  o tordi  ’doveano  avere 
In  peggio  -,  ebbeveue  altri , in  cui  fu  dimostro  come , mercè 
del  coraggio  de' marinai , i Francesi  in  una  tenzone  a tu  per 
tu,  tra  vascello  e vascello,  fossero  in  grado,  non  solo  di  far  testa, 
ma  beasi  ancora  di  vincere  gli  Inglesi,  ove  le  congiunture  non 
fosser  di  soverchio  sfavorevoli.  Il  giorno  21  aprile  dell’anno 
istesso  i80C,  il  capitano  Bourayne  , facendo  vela  verso  il  Capo 
di  Buona  Speranza  sulla  fregata  la  Cannoniera , aveva  incon- 
tralo un  convoglio  inglese,  ed  eravasi  scagliato  nel  mezzo  per 
fare  prede , quando  ad  un  (rutto  gli  si.  affacciò  un  vascello  di 
seltautaquattro  cannoni , che  il  convoglio  scortava.  Argomen- 
lossi  egli  in  sulle  prime  di  causare  con  un  tanto  avversario 
una  pugna  troppo  disuguale.  Ma  reggendosi  stretto  assai  da 
vicino,  animosamente  accettò  la  sfida,  e giovandosi  della  con- 
giuntura che  il  mare  grosso  non  concedeva  alla  nave  nemica 
di  valersi  della  batteria  bassa  , seppe  vantaggiosamente  appo- 
starsi , e in  pochi  istanti  disalberò  del  grand’  albero  e com- 
piutamente disattrazzò  la  nave  nemica , e volsela  in  fuga.  Al- 
cune grosse  navi  mercantili  avendo  preso  parte  nella  pugna  , 
crasi  poi  vólto  contro  di  esse  , e dato  loro  un  solenue  rabbuffo, 
avea  poi  proseguito  il  cammino  verso  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
la  cui. conquista  per  parte  degl'  Inglesi  ignorava.  Per  adescare  le 
navi  francesi  od  olandesi  , aveano  i novelli  padroni  lasciato 
sussistere  i colori  olandesi.  Or  non  appena  ebbe  il  capitano 
Bouroyne  gettato  l’àncora  , chea  un  dato  segno  tutte  le  ban- 
diere olandesi  caddero  a terra;  c surte  io  un  attimo  in  loro 
vece  le  bandiere  inglesi  , una  grandine  di  bombe  c di  palle 
cadde  sulla  Cannoniera,  Ma  il  capitano  francese,  senza  punto 
smarrirsi , tagliò  le  gomone,  lasciò  I’ àncore  in  mare  c a forza 
di  vble  sfuggi  ad  ogni  pericolo,  e sano  e salvo  pervenne  al- 
l’isola di  Francia,'  ore  dovea  puronn»  rnn  novelle  marittime 
tmpress  non  meno  ordite  nò  mcn  gloriose  segnalarsi. 
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Un  altro  Tutto  di  simìl  tempra,  accaduto  presso  le  coste  di 
Francia , mostrò  esso  pure  qualo  e quanto  fondamento  far  si 
potesse  sopra  V ardire  e i’  intrp'pidilà  de*  marinai  francesi.  Il 
flauto  la  Salamandra  , partito  da  San  Malò  alla  vòlta  di  Brest 
con  un  carico  di  legname  da  costruzione  , era  stato  inseguito 
da  una  grossa  corvetta  di  ventiquattro  cannoni , due  brigantini 
e un  coltero.  Essendo  il  flauto . giusta  il  consueto  , scarsamente 
armato,  gittossi  contro  la  spiaggia  presso  la  bocca  d'Erquy, 
e quivi  l'equipaggio  difesesi,  fintantoché  potè  reggere,  a mo- 
schettate. Ma  ridotto  bentosto  a cessare  la  troppo  svantaggiata 
difesa  , rilrassesi  sur  una  barca  *c  sur  una  stioppa  d’albero,  e, 
raggiunta  la  sponda , corse  alla  battei  ia  detta  di  San. Michele  , 
ne  volse  il  fuoco  contro  la  corvetta  inglese,  avvicinatasi  diso- 
verebio  alla  còsta,  le  ruppe  Jc  manovre  e costrinsela  a dare 
in  secco.  Scagliatosi.,  poscia  nell'  acqua  , con  l’aiuto  di  pochi 
soldati  accorsi  sulla  riva  s’  impadronì  delia  corvetta  nemica  , 
facendo  prigipnieri  gli  avanzi  dell’equipaggio  inglese , una 
parte  del  quale  era  o fatto  inabile  a combattere , o vólto  in 
foga-  ..  « , 

Tali  eraq  le  geste , poco  rilevanti  in  vero,  ma  animose  con 
cui  segnaiavausi  i marinai  francesi  contro  una  potenza  sempre 
mai  superiore  alla  Francia  pel  numero  e per  l'ordinamento 
delle  sue  forze  navali , e più  ancor  supcriore  in  un  tempo  in 
cui  tutte  le  forze  francesi  esclusivamente  nelle  guerre  terre- 
stri vedeansi  adoperare.  Ond’è  die  alla  fine  dell’anno  180S  il 
valente  , ma  sfortunato  ministro  Decrcs,  non  altro  adendo  a 
significare  che  infortuni  ad  un  siguore  il  quale  da  ogni  altra 
parte  non  ricevcaclie  liete  notizie,  era  affatto  disanimato,  e 
non  meno  infastidito  dei  diviso  delle  crociere , che  dell’  altro 
delle  solenni  battaglie.  Obbligato  a spiegare  a .Napoleone  il  per- 
chè delle  disgrazie  sofferte  con  questo  novello  modo  di  guerra, 
del  pari  che  con  l’antico,  gliene  esponca  le  vere  ragioni;  per 
le  quali  emergeva  come*  tutti  del  pari  i modi  di  guerra  marit- 
tima fossero  per  la  Francia  pericolosi  in  quella  condizione  di 
cose.  Essere,  diceva,  tanta  la  prevalenza  del  numero  nelle 
forze  navali  d’ Inghilterra  , che  potean  gl’  Inglesi  chiudere  i 
porti  di  Francia  con  molle  poderose  squadre,  e tenere  in  scr- 
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bo  ad  un  tempo  altre  numerose  flotte  per  dare  addosso  alle 
crociere  francesi,  ovunque  fossero  viste  ; ond’è  che,  sebbene 
non  più  si  presumesse  di  dar  battaglie  solenni,  cionnonpertanto 
si  richiedevano  ancora  ragguardevolissime  force  per  la  guerra 
con  piccoli  branchi  di  navi.  Esso  pure,  aggiugneva,  il  materiale 
delle  navi  francesi  troppo  difettoso  a paragone  di  quelle  delle 
navi  nemiche;  sicché,  quantunque  i marinai  francesi,  non 
mai  inferiori  per  animo , lo  fossero  grandemente  dal  canto 
dell’  esperienza  , il  materiale  cui  maneggiavano  era  tuttavia  più 
in  difetto , che  non  ia  loro  perizia.  Le  navi  assai  roen  resiste- 
vano alle  burrasche  di  quello  che  sapessero  resistervi  gli  uo- 
mini.  Nell' uracano  del  i 9 agosto,  che  spersa  aveva  la  squadra 
dell’ammiraglio  Willaumcz  e gravemente  maltrattata  quella 
del  capitano  L*  Hermitte , gl’inglesi  aveano  sostenuto  l’ im- 
peto del  vento  meglio  de’  Francesi  : a cagione  che  la  loro  attiz- 
zai ura  era  non  tanto  con  maggiore  perizia  maneggiata,  quanto 
di  qualità  assai  migliore.  Più  numerosi  e meglio  equipaggiati , 
gl'  Inglesi  teneansi  certi  che  (ante  delie  loro  navi  sarebbero 
campate  dai  pericoli  del  mare , da  poter  sempre  costringere  le 
navi  francesi  o ad  arrendersi  o a dare  in  secco,  od  a fuggire 
in  Europa.  Se  non  che  l'inferiorità  del  numero  e quella  del 
materiale  non  erano  già  , a parere  dell'  ammiraglio  Decrès  , le 
sole  cagioni  delle  sciagure  francesi.  I vascelli  della  squadra 
dell’ ammiraglio  Willaumez , trascelti  con  somma  diligenza  in 
una  numerosa  flotta , non  erano  già  , all’  uscire  dal  porto  di 
Brest , inferiori  per  qualità  ai  buoni  vascelli  inglesi.  Ma  dicci 
mesi  di  continuata  navigazione , senza  trovare  sicuro  ricovero 
in  un  porto  ben  fornito  di  viveri  e di  materiale  da  raddobbo  , 
gli  avevano  resi  inetti,  costa  sfuggire  con  ispedito  corso  ad 
una  squadra  più  poderosa  , come  a resistere  ad  una  burrasca, 
noti  che  a continuare  la  loro  crociera  senza  rinnovellare  le 
provvigioni  da  bocca;  il  che  esponevali  ad  essere  scoperti  dai 
nemici.  « Dopo  una  navigazione  di ‘dieci  mesi  » , così  scri- 
vea  I'  ammiraglio  Decrès  a Napoleone  il  23  di  ottobre  del  4800, 
u i pennoni  e gli  alberi  di  gabbia  si  rompono , l’ atlrazzatura 
m s' allenta  e si  logora , aggiuntochè  non  si  può  in  alto  mare 
» attendere  a ristaurarla  all’  avvcnanle  del  bisogno  ; i bassi 
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m alberi  consentono , le  navi  si  scompaginano  ; nò  mai  si  diodo 
» esempio  che  sì  lungo  tempo  sieno  rimasti  bastimenti  in  mare 
w senza  che  a pieno  agio  abbiano  potuto  rifarsi  a nuovo  e 
» tranquillamente  in  un  porto  «.  Ma  per  mala  sorte  la  Francia 
non  avea  più  porti,  o,  per  meglio  dire  , quei  eh’ essa  possedea 
erano  del  bisognevole  malamente  forniti.  Àveano,  invero  i 
Francesi  nel  mar  deli'  Indie  un  porto  eccellente  ed  incompa- 
rabile pei  molti  suoi  vantaggi , quello  cioè  dell’  isola  di  Fran- 
cia; il  quale  a’ tempi  della  guerra  americana  era  stato  base 
d’operazioni  del  bali  di  Sudrcn,  duranti  le  gloriose  sue  gesto 
nell'  India.  Ma  fra  gli  scompigli  della  rivoluzione  e le  brighe 
della  guerra  continentale  , non  crasi  potuto  fornirlo  di  materie 
navali.  Il  Capo  di  Buona  Speranza  , che  apparteneva  ad  una 
nazione  alleala,  non  polca  venir  provveduto  come  un  porto 
nazionale,  e per  arrota  era  poi  stato  preso  dai  nemici.  Sulle 
spiagge  brasiliane  la  Francia  non  aveva  altro  ricovero  per  le 
sue  navi , che  San  Salvador;  porto  neutro,  od  anzi  nemico, 
poiché  apparteneva  ai  Portoghesi.  Infine  nelle  Antille  posse- 
deano  i Francesi  la  magnifica  rada  di  Forte  Beale,  una,  inve- 
ro, delle  più  ampie  e delle  più  sicure  della  terra;  ma  la  Mar- 
tinica era  adatto  sfornita  di  munizioni  navali , e quanto  è ai 
viveri,  anziché  trovarsi  in  grado  di  restituire  alle  squadre  fran- 
cesi le  vettovaglie  consumate  io  mare,  abbisognava  piuttosto 
che  queste  vi  lasciassero  una  parte  del  loro  biscotto  per  ciberò 
il  presidio.  Con  quattro  stazioni  ben  fornite , una  nelle  Antille, 
1'  ultra  sulla  spiaggia  del  Brasile , la  terza  al  Capo  di  Buoua 
Speranza  e 1*  ultima  nell’India,  le  squadre  francesi  avrebbero 
potuto  correre  i mari  vantaggiosamente.  Ma  , prive  di  questo 
aiuto , nou  vi  si  poteau  mostrare  ebe  in  qualità  di  fuggiasche , 
sempre  piene  di  fretta  e di  timor  d’  uno  scontro,  perchè  svon- 
tuggiate , non  tanto  per  la  piccolezza  del  numero , quanto  per 
I'  inferiorità  cd  insufficienza  dell’ armamento.  Il  che  era  edetto 
dilunghi  intestini  scompigli  c di  guerre  esterne,  delie  quali 
uon  v'  eron  mai  state  le  simili  per  grandezza  , per  durata  c per 
animosità. 

Napoleone,  che  non  si  smarriva  facilmente  d*  animo  ed 
avvisava  ad  un  tempo,  aver  quell’ ultime  spedizioni,  ad  onta 
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di  molti  incresciosi  accidenti  , cagionato  al  commercio  nemico 
gravissimi  danni,  facea  pensiero  di  spedire  tiel  1807  altro 
squadre  in  crociera  ; ma  I’  ammiraglio  Decrès  gagliardamente 
vi  contrastava.  Esser,  diceva,  la  còsta  africana,  corsa  nel  1800 
dal  capitano  L'  flcrmitle,  fornita  ornai  di  ragguardevoli  difese, 
a cagione  delle  lagnanze  dei  trafficanti  inglesi  ; non  aver  la 
Francia  stazione  alcuna  per  restaurare  le  navi , nè  all’  isola 
di  Francia,  la  quale  difettava  di  munizioni,  nè  al  Capo  di 
Buona  Speranza , caduto  in  potestà  degl'  Inglesi , nè  a San 
Salvodorc,  esausto  di  lutto,  nè,  infine,  alla  Martinica,  la  quala 
a mala  pena  possedeva  il  necessario  per  ie  sue  proprie  oc- 
correnze. Il  fabbricare  navi,  in  aspettazione  della  pace  conti- 
nentale , il  tenere  in  briga  , con  flotte  armate  nei  porti  di 
Francia,  le  crociere  inglesi,  il  trarre  partito  dalle  congiunture 
propizie  per  inviar  soccorsi  alle  colonie -col  mezzo  di  fregate 
ed  altre  navi  leggiere,  essere  quel  solo  che  si  poteva  operare, 
con  poco  discapito  pel  presente  , con  assai  utile  per  1’  avve- 
nire. E Napoleone,  il  quale  nel  tempo  trascorso  tra  le  giornate 
di  Eylau  e di  Friedland  avea  dovuto  ordinar  nuovi  eserciti 
per  tenere  in  rispetto  1’  Europa  alle  spalle  del  grande  eser- 
cito, aveva  abbracciato  alla  fine  i divisamenti  del  suo  mini- 
stro , cosicché  le  operazioni  delia  marineria  francese  nel  (807, 
nel  mandare  soccorsi  alle  Anlille  e alle  piazze  dell’  India  sog- 
gette alia  Francia  si  ristrinsero. 

Quantunque  molti  stenti  durassero  le  colonie  francesi,  riee- 
vcano  pure,  cionnondimeno,  frequenti  ristori.  Non  producendo 
esse  altro  che  zucchero , caffè , e poche  droghe  da  condire  e 
da  tingere , ma  non  già  viveri , nè  slofle  , la  loro  pro- 
sperità dipendea  dal  vendere  a prezzo  conveniente  i loro 
naturali  prodotti , a fine  di  procacciarsi  io  iscambio  il  mo- 
do di  vivere  c di  vestirsi.  In  quei  tempi  i prodotti  delle 
colonie  difficilmente  poteano  uscire,  e più  difficilmente  ancora 
poteano  entrarvi  le  vettovaglie  per  mezzo  alle  crociere  in- 
glesi. Nelle  quali  angustie  eransi  di  molto  moderati  in  ri- 
sguardo a loro  i rigori  del  cosi  detto  sistema  esclusivo,  con- 
cedendosi ai  coloni  di  fare  con  le  nazioni  nentrali  quel  traffico 
che  in  tempo  di  pace  non  poteano  faro  con  altri,  'che  coi  na- 
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zionoli.  Venivano  pertanto  gli  Americani  degli  Siati  Uniti  n 
comperare  lo  zuccaro  e il  caffè,  recandovi  in  {scambio  biade 
c bestiami.  Ma  perchè  si  suol  correre  più  arditamente  ogni 
rischio  per  vendere  le  proprie  mcrcatanzic,  che  non  per  com- 
perare le  altrui,  gli  Americani  vi  rècavano  viveri  per  un  val- 
sente maggiore  di  quello  del  zucchero  e caffè  da  loro  espor- 
tato ; c ciò  a cagione  eziandio  della  difficoltà  di  rivendere  in 
Europa  le  derrate  coloniali.  Fuceansi  spesso  pagare  in  danaro 
contante  le  biade  e i bestiami,  ond'è  che  ii  numerario  comin- 
ciavo a scarseggiare  assaissimo.  Olirccehè , non  pagando  essi 
olcun  dazio  ali' uscita,  giacché  lornavansene  scarichi,  ne  deri- 
vava uno  sccmamento  sensibile  della  pubblica  entrata,  la  quale 
si  componea  quasi  in  tutto  del  fruito  de'’ dazi  ; per  Io  che  le 
pubbliche  spese  delle  colonie  superavano  quasi  da  per  tutto 
le  entrale.  La  quale  condizione,  non  ancora  intollerabile  in 
quel  tempo,  dovea  in  breve  aggravarsi  ove , non  riedendo  la 
pace,  e facendosi  più  animosa  e fiera  la  lotta  marittima,  così 
dal  canto  della  Francia,  come  da  quello  dell’  Inghilterra,  vie- 
più s’ inasprissero  i provvedimenti  per  inceppare  il  traffico. 
Cionnonpertanlo,  insino  a quel  punto,  le  corse  delle  fregate 
francesi  nell’India  e quelle  de’ brigantini  francesi  nelle  Antiile 
copiosi  sussidi  procacciavano  alle  colonie  francesi  e di  danaro 
c di  vettovaglie  e di  «vesliinenta.  Le  fregate  la  Vispa  e la 
Piemontese  avean  fatto  prodigi  presso  l’isola  di  Francia 
nel  1806 , e predato  da  sè  un  valsente  di  otto  milioni  o poco 
meno.  L’  opera  loro  era  stata  utilissima  al  valoroso  generale 
Decaen,  il  quale  codiava  da  quell'  ottima  posizione  la  penisola 
indica  non  chiedendo  maggior  nerbo  di  forze  che  dieci  migliaia 
d'  uomini  per  sollevarla  tutta  quanta.  La  Guadalupa  e la  Mar- 
tinica erano  state  di  neri  a migliaia  fornite  dai  corsari , per 
modo  che,  a dispetto  della  guerra,  la  gente  da  lavoro  vi  si 
era  accresciuta.  Ma  ognora  più  stringendosi  il  blocco  dai  ne- 
mici, le  munizioni  navali  venivano  meno  per  l’armamento  delle 
navi  da  corso,  c nelle  colonie  faceansi  sempre  più  desiderare 
le  provvigioni  da  bocca  , almeno  per  la  soldatesca  , e danaro 
contante  per  comperare  le  vettovaglie  americane , e navi  ar- 
mate per  continuare  le  corse  marini  ne , c reclute  per  porre 
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a numero  le  schiere  di  presidio.  Nel  fatto,  nell’isola  di  Fran- 
cia , in  cui  v’  era  bisogno  d‘  un  presidio  di  tre  o quattromila 
uomini,  eranvene  appena  milleseicento.  Nella  Martinica , ove 
dianzi  eranvene  stati  quattromila  settecento,  e richiedeansene 
cinquemila  almeno,  il  presidio  vedessi  ridotto  a tremila.  Due- 
mila soldati  al  più  presidiavano  la  Gnadalupa.  Bastavano  tut- 
tavia quei  presidi  a respingere,  con  l’aiuto  degli  abitatori, 
uomini  di  tempra  gagliarda  e della  patria  amantissimi,  le  forze, 
che  dalle  armate  inglesi  potevano  essere  tragittate  a quei  luo- 
ghi lontani.  In  San  Domingo , dopo  quei  tremendi  scompigli 
che  ognuno  conosce , dopo  I' annichilarnento  di  un  esercito 
francese  , eransi  vedute  ridicole  non  meno  che  atroci  scene. 
Frasi  visto  il  nero  Dessaline , facendo  la  scimmia  di  Napo- 
leone  imperatore,  a quel  modo  che  Ognisanli  Louverture  avea 
fatto  già  di  Bonaparte  Primo  Console,  cingere  il  nero  suo  capo 
con  una  corona  imperiale  , e cader  poscia  ben  presto  trafitto 
dal  pugnale  del  nero  Cristoforo  e del  mulazzo  Pelhion  : eransi 
veduti  in  appresso  questi  due  nuovi  competitori  contendersi, 
a guisa  dei  capitani  di  Alessandro,  il  potere  d*  Ognisanli  Lou- 
verture, bagnare  col  loro  sangue  quel  suolo  cui  non  avean  più 
voluto  inafliare  coi  loro  sudori,  e lasciarlo  infecondo  ; peroc- 
ché il  sangue,  checché  se  ne  dica  , la  terra  giammai  non  fe- 
conda. Dopo  quei  sanguinosi  e od  un  4empn  ridevoli  avveni- 
menti, i Francesi  avevano  perduto  tutta  la  parte  francese  del- 
l'isola, ed  erano  confinati  nella  parte  ispanica,  ove  occupavano 
la  città  di  San  Domingo  con  milleottocento  uomini;  reliquie  d’uno 
sventurato  ed  eroico  esercito.  Quivi  il  generale  Ferrand  reg- 
geosi con  molto  accorgimento  e pari  vigoria,  traendo  profitto 
pel  proprio  utile  dalle  dissensioni  che  ferveano  fra’neri  e’mu- 
lazzi,  e raccogliendo  tratto  tratto,  mercè  della  secarla  di  cui 
godessi  all’ ombro  delle  baionette  francesi,  gran  numero  di 
coloni,  si  francesi  che  spagnuoli , si  bianchi  che  neri,  si  pa- 
droni clte  schiavi. 

Siffatta  era  la  condizione  della  marineria  e dei  possedimenti 
oltrnmarini  di  Francia  l’anno  4807,  quando  Napoleone  Inr- 
nossonc  a Parigi  dopo  la  lunga  sua  guerra  nel  Settentrione. 
Inanimalo  da’  suoi  portentosi  trionfi  a leutaru  ogni  cosa  , e 
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persuaso  di  dovere,  col  concorso  di  tutti  i potentati  del  Con- 
tinente europeo,  o conseguire  la  pace , o fiaccare  con  un  ir- 
resistibile pondo  di  forze  1*  Inghilterra,  egli  era  pieno  d’  ar- 
dore. Avvezzo  inoltre  a rinvenire,  per  la  vastità  del  suo  in- 
gegno , inesauribili  mezzi  per  vincere  e gli  uomini  e gli  ele- 
menti , non  consentiva  egli  punto  allo  sgomento  dell’  ammira- 
glio  Dccrès.  Travedea  pel  futuro  novelli  spedieuti , non  mai 
posti  in  opera  , contro  gl'  Inglesi.  E in  prima , non  era  stato 
sin  qui  chiuso  al  commercio  britannico  ogni  accesso.  Per  la 
Russia,  la  Prussia,  e le  città  anseatiche,  pel  Portogallo,  nemicò 
anziché  no,  per  la  Spagna,  mal  custodita,  e per  l’Austria,  cui 
era  stato  forza  trattar  eoa  riguardo , più  e più  aditi  , alinea 
mezzo  aperti,  erano  rimasti;  e le  mercatanzie  inglesi,  date  a 
prezzo  assai  mite  (al  che  consentivano  i tempi),  uveano  po- 
tuto entrare  nel  continente.  Ormai,  all’  incontro,  ogni  accesso 
doveva  esser  chiuso,  con  gravissimo  scapito  delle  officine  d’In- 
ghilterra. Napoleone  trovavasi  inoltre  in  grado  di  accrescere 
grandemente  il  naviglio , c con  le  pubbliche  entrate  della 
Francia,  di  giorno  in  giorno  crescenti , e coi  frutti  della  con- 
quista. e coi  legnami  e le  braccia  di  tutto  il  filo  europeo.  Po- 
tendo egli  altresì  valersi  n piacimento  de'  numerosi  suoi  eser- 
citi, aveva  concepito  un  grandissimo  divisamento,  cui  vedremo 
iti  appresso  a grado  a grado  incarnalo,  e il  quale  avrebbe 
talmente  moltiplicato  le  détte  d’ una  grande  espedizione  da 
effettuarsi  contro  Londra,  o contro  l’ Irlanda  o l’India,  che, 
od  una  tale  impresa  sareblesi  sottratta  alla  cognizione  dei 
vigile  ammiragliato  brittanico , e avrebbe  forse  avuto  buon 
esito  , o la  caponeria  inglese  avrebbe  finito  per  cedere  all'  a- 
spetto  di  quel  pericolo  sempre  imminente.  E invero , Napo- 
leone non  propendeva  gran  fatto  per  le  grandi  battaglie  na- 
vali , cui  uou  altrimenti  erasi  in  certe  occasioni  determinato , 
che  a (ine  di  non  farsi  vedere  ad  indietreggiare  troppo  mani- 
festamente a fronte  del  nemico.  Nè  meglio  nndavangli  a verso 
ormai  le  crociere , coi  la  diffalta  di  stazioni  navali  sicure  e 
fornite  del  bisognevole  rendeva  oltremodo  pericolose.  Ma 
unendo  insieme  i nuvili  di  Russia,  di  Olanda , di  Francia  , di 
Spagna  « d’ Italia,  appostando  flotte  armate  nei  porti  del  Te- 
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xcl,  di  Flessinga,  di  Bologna  a mare,  di  Brest,  di  Lorieot,  di 
Iloehefort,  di  Cadice,  di  Tolone,  dì  Genova,  di  Taranto  e di 
Venezia  , e in  vicinanza  di  queste  flotte  tenendo  accampate 
numerose  schiere  d’ invitte  soldatesche,  voleva  costringere 
]'  Inghilterra  a tenere  raccolte  dinanzi  a que’ porti  delle  forze 
navali  che  non  sarebbero  stale  bastanti  a bloccarli  lotti,  c 
sciogliendo  poscia  all’  improvviso  le;  vele  da  quel  porto  che 
fosse  male  guardato,  tragittare  un  esercito  o in  Egitto  o nel- 
l’ India,  od  anzi  a Londra  stessa  , e in  aspettando  quel  destro 
sforzare  intanto  la  nazione  inglese  a spossarsi  d’  uomini , di 
legnami/ di  danaro,  di  costanza  c di  coraggio.  Vedrassi , nel 
fatto,  che,  ove  non  si  foss’egli  spossalo  da  sè  con  mille  in- 
traprese diverse  da  quel  grande  intento,  nè  avesse  stancheg- 
giata l’alacrità  o la  pazienza  de’ suoi  alleati,  sì  vasto  era  e sì 
ben  concepito  il  suo  diviso , che  non  poteva  all’  ultimo  nou 
trarre  in  rovina  l’Inghilterra. 

Ma  pria  di  raccogliere  quell  immenso  sforzo , che  in  due  o 
tre  anni  sarebbesi  potuto  attuare,  cominciò  Napoleone  a pre- 
scrivere un  grande  aumento  di  costruzioni  navali  in  lutto 
l’Impero,  onde  fare  in  appresso  la  pruova  nel  Mediterraneo 
di  quel  divisamenlo  di  espedizioni  sempre  mai  pronte  e mi- 
nuecevoli,  tentando  il  conquisto  deilu  Sicilia,  onde  aggiugner 
quell’isola  al  reame  di  Napoli,  conferito  dianzi  a suo  fratello 
Giuseppe. 

Al  fratello  Luigi,  nell’alto  che.  gli  annunziava  il  ritorno 
dell’ esercito  olandese,  il  quale  perciò  avrcbbegli  cagionato 
assai  minore  dispendio,  prescrisse  di  restaurare  di  tutto  punto 
l’armata  navale  del  Texel , e di  riunire  in  quel  porto  nove 
vascelli  almeno  , compiutamente  allestiti.  Stupende  cose  avea 
già  egli  operato  in  Anversa  ed  in  Flessinga.  Yedeansi  in  que- 
st' ultimo  porto  cinque  vascelli,  gli  uni  da  ottanta,  gli  altri  da 
scllantaqualtro  cannoni , i quali  fabbricati  in  Anversa  , erano 
scesi  senza  sinistro  incontro  fino  a Flessinga  pei  bassi  fondi 
della  Schelda,  e colà  venivano  armati.  Tre  altri  vascelli , già 
quasi  compiti  in  Anversa,  stavano  per  recare  l’annata  navale 
della  Schelda  al  numero  di  otto  vascelli  da  guerra.  Da  ogni 
parte  si  raccoglievano  per  queir  armamento  marinai  olandesi, 
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fiamminghi  c piocordi.  Stanziò  Napoleone  elio  appena  varali 
quei  tre  vascelli , coprissersi  di  nuove  ghigtic  i vacui  cantieri 
ed  anzi  accresccssesi  , per  quanto  potessi,  il  numero  di  que- 
sti ; volendosi  da  lui  che  Anversa  fosse  quindinnanzi  il  porto 
di  costruzione , non  solamente  di  FIcssinga  , ma  eziandio  di 
Brest,  a cagione  che  colà  pei  fiumi  affluivano  i legnami  del- 
I’ Alemagna  e delle  regioni  settentrionali  di  Europa;  e inten- 
dendo a riservare  i legnami  di  Brest  pel  raddobbo  delie  squa- 
dre clic  ognora  trovavansi  in  armamento  in  quel  gran  porto. 
Proposesi , reduco  appena  a Parigi,  di  rivedere -e  riordinare 
in  altro  modo  1*  armatetta  dismessa  di  Bologna  a mare;  c in- 
sieme affrettò  la  costruzione  di  fregate  nei  porti  di  Duocherca, 
Ilavre,  Cherburg  e San  Maio.  Dei  dodici  vascelli  armati , cin- 
que tristi  e sette  buoni  che  rimanevano  a Brest  dopo  l’uscita 
della  squadra  dell’ ammiraglio  Willaumez , volle  che  si  disar. 
massaro  i cinque  cattivi,  ed  alla  meglio  si  allestissero  gli  altri 
sette,  trattenendo  i marinai  scioperati,  per  le  navi  novelle  che 
anduvasi  fabbricando.  Fece  aggiungere  un  vascello,  testò  com- 
pito, ai  due  che  già  stavano  nel  porlo  di  Loricnt , acconsen- 
tendo elio  il  Veterano , ricoveratosi  a Concarneau , e quivi 
bloccato  ostinatamente  dagl’inglesi,  venisse  disarmato,  e la 
ciurma  condotta  a Loricnt  per  armare  il  vascello  ivi  testò 
fabbricato.  Eravi  nel  porto  di  Rochefort  una  fiorita  squadra  di 
cinque  navi , ottimamente  allestita  e governata  dei  pari.  Ne 
teneva  il  comando  uno  di  quc’prodi  che  da’  marinai , nel  fa- 
migliare linguaggio  loro  proprio  , vengono  chiamali  lupi  di 
mare;  egli  era  il  valoroso  contrammiraglio  Allemand,  privo 
delle  sue  fregate  per  la  sconfitta  del  capitano  Soleil,  ma  pure 
impaziente  di  uscire  e ogoor  trattenuto  da  una  fiotta  inglese  , 
la  quale  da  otto  o dicci  mesi  guardava  a vista  la  rada  dell’  i- 
sola  d' Aix.  Comandò  Napoleone  che  vi  si  varasse  un  vascello 
novellamente  fabbricato,  e vcnisscne  raddobbato  un  altro,  atto 
tuttora  alla  navigazione,  acciò  quella  squadra  fosse  di  sette  va- 
scelli. Non  appena  varate  le  navi  costruite  , faceva  porre  in- 
contanente altre  chiglie  in  cautiere.  Le  pubbliche  rendite  , 
accresciute,  gli  davano  modo,  come  vedremo  bentosto,  di  sop- 
perire a questo  enorme  dispendio.  Nel  porlo  di  Cadice  ricove- 
Thiers.  Voi.  Vili.  fi 
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r.ivusi  un’ ottima  squadra  di  cinque  vascelli,  scampati  dalla 
battaglia  di  Trafalgar,  bene  all’ordine  ed  egregiamente  presi- 
diati, cui  governava  l'ammiraglio  Rosily.  Avrebbe  pure  Napo- 
leone desiderato  di  aggiugnervi  alcune  navi  ispaniche  ; ina 
ogniqualvolta  alla  Penisola  volgeva  il  pensiero,  non  potea 
non  commuoversi  a pietà  ed  ira  ed  iudignazione  ad  un  tempo 
in  vedendo  come  la  Spagna  non  fosse  pure  in  grado  di  ar- 
mare una  divisione  nei  porti  del  Ferrol  e di  Codice,  c in  Car- 
iogena avesse  al  più  sei  vascelli,  il  cui  armamento  era  stato 
fatto  più  anni  addietro,  c la  cui  careno  era  sucida  per  la  lunga 
dimora  nel  porto,  I’  attrazzalura  allentata,  e le  munizioni  da 
bocca  insufficienti  per  la  più  breve  navigazione  ; chè  gli  equi- 
paggi «veano  consumato  le  vettovaglie  di  bordo,  non  potendo 
trarne  da  terra.  Mulinava  allora  in  sè  il  modo  di  obbligare  la 
Spagna  ad  amministrare  altrimenti  le  cose  sue,  a suo  proprio 
prò  e de’ suoi  alleati.  E intanto  fece  alla  corte  di  Madrid  cal- 
dissime e quasi  minacciose  instanze  acciò  si  aggiugnessero 
alcuni  vascelli  a quelli  dell'  ammiraglio  Rosily , al  quale  rac- 
comandò di  star  pronto  a levar  I’  àncore  al  primo  segnale. 
Tre  soli  vascelli,  due  toionesi  ed  uno  genovese,  stavano  ar- 
mati nel  porto  di  Tolone;  i quali,  uniti  con  parecchie  fregate, 
faceano  di  là  tratto  tratto  felici  sortite.  Comandò  Naprdeone  : 
fossero  varati  a Tolone  il  Commercio  della  città  di  Parigi  e 
il  Robusto  , e a Genova  il  Ureslau  ; venissero  armate  queste 
navi , disarmandone  altre  o sdruscite  o di  minor  forza  ; po- 
nessersi  in  cantiere  novelle  chiglie,  e fosservi  sci  vascelli  al- 
lestiti in  quel  porlo.  Mandò  alla  Spezia  ingegneri  a ricono- 
scere quel  golfo , cadutogli  sott’  occhio  nello  studio  continuo 
rui  faceo  delle  carte  geografiche.  Ottenuti  i chiesti  ragguagli 
intorno  ai  porti  di  Napoli  e di  Castellamnre  , ingiunse  a Giu- 
seppe, suo  fratello,  d' imprendervi  la  costruzione  di  due  va- 
scelli , e fabbricati  che  fossero  i primi  due  , d’  occignersi  a 
fabbricarne  due  altri.  E rammentando  che  un  vascello  francese 
nvea  trovalo  ricovero  ad  Ancona  , venne  in  pensiero  di  gio- 
varsi altresì  di  quel  porto,  e comandò  vi  si  costruissero  due 
vascelli  per  adoperare  i legnami  e gli  operai  dello  Stato  pon- 
tificio, non  curandosi  gran  fatto  della  sovranità  temporale  del 
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papa,  cui  già  (ruttava  come  se  piò  non  fosse.  Nell' arsenale 
di  Venezia  stavnsi  coslrnendo  cinque  vascelli,  cd  egli  Ire  altri 
nc  fece  porre  in  cantiere,  I”  uno  a spese  dell’  erario  italico,  i 
due  altri  a spese  dell'erario  francese,  ordinando  ad  un  tempo  lo 
scavo  de’ cauali  per  cui  lo  redivivo  navilio  dei  Veneti  doveva 
dal  loro  arsenale  condursi  nell’ Adriatico.  Le  contrade  italinné 
da  cui  nveasi  a trarre  i legnami  e le  braccia  per  la  costruzione, 
fornire  doveano  eziandio  i marinai,  de’quali  evvi  sempre  gran 
copia  sulle  loro  spiagge.  Col  gran  numero  di  navi  che  si  do- 
veano fabbricare,  coi  marinai  di  tutto  il  lito  d’  Europa,  ag- 
giuntovi un  dato  numero  di  giovani  soldati  e d’  uffizioli  fran- 
cesi, di  cui  poco  costavngli  accrescere  i ruoli,  potea  Napoleone 
concepire  speranza  di  raddoppiare,  in  termine  di  men  clic  un 
anno,  le  forze  navali  dell’Impero.  Que'  vascelli,  inetti  in  sulle 
prime  ad  affrontarsi  con  vascelli  inglesi , fn  breve  tempo  sa- 
rebbero stati*da  tanto  per  tragittare  le  sue  schiere,  e fin  d'al- 
lora  occasione  porgendo  ad  altri  blocchi,  l’Inghilterra  astri- 
gnevano  a fare  rovinose  spese. 

In  espettazione  che  venissero  attuati  quegl’  immensi  arma- 
menti , proponevasi  Napoleone  di  spedire  immanlincnti  soc- 
corsi alle  colonie  francesi,  e di  riunire  in  pari  tempo  quaranta 
vele  nel  Mediterraneo.  Voleva  egli  a tal  uopo  che  le  squadre 
di  Brest,  di  Lorient  e di  Rochefort  pigliassero  a bordo  tremila 
e cento  uomini  di  truppe  terrestri,  mille  e dugento  ne  tragittassero 
alla  Martinica,  seicento  alla  Guadalupa,  cinquecento  a San  Do-> 
mingo,  trecento  a Caienna,  cento  al  Senegai,  quaUrorento.alPlsób» 
di  Francia,  e nel  ritorno  alla  vòlta  d’  Europa  Io  stretto  di  Gi- 
bilterra passassero  ed  a Tolone  convenissero.  I sette  vascelli 
di  Brest,  i tre  di  Lorient,  i setto  di  Rochefort,  i sei  di  Cadice 
e i sei  di  Tolone,  raccogliendosi  in  quest’ultimo  porto  con  le 
fregate  a ciascuna  squadra  congiunte,  doveano  fare  una  somma 
di  quaranta  vele,  fra  le  quali  ventinove  vascelli  di  linea  ; sforzo 
maggiore  di  quello  che  gl’  Inglesi-,  ove  pur  fossero  in. tempo 
avvertiti,  potessero  condurre  in  quel  mare  nel  termine  di  duo 
o tre  mesi,  c sufficientissimo  per  tragittare  in  Sicilia  quindici  • 
o dicinttomila  uomini,  c nell’  isole  JÒniehc'  quel  maggior  nerbo 
di  gente  che  si  avvisasse  opportuno." 
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L’  ammiraglio  Decris , il  quale  eoo  onorato  coraggio  stu- 
diatasi di  opporsi  ai  disegni  di  Napoleone,  là  dove  all’  ampiezza 
loro  male  corrispondevano  i mezzi,  non  omise  di  ‘dissuaderlo 
da  questo  divisamento  di  riunione,  preceduto  da  una  gita  alle 
Anlille.  Essere,  diceva,  imprudente  partilo  il  far  dipendere  il 
vettovagliamento  delle  colonie  dall’  esito  di  due  o tre  grandi 
spedizioni  ; accompagnarsi  queste  grandi  spedizioni  di  parec- 
chi vascelli  e fregalo,  all’uopo  di  recare  poche  centinaia  di 
uomini  alle  colonie,  con  pericoli  ai  quali  non  corrispondeva  la 
importanza  dell’  intento  ; miglior  consiglio  esser  quello  d'inviar 
fregate  T una  dall’altra  disgiunte,  e cariche  ciascuna  d' una 
certa  quantità  di  materiale  e di  due  o trecento  uomini;  la  per- 
dita d’  alcune  di  esse,  ove  avvenisse,  esser  poco  ragguarde- 
vole; le -altre  giugnere  intanto,  e avere  in  tal  guisa  le  colonie 
certezza  di  ricevere  una  parte  almeno  dei  soccorsi  loro  in- 
viati. Quanto  era  alla  riunione  del  navilio  nel  Mediterraneo  , 
dovere,  soggiungeva,  le  squadre  destinate  a passare  lo  stretto 
di  Gibilterra,  a malgrado  di  quella  crociera  inglese,  sgararo 
grandissimi  pericoli , essere  duopo  lasciar  loro  piena  facoltà 
di  giovarsi  del  primo  fortunale  propizio , acciò  que’  pericoli 
«•ansassero  ; solo  comandamento  da  farsi  loro  esser  quello  per- 
ciò di  passare  lo  stretto,  lasciandole  affatto  libero  di  afferrare 
la  prima  felice  congiuntura,  senza  aggiugnere  a quella  diffìcile 
impresa  l’obbligo  di  correre  ali' A ntille  e far  quinci  ritorno  in 
Europa.  Bastare,  del  resto,  l'invio  nel  Mediterraneo  della  squa- 
dra di  Cadice,  posta  in  luogo  vicino;  potcrvisi  fors’anco  con- 
giugnere quella  di  Rochefort  ; ma  non  doversi,  a ttiun  modo , 
allontanare  tutte  le  forze  navali  eh’  erano  nell’  Oceano,  col- 
l’ inviare  altresì  a Tolone  le  squadre  di  Lorient  c di  Brest. 

Napoleone , che  di  buon  grado  modificava  i suoi  concetti 
giusta  i suggerimenti  degli  uomini  esperti,  quando  gli  si  espo- 
nevano valide  ragioni,  s’arrese  al  parere  dell’ammiraglio  De- 
ci ès.  Stanziò  pertanto  che  dai  porti  di  Dunchcrca,  dell’  Fla- 
vre,  di  Cberburgo,  di  Nantes,  di  Rochefort  e di  Bordò,  ov’  e- 
ranvi  molle  fregate,  avessero  a partire  spedizioni  alla  spiccio- 
lala per  oljc  colonie;  clic- le  squadre  navali  destinate  a con- 
vertice  nel  Mediterraneo  questa  sola  briga  avere  dovessero;  e 
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quanto  è al  numero,  volle  che  almeno  duo  squadre,  quelle 
cioè  di  Rochcfort  e di  Cadice  5 a Tolone  si  recassero  , onde 
/ormare  con  lo  squadra  tolonesc  una  flotta  di  diciassette  o diciolto 
vascelli,  e di  sette  od  otto  fregate:  sforzo  bastante  per  padroneg- 
giare dae  o tre  mesi  il  Mediterraneo,  e mandarvi  ad  effetto  i 
disegni  toccanti  alla  Sardegna,  alla  Sicilia  cd  oli'  isole  Jouichc. 
Ond'  6 che  al  contrammiraglio  Allemand,  a Rochefort  e all’ammi- 
raglio Rosily  a Cadice  fu  mandalo  ordine  di  cogliere  la  prima  pro- 
pizia occasione  per  levar  l’èncore,  e di  passare  lo  stretto,  a quel 
modo  governandosi  che  la  loro  esperienza  e le  congiunture  sug- 
gerissero. Calla  corte  di  Spagna  fecesi  instanza  acciò  in  Cadice 
alcune  navi  da  guerra  armasse,  e incontanente  si  prescrivesse 
all'  ammiraglio  Salcedo,  per  cui  govemavasi  la  squadra  ispanica 
di  Cartagcna  , di  accivirsi  dei  viveri  necessari  per  una  breve 
espedizione,  c di  scioglier  le  vele  alla  vòlta  di  Tolone. 

Queste  cose  ordinava  Napoleone  io  adempimento  degli  ac* 
cordi  di  Tilsit,  onde  intimorire  V Inghilterra  con  uu  immenso 
apparato  di  forze,  o indurla  a calarsi  a’  patti  ; c nel  caso  clic 
essa  nel  volere  far  guerra  s’ incaponisse , costringere  la  Sve- 
zia, la  Danimarca,  la  Prussia,  il  Portogallo  e l’Austria  a chiu- 
dere i loro  porti  alle  mercatanzie  di  Manchester  e di  Birmin- 
gham, apparecchiare  eoo  la  riunione  di  tutte  le  forze  navali 
del  Continente  delle  spedizioni  il  cui  minaccioso  aspetto  co- 
stringerebbe la  nazione  inglese  ad  esaurirsi  di  forze  o di  co- 
stanza, senzachè  era  bastante  il  prospero  successo  di  una  sola 
per  abbatterla.  Ma  le  esterne  occorrenze  non  erano  le  sole 
che  occupata  tenessero  la  mente  di  Napoleone.  Ei  non  vedeva 
I’  ora  altresì  di  poter  attendere  all’  amministrazione  dello  Stato, 
olle  finanze,  all’ opere  pubbliche,  alla  legislazione,  a tutto  che, 
in  sómma,  conferire  potesse  ali’ interna  prosperità  della  Fran- 
cia, che  sfavagli  a cuore  non  meno  che  la  sua  gloria. 

Prima  di  farsi  ad  attendere  a queste  cose  aveva  egli  dovuto 
operare  alcuni  indispensabili  mutamenti  nelle  alte  cariche  ci- 
vili e militari.  Potissima  , se  non  unica , cagione  di  questi  fu 
Talleyrand.  Questo  valente  rappresentante  di  Napoleone  presso 
1’  Europa,  uom  pigro , sensuale , tardo  ad  operare  ed  a muo- 
versi , fatto  anche  più  molle  dagli  acciacchi  corporali , avea 
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sofferto  assaissismo  nei  campeggiamenti  di  Prussia  e di  Polonia, 
il  vivere  in  quelle  fredde  e riruotc  contrade , il  correr  dietro 
su  la  neve  ad  uu  infaticabile  conquistatore  per  a traverso  le 
bande  cosacchr,  il  dormire  il  più  delle  volte  sotto  un  tetto  di 
paglia,  e l’abitare,  quando  la  fortuna  della  guerra  era  più  pro- 
pizia, uu  casolare  di  legno , appellato  per  causa  d’  onore  coi 
titolo  immeritato  di  castello  di  Fiukcuslein , non  gli  andava 
certamente  a’  versi,  'e  male  si  conveniva  Alla  sua  complessione. 
Per  la  qual  cosa  egli  era  stanco  d’ esser  ministro  delle  fac* 
ccjijliijfstere,  e avrebbe  desiderato,  non  già  cessare  dull’  indi- 
rizzo di  quelle  faccende,  le  quali  formavano  la  prediletta  sua 
occupazione,  ma  bensì  avere  ad  indirizzarle  con  altra  veste, 
ebe  quella  di  ministro.  Avea  egli  per  giunta  provalo , come 
uomo  orgoglioso  che  era,  un  gran  dispetto  per  non  essere  stato 
fatto  gran  dignitario,  al  pari  di  Cunbacérès  e di  Lebrun;  e il 
principato  di  Benevento,  stato  a lui  conferito  qual  ricompeuso, 
non  aveva  appagate , bensì  soltanto  per  allora  acquetate  , le 
sue  brame.  AITacciavasi  ora  un’  occasione  di  accrescere  il  nu- 
mero dei  grandi  dignitari  ; e la  porgeva  I’  assenza  indefinita 
dei  (re  principi  della  famiglia  imperiale,  insigniti  ad  un  tempo 
della  carica  di  gran  dignitario  e d'  una  sovranità.  Erano  essi 
Luigi  tionaparte , re  d Olanda  e conestabile  ; Eugenio  di 
Beauharnais,  viceré  d Italia  ed  arcicancelliere  di  Stato;  e Giu- 
seppe Bonapurte  , re  di  Napoli  e grand’elettore.  Avea  Tal- 
leyrand  fatto  intendere  a Napoleone,  esser  duopo  deputar  loro 
supplenti  coi  titoli  di  vice  coueslabile , vice-gramj’  elettore  , e 
vice-cancelliere  di  Stato,  e che,  sebbene  quegli  uffizi,  ben  poco 
attivi , non  richiedevano  gran  fullo  due  titolari , contuttociò 
assai  giovava  l’  accrescere  il  numero  delle  grandi  cariche , de- 
illhate  a ricompenso  di  segnalati  servigi.  Il  fatto  è eh*  egli 
• avrebbe  voluto  essere  vice-grand’  elettore , e lasciando  ad  un 
ministro  la  cura  vulgare  d’aprire  e spedire  dispacci,  continuare 
egli  stesso  ad  indirizzare  le  più  rilevanti  negoziazioni.  Ei  non 
avea  trascurato,  intanto  che  seguiva  Napoleone  alla  guerra, 
occasione  alcuna  di  parlargli  di  questa  bisogna  , commendando 
altamente  i vantaggi  di  questa  novella  iaslituzione,  e rammen- 
tando, per  quanto  a lui  in  particolare  toccava,  1’  avanzata  sua 
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età,  i suoi  acciaeéhi,  le  durate  fatiche,  il  bisogno  che  aveva 
di  riposo.  E con  le  continue  istanze  ave\a  ottenuto  una 
mezza  promessa  , cui  Napoleone  erasi  lasciata  estorquere 
a malincuore  ; conciossiachè  non  andassegli  a sangue  che  i 
grandi  dignitari  avessero  uffìzi  attivi,  perche,  partecipi  in 
certo  qual  modo  dell’  inviolabilità  del  principe , sfuggivano 
in  parte  al  sindacato  dei  falli  loro.  E a lui  stava  a cuore, 
all'  incontro,  la  facoltà  di  balzare  dal  posto  i personaggi  inve- 
stiti di  uffìzi  attivi , e a male  suo  grado  avrebbe  conferito  un 
grado  quasi  inviolabile  ad  un  personaggio  di  cui  diffidava  o 
cui  pareagii  dovere,  per  prudenza , teucre  ognora  sotto  1’  on- 
nipossente sua  mano. 

Non  appena  ritornato  Napoleone  a Parigi,  in  quella  die  oguu- 
no  facevasi  innanzi  a ricevere  il  guiderdone  dei  servigi  pre- 
stati nell'  ultima  guerra  , Talleyrand  prcscntossi  in  Saiut-Cloud 
onde  rammentare  a Napoleone  la  riportala  promessa.  Era  presente 
all’  udienza  l’ arcicancellicre  Cainbacérès.  Lasciò  Napoleone 
travedere  a quella  domanda  un  gran  dispetto,  u lo  non  capi- 
ti sco,  » diss’  egli  burbero  a Talleyrand,  u la  vostra  impazienza 
u di  diventare  gran  dignitario  c d’ abbandonare  un  posto  nel 
ti  quale  siete  venuto  in  quel  credilo  ebe  siete  , e dal  quale 
u non  ignoro  aver  voi  tratto  grand’utile  n.  (Alludeva  con 
ciò  alla  voce  corsa  delle  taglie  carpite  ai  principi  alemanni 
nel  tempo  delle  secolarizzazioni),  u Sappiate  ch’io  nou  vo' 
« ch’uomo  sia  gran  diguitario  e ministro  ad  un  tempo,  che 
u perciò  non  potrete  continuare  ad  esser  ministro  delle  fac- 
u ccnde  estere  , e che  perderete  così  una  carica  eminente  a 
il  cui  siete  acconcio,  per  acquistare  uu  titolo,  il  quale  nou  sarà 
u altro  che  un  po’di  fumo  per  pascere  la  vostra  vanità  n.  — lo 
it  sono  stanco  »,  rispose  Talleyrand,  con  apparente  pacatezza, 
c coU’indiflcrenza  propria  di  chi  non  avesse  inteso  le  pungenti 
allusioni  dell'  Imperatore;  u e ho  bisogno  di  riposo  ».  — 
e Ebbene  n,  replicò  Napoleone,  a sarete  gran  dignitario,  ma 
noi  sarete  voi  solo  ».  — • E,  voltosi  ni  principe  Cambacérès: 
u Berthier  »,  diss’ egli,  u mi  ha  servilo  egregiamente  quanto 
w altri  mai  ; sarebbe  ingiustizia  il  non  farlo  parimenti  gran 
u diguitario.  Stendete  un  decreto  pel  quale  il  signor  di  Tal* 
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« leyrand  sia  promosso  alla  dignità  di  vico-grand’  elettore  r 
• e Bertbier  a quella  di  vice-coneslabiic,  c recatemelo  da  sot- 
ti toscrivere.  »>  Audosscne  dopo  di  ciò  II  ministro  , c Napo- 
leone manifestò  più  lungamente  al  principe  Cauihacérès  il 
proprio  dispetto.  Abbandonava  cosi  Talleyrand  il  ministero 
dell’ estere  faccende,  e allontanavasi,  con  grave  discapito  pro- 
prio e della  pubblica  cosa,  dal  fianco  dell*  Imperatore.  Uscì  il 
decreto  nel  giorno  14  di  agosto  del  1807. 

Bisognava  pertanto  surrogare  al  principe  di  Talleyrand  nel 
minislerio  dell’estere  relazioni,  c al  principe  Bertbier  nel  mini- 
slerio  della  guerra,  due  altre  persone.  Avea  Napoleone  in  pronto 
Champagny,  ministro  dell’ interno,  uomo  mite,  dabbene,  labo- 
rioso, impratichitosi,  nella  sua  ambasceria  in  Vienna,  degli  usi, 
ma  non  dei  segreti  dei  gabinetti,  e sgraziatamente  poco  ac- 
concio a resistere  a Napoleone,  cui  tuttavia  nissuno  avrebbe 
allora  saputo  trattenere  ; tanto  era  forte  la  spinta  dei  successi 
c delle  congiunture.  Venne  pertanto  Champagny  nominato  mi- 
nistro delie  faccende  estere.  Surrogavoglisi  nel  ministerio  del- 
l' interno  Crétet,  consigliere  di  Stalo  assai  dotto  e laborioso , 
eli’  era  in  quell’  ora  governatore  del  Banco  di  Francia.  Venne 
Crétet  preferito  al  conte  Regnanlt  di  San  Giovonni  d’ Angely, 
cosi  perchè  la  facondia  di  questi  e nel  parlare  e nello  scrivere 
pareva  affatto  necessaria  nel  Consiglio  di  Slato  e nel  Corpo 
Legislativo,  come  perchè  l’ indole  del  conte  non  sembrava  al- 
l’ ufficio  di  ministro  dell’ interno  attagliarsi.  Sottentrò  a Crétet 
nel  governo  del  Banco  Jaubert , esso  pure  consigliere  di 
Stato. 

Quant’ era  a Bertbier,  Napoleone  , lui  promovendo  alla  di- 
gnità di  vice-conestobile,  non  intendeva  a privarsi  dell’opera  sua 
di  maggior  generale  del  grand’esercito,  per  la  qual  carica  non 
v’  era  chi  mai  potesse  pareggiarlo  ; e in  quel  grado  lasciavate. 
Ma  surrogavagli  nel  ministerio  della  guerra  il  generale  Clarke, 
di  cui  testé  avea  posto  alla  prova  I ingegno  amministrativo 
nella  carica  di  governatore  di  Berlino.  Più  specioso  che  solido 
era  invero  l’ingegno  di  Clarke,  ma  pure,  accoppiandosi  con 
una  premurosa  docilità  e con  moltissima  applicazione  al  lavoro, 
avea  sedotto  Napoleone.  Contutlociò  la  sua  scelta  era  abba- 
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stanza  ragionata;  chè  i militari  atti  a scenderò  in  campo  ve* 
deansi  lutti  adoperali,  e fra’ generali  cui  meglio  si  conveniva 
l’opera  del  gabinetto  che  quella  delle  battaglie,  Clarcke  pa- 
reva il  meglio  fornito  d’ ogni  altro  di  quello  studio  dell’ordine 
e di  quell’intelligenza  d’ ogni  minuta  cosa  che  per  1*  ammini- 
strazione richieggonsi.  La  soprantendenza  del  materiale  di 
guerra  rimaneva,  contuttociò,  affidata  tuttora  al  generale  De- 
jean.  E il  generale  Hullin  , della  cui  devozione  e del  cui  co- 
raggio personale  Napoleone  aveva  avuto  più  d’una  pruova , 
era  surrogato  nel  governo  di  Parigi  al  generale  Junot , desti- 
nato ni  supremo  comando  dell’esercito  di  Portogallo. 

Non  lieve  perdita  faceva  in  quel  torno  la  Francia  per  la 
morte  dei  conte  di  Portalis,  ministro  delle  cose  toccanti  al 
culto  divino,  dotto  giureconsulto,  scrittore  ingegnoso  ed  arguto, 
valente  cooperatore  di  due  delle  migliori  opere  di  Napoleone, 
il  Codice  Civile  e il  Concordato,  dalla  Chiesa  francese  stimato 
assai  per  avere  saputo  serbare  nel  trattar  eoi  clero  un  giusto 
mezzo  tra  l’arrendevolezza  e il  rigore,  epperciò  godente  di 
molta  autorevolezza  e sopra  di  essa  e sopra  Napoleone;  per- 
sonaggio, insomma  , che  gran  desiderio  lasciava  di  sè  in  un 
tempo  in  cui  si  correva  ad  aperta  rottura  con  la  corte  di  Ho- 
ma,  e la  perdita  del  quale  tornava  non  meno  ingrata  per  l'am- 
ministrazione delle  cose  al  culto  riferentesf,  di  quella  di  Tal- 
Icyrand  per  l’ indirizzo  delle  cose  estere.  Quest’uomo  labo- 
rioso, avendo  perduta  quasi  affatto  la  vista,  con  un  prodigioso 
sforzo  di  memoria  sapea  supplire  al  senso  di  cui  era  privo, -ed 
eragli  accaduto,  nell’  occasione  che  veniva  chiamato  a scrivere 
a dettatura  di  Napoleone,  di  tenerne  a niente,  non  solo  i pen- 
sieri, ma  eziandio  le  vivaci  espressioni , cui  faceva  le  viste  di 
stendere  per  iscritto.  Era  egli  fatto  carissimo  a Napoleone , 
che  forte  lo  rimpianse.  Gli  sottentrò  nel  grado  di  ministro 
un  altro  giureconsulto,  autore  del  pari  del  Codice  Civile,  Bi- 
got  di  Preameneu,  di  mente  non  mollo  arguta , ma  assennato 
e religioso  senza  debolezza. 

Ragion  volea  che  si  dèssc  al  conte  Rcgnault  di  San  Gio- 
vanni d’  Angely  un  qualche  compenso  del  ministerio  dell'  in- 
terno, cui  non  aven  conseguito , quantunque  a lui  più  cho  ad 
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altri  sembrasse  dovuto.  F.ra  Rcgnault  uno  de'  consiglieri  di 
Stato  più  adoperati  da  Napoleone,  a cagione  della  gran  pratica 
che  avea  degli  affari , e dell'  agevolezza  con  la  quale  esponc- 
vagli  ucgli  eloquenti  e perspicui  suoi  scritti.  Non  essendovi 
allora  altre  lolle  di  tribuna  che  quelle  d’ un  consigliere  di 
Stato  discussante  con  un  membro  del  Tribunato  dinanzi  ad  un 
Corpo  Legislativo  muto  e adducente  ragioni  concertate  contro 
obbiezioni  parimenti  concertate  ; a tenzoni  siffatte , previa- 
mente indettate  iu  conferenze  preparatorie,  e somiglianti  le  fili- 
stee dell' assemblee  libere  a quel  modo  che  le  mostre  e mosse 
d’  apparato  la  guerra  somigliano,  bastava  un  ingegno  facondo, 
svariato  ed  arguto.  Se  non  che , con  un  signore  pronto  del 
puri  nel  concepire  e nell’  attuare , c solito  a volere,  allor- 
quando volgea  la  niente  ad  un  qualche  argomento  , mandar 
tosto  ad  effetto  i suoi  concetti,  onde  far  passaggio  incontanente 
ad  altre  faccende,  riebiedeasi  pure  un  ingegno  facile,  alacre 
ed  infaticabile.  Rcgnault  era  il  principe  degli  oratori  per  questi 
rispetti,  c ben  si  può  dire  che  in  lui  solo  stava  I’ eloquenza 
in  quei  tempi.  Volle  Napoleone  rimeritarne  i servigi , confe- 
rendogli il  titolo  di  ministro  di  Stato,  ufficio  non  ben  definito, 
il  quale  dava  grado  di  ministro  senza  l'arrota  della  potestà, 
e promovendolo  ad  una  carica  di  corte  largamente  stipendiata , 
quella  cioè  di  segretario  di  Stato  deila  famiglia  imperiale.  Il 
consigliere  di  Stalo  Oeferuion,  per  I’  opera  egregia  prestata 
nella  sezione  dello  finanze,  e Lacune,  per  gli  utili  servigi  resi 
nell’  indirizzamento  delle  leve  militari , ebbero  essi  pure  il 
grado  di  ministri  di  Stato. 

Stanziate  queste  promozioni , di  conserva  con  1’  arcicancei- 
licre  Canibaeérès,  eh’  era  il  solo  da  cui  si  chiedesse  consiglio 
in  tali  congiunture,  Napoleone  rivolse  alla  legislazione,  all’  in- 
terna amministrazione,  alle  Gnanze  e all’ opere  pubbliche  le 
sue  cure  ; le  quali , so  non  erano  state  mai  intermesse  durante 
la  guerra,  spese  però  da  lungi  e fugacemente,  ad  invigilare  e 
non  a creare  bastavano. 

Attese  Napoleone  anzitutto  a fare  nella  Costituzione  impe- 
rlale un  mutamento  cui  avvisava  necessario,  benché  iu  sèstesso 
pochissimo  rilevante  : e fu  I'  abolizione  del  Tribunato.  fJu'  ocn- 
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bra  vana  ora  ornai  quel  corpo,  dacché,  ridotto  a!  numero  di 
cinquanta  membri,  privo  di  tribuna,  diviso  in  tre  sezioni,  di 
legislazione,  d' interna  amministrazione  e di  finanze  , non 
nltendea  più  ad  altro , che  a discussarc  con  lo  sezioni  corri- 
spondenti del  Consiglio  di  Stato , i progetti  di  legge  che  si 
dovean  proporre  in  nome  del  principe  al  Corpo  Legislativo. 
Abbiam  riferito  più  sopra  il  come  facessesi  questa  bisogna,  uà 
il  tempo  avea  in  ciò  addotto  alcun  cambiamento , se  non  forse 
col  portare  che  le  cose  procedessero  con  maggior  pacatezza  e 
meno  rumore.  Dopo  trattale  le  faccende  presso  1'  arcicancol- 
liere,  un  membro  del  Tribunato  e un  membro  del  Consiglio 
di  Stato  recavansi  a recitare  un'aringa  dinanzi  al  Corpo  Legi- 
elativo,  o in  contrario  o per  lo  stesso  verso,  secondo  che  èravi 
stalo  disparere  od  accordo.  Il  Corpo  Legislativo  stanziava  in 
appresso,  senza  proferir  verbo  e con  immensa  maggioranza  di 
voci,  i progetti  proposti , tranne  alcuni  rarissimi  casi  in  cui  i 
provvedimenti  toccavano  agl’interessi  materiali;  unico  argo- 
mento intorno  al  quale  si  pigliasse  licenza  di  non  consentire 
col  governo,  e tranne  alcuni  altri  casi,  più  ancora  rarissimi, 
nei  quali  le  proposte  fatte  in  nome  del  principe  oiTendevuno 
a’ sentimenti  d'uomini  alTezionuti  alla  rivoluzione  ; i quali  sen- 
Irnienti  erano  sì  assopiti,  ma  non  ispeuti  nei  cuori.  Perciocché 
in  tali  casi  quaranta  o cinquanta  voci  sorgeano  a dimostrare 
essere  la  libertà  in  Francia  differita  sì , ma  non  rinunziato. 
Cosi  procedevano,  chetamente  e presto,  le  cose  ioterne,  con 
la  generale  approvazione  foudata  sopra  la  persuasione  che 
queste  faccende  fossero  ottimamente  maturate,  dacché  I'  Impe- 
ratore avea  per  lo  più  imoginalo  , il  Consiglio  di  Stato  ben 
ponderato,  c il  Tribunato  sindacato  nell’attuazione  gli  stan* 
/.ioti  provvedimenti.  Quant’  è alle  faccende  esterne,  cui  sareb- 
be stato  giovevole  allora  discussare  arditamente,  per  trattenere 
colui  cui  l' impeto  e il  fervore  del  genio  stavano  per  preci- 
pitar nell'  abisso,  cran  esso  chiuse  ad  ognuno,  e riserbale  al- 
P Imperatore  ed  al  Senato,  con  gran  divario,  come  ognun  bene 
intende,  fra  le  due  parti.  Facca  Napoleone  guerra  e pace  a 
suo  senno,  eoo  facoltà  più  assoluta  di  quella  degl' imperatori 
dell’antica  Roma,  dei  sultani  di  Costantinopoli  o dei  czar  di 
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Russia;  avvegnaché  non  avesse  ai  fianchi  nè  pretoriani,  nè 
giannizzeri,  nè  strclizzi , nè  ulémi , nò  boiari.  Non  altro  egli 
avea  che  soldati  obbedienti  del  pari  che  eroici,  un  clero  da  lui, 
con  titoli  scaturiti  dalla  sua  fantasia,  c con  sostanze  accuriin- 
late  per  mezzo  delle  sue  grandi  conqnisffe.  Tratto  tratto  ef 
ragguagliava  il  Senato  delle  politiche  negoziazioni , allorché 
erane  derivata  la  guerra.  E il  Senato,  che  dal  1803  in  poi 
era  stalo  investito  della  facoltà  di  stanziare  , nell'  assenza  del* 
Corpo  Legislativo,  le  leve  d'uomini,  ricambiava  quelle  confi-* 
denze  col  decretare  due  o tre  leve  generali  ; al  che  l'impera* 
ture  dava  di  nuovo  il  ricambio  con  magniloqui  avvisi  ufficiali 
delle  geste  di  guerra  , con  bandiere  annerite  e lacere  , con 
trattati  di  pace  sgraziatamente  assai  poco  durevoli;  e la  nazio- 
ne, abbagliata  da  tanta  gloria,  lieta  della  propria  quiete,  paga 
dell'  ottima  amministrazione  delle  interne  cose , inorgoglita  nel 
vedersi  posta  inverso  all’estero  in  un  grado  d'altezza  inaudito, 
desiderava  che  una  tale  condizione  durasse  pur  lunga  pezza  , 
e solo  talvolta,  quando  giugnea  notizia  che  le  truppe  francesi 
svernavano  lungo  la  Vistola , e che  combattessi  sulle  sponde 
del  Niemen,  entrava  in  apprensione  che  una  tanta  grandezza 
non  crollasse  a cagione  deila  stessa  sua  immensità. 

Un  po’ di  tramestìo  vedovasi  in  questo  governo  solo  allor- 
quando, allo  scadere  dei  termini  prefissi  dalla  Costituzione  dello 
Stato,  nveasi  a dare  la  muta  alla  quinta  parte  del  corpo  Legi- 
slativo. Ferveva  allora  un  qualche  broglio  attorno  al  Senato  ,' 
cui  s’aspettava  di  scegliere  i membri  dei  corpi  deliberanti 
nelle  terne  proposte  dai  collegi  elettorali  formati  a vita.  I più 
autorevoli  senatori  vedevansi  da  questo  c da  quell’  altro  ri- 
chiesti, facendosi  instanze  per  ottenere  un  seggio  nel  Corpo 
Legislativo,  muto  sì,  ma  salariato,  non  altrimenti  che  per  otte- 
nere un  posto  nel  maneggio  delle  finanze.  L’  arcicancelliere 
Cautbacérès  invigilava  queste  scelte,  acciò  uoa  fossero  elette 
se  non  persone  aderenti  ; il  che  non  richiedeva  lunga  cerna. 
Tutt’  al  più  avveniva  che  s’ intrudessero  sul  finir  d’ogni  lista 
alcuni  criali  dei  membri  del  Senato  malcontenti , riprovatori 
timidi  c poco  numerosi , cui  Sieyès  avea  abbandonati  e sdi- 
meoticatf,  che  nei  ricambiavano,  obliandolo  dal  conto  loro,  e che 
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con  Napoleone  voleanla  , non  già  per  lo  -le. «orarie  intrapreso 
elle  la  Francia  traevano  a perdita,  ma  sì  pel  Concordato,  pel 
Codice  Civile  e per  molt’  altre  opere  esimie  del  pari. 

l'ali  eran  le  forme  di  questo  dispotismo  eroico  , surto  dalla 
Rivoluzione.  Nè  molto  importava  il  mutarle,  che  la  sustanza  dovea 
rimanere  quella  medesima;  quantunque  ben  si  potesse  raddrizzare 
in  alcuni  punti  l’ordinamento  di  quei  corpi  ubbidienti  e ligi,  come 
appunto  proponessi  di  fare  Napoleone  in  proposito  del  Tribunato. 
Questo  corpo,  ridotto  ornai  ad  essere  mero  appuntutor  di  parole 
in  private  conferenze,  e molesto  al  consiglio  di  Stato,  del  quale 
non  era  più  altro  che  un  oscuro  emolo,  trovavasi  in  falsa  condizio- 
ne « poco  degna  del  suo  nome.  E il  Corpo  Legislativo,  che  invero 
nou  desiderava  esser  da  più  di  quello  che  era , nò  sentiva  il 
prurito  di  far  uso  della  favella  ove  si  pigliasse  il  partito  di  conce- 
dergliela, era  però  un  colui  poco  confuso  della  sua  mutoiezza, 
che  obbietto  facealo  di  derisione.  Ovvio  consiglio  era  pertanto, 
c non  punto  nocivo  a quella  libertà  che  i tempi  portavano  , 
F unire  insieme  il  Tribunato  e il  Corpo  Legislativo,  in  un 
medesimo  corpo  confondendo  e gli  uffizi  e le  persone.  E a 
ciò  appunto,  dopo  udito  in  proposito  1’  arcicaacelliere  Camba- 
cérès,  appigliossi  Napoleone,  stanziando  : fosse  abolito  il  Tri- 
bunato ; gli  uffizi  suoi  al  Corpo  Legislativo  si  devolvessero , 
c gli  si  restituisse  perciò  la  favella  j all’ aprirsi  d’  ogni  sessione 
si  creassero  per  isquitlinio  nel  Corpo  Legislativo  tre  giunte 
di  sette  membri  ciascuna,  le  quali  avessero  ad  attendere,  nou 
altrimenti  che  quelle  dell*  abolito  Tribunato,  i’uua  alla  legi- 
slazione, 1’  altra  all’  interna  amministrazione,  la  terza  alle  cose 
della  finanza  ; continuassero  queste  giunte  a discussale  con  le 
corrispondenti  sezioni  del  Consiglio  di  Stato  c in  privale  con- 
ferenze i progetti  di  legge  proposti  in  nome  del  principe  ; 
nel  coso  che  fosser  concordi  col  Consiglio  di  Stalo,  un  mem- 
bro di  questo  Consiglio  pubblicamente  al  Corpo  Legislativo 
esponesse  le  ragioni  ond'era  mosso  il  governo  a proporre  il 
provvedimento,  e il  presidente  della  giunta  mettesse  innanzi, 
dal  cauto  suo,  le  ragioni  per  cui  s’  era  indotta  ad  approvarlo; 
nel  caso  poi  di  dissenso,  a’  membri  tulli  della  giunta  fosse  data 
facoltà  di  sporte  pubblicamente  i inolivi  del  loro  dissenso;  iti- 
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fine  il  Consiglio  Legislativo,  si  nell’  uno  clic  nell’ altro  caso, 
intorno  ai  proposti  provvedimenti,  senz’nitro  dibattito,  come 
dianzi , olle  voci  passasse.  E acciò  non  fosse  mutata  la  pre- 
sente condizione  delle  cose  per  l’ imminente  sessione,  di  cui 
era  già  allestita  ogni  bisogna,  fermossi  die  il  senato  consulto, 
che  i divisali  mutamenti  sancire  dovea,  nel  giorno  stesso  della 
chiusura  di  quella  sessione  si  promulgasse. 

Il  Corpo  Legislativo  ricuperava  nel  fatto  la  favella  , rhè 
ventuno  de’  suoi  membri , eletti  ogni  anno  per  isquittinio , 
erano  chiamati  a decussare  le  pubbliche  provvedigioui  ; ned 
altro  portava  1’  abolizione  del  Tribunato  che  la  cessazione  d’un 
corpo  privo  di  vita  già  da  tempo.  Piacque  al  Corpo  Legisla- 
tivo di  riavere  la  libertà  di  parlare , non  già  clic  agognasse 
valersene,  ma  si  perchè  era  tolta  di  mezzo  con  ciò  una  ridi- 
colezza incresciosa.  Ma  I’  abolizione  del  nome  del  Tribunato , 
stato  in  altri  tempi  sì  rilevante , increbbc  ad  alcuni  costanti 
amici  della  Rivoluzione , e per  lo  incontro  fu  assai  gradita  a 
Napoleone,  il  quale,  a fine  di  toglier  di  mezzo  una  parola  ve- 
nutagli in  uggia  pei  fatti  del  1802,  non  si  peritò  di  restituire 
al  Corpo  Legislativo  prerogative  non  senza  rilievo.  Se  non  che, 
onde  ovviare  all’abuso  di  queste  novelle  prerogative,  stanziossi 
che  niuno  potesse  aver  sede  nel  Corpo  Legislativo  pria  d’  a- 
vere  torcala  l’età  dei  quarant' anni:  improvvida  cautela,  la 
quale  non  avrebbe  potuto  far  si  che  quell’  assemblea  non  fosse 
troppo  intraprendente  ove  lo  spirito  di  libertà  fossesi  sllora 
ridestato,  e a troppo  tarda  età  diheriva  l’educazione  degli 
uomini  intenti  alia  cosa  pubblica. 

Tolta  di  mezzo  quell’ombra  importuna  del  Tribunale,  ra- 
gion volea  che  si  pigliasse  cura  delle  persone,  cui  Napoleone, 
non  meno  per  natia  benevoglienza  , che  per  politici  riguardi , 
non  volea  disgustare.  Stanziossi  pertanto  che  i membri  del 
Tribunato  sarebbero  con  le  loro  prerogative  ricoverati  nel 
Corpo  Legislativo , e con  ciò  investiti  di  pubblico  incarico  e 
di  salario  ad  un  tratto.  Non  volea  contultociò  Napoleone  , col 
far  entrare  tutti  i membri  del  Tribunato  nel  Corpo  Legislati- 
vo, far  di  soverchio  numerosa  quest’  assemblea,  eli’  esser  do- 
vea per  leggo  di  trecento  membri  composta.  Ond’  è clic  solo 
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o’  men  ciliari  tribuni  assegnò  quel  nido,  e agli  altri  clic  avean 
dato  saggio  di  singolare  dottrina  e di  fervorosa  applicazione 
conferì  alte  cariche.  Nominò  senatori  Fabre  de  l’À'ude,  stato 
già  con  onore  presidente  del  Tribunato , e Corèe , il  quale , 
mostratosi  caldissimo  repubblicano  in  sui  principio  della  sua 
carriera,  avea  finito  per  muovere  il  partito  di  ristabilire  la 
monarchia , instituendo  l’ Impero.  Volle  che  gli  altri  più  me- 
ritevoli tribuni  gli  venisser  proposti  dai  ministri  dell’ interno 
c delia  giustizia  pei  posti  vacanti  di  prefetti  di  spàrtìmento , 
di  presidenti  primari  e di  procuratori  generali  nello  curie  di 
appello;  e alcuni  altri  di  essi  tenne  in  serbo  per  collocarli  in 
un  magistrato  novello , col  quale  doveasi  compiere  l'ordina- 
mento finanziario  dello  Stato;  vo’dire  la  Camera  dei  conti, 
dello  cui  instituzione  presto  furassi  parola. 

Premea  del  pari  a Napoleone  di  passare  ad  un  altro  provve- 
dimento, cui  tenea  più  urgente  ancora  che  non  fosse  I'  aboli- 
zione del  Tribunato:  cd  era  la  cerna  delle  persone  investile 
di  cariche  giudiziarie.  Il  governo  consolare , appena  entralo 
in  seggio,  con  ottimo  intento  proceduto  avea  nella  scelta  dei 
maestrati;  ma  perla  ressa  che  avea  di  ordinare  le  cose,  avendo 
dovuto  eleggere  in  fretta  i membri  d’  ogni  amministrazione  , 
crasi  invero  ingannato  assai  meno  che  i governi  precedenti  , 
ma  avea  pur  fatte  molte  scelte  infelici,  cui  era  d’  uopo  correg- 
gere. Iu  tutti  gli  ordini  d’  uffizi  parecchie  di  quelle  scelte  erano 
state  rivocate,  con  provvedenza  tanto  più  approvata  e degna 
di  approvazione , quanto  che  ben  si  vedea  non  essere  stata 
suggerita  da  intendimenti  politici,  ma  sì  dall' acquistata  cogni- 
zione del  merito  d'  ognuno.  Nelle  curie  giudiziarie  non  erasi 
potuto  fare  altrettanto,  a cagione  dell’incommutainlità  stanziata 
dalla  costituzione  di  Sieyès  ; e alcune  scelte  futle  nell’  an- 
no Vili  nella  ressa  d’  un  generale  riordinamento  e senza  buo- 
na cognizione  delle  persone,  erano  diventate  tjol  tempo  uno 
scandalo  permanente.  Ben  crasi  conferita  alla  Curia  di  Cassa- 
zione una  giurisdizione  disciplinare  sopra  1’ altre  Curie;  ma 
una  tale  giurisdizione  , sufficiente  ne'  tempi  ordinari , non  ba- 
stava al  rimedio  quand’  era  mestieri  procedere  ad  una  cerna 
generale  fra  un  gran  numero  di  maestrali  stati  nominati  ad  un 
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trailo  dopo  un  immenso  scompiglio,  c fra  i quali  crarvsi  intrusi 
degli  sciaurati,  indegni  dei  posto  che  occupavano.  Per  ia  qual 
cosa,  nel  mentre  che  vedeasi  bella  osservanza  del  decoro  e 
molta  applicazione  in  quasi  tutti  i pubblici  ufGziali  soggetti  ad 
un’  operosa  invigilanza,  le  sole  curie  giudiziarie  davano  talvolta 
Incrcscevolissimi  esempi.  Al  che  dovendosi  porre  rimedio,  Napo- 
leone, il  quale  si  riguardava  come  tenuto  a porre  l’ultima 
mano  al  riordinamento  della  Francia,  crasi  determinalo  di  ces- 
sare alla  (ine,  nel  4807,  un  tanto  disordine.  Chiesto  il  parere 
deU’arcicancelliere  Carubacérès,  giudice  supremo  in  siffatte  co- 
se, quella  mente  feconda  non  meno  che  giudiziosa  avea  rin- 
venuto , in  questa  come  in  tant’ altre  congiunture,  un  inge- 
gnoso spediente,  fondato  insieme  sopra  salde  rogioni.  La  co- 
stituzione dell’  anno  Vili,  nel  dichiarare  incommutabili  i mem- 
bri delle  curie  giudiziarie , soltoponcali , contuttociò,  ad  una 
condizione  comune  a tutte  le  persone  chiamate  ad  attendere 
alle  cose  pubbliche  volendo , cioè , che  i nomi  loro  fossero 
inscritti  nelle  liste  degli  eleggibili  ; nè  avea  perciò  assicurata 
loro  la  perpetuità  della  carica  se  non  a patto  che  continuassero 
del  pari  a meritare  la  pubblica  estimazione.  Abolite  le  liste 
degli  eleggibili , venne  abolita  altresì  quella  cautela , e doven- 
dosi , a parere  del  principe  Cambacérès , in  altro  modo  sup- 
plirvi, due  provvedimenti  a tal  uopo  vennero  da  lui  suggeriti, 
1'  uno  permanente,  passeggero  l’altro.  Proponeva  anzitutto  di 
non  tenere  per  definitive  le  nomiue  dei  membri  delle  curio 
giudiziarie,  per  modo  che  . dessero  drillo  all' incummutabilità, 
se  non  dopo  il  lasso  di  cinque  anni  , nei  quali  doveasi  fare 
esperimento  della  probità  c deila  perizia  dei  nominali.  E sug- 
geriva inoltre  di  creare  una  giunta  di  dicci  persone,  che.  aves- 
sero il  carico  di  passare  a rassegna  le  persone  componenti 
tutte  le  curie  giudiziarie,  e notar  quello  clic  si  fossero  chiarite 
indegne  d’ amministrar  ia  giustizia.  Appigliossi  Napoleono  a 
questo  ingegnoso  c racquclantc  compenso , il  quale  venne  per 
lui  convcrtito  in  un  progetto  di  senatoconsulto.  Sarebbcsi  in 
ogni  altro  tempo  riguardato  quel  provvedimento  come  una 
infrazione  della  Costituzione;  ma  allora,  in  séguito  all  immensi 
scompigli,  a fi  oule  d’  uu’  innegabile  necessità,  e con  l’ iuterveui 


Digitized  by  Googl 


fontainebleau  63 

mento  di  un  corpo  la  cui  imparzialità  era  assicurata  dalla  'Sua  al- 
tezza, venne  avvisato  per  quello  che  era,  cioó  per  un  atto  ripa- 
ratore e necessario.  E la  prescritta  espurgazione  , operatasi 
bentosto  coi  giusti  e convenienti  riguardi , videsi  non  meno 
contendala  per  sé,  che  pel  modo  della  effettuazione- 

Le  cure  spese  da  Napoleone  nel  provvedere  alla  riforma 
della  Costituzione  e della  pubblica  amministrazione , non  io 
distolsero  già  dall’  attender  del  pari  alia  cose  delle  finanze. 
Non  eravi  parte  della  pubblica  azienda,  di  cui  Napoleone  avesse 
meglio  a lodarsi,  che  di  questo  ; avvegnaché  1’ abondanza  re- 
gnasse nell'  Erario,  ed  ogni  cosa  teudessevi  ad  ,un  ottimo  or- 
dinamento. Le  pubbliche  spese , determinate  in  cinquecento 
milioni  l'anno  4802 , erano  bentosto,  per  causa  della  liquir 
dazione  definitiva  del  debito  dello  Stato,  dell'infervoramento 
dell’  opere  di  pubblica  utilità , del  successivo  ristabilimento 
del  divin  culto  nei  più  piccioli  comuni  di  Francia  , della  fon- 
dazione di  tante  scuole,  del  sì  graade  aumento  di  costruzioni 
navali,  e,  infine,  della  istituzione  della  monarchia  e delle 
provvigioni  stanziate  per  la  corte , salite  a seicento  milioni  al- 
l' incirca  , e,  sopragiunta  la  guerra,  a settecento  milioni  (820, 
comprese  le  spese  di  riscossione.)  Nel  1806  Napoleone,  reduce 
dalla  guerra  austriaca,  prima  di  muovere  alla  guerra  di  Prussia  , 
avea  fatto  esporre  al  Corpo  Legislativo,  acciò  l’Europa  fles- 
sene iudubbiamente  edotta , che  seicento  milioni  basta  valigli 
per  la  pace , e settecento  per  la  guerra , e che  senza  volgersi 
agli  accatti  , spediente  da  cui  ahborriva  allora  la  Francia , pò, 
lessi  porre  insieme  questo  valsente  col  ripristinare  le  tasse 
ebe  in  tempo  della  rivoluzione  erano  state  abolite , quando  in 
quella  vece  sarebbesi  dovuto  soltanto  riformarle.  Aveva  egli, 
perciò  ristabilito,  sotto  nome  di  dritti  riuniti,  le  lasse  sulle, 
bevande , ed  in  luogo  delle  tasse  viali , la  gabella  del  sale., 
Nè  la  sua  preveggenza  e la  sua  fermezza  erano  stale  deluse  : 
ehè  i dritti  riuniti , dopo  avCr  gi  Italo  nel  primo  unno  venti  o, 
che  milioni,  nell’  anno  1806  ne  aveano  di  già  buttalo  quarau-, 
lotto  e ne  proraetleano  seltantasei  nell’ anno  1807,  e la  ga- 
bella del  sale , che  avea  frullalo  da  sci  a sette  milioni  nel 
1806,  dava  nel  1807  ventinoVe  milioni,  con  fondata  speranza. 

TuiF.its.  Vul  Vili.  ‘ó 
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di  mollo  maggior  'frutto  per  gli  anni  successivi.  Nel  ricavo 
eziandio  deli’ altre  imposte  eravi  stato  un  riguardevole  miglio* 
ramenlo.  Il  frutto  delle  tasse  del  registro  di  censcssanta  milioni 
era  salito  a centotlanta  , quello  dei  dazi  d’  importazione  e d’  e- 
sportazione,  da  quaranta  a cinquanta  milioni  ncllbOG  , e a ses- 
santasei  nel  1807;  chè , sebbene  era  interdetto  il  traffico  di 
mare,  quello  di  terra  anda-va  immensamente  crescendo. 

Ond*  è (lie  i redditi  ordinari  cui  Napoleone  credea  nel  180G 
gitlar  dovessero  settecento  milioni,  mollo  di  più  aveano  dato 
. nel  1807,  e potevano  per  approssimazione  estimarsi  di  settc- 
cenqnarnnta  milioni,  315  dei  quali  da  trarsi  dallo  imposte  di* 
rette  (imposta  prediale , imposte  sugli  edifizi , sulle  porte  e fi- 
nestre, su  gli  affitti , cc.)  , 180  dalle  tasse  di  registro  (dritto 
di  bollo  , tasse  sulle  eredità , sulle  commutazioni  di  proprietà, 
con  t’nrrota  dtìl  prodotto  didle  foreste),  80  dai  dritti  riuniti, 
$0  dai  dazi  di  cnnGne  , oO  dalla  gabella  del  sale,  5 dalla  ga- 
bella del  sale  c del  labacco  oltre  l’Alpi,  5 dalle  saline  degli 
sport imenti  orientali,  12  dal  lotto,  10  dalle  poste,  1 dalla 
gabella  delle  polveri  e nitri , 10  dalle  paghe  mature  dovute 
dai  compratori  de*  poderi  nazionali  , 6 da  parecchi  minuti  rami 
d’entrata,  30  dal  sussidio  che  il  reame  d*  Italia  pagava  pel 
mantenimento  deH'  esercito  francese  posto  a guardia  dell’  Italia. 
La  qual  somma  totale  di  seltecenquaranta  milioni , con  1’  arrota 
ulteriore  di  trenta  milioni , giftali  dai  centesimi  addizionali 
delle  tasse  dirette  destinati  alle  peculiari  spese  di  ciascuno 
spartimento  dell’ impero,  e dalla  gabella  che  si  riscotea  sopra 
alcuni  fiumi  pel  mantenimento  della  navigazione,  dovea  salire 
a seilecenseltanta  milioni.  Taluno  di  questi  rami  d’entrata . 
quello  per  rsempio  del  registro,  quello  de’ dritti  riuniti,  dei 
dazi  di  confine  c simili , poteva  buttar  più  o meno  del  preve- 
duto, ma  il  totale  ricavo  doveva  aggiugncrc  e oltrepassare 
successivamente  la  somma  media  di  seltecenquaranta  milioni , 
o di  setlecentosettanla  eoi  prodotti  speciali,  quelli  cioè  dei 
centesimi  destinati  alle  spese?  degli  spartimenli  e delle  gabelle 
dei  fiumi. 

La  pubblica  spesa  era  uscita  essa  pure  , dei  par  che  1’  en- 
trata , dai  confini  segnali  per  la  legge  delle  finanze.  Nell'anno 
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1806  Napoleone  àvea  prefisso  per  la  pubblica  spesa  in  tempo 
di  guerra  la  somma  di  settecento  milioni,  che  perlopiù  richie- 
devasi  in  quel  tempo;  ond'è  che  con  Perogazioue  dei  summenzio- 
nati  speciali  prodotti , la  spesa  totale  dovea  salire  a setlecen- 
trenta  milioni.  Ma  pur  già  sapessi  che  nell’  islesso  anno  1800 
essa  non  poteva  esser  minore  di  scttecensessanta  milioni , e 
seppesi  in  appresso  che  era  stata  di  seltecentosettanla.  Nel 
4807,  anno  del  quale  descriviamo  ora  la  storia  , ben  si  pre- 
vedea  che  la  pubblica  spesa,  estimata  di  settccentoveuti  mi- 
lioni , o seltecencinquanta  con  la  erogazione  dei  prodotti  spe- 
ciali , dovea  salire  a più  grossa  somma  ; e fu , invero  , definita 
in  appresso  in  settecentoseltantotto  milioni.  Del  quale  aggra- 
vamento agevole  è il  trovar  la  ragione  ; avvegnaché  il  dispen- 
dio della  guerra  (per  entrambi  i ministeri,  quello  , cioè  del  per- 
sonale e quello  del  materiale) , estimato  di  trecento  milioni , 
era  in  quella  vece  salito  a trecenloquaranta.  Ed  era  stalo  nel 
fatto  assai  maggiore;  perciocché,  oltre  alle  spese  cui  soppe- 
riva lo  Stato,  le  coutrude  occupate  dagli  eserciti  francesi  avea- 
no  dovuto  fornire  una  parte  delle  vettovaglie  ; e I’  erario  del- 
P esercito , in  cui  cran  versate  le  taglie  di  guerra , avea  soste- 
nuto una  parte  del  dispendio  delle  paghe  e del  materiale.  Il 
sussidio  tratto  da  quell'  erario  era  stalo  non  minore  di  qua- 
ranta o cinquanta  milioni  nel  1805,  e di  cenquarantn  o een- 
cinquanta  milioni  nel  4807.  Ma  perchè  la  pubblica  entrata  sa- 
liva di  già  a sellecenquaranta  milioni  (sctlecentoscttanta  co* 
prodotti  speciali),  e l’erario  dell’ esercito  polea  fornire  sussidi 
senza  impoverir  di  soverchio  , non  senza  ragione  può  dirsi 
che  Napoleone  aveva  aggiunto  il  suo  Intento,  di  agguagliar 
P entrate  alle  spese , anche  in  tempo  di  guerra  , senza  fare 
accatti.  . 

Non  crasi , inoltre,  riconosciuta  per  anco  intieramente  la 
somma  totale  delle  spese  di  seUccentosellanla  milioni  per  I’  an- 
no 180G , e di  selicccnsettanlotto  per  P anno  4807,  concios- 
siachè  la  computisteria  francese,  quantunque  facesse  progres- 
gressi , non  fosse  tuttavia  giunta  in  allora  a quel  grado  di 
perfezione  cui  si  vede  oggidì  pervenuta,  c pel  quale,  alcìmi 
mesi  dopo  la  fine  dell’  anno  , si  può  riconoscere  c definire 
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le  spese.  Non  meno  di  due  o tre  anni  richiedeansi  allora  per 
compier  siffatta  liquidazione.  Prefiggessi  pertanto  per  le  spese 
dell’ anno  1807  la  somma  di  sellecentoventi  milioni,  o vuoi 
di  setlecenlocinquanta,  aggiuguendovi  l’erogazione  dei  prodotti 
speciali  , nè  andavasi  lungi  dal  vero , chi  non  tenga  conto  di 
un  qualche  soprapiù  pel  mantenimento  dell’esercito.  Della  qual 
somma  totale  di  720  milioni,  il  prò  del  debito  pubblico  ri* 
ohiedea  404  milioni  (54  per  le  rendite  perpetue  o meriti  del 
cinque  per  cento,  17  per  le  pensioni  vitalizie,  24  per  le  ec- 
clesiastiche, 5 per  le  civili,  4 pel  merito  del  debito  del  Pie- 
monte, di  Genova,  e di  Parma  e Piacenza);  le  spese  della 
corte  ( compresevi  quelle  de’  principi)  28  ; il  ministero  deile 
faccende  estere  8;  l’ amministrazione  delia  giustizia  22  ; le 
spese  del  aiinisterio  dell’interno  e I' opere  pubbliche  54  (non 
presevi  le  particolari  degli  spnrtimenti , cui  sopperivano  i 30 
milioni  di  prodotti  speciali);  la  provvigione  pei  culti  12;  la 
polizia  generale  1 ; le  finanze  36  (compresivi  40  milioni  per 
la  cassa  d'ammortizzazione);  l’ amministrazione  dell’ Erario  18 
{compresivi  40  milioni  di  spese  di  scontro);  la  marineria  406  ; 
la  guerra  324;  il  fondo  tenuto  ia  serbo  per  sopperire  alle  spese 
imprevedute , 40:  il  che  forma  un  totale  di  720  milioni , e di 
750 , aggiuntevi  le  sprse  degli  spartiinenti. 

La  quale  spesa  totale  di  750  milioni,  contraposla  all' en- 
trala totale  di  770,  lasciava  una  somma  libera  di  venti  milio- 
ni , cui  Napoleone  immanlinenti  volle  ridonata  al  popolo, 
abolendo  la  6opratassa  dei  dieci  centesimi  di  guerra  imposta 
uè!  1804  in  surrogazione  dei  donativi  spontanei  profferiti  da- 
gli spartimenti  per  la  costruzione  deli'  armatetta  di  Bologna. 
Era  questo  un  rilevante  alleviameuto  delle  imposte  diritte,  più 
gravose  di  ogni  altra  in  quel  tempo;  e il  terzo  di  tal  falla 
conceduto  da  poi  il  48  di  brumaio.  Napoleone  ordinò  che  nel 
proporre  al  Corpo  Legislativo,  che  stava  per  assembrarsi  dopo 
la  prorogazione  di  un  anno,  la  legge  di  finanze,  gli  si  pro- 
ponesse insieme  questo  rilevante  meglioramento  della  condizio- 
ne dei  possidenti , c fosse  così  annunziato  il  termine  d'  una 
parte  degli  aggravi  della  guerra  pria  della  fine  della  guerra 
istessa. 
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La  fervida  sua  mente,  vaga  di  specular  nel  futuro,  erasl 
già  vòlta  ad  investigare  quale  avesse  ad  essere  fra  pochi  anni 
la  condizione  delle  finanze  dello  Stato  , ed  crasi  convinta  che 
in  termine  di  quindici  anni , mercè  della  estinzione  delle  pen- 
sioni vitalizie  e di  quelle  ecclesiastiche,  non  che  del  riscatto 
delle  rendite  perpetue,  cui  era  assegnalo  un  fondo  d’ammor- 
tizzazione, di  cui  la  rendita,  sempre  più  avvantaggiata,  dei 
poderi  nazionali,  accrescca  la  potenza,  il  inerito  del  debito  pub- 
blico da  cento  e quattro  milioni  ridurrebbesi  a settantotto.  Ma 
ben  prima  ancora  che  ciò  avesse  luogo  col  volger  degli  anni , 
il  ristabilimento  della  pace  potea  ristringere  le  spese  pubbliche 
a molto  minor  somma  che  di  settecento  milioni , accrescere , 
all'  incontro , assaissimo  I’  entrate  e fornire  copiosissimi  sus- 
sidi per  lo  sgravamento  dell  imposte  o per  utili  istituzioni. 
Senza  i falli  cui  ci  toccherà  ben  presto  narrare  queste  belle 
speranze  sarebbersi  avverale  ; e le  finanze  della  Francia  sa- 
sarebbero  state  salvate  insieme  con  la  sua  grandezza. 

Al  buon  sesto  delle  finanze  erasi  accoppiata  sin  dai  prece- 
dente anno  un'  agevolezza  affatto  nuova  nel  servizio  dell’  Era- 
rio. Per  diverse  cagioni , più  sopra  da  noi  riferite , c I’  una 
delle  quali  era  permanente,  le  altre  passeggiere  , il  servizio 
dell’  Erario  era  stato  molto  difficultato  ; e l’ impero  avea  reso 
sembianza  di  un  ricco  angustiato,  il  quale,  o per  diflulia  d’as- 
segnatezza  o per  difficoltà  di  riscuotere  le  sue  entrate , non 
può  sopperire  alle  sue  spese  correnti.  La  cagion  permanente 
era  posta  nell’  usanza  introdotta  delle  obbligazioni  e dei  pa- 
gherò a vista  che  venivano  rilasciati  dai  ricevitori  generali  e 
che  venendo  pagati  dalle  loro  casse  di  mese  in  mese  , costitui- 
vano il  modo  pel  quale  il  frutto  delle  imposte  entrava  nell'  E- 
rario.  Le  obbligazioni  , rappresentando  il  prodotto  delle  impo- 
ste diritte , erano  rilasciate  a lungo  termine  , e un  quarto  al- 
meno di  esse  non  veniva  a scadere  se  non  quattro,  cinque  o 
sei  mesi  dopo  la  fine  dell’  anno  a cui  riferivansi.  I pagherò  a 
vista,  rappresentando  il  frutto  dell’ imposte  indirette  , venivano 
rilasciali  a tempi  indeterminali  e dopo  la  riscossione  dell’  im- 
poste medesime,  c non  laccano  giugnere  nell’Erario  il  ricavo  di 
quello  imposte  se  non  ciuquauta  o sessanta  giurai  dopo  ebe  il  cou- 
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tante  era  entrato  nelle  casse  dei  ricevitori  generali.  Questi  ricevi- 
tori aveano  perciò  sempre  in  mano  del  danaro  pubblico  da  porre 
a frutto,  e in  ciò  stava  una  parte  del  loro  emolumento.  Ma  il 
danno  più  grave  del  pubblico  non  era  già  posto  nei  soverchi 
lucri  concessi  ai  ricevitori , ma  bensì  nella  necessità  in  cui 
trovavasi  1’  Erario,  onde  aver  danaro  in  tempo  r-pportuno , di 
far  iscontare  queste  obbligazioni  e questi  pagherò  a vista 
o dal  Banco  di  Francia , o dai  grandi  capitalisti  , che  aveangli 
carpilo  molte  volte  uno  sconto  di  dodici  o quindici  percento, 
e talora  eziandio,  come  fece  Ouvrard,  stranamente  distratto  il 
pubblico  valsente.  A cenventiquatlro  milioni  si  estimavano  le 
somme  la  cui  entrata  nell'  Erario  era  per  tale  modo  differita 
oltre  i dodici  mesi  dell’anno.  Cionnonpertanto,  come  le  spese 
non  venivano  anch’esse,  del  parche  le  imposte,  tutte  pagate 
entro  i dodici  mesi  dell’anno,  l’Erario  avrebbe  potuto  soppe- 
rire ai  propri  bisogni  giovandosi  assai  poco  dello  sconto , ove 
altre  cause,  affatto  accidentali,  non  avessero  impacciata  la 
bisogna.  Eranvi  dall’un  canto  alcune  spese  degli  anni  4805  , 
•JSOi,  e 1803  uon  ancora  saldate,  e cui  si  dovea  sopperire 
con  I’  entrate  correnti;  e dall’altro  canto,  lo  strano  procedere 
dei  negozianti  riuniti,  dai  quali  , per  la  fatta  confusione  delle 
cose  di  Francia  con  quelle  di  Spagna,  erano  stati  distratti  ceu- 
quarantuno  milione  , avea  posto  in  doppia  angustia  l’Erario; 
il  quale,  oltre  al  dover  supplire  ad  un  manco  anteriore  di 
sessanta  o settanta  milioni , trovavasi  in  obbligo  di  provvedere 
alle  conseguenze  di  questa  distrazione  di  cenquarantuno  mi- 
lione. Per  sicurtà  della  restituzione  di  questa  somma  tenessi  , 
a vero  dire,  in  pegno  un  solido  valsente  ; ma  il  trarre  danaro 
da  questo  pegno  era  difficile  e lunga  bisogna.  Ond’  è che,  ol- 
tre ulto  sconto  annuale  dei  cenvcntiquattro  milioni  investiti  in 
obbligazioni  delle  quali  non  iscadeva  il  termine  se  non  nel- 
l’anno seguente,  era  stato  mestieri  supplire  ad  uu  manco  di 
duecento  milioni  all’ incirca,  e da  ciò  derivava  l’ angustia  dello 
finanze  nel  1805  c nel  1806,  anni  segnalati  dai  prodigiosi 
trionfi  della  guerra  chiusasi  con  la  vittoria  di  Auslerlitz. 

Ma  l’arrivo  di  Napoleone  in  gennaio  del  1800,  che  ritor- 
nava vittorioso  , coi  forzieri  pieni  dell' oro  ond' era  stata  ta« 
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glieggiuta  V Ausilia,  aveva  ridestato  la  fiducia,  t recato  un 
primo  e pur  troppo  necessario  soccorso.  Laonda , ravvivatosi 
il  credito  , lo  sconto  delle  obbligazioni  c dei  pagherò  a vista , 
da  dodici  o quindici  per  cento,  scese  a nove  per  cento  e po- 
scia anche  a sci. 

Altri  spedienti  eransi  posti  in  opera  per  superare  le  insorte  dif- 
ficoltà e renderne  impossibile  il  ritorno.  Eransi  in  primo  luogo, 
ritolti,  come  abbiamo  accennato,  al  Senato,  alla  Legion  (l'O- 
nore ed  alla  Università  i beni  stabili  loro  assegnati  ia  dote; 
cedendo  loro  in  ricompenso  rendite  perpetue,  ed  affidando 
quei  beni  alla  Cassa  d’  ammortizzazione  acciò  fossero  a poco 
a poco  venduti  ; il  che  facessi  con  assai  prudenza  e rilevante 
vantaggio.  Era  il  valor  di  quei  beni  estimato  di  sessanta  milio- 
ni , c con  un  (al  pegno  erano  state  messe  fuori  rescrizioni  per 
un'egoai  somma,  le  quali  portavano  il  merito  di  sei  o sette  per 
cento  a seconda  del  termine  prefisso  per  la  scadenza , e dovea- 
no  esser  pagate  dalla  menzionata  cassa  nel  giro  di  cinque  au- 
tii.  Mercè  il  merito  loro  assegnato  , la  certezza  dei  peguo  e la 
fiducia  che  si  pouea  dal  pubblico  nella  Cassa  d‘ ammortizza- 
zione, quelle  rescrizioni  venivano,  ornai  riguardate  come  un 
ottimo  titolo  di  credito  , o si  vendeano  presso  che  sempre  a 
poco  minor  prezzo  del.  loro  valor  nominale,  sicché  uveuno 
dato  il  modo  di  pagar  le  spese  arretrate  dogli  anni  1803,  1804 
e 1808.  Aumentatosi  poscia  di  molto,  cou  I'  andar  del  tempo, 
il  valore  dei  beni  costituenti  il  pegno  a settanta  ed  anzi  ad 
ottanta  milioni  recossi  I*  importare  delle  rcscrizioni , onde  sop- 
perire all’ aggravio  che  andava  appalesandosi  cou  la  liquidaziouc 
degli  esercizi  anteriori. 

Supplitosi  al  manco  dei  sessanta  o che  milioni,  con  gran- 
dissima diligenza  presesi  a curare  la  ricuperazioae  del  cenqua* 
rantuno  milioni  distratti  dai  oegoziauti  riuniti.  Aloilieu,  sotten- 
dalo nell’ amministrazione  dell’  erario  al  rimosso  Marhois,  e 
continuamente  stimolalo  da  Napoleone,  con  grandissimo  zelo 
e con  singolare  perizia  erasi  in  questa  bisogna  maneggialo. 
Crasi  posta  anzitutto  la  mano  sopra  i beni  stabili  di  Ouvrard 
e di  Vanlerbergli,  che  polean  valere  da  dieci  od  undici  indio* 
ni.  Poi  erano  stati  staggiti  i magazzini  di  Yanlcrbergh  ; e per- 
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cltè  l’ ImprMorn , soddisfattissimo  dell’  operosità  di  costui  , 
avca  voluto  eh’ ci  proseguisse  ad  essere  I*  obondanziere  sì 
della  marineria  che  dell’esercito  terrestre,  crasi  trovalo  mo- 
do , col  pagargli  una  parte  soltanto  delle  vettovaglie  fornite, 
di  ricuperare  una  somma  di  quaranta  milioni  ali’incirca.  Aveano 
inoltre  Ouvrard,  Desprez  e Vanlcrbergh  pagato,  in  più  volte, 
con  danaro  contante  o con  cedole  di  credito  sopra  case  olandesi  da 
trenta  milioni.  Infine  la  Spagna , che  era  essa  in  sostanza  la 
debitrice  della  inetà  quasi  delia  somma  totale , ossia  di  sessanta 
milioni,  orasi  francata,  col  cedere  trentasei  milioni  in  tante  pia- 
stre che  avea  da  riscuotere  nell'  America  meridionale , e col 
promettere  di  pagare  essa  direttamente  ventiquattro  milioni 
nel  termine  dell'  anno  180G,  in  tante  paghe  mensili  di  tre  mi- 
lioni. Di  tutti  questi  debitori  la  Spugna  era  il  più  tristo;  con- 
ciosskichè  dei  ventiquattro  milioni  da  pagarsi  mensilmente  en- 
tro Tanno  1800,  non  ne  avesse  pagati  più  di  quattordici,  o 
questi  in  agosto  del  4807,  dopo  essersi  chiarita  pria  della  bat- 
taglia di  Jena , mal  disposta  evidentemente  , e dopo  quella  bat- 
taglia. deplorabilmente  impotente  8d  adempire  i suoi  obblighi. 
Chè  solo  mercè  di  accatti  fatti  in  Olanda  uvea  potato  pagare 
nell' agosto  del  1807  quattordici  di  quei  ventiquattro  milioni  elio 
avrebbe  dovuto  sborsare  nel  1806.  QuanTera  ai  trentasei  milioni 
da  riscuotersi  dai  banchi  di  Messico,  Veracruz,  Caraca,  Avana 
c Duenosayrcs,  avca  Mollien  imaginato  un  compenso  ingegno- 
sissimo per  approvecciarseue;  cedendo  cioè  quelle  piastre  alla 
casa  di  commercio  olandese  Ilope,  che  dal  canto  suo  cedeale 
alla  casa  inglese  Daring , la  quale  otteneva,  in  grazia  del  biso- 
gno clic  l'Inghilterra  stessa  provava  di  danaro  contante,  la 
venia  di  estrarle  dai  porli  deli’ America  ispanica  sopra  fregate 
inglesi.  Non  altro  mallevava  la  Francia  che  la  consegna  di 
quel  contante  nelle  rade  a bordo  dei  canotti  inglesi , e dava 
le  piastre  al  prezzo  medesimo  di  tre  franchi  e settanlaeinque 
centesimi  a cui  essa  stessa  le  rieevea.  Ond’  è che  il  lu- 
cro d' un  franco  e venticinque  centesimi  per  piastra  accoo- 
senlito  a chi  correva  < il  rischio  dell’  operazione , cadeva  a 
discapito  non  della  Francia,  ma  della  Spagna,  la  quale  pagava 
hi  tal  modo  con  uno  sconto  enorme  il  Ho  della  lontaoaQza  delle 
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sorgenti  della  sua  ricchezza  e della  debolezza  dulie  sue  forze 
navali , costrette  a lasciare  alle  navi  inglesi  I'  estrazione  del 
suo  contante  dell’Anicrica.  Le  case  Baring  ed  Uopo,  col  mez- 
zo di  girate  commerciali , rimetteano  poscia  all’  Erario  fran- 
cese l’importo  delle  piastre  cedute.  Meglio  che  venticinque 
milioni  di  quel  contante  erano  stati  in  tal  guisa  ceduti  , ed  erano 
in  molta  parte  entrati  nell’  Erario.  Il  rimanente  era  stato  ado- 
perato a pagare  i debiti  contratti  dalla  marineria  francese  ne- 
gli Stati  Uniti  dell’ America  settentrionale  , e nelle  colonie  ispa- 
niche  , ed  in  ispezieltà  le  spese  fatte  per  raddobbo  delle  navi 
del  contrammiraglio  Willaumcz,  ricoveratesi  le  une  nei  porli 
dell’ Avana  , l' altre  nella  Delaware  e nella  Cliesapeak. 

Con  siffatti  compensi  I*  Erario  francese  avea  di  già  recupe- 
ralo cento  dei  cenquarantuno  milioni  stati  distratti  dai  nego- 
zianti riuniti.  Assicurata  era  eziandio , e a prossimo  termine , 
la  rccuperazione  degli  altri , da  quattro  o cinque  in  fuori. 

L'Erario,  indubitatissimo  nell’inverno  del  1806,  sollevato 
bentosto  dai  sussidi  di  contante  che  Napoleone  avea  tratti  dal- 
l’estero , dal  ravvivamento  della  pubblica  fiducia,  da  totale 
pagamento  delle  spese  residue  degli  anni  precorsi , c dalla 
pressoché  intiera  rccuperazione  del  valsente  distratto  dai  ne- 
gozianti riuniti , avea  dovuto  sopperire  nel  4807  solo  ad  una 
piccola  parte  di  questo  manco  ed  ai  cenvcnliquattro  milioni 
investiti  in  obbligazioni  e pagherò  a vista  dei  ricevitori  gene- 
rali , che  non  si  potean  riscuotere  se  non  nell’  anno  seguente; 
il  che  non  tornava  disagevole,  a motivo  che  il  pagamento 
delle  spese  andava  per  lo  più  in  lungo  quasi  al  pari  della  ri- 
scossione delle  imposte.  Per  la  qual  cosa  Napoleone  avea  po- 
tuto stanziar  che  le  paghe  del  grande  esercito,  le  quali  impor- 
tavano ben  tre  o quattro  milioni  ai  mese  , e dai  cui  pagamento 
egli  avea  dianzi  esonerato  l’Erario,  si  accumulassero  a poco 
a poco  in  Erfurt,  in  Magonza  e in  Parigi,  e vi  costituissero 
un  deposito  di  meglio  che  quaranta  milioni  in  contante  ; sover- 
chia cautela  , per  cui  si  dimostra  quanto  prudente  fosse , in 
quei  che  alla  guerra  si  riferiva  , un  uomo  cotanto  imprudente 
nella  politica  (1). 

fi)  I particolari  qui  riferiti  parranno  per  avventura  troppo  mi- 
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Mu  oua  novella  iiistituziune,  che  ben  si  poteo  chiamare  ri 
compimento  dell'  ordinamento  finanziario  dello  Stato , avea 
gin  dall’anno  1808  agevolato  le  operazioni  dell’Erario,  e ad- 
dussevi  nel  1807  un’ abondanza  di  cui  peri’ addietro  non  oravi 
stato  esempio.  Giusta  il  sistema  stanziato  dal  Primo  Console 
dietro  proposta  di  Gaudi»,  subito  dopo  la  suo  esaltazione,  e 
seguitato  fino  al  1807,  i ricevitori  generali  rilasciavano,  come 
più  volte  si  è per  noi  riferito,  cambiali  a prò  dell’Erario,  col 
nome  di  obbligazioni  e di  pagherò  a vista , il  cui  termine  ondava 
di  mese  in  mese  scadendo.  Con  questo  modo  d*  incassamento 
della  pubblica  entrata,  si  otteuea  certezza  d’avere  il  danaro 
in  un  tempo  determinato  , e si  lasciavo , in  guisa  di  emolumen- 
to, ai  ricevitori  generali  il  prò  del  danaro  che  rimanea  loro 
per  un  dato  tempo  nelle  mani , giacché  le  imposte  venivano 
ognora  riscosse  pria  della  scadenza  di  quelle  obbligazioni  e di 
quei  pagherò.  Ed  era  questo  per  fermo  un  gran  miglioramento, 
nel  tempo  che  venne  introdotto;  perocché  si  poteo  , mercè  di 
esse,  fare  assegnamento  per  un  giorno  prefisso,  sopra  il  prò- 

noti;  ma  pure  mi  sembrano  indispensabili  per  dichiarire  I’  anda- 
mento delle  finanze  francesi  ; la  valentia  amministrativa  di  Napo- 
leone e de’  suoi  agenti , e i tempi  singolari  in  cui  essi  viveano.  lo 
gli  ho  tratti  questi  particolari,  e quelli  ohe  sto  per  riferire  intorna 
alla  istituzione  del  novello  sistema  erariale  , non  già  da  regolamenti 
pubblicati,  eh’ erano  diventali  mollo  radi  in  quel  tempo,  cd  erano 
altronde  molto  incompiuti  , e muli  poi  affatto  intorno  ai  modi  di 
esecuzione , ma  bensì  dagli  Archivi  medesimi  dell’  Erario.  Ilo  fatto 
su  quegli  archivi,  conia  venia  dei  ministri  delle  finanze  llumann 
e Dunion,  un  lavoro  rilevante,  del  quale  sono  stato  rimeritato, 
comunque  sia  stato  faticoso  e lungo,  dalla  instruzione  che  mi  cu- 
rai intorno  all’ origine  ed  all'andamento  dell’  amministrazione  delle 
finanze  francesi.  La  lettura  di  memoriali  inediti  ed  importantissimi 
del  conte  Mollien,  mi  ha  puro  dato  gran  lume  intorno  a quell’e- 
poca. Oud’  è che  posso  guarantire  f esattezza  dei  particolari  di  già 
riferiti,  c di  quelli  eziandio  che  sto  per  riferire  e quanto  è al  fatto 
e quanto  è alle  cifre;  con  questo  solamente,  che  ho  dato  numeri 
rotondi:  e per  lo  cifre  variabili  da  un  giorno  all’altro,  mi  sono 
attenuto  olle  somme  medie,  cho  la  verità  durevole  delle  oose  me- 
glio esprimevano. 
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dotfo  delle  imposte.  Un  ultimo  passo  giovava  f«re  nel  1807, 
ed  era  quello  di  obbligare  i riscotitori  a recare  il  contante  , non 
appena  fosse  riscosso,  all’Erario.  Ma  l’abolire  ad  un  tratto  il 
pristino  sistema  delle  cambiali , e surrogarvi  quello  più  ovvio 
d'  un  immediato  pagamento , sotto  la  forma  di  un  conto  cor- 
rente tra  I’  Erario  e i ricevitori  generali,  sarebbe  stato  muta- 
mento troppo  repentino  c forse  anco  pericoloso.  Mollien,  mercè 
della  sua  esperienza  e del  suo  ingegno  inventivo,  seppe  trovare 
un  termine  di  mezzo  felicissimamente  imaginato. 

Era  Mollien  , come  si  è detto  più  sopra  , direttore  della  Cas- 
sa d’  ammortizzazione , quando  Napoleone  , contento  del  modo 
con  cui  esso  avea  quella  cassa  amministrato  , lo  promosse  nel 
1806  alla  carica  di  ministro  dell’Erario,  ìu  lungo  di  Marbois, 
stato  rimosso  per  non  avere  saputo  ovviare  alla  distrazione 
del  pubblico  valsente  operata  dai  negozianti  riuniti.  Ragionatore 
sottile,  ingegnoso,  imbévuto  delle  dottrine  degli  economisti, 
valentissimo  nel  maneggio  delle  facende , quantunque  solesse 
esporle  con  favella  contegnosa  , timida  e schizzinosa  , sconcer- 
ta vasi  Mollien  agevolmente  dinanzi  a Napoleone,  al  quale  non 
ondavano  a sangue  le  lunghe  dissertazioni;  ma  riavevasi  bento- 
sto, mercè  di  quegli  spirili  independenti  che  sono  nell’uomo 
dabbene,  e della  fermezza  propria  d’ una  mente  couvinta. 
Ond’è  che  Napoleone,  se  talvolta  trattava  con  quella  libertà 
che  dà  I’  onnipotenza  e il  genio  le  teoriche  di  Mollien , lascia- 
vulo  poscia  adoperare  a suo  senno , perchè  persuaso  era  della 
sua  probità  a tutta  prova,  della  sua  applicazione,  e della  sua 
somma  capacità  a riformare  quella  complicata  macchina  dell’  E- 
rario  , viziata  in  parte  tuttora  da  antiche  male  pratiche,  alle 
quali  faceano  sponda  protervi  interessi. 

< Quando  fu  tolta  a Oesprez,  rappresentante  della  Compagnia 
dei  negozianti  riuniti,  la  negoziazione  dei  titoli  di  credito  del- 
1’  Erario,  venne  quell’  incumbenza  affidata  ad  una  giunta  di 
ricevitori  generali  ; la  quale  per  alcun  tempo  accudì  allo  sconto 
delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista,  adoperando  per 
conto  degl’  istessi  ricevitori  generali.  Il  contante  di  cui  que- 
sta giunta  valcasi  era  altresì  dei  ricevitori  generali,  i quali 
riscoteano  ognora  il  contante  delle  imposte  prima  del  tempo 
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10  cui  per  la  scadenza  del  lerniiue  delie  loro  obbligazioni  e 
pagherò  doveano  recarlo  all’Erario.  Scosso  Mollicn  dall' avver- 
tire che  il  numerario  con  cui  venivano  scontati  i titoli  di  cre- 
dito dell'  Erario , era  proprio  in  sustanza  dall'  Erario  slesso  , 
trovò  modo  di  esigerne  il  pagamento  immediato  con  un  com- 
penso il  quale,  senza  privare  i mentitori  delle  imposte  del 
prò  del  danaro,  astrignesseli  a consegnare  senz’altro  quel 
danaro  non  appena  fosse  riscosso.  Institu'i  egli  a quest’uopo 
una  cassa,  appellala  Cassa  di  servizio , con  nome  desumo 
dallo  stesso  suo  ufficio , e prescrisse  che  i ricevitori  generali 
dovessero  arrecarvi,  in  quello  stesso  punto  in  cui  riceveanlo, 
tutto  il  contante  riscosso  per  le  imposte , a patto  di  toccar  pel 
danaro  consegnato  il  prò  del  cinque  per  cento.  Onde  liberarsi 
inver  essi,  dovea  poi  la  Cassa  rimettergli,  alla  scadenza  dei 
termini , le  obbligazioni  e i pagherò  rilasciati  da  loro  stessi  a 
prò  dell’  Erario.  Ad  attuare  questo  divisamente,  indirizzò  ai 
ricevitori  generali  una  lettera  circolare , in  cui  diceva  : non 
esser  loro  in  debito , per  vero  dire , di  recare  il  contante  ri- 
scosso per  le  imposte  se  non  dopo  scaduto  il  termine  delle  loro 
obbligazioni , ma  non  essere  parimenti  più  che  depositari  di 
questo  contante  , nè  spettar  loro  il  diritto  di  valersene  pei 
privali  loro  negozi;  lo  consegnassero  pertanto,  appena  rice- 
vuto, alla  Cassa  di  servizio,  in  cui  il  danaro  sarebbe  con  mag- 
gior sicurezza  custodito,  e questa  ne  pagherebbe  loro  un  ra- 
gionevol  prò,  cioè  ('interesse  del  cinque  percento.  In  fin  d’ogui 
mese,  aggiugneva,  il  conto  corrente  d’  ognun  di  loro  con  quella 
Cassa,  sarebbe  posto  sottocchio  all’Imperatore.  Sapendosi  da 
ciascuno  esser  l'imperatore  attento,  memore  e giusto,  uu  tale 
avvertimento  bastava  per  istimolare  coloro  che  di  buona  voglia 

11  dover  loro  adempivano.  Quaut’  è agli  altri , in  quest’ altro 
modo  vi  provvide  Mollien.  Eseuluato,  per  la  copia  del  con- 
tante onde  cominciava  a godere , dall’ appigliarsi  troppo  spes- 
so allo  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista , non 
lasciò  più  correre  in  sulla  piazza  un  solo  di  questi  titoli  di 
credilo;  e benché  in  alcune  urgenti  congiunture  toccai segli  di 
recare  al  Ranco  di  Francia  per  lo  sconto  alcuni  milioni  di  quei 
credili , poneavi  tuttavia  per  patto  espresso  che  il  Banco  do* 
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vesse  tenerne  i titoli  nel  portafogli  sino  alla  scadenza  dei  loro 
terniini.  Dal  che  ne  avvenne  che  i ricevitori  generali , i quali 
giovavansi  dianzi  del  contante  riscosso  per  l’ imposte  ad  usu- 
reggiare  nello  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista , 
non  ebber  più  altro  modo  di  lucro  che  qnello  di  volgersi  alla 
Cassa  di  servizio  per  trarre  dal  danaro  arrecatovi  il  promesso 
interesse  di  cinque  per  cento.  Ond’  è che  gli  uni , o per  zelo 
o per  desiderio  di  rendersi  accetti  all’  imperatore  , edotto  sem- 
pre del  loro  contegno,  e gli  altri,  per  non  poter  trarre  altro 
prò  dal  loro  contante,  s’indussero  a recare  a quella  cassa  il 
danaro  non  appena  ricevuto , traendone  il  prò  di  cinque  per 
cento;  sdebitandosi  poscia  la  Cassa  inverso  di  loro  col  cedere 
ad  essi  alla  scadenza  dei  termiui  le  loro  obbligazioni.  Venne 
in  tal  guisa  naturalmente  cessata  l’operazione  dello  sconto, 
e sottcntrovvi  il  pronto  pagamento  all’  Erario  ricompensalo 
dal  prò  del  cinque  per  cento  pel  tempo  che  decorreva  dal  gior- 
no  del  pagamento  sino  a quello  della  scadenza  del  termine 
delie  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista. 

Instituita  sullo  scorcio  dell’anuo  1806,  nel  mentre  che  Na- 
poleone mavea  contro  la  Prussia , la  Cassa  di  servizio  riboc* 
cava  di  contante  nel  1807,  al  ritorno  di  lui  da  Tilsit.  Mollien, 
di  cui  è forza  commendare  altamente  gl’ingegnosi  cd  accorti 
provvedimenti  a tal  uopo,  uon  ristrinsesi  già  ad  altraere  nella 
Cassa  di  servizio  il  contante  dei  ricevitori  generali  ; chè  fece 
di  meglio.  I riscotitori  delle  imposte  non  erano  i soli  che  nello 
sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a-  vista  adoperassero 
fruttuosamente  il  contante  di  cui  potevano  a tempo  valersi  ; 
chè  ciò  facevano  eziandio  i privati  per  porre  ad  impiego  il 
loro  dauaio  per  breve  tempo  (come  soglion  fare  oggidì  i capi- 
talisti .francesi,  che  si  procacciano  i Pagherò  dell’  Erario  , o i 
capitalisti  inglesi , che  fanno  ricerca  dei  Pagherò  dello  Scac- 
chiere) , non  che  i pubblici  instituti  che  aveano  contante  da 
collocare  a fruito,  e fra  altri  il  Monte  di  Pjctà,  il  Banco.,  la 
Cassa  di  ammortizzazione  , ecc.  Yolgcvansi  essi  per  tale 
uopo  ai  banchieri  t soliti  ad  usureggiare  con  queste  ob- 
bligazioni e pagherò  a vista.  Mollien,  nell’instituirc  la 
Cassa  di  servizio , feeele  fare  abilità  di  rilasciare  cedole  so- 
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pra  sè  «tessa , a termine  prefisso  y col  prò  di  cinque  per 
cento.  E in  cambio  di  dare  ai  privati  obbligazioni  o pagherò  u 
vista,  la  Cassa  di  servizio  potè  dare  a coloro  che  le  rccavan 
contante,  siffatte  cedole  sopra  se  stessa,  mercè  delle  quali  ben 
presto  ebbe  raccolta  una  somma  in  contante  di  diciotto  mi- 
lioni. Col  Monte  di  Pietà  , che  avea  per  lo  più  bisogno  di 
tenere  a frutto  da  quindici  a diciotto  milioni,  fu  stipulalo,  pel 
mutuo  di  quel  danaro , un  accordo  particolare  , pel  quale  in 
cambio  di  dargli  obbligazioni,  gli  si  consegnarono  cedole  della 
Cassa  di  servizio , costituendo  per  guarenzia  un  deposito  di 
obbligazioni  del  valsente  di  diciolto  milioni , serbate  nell’  E- 
rario  in  uno  speciale  portafogli.  Così  non  si  vider  più  in  giro 
ìo  obbligazioni  e i pagherò  a vista  ; in  luogo  di  cui  sotten- 
trarono  le  cedole  della  Cassa  di  servizio.  Instituita  nel  mese 
di  luglio  del  1806,  questa  Cassa  avea  di  già  ricevuta  in  luglio 
del  1807  quarantacinque  miiioui  dai  ricevitori  generali  (metà 
per  conto  loro , e il  resto  per  conto  dei  facoltosi  delle  pro- 
vince), diciotto  milioni  dai  privati , e diciolt'  altri  milioni  dal 
Monte  di  Pietà,  che  viene  a dire  in  tutto  ottanta  milioni. 

Di  quanto  utile  tornasse  la  novella  Cassa  per  le  occorrenze 
dell'Erario,  sollevato  in  pari  tempo,  per  la  creazione  dei  set- 
tanta milioni  di  rescrizioni,  duii’obbligo  di  sopperire  alle  spese 
arretrate  degli  anni  passati,  e redintegrato  della  massima  parte 
del  valsente  distratto  dai  negozianti  riuniti,  ben  si  comprende 
ehi  consideri  quanta  larghezza  rccassegli  quell*  accatto  flut- 
tuante di  ottanta  milioni,  che  cseutuavaio  dall’ assoggettarsi 
all*  usurario  sconto  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  a vista . 

Eravi,  pei*  vero  dire,  anche  in  addietro  quel  cotnraodo  dcl- 
1’  accatto  a breve  termine  del  contante  altrui  ; perocché  i fa- 
coltosi  aveano  sempre  approffittato  dei  bisogni  dell*  Erario 
onde  mettere  a fruito  per  breve  tempo  la  loro  moneta  ; ma 
per  altra  via  si  venivo  od  ottener  quel  danaro  in  prestanza. 
Accorti  negoziatori,  facendosi  di  mezzo  fra’  privali  e I’  Erario, 
traevano  a sè  i capitali,  e facean  quindi  desiderare,  chiedere, 
bene  spesso  aspettare , e pagare  poi  sempre  a prezzo  disor- 
bitante dall’  Erario  lo  sconto  delle  obbligazioni  del  ricevitori 
generali.  Talvolta  eziandio  chi  scontava  i titoli  di  credito  dcl- 
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l'Erario  erano  gli  stessi  suoi  debitori  pei  medesimi  titoli,  i 
quali  concedeangli  per  tale  guisa  a prestanza  il  contante  di 
lui  proprio,  c non  solamente  lo  taglieggiavano  senza  riguardo 
ma  avvezzavansi  insieme  sgraziatamente  od  usureggiare.  La 
Cassa  di  servizio , pigliando  essa  a prestito  direttamente  il 
contante,  dettava  essa  stessa  le  condizioni  e i patti  dell’accatto, 
franeavasi  dalla  soggezione  inverso  quei  medesimi  ch'erario 
tenuti  a dar  conto  del  pubblico  danaro,  riducendoli  alla  con- 
dizione di  meri  depositari  di  questo  danaro  , nè  altra  incom- 
benza loro  lasciando,  di  quelle  che  a banchieri  si  -danno,  fuor- 
ché P incarico  di  muovere  da  uno  ad  altro  luogo  il  contante 
dall’  Erario.  Là  subitanea  ed  estraordinaria  diminuzione  delle 
spese  di  negoziazione  dei  pubblici  titoli  di  credito  avvenuta 
dall' anno  180G  all’anno  4807  ben  dimostrò  palmarmente  i 
conseguiti  avvantaggi.  Per  l’anno  camerale  1806,  il  quale  a 
causa  del  mutamento  del  calendario  , venne  a comprendere  , 
oltre  i dodici  mesi  dei  1806,  i tre  ultimi  mesi  dell’anno  i 803, 
Fimporlo  totale  di  queste  spese  di  negoziazione  era  stalo  di  27 
milioni  e prù  (1);  aveva  importato  nei  primi  quattro  mesi  quattor- 
dici milioni  (il  che  dava  tre  milioni  e mezzo  al  mese , viene 
a dire  quaranta  milioni  all'anno),  nei  sette  mesi  seguenti  pres- 
soché nove  milioni  (il  che  dava  solo  un  milione  e dugcntomilii 
Trancili  al  mese,  e quattordici  o quindici  milioni  all’  anno);  e 
infine  nei  quattro  ultimi  mesi  quattro  milioni  e trecentomiU 
franchi  (il  che  dava  un  ragguaglio  di  dodici  o che  milioni  al- 
P anno).  Nel  1807  queste  spese  si  ristrinsero  nella  somma  di 
nove  o dieci  milioni,  con  {sparagno  molto  ragguardevole,  e 
col  lasciare  tuttavia  ai  prestatori  del  contante  legittimi  lucri, 
nè  punto  increscevoli , chi  guardi  a cui  essi  toccavano.  Pe- 
rocché , di  quei  nove  milioni , il  Banco  di  Francia  pigliavano 


(1)  Franchi  27,369,022,  per  463  giorni,  spartiti  come  segue: 

Per  130  giorni,  fr.  14,388,680 
Per  197  giorni  » 8,609,872 
Per  138  giorni  » 4,373,470 


Franchi  27,309,022 
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uno  e quatlrocentomila  franchi , ia  Cassa  di  ammortizzazione 
uno  e mozzo , il  Monte  di  Pietà  uno  c trecencinqnantatuila 
franchi,  e,  infine,  i ricevitori  generali  e i privali , per  le  loro  ' 
spese  ed  emolumenti , cinque  o poco  più.  Grande  e proficuo 
mutamento  fu  questo,  a paragone  degli  anni  precorsi,  in  cui  i 
riscuotitori  del  pubblico  danaro  traevano  disorbitanti  guadagni 
dal  contante  per  essi  trattenuto  ; c a paragone,  anzitutto  , dei 
tempi  dell*  antica  monarchia,  ne’ quali  gli  appaltatori  generali 
dell’entrnte  pubbliche  pagavano  e corte  c ministri  ed  uffiziali, 
e s’ impinguavano  pure  smodatamente  in  un  appallo  di  pochi 
anni. 

Oltre  a questi  utilissimi  effetti  di  liberare  I*  Erario  dalla 
soggezione , di  curargli  grande  sparagno , e di  divezzare  i ri t 
scuotitori  del  danaro  pubblico  dall’  usureggiare  smodato , la 
Cassa  di  servizio  cessava  altresì  nella  circolazione  generale  dei 
valsente  quei  falsi  giri  dai  quali  derivavano  per  io  Stalo  o 
meglio  pel  pubblico,  gravose  spese  bancarie  o discapito  di  prò 
o inutili  traslocazioni  di  contante.  Allorché  I’  Erario  non  era 
ancora,  per  via  di  conti  correnti  co’  ricevitori  generali,  in  dir 
retta  e cotidiana  comunicazioae  con  essi,  accadendogli  di  do- 
ver far  giugnere  contaute  in  qualche  luogo,  soleva  esso,  per 
causa  dell’  ignoranza  in  cui  trovavasi  della  condizione  delie 
cose,  mandare  allo  sconto  in  Parigi  obbligazioni  ed  inviarne 
il  ricavo  in  contante  in  sui  luoghi , ove  spesse  volte  trovavasi 
in  copia  nella  cassa  del  ricevitore  generale  la  moneta.  E dal 
canto  loro,  i ricevitori  generati,  solleciti  di  collocare  a frutto 
il  contante  che  presso  di  loro  giaceva  ozioso , mandavamo  a 
Parigi  od  altrove,  e caricavano  i pubblici  cocchi  di  specie  me- 
talliche ; laddove , se  fosservi  stati  conti  correnti , avrebbero 
supplito  al  giro  le  semplici  scritturazioni , e I’  Erario  sarebbe 
stato  esentuato  dall'  inviar  contante  negli  spartimenli,  e questi 
dall’ inviarne  a Parigi. 

Non  crasi  Mollica  ristretto  ad  instituire  la  Cassa  di  servizio 
nella  metropoli  dell’Impero,  ma  aveane  pure  fondata. un’ultra 
negli  spartimenti  transalpini.  Quivi  più  ancora  che  nell’  antica 
Francia  accadeva  che  il  contante  rimanesse  dall’  un  canto 
ozioso  presso  i ricevitori  generali,  e dall’altro  canto  avessesi 
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a provvedere  ad  urgenti  bisogni  con  l*  invio  della  moneta.  A 
cessar  questo  grave  sconveniente,  stabili  Mollien  , non  già  in 
Torino,  ma  in  Alessandria,  entro  il  ricinto  deilo  gran  fortezza 
eretta  da  Napoleone,  una  Cassa  di  giro,  a cui  tutti  i ricevitori 
delia  Liguria,  del  Piemonte  e dell’ Italia  francese  doveano  re- 
care il  loro  contante , e la  quale  inviavalo  poi  ove  le  occor- 
renze portavano  , ed  anzitutto  a Milano  , per  le  paghe  dell*  e- 
sercito  francese.  Quella  cassa  di  giro  , affidata  al  governo,  ili 
Dauchy,  perito  amministratore,  avea  ben  presto  arrecato  quel- 
I’ utile  medesimo  ebe  recava  la  Cassa  di  servizio,  in  Parigi,! 
' agevolando  il  servizio , facendo  copioso  il  contante , ed  esca- 
luando  dall’ obbligo  di  spedir  qua  e colà  ia  moneta.  Ed  era^ 
invero,  prezzo  dell’opera  il  dar  sesto  in  tal  modo  a quella 
parte  delle  finanze  dell’Impero  ; conciossiacbè  l'Italia  fran- 
cese (chiamiamo  con  questo  nomo  la  parte  d’ Italia  che  era 
convertita  in  isparlimenti  dell’  Impero,  e non  quella  che  co- 
stituiva, col  titolo  di  reame  d’ Italia  c sotto  il  governo  del 
principe  Eugenio,  uno  Stato  alleato  sì  , ma  indipendente}  ren- 
deva allora  ben  quaranta  milioni,  diciotlo  de’  quali  sopperivano 
alle  spese  deli'ammiaistrazioue  locale,  della  giustizia,  della  pò- 
lizia  e delle  strade,  e ventiduc  sopravanzavauo,  da  spendersi 
così  per  l’ erezione  di  fartezze , come  pel  mauteuimento  dei 
centoventimila  uomini  che  chiudevano  all’Austria  le  strade  della 
Lombardia.  ...  * 1 .*  i 

Napoleone  , intanto  clic  guerreggiava  nel  Settentrione,  non 
avea  tralasciato  di  badare  attentomentc  alt’  andamento  cd  ai 
progressi  di  queste  novelle  istituzioni  finanziarie  ; e reduce 
da  Tilsit,  in  quel  giorno  stesso  in  cui  i ministri  erano  venuti 
a gratularsi  con  lui  delle  felici  vittorie  riportate  cóntro  il  Con-; 
Unente,  erasi  rallegralo  egli  stesso  con  Mollica  con  una  certa 
quale  effusione  di  cuore.  Ma  , non  pago  abbastanza  del  fare 
il  bene  solo  per  metà,  proponeasi  di  viemaggiormenlc  compire, 
coni!  ei  diceva  , l’ emancipazione  deli’  Erario.  La  nuova  Cassa 
di  servizio,  mercè  di  quell'accatto  fluttuante  di  ottanta  milioni 
cui  abbiamo  accennato,  era  quasi  affatto  csentuata  (tranne  in 
un  qualche  caso  d'orgenza  , nel  qtule  volgevasi  al  Banco  di 
Francia)  dal  mandare  allo  sconta  le  obbligazioni  e i pagherà 
Tiiieus.  Voi  Vili,  6 
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dei  rioevitori  generali.  Volle  Napoleone  discioglier  I’  Erario  da 
ogni  soggezione  In  modo  definitivo , col  mezzo  di  uno  spo- 
diente  cui  già  avea  mulinato  quando  serenava  fra  le  nevi  delia 
Polonia.  La  somma  delle  obbligazioni  e dei  pagherò  il  cui 
termine  veuiva  a scadere  solo  nell’  anno  successivo  a quello 
iu  cui  erano  stati  rilasciati,  c cui  perciò  era  d’  uopo  scontare 
ascendeva  a cenventiquattro  milioni  allo  incirca.  Le  spese,  in- 
vero, non  eran  nemrnen  esse  pagate  per  intiero  nell'anno; 
ina  Napoleone  volea  , per  quanto  fosse  possibile , far  saldare 
le  spese  nell’anno  stesso,  ed  a tal  uopo  riscuoter  pure  nel 
«orso  dell’  anno  la  pubblica  entrata.  Stanziò  pertanto,  giusta  i 
disegni  in  Polonia  prefìssi,  che  le  obbligazioni  del  1807 
il  cui  tonnine  dovea  scadere  nel  1808  , venissero  attri- 
buite all'anno  camerale  1808,  e quelle  del  18Q8,  pagabili 
nel  1809  . volgessero  parimenti  a far  le  spese  del  1809  , per 
modo  che  alla  spesa  d’  ogni  anno  sopperir  si  dovesse  col  con- 
tante che  in  quell’anno  medesimo  veniva  riscosso.  Ma  per  con- 
seguire un  tale  intento  era  mestieri  curarsi  altrimenti  que’ 
ccuto  ventiquattro  milioni  che  assegnati  venivano  per  le  spese 
degli  anni  seguenti.  Deliberossi  Napoleone  di  far  ottenere  alla 
Cassa  di  servizio  un  prestito  di  cenventiquattro  milioni,  il  quale 
ben  potea  tornare  definitivo,  mercè  dei  grandi  mezzi  ch’erano 
la  mano  di  lui.  E stanziò,  dopo  varii  progetti,  di  far  dare  per 
quel  presto  ottanlaquattro  milioni  dall'erario  dell'esercito,  e 
gli  altri  quaranta  dai  pubblici  instituli  che  solean  collocare  a 
frutto  il  loro  contante  presso  I’  Erario.  La  novella  cassa  ve* 
uiva  pertanto  a godere  d’  una  straordinaria  abbondanza  , rice-s 
vendo  ad  un  tratto  dall'esercito  ottantaquattro  milioni,  e avendo 
perciò  da  chiedere  al  pubblico  soli  quaranta  milioni,  in  vece 
degli  ottanta  che  pigliavano  in  prestito  nel  1807.  Veniva  inol- 
tre ad  essere  esenluutn  del  tutto  dal  mandare  allo  sconto  le 
obbligazioni  e i pagherò  a vista  , dacché  alle  spese  dell’anno 
sopperir  si  doveva  unicamente  col  contante  da  riscuotersi 
nell'  anno  medesimo.  Napoleone  statuì  inoltre  che  i cenventi- 
quatlro  milioni  di  obbligazioni  e di  pagherò , riportati  da  uh 
anno  all’  altro,  dovessero  venir  custoditi  in  un  portafogli  ^ da 
Citi  non  «spisser?  se  qon  l’annQ  seguente  e in  quella  ap-. 
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punto  che  loro  erano  surrogati  altri  titoli  di  credito  d’  egual 
valore.  Facil  cosa  diventava  perciò  I’ abolir  questi  titoli  come 
inutili  ; essendo  ornai  unica  loro  funzione  il  rimanere  in  de- 
posito nel  portafogli , o il  curare  ai  riscuotitori  del  contante 
delle  imposte  quei  lucri  d’interessi  che  erasi  avvisalo  oppor- 
tuno di  acconsentire  loro  ; e l’intento  medesimo  si  potea  con- 
seguire collo  stabilire  un  conto  d' interessi  tra  1’  Erario  e i ri- 
cevitori generali,  per  modo  da  ricompensare  egualmente  que- 
sti ultimi.  E ciò  nel  fatto  avvenne  di  poi.  La  Cassa  di  servi- 
zio , instituita  con  le  medesime  norme  chiamasi  ora  Cassa 
centrale  dell’  Erario.  Coi  ricevitori  generali  tiene  questa 
cassa , un  conto  corrente,  in  cui  vengono  addebitati , viene  a 
dire  costituiti  debitori , di  tutto  che  ricevono  di  dieci  in  dieci 
giorni,  e accreditati , viene  a dir  costituiti  creditori , di  tutto 
il  contante  arrecato  di  dieci  in  dieci  giorni.  L’ interesse , 
clic  decorre  a loro  discapito  quando  sono  debitori , decorre 
a loro  prò  nel  caso  opposto.  11  conto  degl’  interessi  vien  re- 
golato di  tre  mesi , inoltre  concedesi  ai  ricevitori  generali 
per  la  somma  delle  imposte  dirette  cui  già  corrispondevano 
le  obbligazioni  da  essi  rilasciate , un  ricompenso  d’ interessi , 
che  li  risarcisce  del  danno  ove  le  riscossioni  non  abbiano  po- 
tuto operarsi  entro  il  corso  dell*  anno , li  premia  ove  ab- 
biano trovato  modo  di  operarle  in  questo  spazio  di  tempo , 
e li  stimola  a curare  la  pronta  ricuperazione  del  pubblico 
danaio. 

Ricostituendosi  più  acconciamente  con  questa  bella  opera- 
zione E Erario , compievasi  il  riordinamento  delle  finanze. 
Piacque  non  attuarla  definitivamente  se  non  l’anno  -1808;  così 
perchè  solo  in  quest’  anno  potea  per  intiero  ricuperarsi  il  val- 
sente distratto  dai  negozianti  riuniti,  come  perchè  tornava  im- 
possibile l’operare  più  presto  la  riscossione  delle  taglie  impo- 
ste agli  Stali  esteri.  Il  prestito  dei  cenveutiqualtro  milioni  fu 
perciò  assegnalo  all’ anno  camerale  1808,  nel  quale  mercè 
di  questa  larghezza,  potessi  lasciare  all’anno  successivo  1809 
. l’ importo  di  tutte  le  obbligazioni  e di  tutti  i pagherò  il  cui 
termine  veniva  a scadere  dopo  il  31  di  dicembre  del  1808  ; 
per  tuodò  che  l’anno  camerale  1809  dovea  essere  il  primo  iu 
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cui  alla  pubblica  spesa  si  sopperisse  col  contante  da  riscuo- 
tersi nei  dodici  mesi  della  sua  durata  (1). 

Doveva  il  prestito  fatto  dull’  erario  dell’  esercito  all’  erario 
dello  Stato,  riescire,  non  già  lemporario,  ma  definitivo,  mercè 
d’un  giudiziosissimo  compenso;  il  quale  appalesava  più  ancora 
apertamente  l’ uso  cui  Napoleone  si  proponeva  di  fare  dei 
frutti  della  vittoria.  Egli  aveva  opinione  die,  dopo  aver  pagate 
le  spese  straordinarie  di  guerra  degli  anni  1805, 1806  e 1807, 
dovessero  rimanergli  trecento  milioni  all’  incirca , i quali  in 
parte  era»  già  deposti,  e pel  rimanente  doveano  deporsi  nella 
cassa  d'  ammortizzazione.  E da  questo  tesòro,  quasi  da  mera- 
vigliosa sorgente,  si  proponea  di  fare  scaturire  non  solamente 
l’agiatezza  de’ suoi  generali , de’suoi  ufficiali  e de’suoi  soldati, 
ina  e la  prosperità  dell’  Impero.  A questa  somma  aggiungendo 
i dodici  o quindici  milioni  de’  quali  ogni  anno  Tacca  masseri* 
rizia  sulle  spese  della  corte,  e il  valor  d’  un  buon  numero  di 
poderi  incamerali  in  Polonia,  in  Prussia,  nell’Annover  cd  in 
Yestfalia,  si  potrà  fare  ragione  delie  immense  ricchezze  cura* 
tesi  per  accrescere  ad  un  tempo  il  patrimonio  de’  suoi  servi- 
tori e quello  del  pubblico.  Se  non  che  , quel  suo  desiderio 
appunto  di  trarne  un  doppio  prò , ben  lo  distoglieva  dal  gui- 
derdonare i suoi  guerrieri  con  danaro  contante  ; conciossiacbè 
quel  danaro  sarebbe  stato  sciupato  ben  presto  da  quelli  cui 
voleva  arricchire  ; i quali , esposti  continuamente  ai  pericolo 
della  morte  , sludiavansi  di  goder  lieta  la  vita  finché  ne  frui- 
vano. Ond’  è che  baslavagli  fosse  l'erario  dell’  esercito  dovi* 
zioso  d’  entrate,  nè  punto  calcagli  che  riboccasse  di  contante. 
Stanziò  pertanto , dovesse  lo  Stato  , per  quegli  oltantaqualtro 
milioni  dati  in  prestanza  alla  Cassa  di  servizio  , dare  in  cani* 
bio  all’erario  dell’esercito  allretanto  valsente  in  iscrizioni  o 
cartelle , del  merito  annuo  di  cinque  per  cento.  Sempre  mai 
fermo  nel  pensiero  di  non  far  pubblici  accatti , valessi  in  tal 
guisa  dell’ erario  dell’ esercito  come  d’ un  sovventore  ognor 
pronto  a far  prestanza  allo  Stalo  con  modico  prò  , non  la- 

fi  ) Il  decreto  definitivo,  con  cui  stanziavasi  il  prestilo  di  ottan* 
taqualtro  milioni,  fu  soUoscritlo.il  6 di  marzo  del  1808. 
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sciando  luogo  all’  usureggiare  de’ facendieri , nè  allo  scapito 
dei  titoli  di  credito  sopra  lo  Stato  : c aveva  ad  un  tempo  il 
modo  di  impinguare  con  dotazioni  di  pubbliche  rendite  i pa- 
trimoni cui  già  aveva  costituito  a’ suoi  guerrieri  con  donazioni 
di  poderi. 

Con  queste  norme  fini  Napoleone  di  regolare  i monti  del- 
l’ entrata  e spesa  pubblica  per  gli  anni  1806  e 1807,  che  non 
erano  stati  peranco  definitivamente  liquidati.  Le  taglie  di  guerra 
imposte  alle  contrade  conquistate  servivano  a.  pagar  le  spese 
straordinarie  di  mantenimento  deli’  esercito,  di  riattazionc  dei 
materiale  da  guerra , e di  rimonta  ; nè  a carico  dell’  Erario 
cadeva  altro  che  la  paga  annua  ed  ordinaria  dell'esercito  stesso. 
Se  non  che  questo  aggravio  dovea  recare  a settecenseltanta 
milioni  la  spesa  pubblica  del  180G,  e a settecentosettantotto 
quella  del  1807  ; nè  il  ricavo  ordinario  dell’  imposte , come 
abbiamo  accennato,  era  mai  salito  a sì  gran  somma.  Avvisò 
Napoleone  che  i frutti  della  vittoria  dovessero  volgere  non  solo 
ad  arricchire  i suoi  guerrieri , ma  eziandio  ad  alleggiare  i ca- 
richi dell’  Erario  c a pareggiare  con  le  spese  l' entrate,  e fece 
sopportar  dall’  erario  dell*  esercito  quel  soprapiù  di  spese  cui 
non  aggiugneva  il  frutto  delle  imposte;  soprapiù  che  impor- 
lava  trentatre  milioni  nell' anno  1806,  e ventisette  milioni 
nel  1807.  Mercè  di  questo  aiuto  di  costa,  vennero  saldate  le  pa- 
ghe di  quattordici  mesi,  onde  erasi  differii  a l’erogazione;  e il  cui 
valsente  era  stato  a poco  a poco  accumulato  nelle  casse  ir», 
stituite  a tal  uopo  in  Parigi,  Alagonza  cd  Erfurt.  A questa  uscita 
deli’  erario  dell’  esercito  pel  supplimento  delie  paghe  aggiu- 
gnendo  il  valsente  da  quell’  erario  fornito  per  le  spese  straor- 
dinarie di  guerra  , troviate  che  I uscita  totale  fu  di  ottanta 
milioni  nel  1806,  e di  cenciuquanta  milioni  nel  1807;  il  che 
fa  salire  la  spesa  totale  dell’  esercito  a trecenseltaniadue  mi- 
lioni nel  1806  , e a quattrocentoltanlasei  milioni  nel  1807; 
non  tenendo  conto  di  molte  altre  consumazioni  locali  che  ad 
ogni  computo  sfuggivano.  Quindi  apparisce  il  perchè  della  ta- 
glia di  sessanta  milioni  imposta  all’Austria  nel  1805 , e di 
quella  di  cinquccenscttanta  milioni  imposta  agli  Stali  di  Ale- 
magna  , vuoi  iu  contante  c vuoi  in  grusce,  negli  anni  18U0 
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e 1807,  non  rimanessero  nell’  erario  di  guerra  più  che  trecen- 
to milioni,  venti  cioè,  delta  taglia  austriaca,  duecentoltanta  di 
quella  germanica.  Nò  questo  aiuto  era  il  solo  che  l'erario  del- 
l’esercito  dovesse  somministrare  per  saldare  la  spesa  pub- 
blica del  1800  e del  1807.  L’Erario  dell’Impero  avea  dato 
per  entrata  di  quei  due  anni  camerali  dei  valori  dai  quali  non 
si  poteva  ritrarre  subito  il  relativo  contante;  tali  erano  i 
beni  ceduti  dai  negozianti  riuniti , pel  valsente  di  dieci  mi- 
lioni, il  prezzo  tuttor  da  riscuotersi  delle  saline  vendute,  del- 
l’importo di  sei  milioni,  le  somme  già  da  tempo  mature  cui 
doveano  pagare  in  acconto  di  prezzo  i compratori  di  beni  na- 
zionali, per  la  somma  di  otto  milioni  , il  che  veniva  a fare  in 
totale  una  somma  di  ventiquattro  milioni.  Piacque  a Napo- 
leone che  1’  Erario , conia  cessione  di  quei  valori  all' erario 
dell’  esercito  , si  sdebitasse  invèr  esso  d*  una  porzione  corri- 
spondente delle  paghe  mature.  E invero  quei  valori , di  cui 
. era  bensì  più  o men  differita  , ma  pure  certa  la  conversione 
in  contante,  tornavano  in  acconcio  per  I* erario  dell’esercito, 
il  quote  abbisognava,  non  già  di  moneta,  ma  di  rendite,  e male 
si  addicevano  all’  Erario  dello  Stalo,  che  avea  bisogno  di  da- 
naro sonante. 

Agli  egregi  provvedimenti  fatti  in  quell’anno  per  le  finanze, 
Napoleone  diede  compimento  coll’  instituzione  del  novello  mo- 
do di  scritturazione  di  conti  a doppia  partita , per  cui  fini 
d’ introdurre  nelle  finanze  francesi  quell'  ammirabile  chiarezza 
che  tuttora  vi  regna. 

Con  P instituzione  della  Cassa  di  servizio , essendosi  posti  i 
riscuolilori  del  pubblico  danaro  in  debito  indeclinabile , e ac- 
coppiato col  loro  proprio  utile  , di  arrecare  aU’Erario  il  con- 
tante non  appena  fosse  stato  da  loro  riscosso,  e con  qnel  solo 
indugio  che  richiedevano  la  riscossione  in  sul  luogo,  l’accu- 
mulazione nella  città  capo  di  spartimento  , e P invio  od  a Pa- 
rigi od  a quei  luoghi  in  cui  il  danaro  si  doveva  spendere,  era- 
sl  in  pari  tempo  curalo  il  modo  di  badare  più  attentamente  si 
fatti  di  cui  si  compongono  la  riscossione  e la  recatura  all’  E- 
rario  del  frutto  delle  imposte.  Mollien  , ch’era  stato  un  tempo 
uffiziale  dell’  amministrazione  degli  appulti  generali,  ova  nella 
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èctiiluraiione  dei  conti  non  si  seguitavano  lo  pratiche  rancide 
e confuse  dell’antica  tesoreria,  mai  modi  semplici  ^e  sicuri 
praticati  dai  commercianti , avea  quei  modi  stessi  introdotto 
nei  conti  della  Cassa  d’ ammortizzazione,  quando  teneane  il 
governo,  e poscia  in  quelli  della  Cassa  di  servizio,  da  che 
aveane  fatta  stanziare  l’ instituzione.  Per  questa  cassa  egli  avea 
posto  in  uso  scritturazioni  a partila  doppia  , le  quali  consistono 
nel  tenere  un  giornale  cotidiano  di  tutte  le  operazioni  d’  en* 
trata  o d'uscita  nell’  atto  stesso  della  toro  attuazione;  astrar- 
re da  questo  giornale  i fatti  particolari  toccanti  a ciascuno  dei 
debitori  o creditori  coi  quali  si  ebbe  che  fare  in  uno  stesso 
giorno,  per  aprire  ad  ognuno  di  essi  un  conto  particolare , in 
cui  si  pone  a rimpelto  checché  essi  debbono  e checché  i lord 
dovuto;  a riassumere,  in  fine  > tutti  quei  conti  particolari  in 
un  conto  generale  j il  quale  non  è poi  altro  che  un'  analisi  co- 
tidiana  e ben  fatta  delie  relazioni  di  un  commerciante  con  tutti 
gli  altri , e gli  pone  di  rincontro , quali  contradittori  naturali 
tutti  coloro  che  son  menzionati  nei  suoi  libri  ; i quali  dal  canto 
loro  hanno  dovuto  tener  libri  di  simil  fatta,  e con  la  massima 
esattezza,  sotto  pena  di  cadere  in  reato  di  falso.  Avvertendo 
Mollica,  mercè  di  siffatte  scritturazioni , ali' andamento  della 
Cassa  di  servizio  , e alle  ‘relazioni  invir  essa'  di  coloro  che 
nveano  a renderle  conto  del  pubblico  danarose  ben  vedendo 
di  potere  ad  ogni  istante  accertarsi  della  loro  prontezza  nel 
recare  il  contante  alla  cassa,  come  altresì  degl' impegni  da 
questa  contratti  e del  modo  con  cui  si  potea  sopperirvi , entrò 
in  pensiero  di  adattare  all'  Erario  questo  modo  di  scritturazione 
di  conti,  e di  prescriverlo  a chiunque  avea  che  fare  con  esso, 
quale  unico  ed  obbligatorio  modo  di  computisteria.  I ricevitori 
generali  non  altro  inviavano  allora  alla  computisteria  generale 
che  dei  riassunti  dell’entrata  e dell’  uscita  delletoro  casse,  ad 
intervalli  di  tempo  troppo  lontani , e senza  unirvi  un  giornale 
cotidiano  delle  loro  operazioni.  Nò  parimenti  era  questo  gior- 
nale inviato  così  dai  ricevitori  inferiori,  che  arrecavano  ai  ri- 
cevitori generali  il  contante  riscosso  nei  minori  distretti  e ne’ 
comuni,  come  dai  pagatori , che  lo  ajccvean  da  toro  per  con- 
vertirlo uel  pagamento  delle  spese  pubbliche;  i quali  tutti 
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orano  i naturati  eontradittori  de!  ricevitori  generali.  Tatti  del 
pari  non  rimettevano  altro  che  riassunti  generali,  che  venivano 
riuniti  in  appresso,  ma  pur  troppo  tardi 9 a volerò  che  La 
computisteria  generale  potesse,  col  paragonarli,  porre  in  chiaro 
i fonti  di  ognuno.  Ond’  è che  i ricevitori  generali  poteano  an- 
dare indebitandosi  inverso  I’  Erario,  senza  che  questi  il  sa- 
pesse , e,  ch’é  più,  senza  che  essi  medesimi  se  ne  addassero. 
Essendovi , invero,  taluno  di  loro  cui  toccava  riscuotere  nello 
spazio  d’  un  anno  trenta  o quaranta  milioni,  pur  troppo  facil- 
mente accadeva  che  sopra  tale  somma  due  o treccntomila  fran- 
chi fossero  ogni  anno  trattenuti,  e che  col  decorso  di  quattro 
o cinque  anni  passati  senza  saldo  dei  conti,  s’andasse  il  de- 
bito accumulando  talmente,  che  l'Erario  fosse  poi  creditore 
d’uno  o più  milioni.  Ed  eranvi,  nel  fatto,  ricevitori  generali 
che  si  Trovavano  in  debito  di  dodici,  quindici , diciotto  centi- 
naia di  migliaia  di  franchi,  e che  valeansene  o a fare  arrisi- 
cati negozi , o pazze  spese , od  eziandio , reputandosi  ricchi 
prima  di  avere  arricchito,  a comperar  tenuto  e magnifiche  vil- 
le, eh'  erano  poscia  per  loro  argomenti  di  rovina  , perchè 
eccedenti  le  forze  del  vero  loro  patrimonio.  Una  severa  iuqui- 
sizionc  venne  pur  troppo  a provare  come  parecchi  di  loro  in 
questa  condizione  si  trovassero.  I ricevitori  generali  che  non 
ingannavano  I’  Erario  , o che,  ingannandolo  , non  iugaonavan 
sè  stessi  !,  eran  quelli  appunto  che,  senza  farne  mollo,  poneano 
in  opera  di  per  sè  quella  scritturazione  di  conti  cotidiana,  rigo- 
rosa , contradittoria , che  i trafficanti  appellano  scritturazione 
a partita  doppia , e cui  aveva  Mollici)  introdotta  nella  com- 
putisteria della  Cassa  d’ammortizzazione  e della  Cassa  di  ser- 
vizio. La  quale  circostanza,  posta  in  chiaro  bentosto  dagl’ ispet- 
tori dell  Erario,  fu  avvertimento  bastante  e decisivo  così  pel  mini- 
stro come  per  Napoleone,  il  quale  era  sempre  ragguagliato  appie- 
qo  di  quanto  nella  pubblica  amministrazione  accadeva.  Mollien, 
non  osando  cambiare  ad  un  tratto  la  computisteria  dell’Impero,  nè 
spegnere  un  lume,  per  quanto  fievole  fosse,  prima  d’ averne  fatto 
lucere  un  altro,  venne  in  pensiero  di  creare  una  seconda  computi- 
steria allato  all’antica,  e di  furie  correre  insieme,  insiiluì  presso  di 
sò  un  uffizio  di  computisteria , indirizzato  da  uo  esperto  ra>- 
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gfoniero  (1)?®  composto  di  computisti  trascelti  in  diverse  ca- 
se di  commercio,  e di  molti  giovani  di  famiglie  già  addetta 
olle  finente , taluni  dei  quali  ersn  figli  di  quegli  appaltatori 
generali  che  erano  stati  decapitati  nelle  turbolenze  della  Ri- 
voluzione.  Da  questo  ufficio  fece  tenere  registri  a doppia  par- 
tita con  parecchi  ricevitori  generali  i quali,  non  desiderando 
occultare  la  verità  all'  Erario,  di  buon  grado  cercavano  il  modo 
di  fargliela  palese.  Alcuni  altri,  non  alieni  da  questo  modo  no- 
vello di  scritturazione  per  maia  intenzione  che  avessero , ina 
si  soltanto  per  ignoranza  o per  ripugnanza  alle  novità,  accol- 
sero presso  disè  dei  giovani  tratti  dall’uffìzio  instituito  in  Pa- 
rigi , onde  imparare  a giovarsene.  A quelli  poi  rhc  erano  so- 
spetti fu  fatta  l'intima  di  abbracciare  la  novella  maniera  di 
conti  ; e poco  tempo  bastò  per  riconoscere  che  molti  - erano  in 
debito  d'assai,  gli  unì  perchè  ignari  della  vera  condiziono 
delle  cose  loro , gii  altri  perchè  avean  ceduto  alla  vaghezza 
di  tentare  arrisicati  negozi , o di  condurre  fastosa  vita  Eran- 
venc  anzi  taluni  che  avean  finito  per  riguardare  il  valsente 
di  rni  Irovavonsi,  per  causa  di  successivi  riporli  d’anno  ita 
anno,  indebitali  verso  l'Erario,  come  cosa  loro  spettante,  e 
avean  comperale  larghe  tenute,  all’ avvenante  del  patrimonio 
cui  falsamente  s’ immaginavano  di  possedere.  Parecchi  furono 
astretti  ad  appalesare  le  loro  segrete  relazioni  coi  ricchi  capi- 
talisti parigini;  ond  ò che  vennesi  in  cognizione  come  il  loro 
contante,  quello  cioè  dello  Stato,  fosse  stato  adoperato  ad  usureg- 
giar nello  sconto  delle  obbligaxioni  e dei  pagherò  a vista , pel 
quale  I*  Erario  soggiaceva  ad  uno  scapito  di  venticinque , an- 
ziché di  dieci  milioni.  Il  ricevitore  generale  dello  sparlimelo 
della  Aleurthe  fu  riconosciuto  indebitato  egli  solo  inverso  al- 
l'Erario di  un  milione  e setlecentomila  franchi.  Svelato  una 
volta  questo  mistero  , non  fuvvi  più  cagione  di  peritarsi , e si 
dovette  mutare  per  iutiero  il  modo  di  computisteria.  Napoleo- 
ne , che  ognora  faceva  spalla  alle  buone  , mentre  rigettava  le 
triste  innovazioni,  avea  , dopo  il  suo  ritorno  da  Tilsit , atten- 
tamente badato  all*  andamento  di  quel  Guanziario  esperimento  ; 
« 

: il  ) Il  signor  di  San  Didier. 
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e,  persuasosi  dell' utilità  o meglio  necessità  di  quel  mutamento* 
autorizzava  Mollieii  a stendere  un  decreto  col  quale  il  modo 
novello  di  computisteria  era  fatto  obbligatorio  in  lutto  l’Im- 
pero Col  calen  di  gennaio  del  1808.  Definivansi  esattamente 
e obbligatoriamente  con  questo  decreto  le  relazioni  con  la  Cas- 
sa di  servizio  di  tutti  coloro  che  maneggiavano  il  pubblico  da- 
naro, c si  comandava  ai  ricevitori  generali  o particolari,  ai  pa- 
gatori, a chiunque  in  alcun  modo  avesse  il  maneggio  del  da- 
naro dello  Stato,  o l’incarico  sia  di  riceverlo  che  di  erogarlo, 
di  tener  quindinnanzi  un  giornale  cotidiauo  delle  proprie  ope- 
razioni , e di  spedirlo  di  dieci  in  dieci  giorni  ali’  Erario  , il 
quale,  riscontrando  gli  uni  con  gli  altri  quei  giornali,  ebbe  poi 
modo  di  riconoscere  appuntino  l’entrata  e l’uscita  del  danaro 
pubblico,  e di  non  pagare  nè  riscuotere  altri  prò  che  quelli 
da  esso  ad  altri  o da  altri  ad  esso  dovuti.  A’ giorni  nostri  so* 
no  tuttora  in  vigore  le  disposizioni  di  questo  decreto , mercè 
delle  quali  la  computisteria  francese  diventò  la  più  sicura  , la 
più  esatta  e la  più  chiara  in  Europa.  Dieci  mesi  dopo  la  fine 
dell’anno,  viene  a dire  al  calen  di  novembre  dell’anno  se- 
guente, si  potè,  in  grazia  di  queste  disposizioni,  saldare  il 
conto  d’ogni  anno.  In  forza  di  questa  riforma,  gli  agenti  del- 
l’erario, sindacati  gii  uni  per  gli  altri,  colf  aiuto  delia  coti- 
diana  e diretta  testimonianza  delle  loro  scritturazioni , inonda- 
ti , per  così  dire , di  luce , non  potean  più  trovare  il  modo 
d’  ingannare , nè  lasciarvisi  adescare , ed  eran  pure  sottratti 
al  pericolo  d’ indebitarsi  con  lo  Stato.  Napoleone  e Mollien , 
concordi  in  ciò  come  in  ogni  altro  particolare,  avvisarono  che 
fosse  opportuno  punire  quei  soli  agenti  còlti  in  colpa  che  aves- 
sero adoperato  con  evidente  malizia,  e perdonare,  all'incon- 
tro, gl’  involontari  trascorsi  o gl’  indugi  che  dalle  antiche  male 
usanze  conseguitavano  ; chè  il  tristo  modo  di  computisteria 
era  complice  e seduttore,  per  così  dire,  dei  colpevoli,  e più 
reo  di  loro.  Per  lo  che , ad  eccezione  di  tre  ricevitori  gene- 
rali , che  vennero  rimossi , gli  altri  furono  costretti  sì  a seguire 
migliori  pratiche , ma  non  balzati  di  carica.  . . 

Napoleone,  pago  di  questo  bell'ordine,  volle  premiarne 
I’  autore , cui  avea  già  spalleggiato  possentemente  con  la  sua 


Digitized  by  Google 


- FONTAIUEBLEAU  91 

approvazione  e colla  forza  prestatagli  a vincere  la  resistenza 
di  chi  era  mosso  dall' interesse  ad  npporvisi.  Non  sempre  ap- 
provando i concetti  del  Mollien  in  fatto  di  politica  economia  , 
quantunque  lutti  approvasse  i provvedimenti  da  lui  proposti 
per  ordinare  la  pubblica  computisteria  , erasi  Napoleone,  par* 
landò  un  giorno  al  consiglio  di  Stato,  sfogato  con  iscagliar  certi 
molli  assai  pungenti  contro  i novatori.  Credendo  Mollien  fos- 
sero quelle  trafitture  indirizzale  contro  di  sè , lagnossene  con 
una  lettera , riverente  sì,  ma  esalante  il  provato  rammarico. 
Alla  quale  Napoleone  premurosamente  rispose  in  termini  di- 
gnitosissimi e in  un  cordiali , esprimendogli  1’  alta  sua  estima- 
zione e il  dispiacere  di  essere  stato  malamente  inteso.  Insigniva 
poscia  Mollien  d’una  di  quelle  grandi  marche  d'onore,  cui  di- 
spensava a’  suoi  servidori,  e donavagii  una  ragguardevole  som- 
ma di  danaro,  per  comperare  un  podere,  in  cui  quel  mini- 
stro trae  oggidì  gli  ultimi  anni  deli’  utile  ed  onorata  sua  vita. 

Una  sola  instituzìone  desideravasi  tuttora  acciò  1*  ammini- 
strazione delle  pubbliche  sostanze  fosse  in  Francia  di  lutto 
punto  perfetta.  Eransi  nella  computisteria  generale  riuniti,  corno 
in  un  foco  in  cui  i raggi  luminosi  convergono  per  diffondere 
maggior  chiarore,  tutti  ì mezzi  di  sindacalo  e d*  avverazioue 
matematica  de’ conti  dello  Stato.  Ma  l’autorità  di  questa  couir 
putisteria  era  meramente  amministrativa , e le  sue  decisioni 
toccanti  alle  persone  obbligate  inverso  all’  Erario , tornavano 
manche  ed  insufficienti  in  certi  casi , o per  costringerti  a sde- 
bitarsi o per  liberarli , ned  altro  valor  morale  aveano  presso 
il  pubblico,  che  quello  d'  una  testimonianza  re9a  dagli  ammi- 
nistratori dell’  Erario  e intorno  a se  stessi  e intorno  a’  subor- 
dinati ministri.  Era  duopo  Sostituire  una  giurisdizione  più  alta,' 
cioè  un  magistrato  che  tutti  i conti  avverasse,  validamente 
liberasse  dii  gli  avea  resi , prosciogliendone  i beni  e la  persona 
dagli  obblighi  e dalle  ipoteche  contratte  inverso  lo  Stato,  alfer- 
masse,  dopo  una  disamina  ulteriore  a quella  degli  uffizi  di  fi- 
nanza dei  conti  resi , e dèsse  al  loro  regolamento  annuo  la 
forma  e la  solennità  d'  una  sentenza  di  suprema  curia  : il  che 
viene  a dire  che  si  doveva  instituirc  una  Curia  dei  Conti.  Più 
volte  avea  Napoleone  rivolto  a questa  bisogna  il  pensiero,  ed 
attuò  il  suo  diviso  al  ritorno  da  Tilsit. 
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Eranvi  già  in  Francia  tribunali  di  computisteria',  chiamati 
Camere  dei  conti , i quali  operosamente  invigilavano  sopra  le 
persone  che  avevano  il  maneggio  del  danaro  pubblico , e la 
vigilanza  tene»  luogo  in  certo  qual  modo  di  quella  cui  non  po- 
teva esercitare  una  male  ordinata  tesoreria.  Erano  questi  tri- 
bunali investiti  della  giurisdizione  criminale  occorrente  per  pu- 
nire i delitti  di  concussione  o di  peculato,  ma  Irovavansi  espo- 
sti ad  esserne  svestiti  da  un  governo  arbitrario,'  il  che  era 
più  d’ una  volta  avvenuto  allorché  i rei  da  sottoporsi  a pro- 
cesso erano  ricchi  ed  altamente  protetti  per  essere  stati  alta- 
mente corruttori.  Ad  esempio  di  questi  tribunali,  ma  con  molti 
miglioramcuti  e con  quei  mutamenti  di'  erano  richiesti  dallo 
inslituzioni , dai  costumi  e dalla  regolarità  dei  nuovi  tempi  t 
doveasi  la  nuova  Curia  ordinare.  Dopo  l'abolizione  di  questo 
Camere  dei  conti , state  involte  nel  1789  coi  Parlamenti  in 
una  comune  rovina,  eravi  stata  in  Francia  una  giunta  di  ra- 
gioneria, independente  si  dall’Erario,  ma  priva  di  conveniente 
carattere  e scarsa  di  membri,  a tal  che  un  infinito  numero  di 
conti  rimanevano  da  avverarsi.  Napoleone,  propenso  di  per  sè 
alla  unità  , e attendendo  inoltre  al  carattere  della  nuova  am- 
ministrazione pubblica , concentrata  in  ogni  sua  parte , volici 
instituire  una  sola  Curia  de’  Conti  e porla  in  egual  grado  col 
Consiglio  di  Stato  e con  la  Curia  di  Cassazione,  sì  che  imme- 
diatamente dopo  quei  due  supremi  magistrati  veuisse.  Diedele 
il  carico  di  giudicare,  direttamente,  ad  uno  ad  uno,  e ogni 
anno,  i ricevitori  e i pagatori,  cioè  gli  agenti  preposti  alla  ri- 
scossione ed  alla  erogazione  del  pubblico  danaro  ; non  confe- 
rendole veruna  azione  criminale  sopra  di  loro  (cbè  non  volle 
spostare  le  giurisdizioni) , ma  concedendole  facoltà  di  dichia- 
rarli ogn* anno  liberati  inverso  allo  Stato  per  l'annua  loro 
gestione,  e di  proscioglierne  i beni,  il  che  importava  la  deci- 
sione delle  controversie  ipotecarie  a loro  riguardo.  Le  asse- 
gnava altresì  l’ iticumbenza  di  tenere  un  registro  di  avvertenze 
per  assicurare  la  fedele  esecuzione  delle  leggi  tulle  toccanti 
olle  finanze  ; il  qual  registro  doveva  ogni  anno  dal  principe 
arcitesorierc  dell’Impero  venir  sottoposto  all’Imperatore.  Di- 
sputossi  acremente  c dinanzi  a Napoleone  c nel  Consiglio  di 
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Slnlo  sul  punto  se  nvessesi  o uo  a conferire  alla  nuova  Curia 
dei  conti  la  facoltà  di  giudicare  altresì  gli  ordinatori  delie  pub* 
bliche  spese;  viene  a dire  se  essa  dovesse  ristrignersi  ad  av- 
verare die  gli  agenti  preposti  alla  riscossione  aveano  riscosso 
legittimamente  il  danaro  e resone  conto  fedelmente  , e che  gli 
agenti  della  erogazione  avean  pagate  spese  legittime , ossiv- 
vero  se  avesse  a sentenziare  eziandio  che  gli  ordinatori  delle 
riscossioni  e delle  erogazioni  avevano  bene  o male  amintni-» 
strato,  bene  o male,  per  esempio,  comperate  le  biade  pel  so* 
stentamente  dell’esercito  i cavalli  per  la  rimonta  della  cavai* 
leria,  ed  erano  stati  in  somma  dispensatori  intelligenti , parsi- 
moniosi e accorti  delle  pubbliche  sostanze,  o all'incontro.  Con- 
cedendo alla  Curia  dei  conti  una  tale  facoltà , sarebbesi  dato 
a'maestratì,  i quali  per  essere  independenti  doveano  pur  essere 
incommutabili , il  modo  , e coi  modo  il  prurito  , d’ inceppare 
l' andamento  istesso  del  governo  , facendo  passaggio  dui  giu- 
dizio sopra  i conti  al  giudizio  sopra  i supremi  agenti  della  po- 
testà esecutiva  ; ed  il  governo  avrebbe  nel  fatto  ceduto  del- 
T autorità  sua  a prò  d’  una  giurisdizione  i cui  membri  erano 
incommutabili  e perciò  non  siudacabili  po’ loro  trascorsi.  Per 
la  quale  cosa  stanziossi  che  la  Curia  dei  conti  avrebbe  a giudi-  . 
care  gli  agenti  soltanto  delle  riscossioni  e delle  erogazioni,  non 
giu  gli  ordinatori  ; e per  maggiore  cautela  si  aggiunse  che  le 
sue  decisioni  non  fossero  già  inappellabili,  ma  si  potessero  ri- 
vedere al  caso  dal  Consiglio  di  Stalo , giurisdizione  suprema , 
imparziale  ad  un  tempo  ed  imbevuta  dello  spirito  del  governo, 
e i membri  della  quale  erano  per  altra  parte  commutabili,  co- 
sicché tornava  agevole  ognora  il  ravviarla  ove  si  fosse  fuor- 
viala. ' •'  i 

Quanto  è all'ordinamento  della  Curia  de’ conti,  si  provvida  • 
anzitutto  acciò  il  numero  de’merabri  di  questo  maestralo  fosse 
adequato  all’  ampiezza  del  compito  assegnatogli.  C a fine  che 
Ja  disamina  cui  dovea  fare  dèi  conti  fosse  reale , nè  degene- 
rasse in  una  mera  approvazione  dell’  operato  degli  uffizi  del- 
1’  Erario,  venne  instituila  una  prima  camera  , detta  dei  consi- 
glieri referendari,  priva  di  voce  deliberativa  , talmente  nume- 
rosa clic  dovesse  bastare  olla  quantità  dei  conti  da  disaminarsi. 
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c incaricata  ad  avverare  ognun  di  que’conti,  col  confronto  dei 
documenti  giustificativi , I’  operato  dei  consiglieri  referendari 
dovea  poi  essere  sottoposto  all*  alto  maestrato  de' consiglieri 
maestri , a’  quali  soli  era  data  voce  deliberativa.  I consiglieri 
maestri  venivan  pòrtiti  in  tre  camere,  composte  di  sette  mem- 
bri ciascuna,  cioè  di  sci  consiglieri  e un  vice-presidente,  e le 
quali,  ove  lo  richiedesse  la  gravità  del  caso  doveano  unirsi  in 
una  soia  assemblea  , retta  da  un  presidente , capo  di  tutto  il 
maestrato  e avente  il  carico  di  darle,  con  un  procuratore  ge- 
nerale, l'impulso  e l’ indirizzamento.  Questa  curia,  veneranda 
pel  merito  di  chi  fu  chiamato  a sedervi , e più  pei  tanti  e sì 
utili  servigi  prestati  poscia  alio  Stato,  doveva  aver  grado  uguale 
a quello  della  Curia  suprema  di  Cassazione , venirle  dietro 
immediatamente,  quanl'  era  alla  precedenza,  e godere  del  me- 
desimo salario.  Vennegli  fin  dalla  prima  assegnato  un  difficile 
compito,  a cui  essa  sola  poteva  bastare  ; ed  era  l’avveramento 
di  tutti  i conti  di  cui  la  giunta  di  ragioneria  non  avea  potuto 
compier  mai  la  disamina,  e il  cui  numero  sommava  duemila  e 
trecento.  Alcuni  di  questi  conti  riferivansi  infino  ai  tempi  della 
instituzione  degli  assegnati.  Malagevole  era  quell'avverazione , 
. conciossiachè  si  dovesse  far  distinzione  fra  gli  agenti  onesti, 
ch’erano  stati  danneggiati  dalle  continue  variazioni  della  carta 
monetata,  e gli  agenti  trecchieri,  che  ne  aveano  fatto  loro  prò. 
Ed  era  inoltre  urgentissimo  il  bisogno  ch'essa  venisse  eseguita, 
non  solamente  per  lo  Stato , al  quale  premeva  di  ricuperare 
un  valsente  ragguardevole  eh’  eragli  dovuto , ma  eziandio  per 
le  famiglie  degli  agenti  defunti  o rimossi  dal  posto,  che  non 
vedevano  l’ ora  d’  essere  prosciolti  dall'  ipoteca  legalo  che 
vincolavano  tutto  I’  avere.  Ottenne  la  Curia  piena  facoltà  di 
arbitrare  intorno  a quei  vecchi  conti , menlr’  erale  ingiunto  di 
attenersi  pei  conti  nuovi  alla  rigorosa  applicazione  delle  leggi. 
E adempì  quell’  incumbenza  di  arbitramento  con  uon  minore 
giustizia  di  quella  che  di  poi  rifulse  nell’  applicazione  pura  e 
semplice  per  parte  sua  delle  leggi  di  finanza,  delle  quali  è cu-* 
slode  in  Francia  a quel  modo  clic  la  Curia  di  cassazione  dello 
leggi  civili  c criminali  è custode. 

L' iustituzionc  della  Curia  dei  conti,  che  tauli  utili  c dure- 
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voli  elicili  dovea  produrre  in  tutta  l' amministrazione  «Ielle 
pubbliche  sostarne,  lornò  eziandio  giovevole  pel  rocn  rilevante 
rispetto  di  porgere  occasione  d’investire  di  cariche  onorate  e 
lucrose  i piò  insigni  membri  del  Tribunato,  cui  desiderava 
Napoleone  dare  uno  stato  conveniente;  perocché  ne’suoi  con* 
’cepimenti  tutto  era  saldamente  concatenato.  Compose  egli  per- 
tanto quello  Curia  coi  membri  dell’  abolita  giunta  di  ragione- 
ria e con  quelli  più  chiari  del  Tribunato  , testò  abolito  esso 
pure.  Jard-Panvilliers,  Delpierre,  Brièrre  di  Surgy,  già  tribuni 
i due  primi,  e il  terzo  già  membro  della  giunta  di  ragioneria, 
furono  nominati  vice-presidenti,  e Garoier,  già  membro  del- 
l‘  accennata  giunta , procuratore  generale.  Ragion  volea  elio 
nel  conferire  la  carica  importante  di  primo  presidente  si  avesse 
cura  di  correggere  I’  asprezza  passeggera  con  cui  era  stato 
trattato  un  personaggio  degno  di  reverenza.  Era  questi  Mar- 
bois , stato  rimosso  nei  1806  dalla  carica  di  ministro  dell'E- 
rario per  non  essere  stato  avveduto  c fermo  abbastanza  nel 
trattare  coi  negozianti  riuniti.  Napoleone  aveva  avuto  il  torto 
nel  ripromettersi  fina  avvedutezza  e grati  fermezza  da  lui , e 
di  punirlo  per  ciò  che  erasene  chiarito  privo.  E focene  allora 
l’ammenda,  collocando  Marbois  nel  vero  suo  posto,  quello 
cioè  di  primo  presidente  della  Curia  dei  conti  ; essendo  Mar- 
bois ben  più  acconcio  ad  occupare  il  seggio  di  primo  magi- 
strato della  finanza,  che  non  a tenerne  con  iscaltrezza  e con 
operosità  il  maneggio.  * 

A queste  cure,  speso  per  ordinare  compiutamente  I’  ammi- 
nistrazione del  pubblico  danaro,  altre  ne  aggiunse  Napoleone 
non  meno  operose  per  promuovere  le  grandi  opere  d’  utilità 
generale.  Attendendo  a questo  grande  argomento  con  Crétcti, 
ministro  dell’  interno , con  Rcgnault  e Montalivet,  consiglieri 
di  Stato,  c coi  ministri  delle  finanze  e dell’Erario,  molti  prov- 
vedimenti stanziò,  indirizzali  o ad  infervorare  viemaggioriueute 
i lavori  di  già  incominciali,  o a dare  incominciamcuto  a dei 
nuovi.  Mercè  del  ristabilimento  della  pace,  del  supposto  pros- 
simo scemameuto  delle  pubbliche  spese,  e della  facoltà  di  va- 
lersi dell’erario  dell’esercito  -,  così  per  pareggiare  l’entrate 
alle  spese,  pome  per  togliere  danaro  a prestito  con  modica  pra' 
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senza  faro  accatti,  poteva  Napoleone  seguire  gl’impulsi  del 
genio  suo  creativo.  Tredicimila  e quattrocento  leghe  di  strade 
postali,  formanti  la  vasta  rete  delle  comunicazioni  dell’  Impero 
erano  state  o restaurale,  o mantenute  a spese  dell’ Erario.  Lo 
due  grandi  vie  del  Sempione  e del  Moncenisio , monumenti 
«Iella  potenza  e del  robusto  volere  del  capo  dello  Stato,  erano 
state  testò  compiute.  Napoleone  fece  assegnare  i capitali  biso- 
gnevoli per  intraprendere  finalmente  la  via  del  Monginevra, 
come  pure  per  triplicare  il  numero  degli  operai  che  costrui- 
vano la  strada  postale  da  Lione  al  piò  del  Moncenisio  , rad- 
doppiar quello  dei  costruttori  della  strada  da  Savona  ad  Ales- 
sandria , destinata  al  passaggio  dalla  Luguria  nel  Piemonte  , 
e triplicare,  infine,  quello  degli  operai  sulla  strada  postale  da 
Biogonza  a Parigi,  ch’era,  a suo  senno,  una  della  più  impor- 
tanti. Decretò  inoltre  la  costruzione  di  un’altra  strada,  giudi- 
cata da  lui  non  meno  proficua,  quella,  cioè,  da  Parigi  a Wesel. 
Quattro  ponti  tra  quelli  eh'  erano  stati  anteriormente  decre- 
tati, trovavansi  compiuti;  dicci  altri  stavansi  costruendo,  se- 
gnatamente i ponti  di  Roanne  e di  Tours  sulla  Loira  , di  Stra* 
shurgo  sul  Reno,  d'Avignonc  sul  Rodano.  Comandò  Napoleone 
fubbricassesi  un  altro  ponte  a Sèvrcs  sulla  Senna,  compiesse»! 
quello  di  Saiut-Cioud,  parimenti  sulla  Senna,  una  parte  del  quale 
era  di  legno,  si  costruisse  un  ponte  sullu  Serivia  fra  Tortona 
ed  Alessandria,  c un  ponte  sulla  Gironda  dirimpetto  a Bordò; 
* il  qual  ultimo  ponte  è poi  diventalo  uno  dei  più  grandi  mo- 
numenti d’  Europa. 

1 canali,  unico  modo  noto  in  allora  per  agevolare  e render 
meuo  costosi  i trasporti  per  terra,  e pareggiarli  cosi  ai  tra- 
sporti per  mare,  erano  stati  essi  pure  il  suhbietto  delie  assiduo 
cure  di  Napoleone.  Dieci  grandi  canali , destinati  ad  unire  le 
p:irti  diverse  dell’  Impero  fra  loro,  la  Schcida  con  la  Mosa,  la 
Mosa  col  Reno  (4),  il  Reno  con  la  Sonna  e col  Rodano  02) , 
la  Schelda  con  la  Somma,  la  Somma,  con  I'  Oisa  e con  la  Sen- 
fi) Canale  del  Nord. 

(2)  Canale  Napoleone  , chiamalo  poscia  Canale  del  Rodano  al 
Reno.  . ...  . . • . . 
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na  (I),  la  Senna  con  la  Sonna  e col  Rodano  (3),  la  Senna  con  la 
Loira,  la  Loira  col  Cher,  il  mare  a borea  della  Brettagna  col  maro 
ad  ostro,  gli  uni  ovvii  talmente  e talmente  antichi , che  erano 
stali,  proposti  cd  anzi  intrapresi  nei  secoli  diciasettesimo  e di- 
ciottesimo, gli  altri  imaginati  di  pianta  da  Napoleone,  c tutti 
o continuati  o incominciati  da  lui , stavano  , a gran  forza  di 
braccia  e d'  altri  argomenti , escavandosi.  Il  canale  chiamato 
del  Nord, , il  quale  dovea  porre  in  comunicazione  la  Schelda 
con  la  Mosa,  e la  Mosa  col  Reno,  e togliere  i Paesi  Bassi  dalla 
suggezione  inverso  all’Olanda,  imaginato  da  Napoleone  j che 
solo  era  potente  ad  eseguirlo  a cagione  del  suo  signoreggiare 
tutte  le.  contrade  per  cui  dovea  passare  il  canale , era  stato 
definitivamente  decretato  ; ed  anzi  i lavori,  da  poco  tempo  ap- 
pallati, cominciavano  ad  eseguirsi.  La  buca  di  San  Quintino , 
difficoltà  massima  dello  scavamento  del  canale  che  doveva  unire 
la  Schelda  con  la  Somma  e la  Senna,  era  ornai  compiuta,  onde  , 
speravasi  veder  presto  aperta  la  navigazione  da  Parigi  ad 
Anversa.  Il  canale  deli’Ourcq,  al  cui  compimento  non  man- 
cava più  che  la  quinta  parte,  stava  per  arrecare  a Rarigi  le 
acque  della  Matrona.  Ma  intanto,  polendo  Tacque  della  Bu- 
vrona  giunger  sino  alla  vasca  della  Villetta,  volle  Napoleone  con- 
durle immanlinenti  fino  a’  quartieri  di  San  Dionigi  c di  San  Mar- 
iino. II  canal  di  Borgogna,  desiderato  tanto  e iucominciato  nei 
diciottesimo  secolo,  era  stato  da  gran  pezza  abbandonato*  Napo- 
leone aveane  fatta  proseguire  quella  parte  che  da.  Digione 
mette  a San  Giovanni  di  Losne.  Delle  ventidue  cateratte  di 
quel  tratto,  undici,  opera  affatto  sua,  erano  state  compilile  di 
recente;  ond’è  che  fra  poco  speravasi  aperto  alle  barche  il 
varco  da  Digione  sino  alla  Sonna.  Dalla  Yonna  a Tonnerre  si 
richiedevano  diciotto  cateratte,  cd  erasi  posto  mano  a costruirle. 

Ala  il  punto  più  rilevante  dell’opera  stava  nel  superare  T alture 
che  pàrtono  la  valle  della  Senna  da  quella  della  Sunna;  e 
niuno  dei  modi  proposti  tornava  a quell’ uopo  a bastanza  ac- 
concio. Comandò  Napoleone  si  tornasse  da  capo  agli  stuefi,  o 

.(1)  Canale  di  San  Quintino.  •. 

(2)  Canale  di  Borgogna.  , 
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ripigliasscsi  poscia  al  più  presto  con  gli  scavi  quella  grand’ o- 
pera  di  navigazione,.  Scandagliati  gli  ostacoli  che  attraversa- 
vansi  all’ apertura  del  canale  dal  Rodano  al  Reno,  cui  grande- 
mente prendagli  di  compiere  e al  quale  aveva  acconsentito  si 
dèsse  il  suo  nome,  assegnò  per  quell’  opera  altri  capitali.  Ter- 
minato era  il  canale  di  Beaucaire.  Fece  egli  attentamente  vi- 
sitare quello  del  Mezzodì,  eterna  gloria  di  Richelti,  propo- 
nendosi di  proseguirlo  sino  a Bordò.  Ordinò  che  si  ripigliasse 
il  canale  del  Berry  , per  prolungare  la  navigazione  del  Cher 
da  Montlucon  fino  alta  Loira.  Nuove  opere  prescrisse  pel  ca- 
nale della  Rocella,  pur  troppo  necessario  a quel  grande  em- 
porio marittimo , come  altresì  pei  canali  d’  Ille  e Rance,  del 
Blavet,  e da  Nantes  a Brest,  destinali  a solcare  per  ogni  verso, 
e rendere  navigabile  per  ogni  parte  la  penisola  di  Brettagna, 
e ad  agevolare  le  provvisioni  dei  grandi  porti  militari  della 
Francia. 

Giustamente  avvisando  che  a questa  navigazione  artificiale 
dei  canali  dovesse  quella  naturale  aggiugnersi  pei  fiumi , e 
avessesi  perciò  a correggere  il  corso  di  questi,  prescrisse  che 
s* instituissero  appositi  studi  intorno  a diciotto  fiumi,  pei  cui 
raddrizzamento  erano  già  stati  del  resto  intrapresi  alcuni  la- 
vori. E ognora  a sè  stesso  coerente  nei  suoi  concetti , dai  ca- 
nali e dai  fiumi  fece  passaggio  ai  porti.  Novelli  capitali  asse- 
gnò all'  abbonimento  del  porto  di  Savona,  a cui  melica  capo 
ima  deile  strade  d’  Alessandria.  Delle  meraviglie  che  in  An- 
versa compievansi,  abbiam  già  parlato;  ove  spaziose  dàrsene, 
scavate  per  così  dir  per  incanto,  contenean  di  già  vascelli  a 
tre  ponti,  fabbricati  nei  cantieri  eretti  uel  ricinto  di  quella 
gran  città  e destinati  a condursi  giù  per  la  Schclda  a Fles- 
singa.  In  espeltazione  di  un  accordo  con  l'Olanda,  pel  quale 
venisscgli  ceduta  Flessinga,  Napoleone  prescrisse  fin  d’ allora 
le  opere  necessarie  per  viemeglio  agevolare  I*  ingresso  , l’u- 
scita e I' ancoraggio  di  quel  porto,  e assicurarvi  le  navi  da 
ogni  tentativo  nemico.  Assegnò  capitali  per  allungare  i moli  di 
Duncherca  e di  Calais.  La  gran  gettata  destinata  a formare 
un  porlo  in  Cberburg,  era  già  surta  dall’  acqua  e vedeasi  in- 
foi onnta  da  una  batteria  clic  da  lur  aveva  il  nome.  Per  prose- 
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guire  quella  superba  intrapresa  di  Luigi  XVI  Napoleone  stan- 
ziava altro  danaro,  benché  fosse  quella  una  gloria  dell’antica 
monarchia.  E preso  di  bel  nuovo  a disamina  l’intero  sistema 
delle  fortezze  dell’Impero,  consacrò  a compiere  quegli  argo- 
menti di  difesa  dello  Stato  non  meno  di  dodici  milioni  all'  anno, 
pàrtendo  questa  somma  tra  le  varie  fortezze  alFavvenante 
dell’importanza  di  esse,  la  quale  statuì  in  quest’ordine  : Ales- 
sandria, Magonza,  Wesel,  Strasburgo,  Kehl,  ecc. 

Ma  non  volgeva  egli  mai  il  pensiero  alle  grandi  pubbliche 
opere , senza  pensare  a Parigi , sua  dimora , centro  del  suo 
governo,  sua  città  prediletta,  metropoli  nella  quale  si  riepilo- 
gavano la  grandezza  della  Francia  e il  morale  predominio  di 
quella  su  tutte  l’ altre  nazioni.  Avea  fermato  nell’animo  di  non 
lasciar  compiere  il  proprio  regno  senza  averla  adornata  d’ogni 
desiderevole  monumento  d'  arte  e di  pubblica  utilità  , e fatta 
salubre  non  meno  che  magnifica.  Mercè  di  lui  vedeanvisi  di 
già  trenta  fontane , le  quali  non  che  gittar  acqua  per  alcune 
ore  del  giorno,  versavanla  giorno  e notte.  Mercè  I’  avanzamento 
del  canale  dell’  Ourcq,  sarebbesi  viepiù  fra  poco  augumcntafa 
quell’abbondanza,  per  modo  da  fare  scaturire  l’acqua  da  tutte 
I’  altre  fontane,  si  antiche  che  nuove,  senza  interruzione.  Sor- 
gevano in  pari  tempo,  per  opera  di  parecchie  migliaia  di  operai, 
I’  arco  trionfale  del  Carrosello  e quello  della  Stella,  la  colonna 
della  piazza  di  Venderne , la  facciata  del  palagio  del  Corpo 
Legislativo,  il  tempio  della  Maddalena  , che  allora  chiamavasi 
Tempio  della  Gloria , il  Panteon....  Compiuto  era  il  ponte  di 
Austerlitz  sulla  Senna,  eretto  là  dove  quel  fiume  entra  in  Pa- 
rigi ; e starasi  per  compiere  quello  di  Jena,  che  il  fiume  stesso, 
là  dove  esce  di  Parigi,  accavalcia,  e per  chiuder  così  la  capi- 
tale dell’  Impero  fra  i monumenti  di  due  fatti  immortali.  In- 
giunse Napoleone  all’  amministrozione  del  Banco  di  Francia  di 
fjr  erigere  un  palazzo  per  uso  di  quel  grande  instiluto,  c si 
pose  in  cerca  d’  un  luogo  acconcio  per  erigerne  egli  stesso  un 
altro  ad  uso  della  Borsa  o Loggia  dei  mercatanti.  Imminente 
era  l’ incominciamenlo  della  gran  via  Imperiale,  di  eh’ egli  avea 
decretato  la  costruzione  l'anno  del  1806.  Sollecito  non  già 
dei  soli  monumenti  dell’arte,  bensì  eziandio  di  quelli  toccanti 
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più  da  presso  la  pubblica  utilità  , fermò  Napoleone:  che  lun- 
ghe loggie  coperte  si  dovessero  erigere  nei  principali  mercati 
pel  riparo  dei  compratori  e dei  venditori  contro  1*  inclemenza 
delle  stagioni  ; che  in  cambio  di  quaranta  beccherie , in  cui 
veniva  scannalo  il  bestiame  pel  nutrimento  dei  Parigini,  bec- 
cherie pericolose  ed  insalubri , si  avessero  ad  erigere  quattro 
ampli  macelli  ai  quattro  principali  capi  di  Parigi  ; che  la  cu- 
pola del  Mercato  delle  biude  venisse  rifabbricata  ; che  si  do- 
vessero, infine,  edificare  dalla  parte  dell’arsenale,  presso  il 
rifugio  delle  barche  del  canale  di  San  Martino , ove  appunto 
rnelteano  capo  le  vie  navigabili,  arnpii  magazzini in  cui  più 
e più  milioni  di  quintali  di  biade  si  contenessero.  Egli  aveva 
ognor  posta  assidua  cura  c fatto  ragguardevoli  spese  per  tener 
Parigi  provveduta  di  biade  ; ma  non  sembravagli  aver  fatto 
a bastanza  con  lo  spendere  venti  milioni  persino  di  franchi  a 
comperare  frumenti,  com’era  avvenuto,  se  non  fabbricava 
altresì  granai  per  deporveli.  E da  questo  suo  pensiero  ebbero 
origine  i granai  d’  abbondanza  clic  veggonsi  oggidì  vicino  alla 
piazza  della  Bastiglia. 

A cagione  di  tutte  quest’ opere,  sparse  dui  centro  alla  cir- 
conferenza dell’  Impero  , le  spese  del  ministerio  dell’  Interno 
salirono  in  un  subito  da  treula  o che  milioni  a cinquantasei.  Ma 
il  danaro  di  riserbo,  assegnato  pei  casi  impreveduti  nel  Pre- 
ventivo, e insieme  con  esso  certe  somme  di  supplimento  già 
bell’  e appostate,  dovevano  bastare  a questo  soverchio  di  spe- 
sa, ordinato  non  già  per  mire  interessate  d’  utilità  docale,  ma 
sibbene  pei  vero  e generale  pubblico  utile,  nè  mai  eccedente 
un  giusto  modo,  a malgrado  dell’impeto  con  cui,  procedea 
nelle  sue  creazioni  il  capo  dello  Stato.  Volea  contuttociò  Na- 
poleone alleggiare  il  carico  dell’Erario,  o,  per  meglio  dire, 
curargli  il  modo  di  sopperire  senza  posa  a novelle  intraprese, 
e parecchi  compensi  imaginò  per  conseguire  l’intento.  L’  abo- 
lizione delia  sovrimposta  dei  dicci  centesimi  di  guerra , testò 
avvenuta,  parvegli  anzitutto  occasione  da  approvecciarsene; 
ehò  una  picciola  parte  di  questo  beneficio , tre  centesimi  o 
quattro,  per  esempio,  bastava  trattenere  in  alcuni  sparlimene', 
a curarsi  un  ragguardevole  aiuto.  Avvisò  egli  clic  alcune  pub- 
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blichc  opere,  quali  erano  il  canale  di  Borgogna,  il  canale  del 
Berry,  la  strada  da  Lione  a Bordò  , benché  utilissime  allo 
Stato  in  generale,  tornavano  in  pari  tempo  evidentemente  van- 
taggiosissime ad  alcune  province  e luoghi  in  particolare;  e che 
di  buon  grado  gli  spartimenti  sopporterebbero  alcuna  spesa 
per  accelerarne  l’effettuazione,  cosicché  il  loro  aiuto,  meglio 
appagando  la  giustizia  distributiva,  assai  agevolerebbene  il 
compimento.  Ned  era  questa  una  vana  speranza,  perocché  pa- 
recchi spartimenti  eransi  di  già  spontaneamente  assoggettati  a 
particolari  tributi , onde  concorrere  ali’  esecuzione  di  siffatte 
grandi  opere  d' utilità  generale  e particolare.  Se  non  che, 
quelle  determinazioni  temporarie  essendo  e dipendenti  dalle 
mutabili  risoluzioni  dei  consigli  generali,  mal  si  poteva  sopra 
un  tal  fondamento  imprendere  durevoli  lavori.  Per  la  qual  cosa 
Napoleone  propose  legge , vintasi  poi  al  solito  agevolmente , 
che  stabiliva  dietro  certe  regole  l’obbligo  degli  spartimenti 
di  concorrere  alle  spese  di  alcune  pubbliche  opere  , non  che  i 
centesimi  d’  arrota  alle  imposte  dirette  da  pagarsi  a tal  uopo 
per  un  numero  d’anni  determinato.  Trentadue  furono  gli 
spartimenti  da  quella  legge  contemplati.  La  massima  durata 
prefissa  a quel  pagamento  fu  di  ventun  anno , la  minima  di 
tre,  la  media  di  dodici  ; il  massimo  numero  dei  centesimi  im- 
posto fu  di  sci,  il  medio  di  due  e due  terzi.  Gli  spartimenti 
della  Costa  d’ Oro  e della  Yonna,  col  distretto  di  Bar,  vennero 
tossati  per  le  spese  del  canale  di  Borgogna  ; quelli  dell’  Allier 
c del  Cher  pel  canale  del  Berry  ; gli  spartimenti  del  Roda- 
no. della  Loira  , del  Puy-de-Dóme , della  Correza , della 
Dordogna  e della  Gironda , per  la  strada  postale  da  Lione  a 
Bordò.  E cosi  via  via  gli  altri,  cui  troppo  lungo  sarebbe  l'an- 
noverare. In  generale  si  stanziava  che  lo  Stato  a quelle  spese 
per  la  metà , e per  l’ altra  metà  gli  spartimenti  tassati  soppe- 
rissero: nè  questa  sovrimposta  altro  era  al  postutto  che  un 
minore  sgravamento  della  imposta  prediale,  e insieme  una  sor- 
gente d' immensi  vantaggi  per  que’  distretti  che  ne  venivano 
aggravati.  Assicurato  clic  fu  con  questa  legge  un  annuo  sus- 
sidio per  l’ attuazione  delle  divisale  opere,  eravi  luogo  a fare 
un  accatto,  poiché  v’  era  modo  di  pagarne  il  prò.  E focesi  capo 
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dui  preslator  consueto,  l'erario  cioè  dell*  esercito,  il  quale, 
secondo  gl’ intendimenti  di  Napoleone,  dovea  studiarsi  di  avere, 
anziché  danaro  contatile,  redditi  certi  per  via  d’  un  buon  col* 
locameuto  de’  suoi  capitali.  Da  quell’  erario  il  prefetto  della 
Senna  ebbe  tosto  in  prestanza  otto  milioni  per  le  opere  da 
Tirsi  in  Parigi.  Altre  città  e parecchi  spartimcnti  in  pari  modo 
si  avvantaggiarono  delle  ricchezze  partorite  dalla  vittoria.  Po- 
nendo per  ogni  verso  a profitto  gli  utili  suoi  concetti , volle 
Napoleone  trarre  ulteriore  vantaggio  da  quello  stesso  fonda- 
mento. Tre  canali , fra  quelli  che  abbiamo  testé  menzionati , 
pareangli  più  degni  della  sua  attenzione  e dell'onnipossente  sua 
operosità  : parlo  di  quelli  dalla  Schelda  al  Reno,  dal  Reno  al 
Rodano,  dal  Rodano  alla  Senna.  Tre  altri,  posti  in  una  tal  quale 
vicinanza  di  questi,  vedevansi  compiuti  ornai  o prossimi  a com- 
piersi, e perciò  in  grado  di  dare  ben  presto  un  reddito  : ed 
erano  i canali  di  San  Quintino , di  Orléans  e del  Mezzodì. 
Deliberossi  Napoleone  di  porli  incontanente  a termine,  e ven- 
derli poscia  ai  capitalisti  sotto  forma  di  mésse  che  dovean  frut- 
tare sei  o sette  per  cento,  bastandogli  l’animo  di  trovare  un 
compratore  di  tutte  quelle  mésse  che  non  venissero  vendute 
a' privati.  Il  qual  compratore  era  poi  sempre  P erario  dell’ e- 
sercito.  a Queste  somme  ti  , diceva  egli  al  ministro  dell'  in- 
terno, a le  adoprerete  ad  affrettare  la  costruzione  dei  tre  ca- 
li noli  il  cui  compimento  cotanto  importa  per  la  prosperità  del- 
ti I’  Impero  ; compiuti  questi  tre  cauali,  venderolli  ad  un  com- 
« pralore,  che  se  li  piglierà  da  capo  ; e volgendo  in  tal  guisa 
tt  da  uu'  opera  all’  altra  un  capitale  di  tre  o quattrocento  mi- 
ti lioni,  augumentato  con  gli  annui  sussidi  dello  Stalo  e degli 
a spartimenli , verremo  a capo  di  cangiare  in  brevi  anni  la 
u faccia  del  suolo  »». 

Proponevasi  egli , dopo  aver  dato  mano  a tutte  queste  in- 
traprese, e dopo  aver  fatto  stanziare  dal  Corpo  Legislativo  in 
una  breve  sessione,  oltre  al  Preventivo,  tutti  i provvedimenti 
de’  quali  abbisogna  per  porre  ad  effetto  ogni  suo  divisamento, 
di  spendere  pria  deU’iuverno  alcuni  giorni  a prò  dell'  Italia, 
volgendo  ad  essa  eziandio  il  benefizio  del  creatore  suo  sguardo. 
Riserbavasi  di  scioglier  poscia,  al  ritorno,  le  quistioni  tuttora 
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pendenti , affluchò  all’  aprirsi  delia  primavera  potcssesi  dir 
principio  ai  lavori  in  tutto  l’ impero.  Prescrisse  pertanto  al 
ministro  dell'  interno  di  porre  da  senno  a disamina  tutti  quei 
concetti,  onde  potere  attuarli  al  più  presto,  u Se  non  ci  affret- 
tiamo »,  diceagli,  u morremo  prima  d’aver  veduta  la  naviga- 
li zione  aperta  in  quei  tre  grandi  canali.  Ci  giugneranno  ad- 
ii dosso  o guerre  e uomini  inetti , c questi  canali  rimarranno 
» incompiuti.  Puossi  ogni  cosa  in  Francia , ove  piuttosto  ab- 
u bisognasi  di  modi  di  buon  impiego  del  danaro , che  di  da~ 
it  naro....  Ho  capitali  destinati  a guiderdonare  i generali  e gl* 
u uffìziali  del  grande  esercito;  e posso  premiarli  del  pari  con 
w mésse  ne*  canali,  come  con  cartelle  di  credito  sopra  lo  Stato 
ii  o con  daoaro  contante....  Sarò  costretto  a premiarli  con  da- 
ti naro,  ove  non  sia  presto  compito  alcun  che  di  simile  al  di- 
ti visalo....  Ho  posto  la  gloria  dei  mio  regno  nel  mutar  la 
u faccia  del  territorio  del  mio  Impero;  e l’attuazione  di  que- 
ll ste  grandi  opere  pubbliche  non  è mcn  necessaria  per  Fu- 
ti tile  de’  miei  popoli , che  per  la  mia  propria  soddisfa- 
ti zione  », 

Premeva  pure  assalissimo  a Napoleone  di  toglier  via  la 
mendicità  ; ai  quale  uopo  volea  fondure  in  ogni  sparlimeoto 
case  di  ricovero,  nelle  quali  dèssesi  agli  accattoni  pane  e lavo- 
ro, chiudendoveli  a forza  allorché  venissero  còlti  limosinando 
sulle  pubbliche  piazze  o per  le  vie.  Non  cessava  egli  daU’affret- 
tare  l’ aprimento  di  questi  ricoveri  in  lutti  gli  spartimenti. 
ti  lo  pongo  » , scriveva  egli  nella  lettera  istessa  al  ministro 
dell'interno,  u e molla  importanza,  e grande  speranza  di  gio- 
ii ria  nel  toglier  di  mezzo  la  mendicità.  Il  contante  non  manca, 
u ma  panni  che  .tutto  proceda  a rilento  ; e intanto  gli  anni 
ii  fuggono  ! Non  dubbiata  far  passaggio  sopra  questa  terra 
ii  senza  lasciarvi  vestigie  che  alla  posterità  il  nostro  nome 
ii  commendino.  Sto  per  partire , e rimarrommi  assente  un 
ti  mese.  Fate  si  che  ai  mio  ritorno  vi  troviate  pronto  a rag- 
li guagliarmi  di  tutte  queste  bisogne,  e le  abbiate  per  lo  mi- 
ti nulo  scandagliale,  a Irne  che  io  possa  con  un  decreto  gene- 
« rate  toglier  via  di  netto  la  mendicità.  È duopo  che  pria 
u del  13  di  dicembre  abbiate  raccozzato,  coi  quarti  di  riserva 
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u e i capitali  dei  comuni,  il  fondamento  necessario  pel  mante- 
••  nimcnto  di  sessanta  o cento  ricoveri  per  l'estirpazione  della 
m mendicità;  che  i luoghi  da  fondarveli  sieno  Irascelti,  e che 
* il  regolamento  generale  sia  compilato.  Non  istale  poi  a 
if  chiedermi  tre  o quattro  nitri  mesi  per  ottenere  ragguagli. 
« V’  avete  giovani  uditori,  prefetti  intelligenti,  ispettori  di  ponti 
« e strade-  istruiti  ; ponete  in  moto  tutta  questa  gente,  e non 
u lasciatevi  addormentare  nel  consueto  operare  degli  uffizi.... 
« Lunghe  sono  le  serate  invernali,  empite  il  vostro  portafogli 
« onde  possiamo,  nelle  veglie  di  questi  tre  mesi,  decussare  i 
ii  modi  di  conseguire  questi  grandi  intenti  n. 

Infiammato  da  questa  ardentissima  voglia  di  affrettarle 
dirò  anzi  di  precipitare  l'adempimento  del  bene,  volse  altresì 
le  sue  cure  al  Banco  di  Francia,  sollecito  parimenti  di  farne 
uno  de’  precipui  istrumenli  della  pubblica  prosperità.  Aveva 
egli  nel  1806  astretto  quel  grande  inslituto  a mutare  il  pro- 
prio statuto  e ad  -assumere  un  reggimento  monarchico,  in 
cambio  di  quello  repubblicano  con  cui  dianzi  reggeasi  ; il  che 
avveniva  col  preporvi  un  governatore  c tre  reggenti  nominali 
dal  ministro  delle  finanze.  Aveva  inoltre  prescritto  che  il  ca- 
pitale dei  Banco  venisse  aumentato  a proporzione  degli  uffizi 
cui  si  proponea  d’  assegnargli,  e che , oltre  alle  quarantacin- 
qucmila  mésse  di  mille  franchi  ciascuna  , emettessene  altre 
quarantacinqucmila  , sicché  il  suo  fondo  capitule  da  quaranta- 
cinque milioni  fosse  recato  a novanta.  Le  novelle  mésse  non 
erano  ancora  state  mandate  fuori  pel  timore  concepito  dal 
Banco  di  non  trovare  il  collocamento  dei  capitali  corrispon- 
denti , aggiuntoci^  Napoleone  avea  giudicato  più  conveniente 
il  discioglier  l'  Erario  dal  bisogno  di  valersi  di  estranei  servigi, 
consacrando  a tal  uopo  la  somma  di  oltautaquaUro  milioni,  già 
più  che  a metà  versata  nella  Cassa  di  servizio  ; ond’  è che, 
In  forza  di  questo  ottimo  provvedimento,  i capitali  che  so- 
lcano essere  adoperati  nello  sconto  delle  obbligazioni  e dei 
pagherò  a vista , rimaneano  scioprali.  Di  questo  imbarazzo 
cagionato  a certuni  dei  capitalisti  Napoleone  tutto  godevasi  ; 
eliè , come  ei  dicevo , era  ornai  forza  p -r  loro  il  cercare  nel 
traffico,  nell*  industria,  nelle  grandi  opere  pubbliche  quel  col- 
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locamcnto  del  danaro  che  più  non  serviva  all'  Erario.  Ma  il 
Baoco  di  Francia , che  accudiva  altresì  per  Io  consueto  allo 
sconto  di  quei  titoli  di  credito , vedendosi  chiusa  quella  fonte 
di  lucri,  si  peritava  dal  mandar  fuori  le  quaranlacinquemila 
nuove  mésse.  Napoleone  a ciò  l’astringeva,  promettendo  pure 
di  fornire  bentosto  e al  Banco  e a tutti  i capitalisti  il  modo 
di  mettere  a frutto  il  loro  danaro , col  moltiplicare  le  intra- 
prese d’  ogni  fatta.  Col  figuralo  parlar  suo , diceva  al  Banco 
di  Francia  : u Per  la  propensione  che  evvi  nel  nostro  paese 
u a concentrar  tutto  in  Parigi,  e segnatamente  a concentrarvi 
» i pagamenti  del  pur  che  il  governo,  il  Banco  dee  diventarvi 
« il  massimo  degli  agenti  commerciali;  dev’esso  tornare  degno 
« veramente  del  nome  di  Banco  di  Francia  , ed  essere  per 
u Parigi,  quel  desso  che  il  Tamigi,  che  tutto  a Londra  arre- 
k ca,  è per  Londra  11.  Furono  pcrtauto,  giusta  il  suo  volere, 
mandate  fuori  le  quarantacinquemila  novelle  mésse  ; le  quali 
cionnonperlanto  vantaggiosamente  vennero  collocate,  siccome 
quelle  che  concedute  per  milledugento  franchi  (1,000  franchi 
erano  il  primitivo  capitale  della  méssa,  gli  altri  200  corrispon- 
devano alia  quota  parte  degli  utili  di  già  accumulati  ) , veni- 
vano rivendute  per  mille  e quattrocento.  Le  Ire  sorta  di  fondi 
pubblici  in  quel  tempo,  erano  le  cartelle  di  pubblico  debito, 
frullanti  il  merito  di  cinque  per  cento,  le  cartelle  di  méssa  nel 
Banco,  e le  rescrizioni  sopra  i beni  stabili  nazionali , inven- 
tate per  saldare  quella  parte  della  spesa  pubblica  che  era  ri- 
masta impagata  negli  anni  precorsi.  Le -cartelle  col  merito  di 
cinque  per  cento  vendeansi  allora  (nell’agosto  1807)  novanta- 
tré  francbi,  quelle  diméssa  nel  Banco  millequattroccntoventi- 
cinque  franchi,  e le  rescrizioni  novantadue  franchi , prezzo  di- 
ventato per  queste  ultime  all’  un  dipresso  invariabile. 

Richiese  poscia  Napoleone  il  ribasso  della  ragione  degli 
sconti  a quattro  per  cento  : ai  che  sollecito  il  Banco  arrende- 
vasi  ; e ordinò^che  il  merito  del  danaro  dato  dai  pubblici  uffi- 
ciali per  sicurità  dell’  uffizio,  fosse  ribassato  , per  gli  uni  da 
sci  a cinque  per  cento,  e per  gli  altri  cinque  a quattro.  Mosso 
da  impaziente  desiderio  del  bene,  avrebb'  egli  voluto  che  l'in- 
teresse altresì  dei  capitali  accattali  dulia  Cassa  di  servizio  fosse 
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ridotto  a tre  e a tre  c mezzo  per  cauto  ; perocché  non  sof- 
frendo angustia  di  contante  e copiosamente  a questa  cassa  soc- 
correndo., parevagli  non  dovere  altronde  accattar  capitali  ove 
non  gli  venissero  ad  un  tale  merito  prestati,  e,  rimandando 
gli  altri  al  commercio,  addurre  cosi  con  tulli  quei  modi  che 
si  poteano  adoperar  dal  governo  il  ribasso  dell’interesse.  Ma 
nel  dissuadeva  Mollien , dimostrandogli  come  fosse  prematuro 
pur  troppo  un  tale  provvedimento;  avvegnaché  il  contante 
promesso  alla  Gassa  di  servizio  non  fosse  in  quella  versalo  per 
intiero,  e perciò  durasse  il  bisogno  di  valersi  degli  ordinari 
sussìdi.  Certo  che  nell’anno  seguente  sarebbe  stalo  certissimo 
il  buon  esito  di  un  tale  provvedimento,  se  novelle  esterne  in- 
traprese non  fossero  venute  a disviare  così  i capitali,  come  i 
soldati  francesi,  dal  loro  migliore  e più  utile  e più  sicuro  im- 
piegamento. 

L’aspetto,  non  dirò  già  spaventoso,  ma  tristo  della  guerra 
nell’inverno  del  1807,  la  rigidezza  deila  stagione,  e l’assenza 
della  corte  imperiale  avevano  addotto  un  certo  quale  rallenta- 
mento nel  commercio  e nell’industria,  spezialmente  in  Parigi. 
Ma  in  grazia  del  ristabilimento  della  pace  Continentale  e delle 
speranze  concepite  di  ottenere  ben  presto  la  pace  marittima, 
cransi  gli  animi  grandemente  rinfervorati , e da  ogni  parte 
comincia  vasi  a fabbricare  nelle  mauifattorie,  e a couccpir  pro- 
getti di  grandi  negozi  per  ogni  luogo  del  Continente.  Sebbene 
le  mcrcatanzie  della  Gran  Brettagna  entrassero  ancora  nei 
Continente  europeo  per  un  qualche  àdito  ignorato  da  Napo- 
leone, stentatamente,  non  pertanto,  vi  s’intrudevano  e con 
maggiore  stento  vi  circolavano.  I filali  e’ tessuti  di  bambagia, 
che,  in  grazia  delle  leggi  proibite  allora  stanziate  in  Fruucia , 
fransi  con  utile  assai  e con  una  certa  quale  maestrìa  in  gran 
copia  fabbricati,  solte/ilravauo  alle  mercalanzie  inglesi  di  si- 
mil  fatta,  valicavano  il  Reno  dietro  i passi  degli  eserciti  fran- 
cesi, e spandeansi  in  Ispagna  , in  Italia  cd  iu  Alemagua.  Le 
seterie  lienesi,  in  ogni  tempo  impareggiate,  trovavano  spaccio 
in  tutti  i mercati  d’  Europa,  con  sommo  utile  e contentamento 
della  città  di  Lione.  I pannilani  francesi,  avvantaggiali  dal  lato 
della  materia  prima,  da  poi  che  le  lane  ispaniche,  negate  agli 
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Inglesi,  snpravanzavano  il  bisogno  de’panuàjuoli  francesi,  ve- 
d emisi  in  su  tutte  le  fiere  del  Continente  anteposti  ai  pannilani 
d' Inghilterra,  cui  superavano  sia  per  bontà,  sia  per  bellezza. 
Nè  le  produzioni  dell’  industria  francese  eran  le  sole  avvautug- 
giate  per  siffatta  esclusione  delle  inglesi  mercatanzie.  La  Sas- 
sonia,  industriosissima  tra  le  contrade  germaniche,  mandava 
di  già  carboni  giù  per  l’Elba  ad  Amburgo,  pannilani  fatti  con  le 
belle  lane  sassoni  a mercati  dianzi  inaccessi,  metalli  de’ monti 
dell’ Erz  dovunque  mancavano  i metalli  d’America.  E il  fer- 
rame francese  c tedesco  s’ avvantaggiava  pur  molto  dell’  e- 
sclusione  del  ferrame  inglese  e svezzese , e andava  mirabil- 
mente perfezionandosi. 

Napoleone,  con  la  possa  della  moda,  potenza  mobile  e ca- 
pricciosa, che  entra  colla  santa  potenza  della  coscienza  a parte 
del  privilegio  di  sgarare  la  forza  del  pubblico  imperio,  ma  pur 
volentieri  si  fa  ossequente  alla  gloria,  sludiavasi  di  promuovere 
1'  uso  delle  mercatanzie  fabbricate  con  materie  native  del  Con- 
tinente a scapito  dell' altre.  Voleva,  a cagion  d'esempio,  che 
si  preferisse  la  balista  e la  cambraia , composte  di  canape  o 
di  lino  , al  mussolo  bambagino.  Voleva  altresì  che  si  vestisse 
di  seta  anziché  di  pnnnolano  ; il  che  avrebbe  ricondotto  il  fa- 
stoso vestire  dei  tempi  dell’  antica  monarchia , ne’  quali  gli 
uomini,  anziché  vestirsi  modestamente  di  pannolano  nero,  ado- 
peravano a tale  uopo  panni  non  meno  sfarzosi  di  quegli  usati 
per  le  vesti  femminili.  E questa  reddita  allo  sfarzo  del  par  che 
alla  nobiltà,  ai  titoli,  ai  maggioraseli  ei  promoveva  e com- 
mendava con  ragioni  sue  proprie,  c poderose  al  par  di  quelle  ' 
che  sempre  lo  indirizzavano,  pur  nelle  cose  più  futili. 

Tranne  le  industrie  marittime,  cui  Napoleone  studiuvasi  di 
ristorare  dalla  inazione  con  l’ immenso  aumento  degli  argo- 
menti navali,  tulle  l’ altre  industrie  francesi  aveano  modo  per- 
tanto di  allargarsi  in  quella  straordinaria  condizione  clic  da  lui 
erosi  curata  alla  Francia.  Ma  pure,  strana  cosa  invero!  la  mas- 
sima delle  forze  meccaniche,  quella,  cioè,  del  vapore  acqueo, 
il  quale  con  la  sua  forza  espansiva  anima  ormai  tutta  quanta 
Fumana  industria,  muove  tanti  telai  e spinge  tante  navi;  ia 
forza,  diciam,  del  vapore , sfuggendo  sola  agli  sguardi  di  Na- 
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poleone,  nndavasi  sviluppando  da  presso  a lui,  ma  senza  di 
lui.  Le  macchine  da  vapore,  chiamate  allora,  dal  loro  più  ap- 
parente fenomeno,  macchine  da  fuoco,  rozzamente  congegnate 
c consumanti  un’eccessiva  quantità  di  sostanze  combustibili, 
non  erano  allora  adoperate  fuori  delle  cave  di  litantrace,  a 
motivo  che  quivi  la  materia  da  ardere  sovrabondava.  La  so- 
cietà d’ incoraggiamento  dell’  industria  proponeva  un  premio 
per  guiderdone  di  chi  venisse  a capo  di  rendere  più  agevole 
e mcn  dispendioso  l’uso  di  queste  macchine;  e Fulton,  poco 
.ascoltato  da  Napoleone  nel  1803  (perocché  questi  aveva  biso- 
gno per  valicare  il  mare,  non  già  d'un  modo  tuttora  da  spe- 
rimentarsi, ma  sì  d’ un  modo  sperimentato),  Fulton  recavasi 
duemila  leghe  lontano  dai  nostri  liti  a sperimentare  un  bat- 
tello mosso  da  una  macchina  da  fuoco.  Aveva  egli  in  quattro 
giorni  di  tempo  fatto  tragitto  da  Nuova  York  ad  Albany  , « 
quinci  a Nuova  York,  traendo  a sé  a mala  pena  lo  sguardo  dis- 
attento del  mondo,  di  cui  dovea  , fra  treni’ anni  al  più,  mu- 
tare la  faccia.  Non  fu  quella,  invero,  la  prima  volta  che  una 
grande  invenzione,  opera  di  ingegni  mezzani,  ma  forte  appli- 
cati a un  qualche  studio  particolare,  sia  stata  non  curata  da- 
gl’ ingegneri  più  esimii  vissuti  in  quel  tempo.  La  polvere  da 
cannone,  la  quale , togliendo  di  mezzo  nella  guerra  la  preva- 
lenza della  forza  corporale,  così  efficacemente  giovò  ad  addurre 
un  pieno  ravvolgimento  ne' costumi  d’Europa,  non  solo  fu  in 
uggia  all’  eroico  Bayard,  ma  si  vide  in  disdegno  di  Machiavello, 
quel  giudice  così  profondo  delle  cose  umane,  quell’autore  co- 
tanto ammirato  da  Napoleone , del  trattato  dell’  Arte  della 
guerra  ; al  quale  essa  parve  una  invenzione  effimera  che  non 
dovesse  partorire  conseguenze  di  sorta. 

Avvisando  che  buone  e acconce  leggi  avessero  ad  essere, 
insieme  con  l’affluenza  de’ capitali  e la  facilità  degli  spacci, 
il  massimo  utile  da  curarsi  al  traffico,  aveva  Napoleone  co- 
mandato all’  arcicaneellicre  Cambacérès  di  far  compilare  un 
codice  di  leggi  commerciali.  Il  qual  codice  era  stalo,  nel  fatto, 
compilato,  traendone  la  sostanza  dalle  leggi  delle  nazioni  ma- 
rittime più  celebri,  e la  forma  semplice  ed  analitica  dal  genio 
francese,  il  quale  più  che  mai  rifulgea  per  questa  parte  nella 
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compilazione  delle  leggi ; conciossiachè  queste,  concepite  $on 
un  piano  uniforme  e larghissimo,  corrette  studiosamente  nella 
compilazione  del  Consiglio  di  Stato,  non  venissero  mai  ritoc- 
cate dal  Corpo  Legislativo,  che  senza  emenda  stanziavale  o ri- 
gettavate. Già  bell’  e apparecchialo  al  ritorno  di  Napoleone , 
dovea  questo  Codice,  con  gli  altri  provvedimenti  per  noi  testò 
riferiti , venir  proposto  al  Corpo  Legislativo  nella  imminente 
breve  sua  sessione. 

Tempo  era  ornai  che  Napoleone  désso  ai  gloriosi  suoi  guer- 
rieri le  ricompense  loro  promesse,  e sì  giustamente  dovute 
per  le  valorose  loro  gesto  nelle  due  ultime  guerre.  Spiccò  in 
ispecial  modo  il  genio  suo  potente  e discernitore  nel  modo  di 
dare  quei  guiderdoni.' Non  era,  invero,  cosa  da  lui  il  gittar 
loro  senz’altro  le  spoglie  dei  vinti,  acciò  ne  facessero  scialacquo 
in  bagordi.  Ei  volea  fondare,  coi  donativi  che  loro  destinava  , 
grandi  casati  che  circondassero  il  trono , che  concorressero  a 
difenderlo,  c che  il  decoro  e il  lustro  accrescessero  del  paese, 
senza  nuocere  alla  pubblica  libertà  , e senz’  addurre  violazione 
alcuna  delle  massime  di  eguaglianza  solennemente  bandite 
dalla  rivoluzione  francese.  Egli  è per  esperienza  chiarito  che 
un'aristocrazia  noQ  nuoce  alla  libertà  d'uno  Stato,  giacché 
1’  aristocrazia  inglese  non  ha  giovato  meno  degli  altri  ordini 
della  nazione  a stabilire  e crescere  le  libertà  della  Gran  Bret- 
tagna. E la  ragione  dal  canto  suo  ne  dice  che  un’  aristocrazia 
può  stare  senza  offesa  della  massima  dell’ eguaglianza  sotto 
due  condizioni  ; la  prima  delle  quali  si  è che  i membri  ond’  ò 
composta  non  godano  di  verun  particolare  diritto , e sotto- 
posti sieno  in  tutto  alla  legge  comune;  c la  seconda,  che  alle 
prerogative  meramente  onorifiche  concedute  ad  un  ordine  dello 
Stato  possano  aspirare  lutti  quei  cittadini  dello  Stato  medesimo 
che  pei  servigi  prestali  e per  l’eccellenza  dell’ ingegno  nc  sieno 
meritevoli.  Questo,  e non  oltro , era  il  giusto  senso  dei  desi* 
dòri  della  rivoluzione  francese,  e ciò  appunto  voleva  Napoleone 
invariabilmente  mantenere.  Contuttociò,  a parer  nostro,  uei 
moderni  Stati,  in  cui  l’invidia  ferve  contro  le  istituzioni  ari- 
stocratiche, miglior  consiglio  è pur  quello  di  lasciar  operare  da 
sé  le  leggi  e condizioni  dell"  umana  natura , senza  brigarsene. 
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L’ uotno  libero  queste  leggi  adducono  all’  adorazione  di  Dio , 
e a un  altro  culto,  dopo  quello  di  Dio,  al  culto  cioè  dei  mag- 
giori. Checché  facciasi  o non  facciasi,  il  gran  guerriero,  il  gran 
magistrato,  il  dottore  illustre,  lasceranno  pur  sempre  ai  loro 
discendenti  un  riflesso  di  gloria,  che  faralli  scorgere  fra  la  mol- 
titudine , c rimuoverà  per  essi , quando  fieno  meritevoli , la 
più  grave  delle  difficoltà  che  s’  attraversino  quaggiù  al  merito, 
quella  di  porsi  in  vista  del  pubblico.  Ned  è mestieri  che  le 
leggi  s’  impongan  di  mezzo  a fine  che  ciò  avvenga  ; perocché 
la  natura  medesima,  e non  le  leggi  scritte,  ha  prodotto  1*  ari- 
stocrazia d’ogni  paese,  c quella  anzitutto  delle  repubbliche. 
La  natura  aveva  crento  1’  aristocrazia  veneta  molto  prima  che 
questa  entrasse  in  pensiero  di  arrogarsi^  per  via  di  leggi  stan- 
ziate, particolari  diritti.  La  è cosa  da  non  darsene  briga,  chi 
vi  abbia  genio  ; chè  il  tempo  va  da  por  tutto  creando  aristo- 
crazie, nè  ad  altro  si  dee  porre  la  mira  che  a non  farsi  deri- 
dere col  crearne  a posta,  o,  al  più,  ad  impedirle  d'arrogarsi 
privilegi  esclusivi:  il  che,  invero,  non  può  ormai  entrar  loro 
in  mente. 

Se  tuttavia  eravi  un  principe  il  quale  potesse  cansare 
quel  disprezzo  o quell’  odio  che  viene  talvolta  eccitato  dallo 
stabilimento  d’  instituzioni  aristocratiche  , egli  era  quel  desso 
che  era  stato  ardito  e potente  a ristabilire  la  monarchia 
il  giorno  dopo,  per  così  dire,  delia  istituzione  della  Re- 
pubblica, e la  differenza  de’  gradi  ( non  già  quella  dei  diritti  ) 
il  giorno  dopo  quello  in  cui  vigeva  lina  brutale  eguaglianza  ; 
quel  desso  che  nella  vasta  sua  fantasia  vagheggiava  una  so- 
cietà grande  al  pari  del  suo  genio  e del  suo  animo,  e che  per 
creare  grandi  casati  aveva  in  pronto  nomi  immortali  e grandi 
tesori,  e potea  chiamarli  Rivoli,  Castiglione,  Montebello,  El- 
chingen,  Awerstaedt,  e donar  loro  anche  milioni  di  reddito. 
Era  egli  pertanto  degno  di  scusa  ; chè  non  solo  non  inten- 
deva a violare  le  vere  massime  della  rivoluzione  francese,  ma 
avvisava,  all’incontro,  di  consacrarle  in  {splendida  guisa  col  fare, 
od  imagine  della  sua  propria  fortuna  un  duca,  un  principe  con  un 
figlio  dell’  aratro.  Oltre  che  vale  a rammorbidire  in  proposito 
il  più  rigido  senno  il  porre  mente  che  ottenevasi  così  un  modo 
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Innocuo  cd  inoffensivo  ed  efficacissimo  in  pori  tempo  di  ec- 
citnre  e guiderdonare  i grandi  sacrifici  durati  nel  servire  al 
principe  e allo  Stato  (1). 

Prevalsesi  adunque  Napoleone  della  gloria  di  Tilsit , c del 
prestigio  ond’  era  cinto  in  quel  mentre,  per  effettuare  final- 
mente il  disegno  cui  da  lungo  tempo  ruminava,  di  institnirc 
una  nobiltà.  Di  già  nel  1800,  quando  avea  donato  corone  ai 
fratelli,  alle  sorelle  ed  al  figliuolo  adottivo,  e principati  a pa- 
recchi de' suoi  servitori  creando  il  maresciallo  Bernadotle 
principe  di  Ponte  Corvo,  Talleyrand  principe  di  Benevento, 
e il  maggior  generale  Berlhier  principe  di  Neurliàtel , aveva 
egli  annunziato  che  un  posteriore  statuto  darebbe  norma  alle, 
successioni  nello  famiglie  a prò  delle  quali  venissero  eretti 
principati,  ducee  cd  oltre  ereditarie  onorificenze.  Stanziò  per- 
tanto, per  modo  di  scnatoconsulto  : dovessero  i titoli  da  lui 
conferiti  e i redditi  ad  essi  congiunti  tramandarsi  ereditaria- 
mente , in  linea  retta  e di  maschio  in  maschio , con  deroga- 
1 zinne  in  questa  parte  delle  disposizioni  del  Codice  Civile  re- 
lative alle  successioni  ; potessero  tutti  i dignitari  dell’  Impero, 

! di  qual  si  fosse  grado,  tramandare  ai  loro  figliuoli  primogeniti 
1 un  titolo  che  sarebbe  quello  di  duca,  di  conte  o di  barone , a 
1 seconda  della  dignità  del  padre,  a patto  che  facessero  pruova 
' d’ avere  un  reddito  determinato,  una  terza  parte  almeno  del 
quale  reddito  dovea  andare  annessa  al  titolo  tramandato  alla 
discendenza  ; potessero  parimenti  tramandare  ai  loro  figliuoli 
cadetti  altri  titoli,  inferiori  tuttavia  a quelli  tramandati  ai  figli 
primonati,  c a patto  pur  sempre  di  annettere  a quei  liloli  una 
determinala  porzione  dei  loro  beni,  la  quale  sarehbene  l’ere- 
ditario accompagnamento.  Tale  si  fu  l’origine  dei  maggiora- 
sti. Stabiliva,  inoltre,  che  i grandi  dignitari,  quali  erano  il 
grand'  elettore,  il  couestabilc,  l’ arcicancelliere,  F arcitcsoricre 
fosser  chiamati  altezza , c i loro  figliuoli  primogeniti  avesser 
titolo  di  duchi,  ove  a favor  loro  venisse  assegnato  dal  geni- 

(1)  Queste  lince  sono  state  scritte  sotto  il  reggimo  monarchico 
ned  1846.  Le  ho  scritte  giacché  le  credevo  vere  in  tutti  i tempi. 
Non  fia  pertanto  eh’  io  lo  muti,  quantunque  i tempi  s:cno  cangiali. 
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tore  un  maggiorasco  di  duecentomila  lire  di  reddito  ; che  i 
ministri , i senatori , i consiglieri  di  Stato , i presidenti  del 
Corpo  Legislativo,  gli  arcivescovi  avesser  titolo  di  conti,  c 
facoltà  di  tramandar  esso  titolo  in  retaggio  ai  loro  figliuoli  o 
nipoti , congiugnendovi  un  maggiorasco  di  trentamila  lire  di 
reddito;  che  i presidenti  a vita  de' collegi  elettorali,  i primi 
presidenti,  i procuratori  generali,  i vescovi,  i podestà  delle 
trcntoselte  città  primarie  dell*  Impero,  avesser  titolo  di  baroni, 
c facoltà  di  tramandarlo  a’  figliuoli  primogeniti , insieme  con 
maggiorasco  di  quindicimila  lire  di  reddito  ; che,  infine,  i sem- 
plici membri  della  Legion  d’  Onore  cavalieri  s’ intitolassero,  c 
questo  titolo  tramandare  potessero,  aggiugnendovi  un  maggio- 
rasco di  tremila  lire  di  reddito.  Con  un  altro  statuto  venivano 
determinate  le  norme  che  regger  doveano  queste  porzioni  del 
patrimonio  delie  famiglie , assoggettate  in  tal  guisa  a leggi 
speciali. 

Ebbe  il  Senato  l’incarico  di  dar  carattere  di  legge  a questa 
novella  creazione  imperiale;  oud’  è che  a tal  uopo  usciva  un 
senatoconsulto,  il  quale  espressamente  statuiva  : non  dovessero 
quei  titoli  conferire  alcun  dritto  particolare,  nè  trarsi  dietro  veru- 
na eccezione  alla  legge  comune,  nè  veruna  esenzione  dagli  ag- 
gravi dagli  obblighi  imposti  agli  altri  cittadini,  per  modo  che  l’u- 
nica eccezione  alla  trasmissione  dei  beni  vincolati  ai  maggioraseli! 
dalle  famiglie  annobilite,  le  quali  per  fare  acquisto  della  novella 
grandigia  rassegnarsi  doveano  alla  disuguaglianza  di  retaggio. 

Fatti  questi  provvedimenti,  Napoleone  scompartiva  fra’ suoi 
commilitoni  una  parte  dei  tesori  acquistati  per  le  sue  villorie. 
Riservandosi  di  conferire  a Cannes,  Massella,  Davout , Ber- 
thier,  Ney  ed  altri,  quei  titoli  cui  proponessi  di  accattare  dai 
principali  fatti  del  suo  regno,  éi  volle  assicurar  loro  senza  ul- 
terior  dilazione  l’opulenza,  donandogli  grandi  poderi  in  Polo- 
nia, in  Alemagna,  in  Itaiia,  con  facoltà  di  venderli  per  collo- 
carne in  Francia  il  valsente , c buone  somme  di  contante  per 
comperare  ed  arredare  palagi.  Fu  questo  un  primo  donativo, 
che  in  appresso  vennero  quelle  dotazioni  raddoppiate  , edanzi 
per  taluni  triplicate  c quadruplicale.  Il  maresciallo  Lannes  eb- 
be trcccnventoUomila  franchi  di  reddito  In  poderi,  e un  mi- 
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bone  in  contante  ; il  maresciallo  Davout  qnaltrocentodiecimila 
franchi  di  reddito,  c trecentoniila  franchi  in  moneta;  il  mure- 
sciallo  Mnsscna  centottantalremila  franchi  di  reddito  , c dugen- 
tornila  in  contante  (ei  fa  in  appresso  dei  meglio  dolati)  ; il 
maggior  generale  Berthier  quattrocento  e cinquemila  franchi  di 
reddito,  e mezzo  milione  in  contanti;  il  maresciallo  Ney  dogen- 
toventimila  franchi  di  reddito,  e trecentomila  in  contante;  il  Ma- 
resciallo Mortier,  cenlonorontoltomilu  franchi  di  reddito,  ed  in 
moneta  duecentomila  franchi;  maresciallo  Augereau  censeltan- 
taduemilafranchi  di  reddito,  e dugentomila  in  contante;  il  ma- 
resciallo Soult  treccntocinquemila  franchi  di  reddito,  e trecen- 
lomila  in  contanti  ; il  maresciallo  Bernadolte  dugentonovantun- 
mila  franchi  di  reddito,  e duecentomila  in  moneta.  I generali  Se- 
bastiani, Victor,  Rapp,Junot,  Bertrand,  Lemarrois,  Caulaincourt, 
Savary,  Mouton  , Moncey,  Friand  , Saint  Hilaire , Oudinot , 
Louriston,  Gudin,  Marchand,  Marmont,  Dupont,  Legrand,  Su- 
i het,  Lariboissière,  Soison  , Reille , Nansouiy,  Songis  , Chas* 
seloup  ed  altri , ebbero  chi  cencinquanta , chi  cento , chi  ot- 
tanta e chi  cinquantamila  franchi  di  reddito , e quasi  tutti 
centomila  franchi  in  contanti.  Nè  furono  in  siffatte  largizioni 
sdiiuenlicaii  gli  ufficiali  civili.  Cambacérès , arcicancelliere  , c 
a Lebrun  , arcitesoriere  , toccarono  dugentomila  franchi  di  red- 
dito per  ciascuno.  Mollien,  Fonchè,  Decrès  , Gaudin,  Daru 
ite  ebbero  quaranta  o cinquantamila  ciascuno.  Era  questa  per 
tutti  i beneficati  una  dotazione  , per  così  dire  , provvisionale  , 
benché  già  larghissima  , e componevasi  di  poderi  situati  in  Po- 
lonia , in  Weslfaglia  , nell’ Annover  , affinchè  i donatori  fos- 
sero solleciti  di  mantenere  la  grandezza  dell’Impero.  Avea  Na- 
poleone messo  in  serbo  poderi  in  Polonia  pel  valsente  diventi 
milioni,  neU’Aunover  pel  valsente  di  trenta,  un  capitale  in 
Weslfaglia  fruttante  da  cinque  a sei  milioni,  oltre  a quel  tanta 
ebe  crasi  riserbalo  in  Italia  nel  1805,  che  importava  un  capitale 
di  trenta  milioni  e un  reddito  di  un  milione  e dugencinquanta- 
mila  franchi.  Egli  aveva  adunque  donde  arricchire  i valorosi 
che  a lui  servivano , ed  avverar  le  promesse  fatte  a parecchi 
di  loro  quando  ad  essi  dicca  : uNon  rubacchiate,  io  darovvi 
« più  che  non  potreste  arraffare:  c quel  tanto  ch’io  darovvi, 
Tmens.  Voi  Ytll.  8 
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u frutto  delia  mio  pre veggenza,  non  sarà  a scapito  nè  deli’  onor 
u vostro,  nè  de’ popoli  die  abbiadi  vinti  n,  E dicea  il  vero: 
diè  i poderi  cui  dispensava  erano  poderi  imperiali  in  Italia  , 
regii  o granducali  in  Prussia,*  nell’  Annover , in  Westfaglia. 

Se  non  elio  quei  poderi , acquistati  con  la  vittoria,  potevauo 
perdersi  per  le  sconfitte , e per  buona  ventura  di  coloro  a’ 
quali  sì  magnifici  donativi  fucea  , la  maggior  parte  di  loro  do* 
vean  poi  ricevere  in  Francia,  in  valsente  di  litolidi  credito 
pubblico  o di  mésse  dei  canali , altre  dotazioni  meno  esposte 
alla  zara  degli  avvenimenti  di  quel  ebe  fosser  poderi  negli 
Stati  esteri.  . • ' ; ' . i 

Nè  i generali  francesi  furono  i soli  sopra  de’ quali  siffatte 
largizioni  piovessero;  chè  ai  generali  polacchi  Zayonscheck  e 
Dotubrowski , i quali  da  gran  tempo  per  la  Francia  militavano, 
toccò  altresì  un  milione  per  ciascuno.  • 

Dopo  i generali,  beneficati  furono  da  lui  eziandio  gli  ufficiali 
e’  soldati;  ai  quali  tutti,  oltre  alle  paglie  mature,  Napoleone 
fece  dispensare  un  donativo  , ond’  ei  potessero  una  qualche 
dolcezza  del  vivere,  ben  meritata  da  loro,  incontanente  pro- 
cacciarsi. Diciotto  milioni  furono  in  tal  guisa  erogati , sei  dei 
quali  agli  ufficiali,  e dodici  ai  soldati.  Triplicata  quota  ebbero 
» feriti , doppia  coloro  cui  era  tornata  sì  propizia  la  sorte  da 
trarli  a combattere  nelle  quattro  campali  giornate  dell’ultima 
guerra  , Austerlilz  , Jena , Eylau  , Friedland.  F.  dotazioni  per- 
manenti a quest'aiuto  di  còsta  s’aggiunsero,  di  cinquecento 
franchi  annui  per  soldati  mutilati,  e di  mille,  duemila,  quattro- 
mila , cinquemila , diecimila  per  quelli  che  si  erano  in  guerra 
segnalati , dal  grado  di  sotto-ufficiale  a quello  di  colonnello. 

E non  fu  questa  per  gli  uffizioli  e pei  generali  altro  che  una 
prima  remunerazione  , cui  altre  tennero  dietro  in  appresso  più 
ragguardevoli  , nè  pregiudizio  veruno  arrecavasi  per  essa  agli 
stipendi  della  Legion  d’Onore,  come  nemmeno  alle  pensioni 
di  ritiro  dovute  in  forza  delle  leggi  a ehi  l’ aringo  militare 
aveva  onoratamente  percorso. 

Voleva  adunque  il  glorioso  vincitore  che  ognuno  della  sua 
prosperità  e insieme  della  sua  gloria  fosse  partecipe.  Ed  egli 
poi,  semplice  nel  vivere  e nel  vestire,  assegnatissimo  per 
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ogni  verso  nello  spendere , magnifico  per  gli  altri  soltanto , 
studiosissimo  nell’  ovviare’  ad  ogni  distrazione  del  pubblico  da- 
naro , aborrente  da  ogni  spesa  che  non  gli  sembrasse  neces-* 
saria  cosi  nella  sua  reggia  come  nello  Stato;' egli  non  era  prò-» 
digo  se  non  per  nobili  intenti , e a prò  di  chiunque  alla  gran-* 
dezza  della  Francia  o a quella  di  lui  avesse  sèrvito.  I detrat-> 
tori  della  gloria  di  lui  e della  Francia  gli  apposero  d’  avere 
saziato- P avidità  delle  soldatesche  con  le  spoglie  de’vinti,  e ra- 
pito agli  uni  per  esaltare  il  coraggio  degli  altri.  Lascinsi  av- 
ventare queste  calunnie  dagli  stranieri  o dalle  fazioni  parteci- 
pi degli  odii  e dell'  altre  passioni  degli  stranieri.  Quei  tesori 
erano  tolti , non  ài  popoli  , ma  agl’  imperatori,  ai  re,  ai  prin- 
cipi, ai  monasteri,  congiurati  contro  la  Francia  dal  1792  in 
poi:  inverso  ai  popoli  vinti , all’ incontro  , si  proeedè  co» 
tutto  quel  riguardo  cui  può  lasciar  luogo  la  guerra,  e certo  as- 
sai meglio  che  non  siasi  prolicato  giammai  in  altri  tempi , e 
che  non  siasi  poscia  con  la  Francia  istessa  adoperato.  Quanto 
è agli  eroici  guerrieri  di  cui  si  disse  aver  Napoleone  infiammato. 
P ardore  con  Pesca  del  danaro,  non  sospellavan  già  essi* 
quando  alle  pugne  di  Austerlitz,  di  Jena,  di  Eylatì  , di  Fried- 
Iand  correvano , di  dovere  imbattersi , cammiu  facendo,  nella 
fortuna  , come  noi  sospettavano  quando  a Marengo  o a Rivoli, 
oppure  eziandio  a Valray  , a Jemmapes  i petti!  loro  affretta  - 
vansi  ad  opporre  alle  palle  nemiche.  Dopo  di  essere  accorsi 
nel  1792  alla  difesa  della  patria  ,-scagliavansi  adesso  all’ac- 
quisto della  gloria,  sospinti  da  quella  - vaghezza  delle  cose 
grandi  che  la  Rivoluzione  aveva  in  loro  destata , e Napoleone1 
oltre  ogni  dire  esaltata.  Che  se  dopo  aVerc  per  sì  lungo  tempo 
sgarato  e il  freddo  e la  fame  e la  morte , nell’agiatezza  avve^ 
nivansi,  era  questa  per  loro  una  sorpresa  della  fortuna,  della- 
quale  a quel  modo  gtìde vano  che  gode  un  soldato  d’ un  pugntf 
d’oro  trovato  in  un  campo  di  battaglia  * pronti  ad  abbando- 
nare quelle  dolcezze  del  vivere  loro  curate  da  Napoleone, 
per  perigliare  di  bel  nuovo  quella  vita  cui  non  tenevano  per 
propria,  e della  quale  affrettavonsi  a godere  siccome  d’ un 
prestilo  loro  fatto  da  lui  , in  espettazione  eh’  egli  chiedesscne 
loro  il  sacrificio. 
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Altri  provvedimenti  assennali  ed  umani  del, pari  fece  Napo- 
leone. Prescrisse , giusta  il  suo  costume  ad  ogni  intervallo  di 
pace  , replicate  generali  rassegne  dell’  esercito , onde  accom- 
miatare i soldati  stracchi  o mutilati  die  più  non  giovavano  ad 
altro  ebe  a stimolare  gli  animi  dei  giovani  soldati  col  racconto 
delle  guerriere  loro  geste.  E questi  alle  case  loro  rimandava 
con  le  pensioni  dovute  , surrogandovi  giovani  di  nuova  leva  ; 
al  quale  proposito  solea  dir  sempre  : essere  I’  erario  dell’ eser- 
cito ricco  a bastanza  per  rimeritare  lutti  i servigi  prestati , ma 
non  bastare  1’  erario  dello  Stato  alle  paghe  di  que’  soldati  che 
più  non  potevano  gagliarda  opera  prestar  nell'  esercito.  Desi- 
deroso di  premiare  i meriti  civili  del  pari  che  i militari , fece 
ritoccare  la  legge  sopra  le  pensioni  civili , la  quale  dopo  il 
■1789  era  stata  a posta  dei  popolari  capricci  le  tante  volte 
mutata,  come  pria  di  quel  tempo  varie  erano  state  a grado 
de'  capricci  del  principe  le  ricompense.  A’  tempi  dell’  Assem- 
blea Costituente  erasi  prefìssa  pel  massimo  importo  d’una  pen- 
sione civile  la  somma  di  diecimila  franchi,  a’tempi  della  Conven- 
ziono quella  di  tremila,  a’tempi  infine  del  Consolalo  quella  di  sei- 
mila. Volle  Napoleone,  fosse  quel  massimo  importo  recato  a ven- 
timila franchi,  con  intenzione  tuttavia  di  non  toccare  quel  som- 
mo termine,  nè  di  accostarvi,  se  non  a premiare  rilevantis- 
simi servigi.  La  morie  del  ministro  Portalis , la  cui  vedova 
rimandisi  povera  e derelitta , fecegli  venire  in  mente  questo 
pensiero , poco  pericoloso  per  le  finanze  di  uno  Stato  ed  utile 
ad  acuire  l’ ingegno  e a stimolare  il  zelo  dei  maestrali.  Alla 
damigella  Diilon,  sorella  del  primo  generale  rimasto  vittima  dei 
popolari  eccessi  della  Rivoluzione,  largì  un'annua  provvigione 
di  seimila  franchi,  con  ventiquattroinila  franchi  in  contanti.  Alla 
morte  della  dama  della  Pagerie  , madre  dell'  imperatrice , av- 
venuta nell’isola  della  Martinica,  fece  liberare  i neri  c lene- 
re  che  aveanin  servita , dotare  una  giovinetta  che  aveala  as- 
sistita, e provvedere  all’agiatezza  di  tutti  coloro  che  aveano 
avuto  l’onore  di  starle  attorno. 

, Anche  la  Chiesa , al  pari  di  tutti  i servitori  dello  Stato, 
entrava  a parte  di  questa  munificenza  del  conquistatore.  Die- 
tro proposta  del  principe  Cambacérès,  che  aveva  a tempo  ac- 
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codilo  al  ministerio  da* culti,  cioè  dalla  morte  di  Portalis  alta 
nomina  di  Bigot  di  Preameneu  , stanziò  Napoleone  che  il  nu- 
mero  delle  parrochie  minori  del  contado  da  venliquattromila 
fosse  recato  a trentamila , acciò  a tutti  i comuni  dell’  Impero 
toccasse  il  beneficio  degli  uffizi  religiosi.  E avvedendosi  essere 
la  carriera  del  sacerdozio  meno  appetita  di  quello  che  fosso 
un  tempo,  fondò  duemila  e quattrocento  posti  gratuiti  di'si» 
lievi  dei  piccioli  seihinari.  Sollecito  era  di  mostrare  alla  Chiesa, 
che , nel  mentre  stesso  cb’  egli  avea  brighe  col  capo  di  quella 
per  cose  toccanti  meramente  alla  podestà  temporale  , ero  pur 
sempre  disposto  a servirla  ed  avantaggiarla  ne*  rispetti  spiri* 
tuali.  In  esecuzione  della  legge  stanziata  nel  4806  per  1’  ere* 
zione  dell’  Università  degli  studi , stava  egli  meditando  in  que- 
St’ora  la  fondazione  di  quel  grande  istituto.  Bla  ned  egli  nè 
chi  stavagli  presso  erane  peranco  bastantemente  a ciò  appa« 
recchiati  ; dondechè  si  ristrinse  ad  accrescere  il  numero  de* 
posti  gratuiti  ne’  licei. 

Mentre  ogni  sua  cura  volgevasi  a prò  di  altrui,  s’arrese  egli 
cionnonperlanto  ad  una  determinazione  che  sembrava  non  ad 
altro  indirizzata  che  ad  accrescere  la  propria  sua  gloria , ac- 

* consentendo  che , a seconda  delle  domande  cui  il  sincero  af- 
fetto degli  uni  e 1'  adulazione  degli  altri  avevano  promosse  , 

* il  Codice  Civile  fosse  denominato  Codice  Napoleonico.  Certo 
che  , se  mai  fuvvi  titolo  giustamente  dato,  egli  era  quest’ esso; 
essendo  il  Codice  Civile  opera  di  Napoleone  non  altrimenti 

' che  fossero  ie  vittorie  di  Austerlitz  e di  Jena.  A quei  modo 
che  sé  eranvì  stati  nelle  giornate  d’  Austerlitz  e di  Jena  sol- 
dati che  prestavano  il  braccio  al  capitano , nella  compilazione 
del  Codice  Civile  eranvi  stati  giureconsulti  che  al  genio  pre- 
1 stavano  la  loro  dottrina  ; ma  alla  gagliardia  del  suo  volere,  alla 
bontà  del  suo  senno  dovevasi  il  compimento  di  questa  grande 
opera,  non  altrimenti  che  quelle  segnalate  vittorie.  E se  Giu- 
stiniano, il  quale  , per  volerci  delle  espressioni  adoperate  nella 
sposizione  de’  molivi , combattea  per  metto  de*  tuoi  capitani 
! e pensava  permetto  de'  suoi  ministri,  avea  potuto  al  codice 
1 delle  romane  leggi  dare  il  suo  nome,  ben  maggior  dritto  avea 

I Napoleone  di  darò  al  codice  delle  leggi  francesi  il  nome  suo. 


■ tized  by  Google 


118  LIBRO  YIGKStJIOTT.VYO 

'Scnzachè  il  nome  di  uu  -grand’uomo  tanto  protegge  le  buone 
leggi,  quanto  le  buone,  leggi  la  memoria  di  un  grand’uomo 
eternano  Non  potea  perciò  darsi  cosa  più  giusta  di  questa  ; 
la  quale  fu  immaginata,  proposta  c accolla  da  tutti  colóro  che 
entravano  a parte  del  governo , senza  lasciar  quasi  la  briga  a 
Napoleone. di  desiderarla  c di  chiederla.  Fu  tuttavia  principale 
suo  studio  l’indurre  i suoi  fratelli  c i principi  suoi  ossequenti 
od  introdurre  negli  Stati,  loro  questo  codice  della  giustizia  e 
dell’uguaglianza  civile.  Aveane  già  egli  prescritta  l’adozione 
in  tutta  Italia;  ingiunse  allora  ai  fratelli  Luigi  e Gerolamo  di 
porlo  in  vjgore  nei  loro  regni  d’ Olanda  e di  Westfaglia  , e 
consigliò  al  re  di  Sassonia,  gran  duca  di  Varsavia,  di  fare 
altrettanto  nella  restaurata  Polouia.  Era  di  già  questo  Codice 
studiato  in  Alemagna:  ove,  a malgrado  della  repugnanza  che 
naturalmente  doveasi  sentire  colà  per  qualunque  cosa  venisse 
di  Francia , 1’  equità  d un  complesso  di  leggi , le  quali  alla 
concisione  dei  termini , alla  chiarezza  dei  concetti , alla  piena 
coerenza  delle  disposizioni  accoppiavano  il  sommo  pregio  di 
addurre  Ja  giustizia  nella  famiglia  , e cessarvi  la  tirannia  feu- 
dale, tulli  gli  animi  allettava.  In  Amburgo  il  popolo  tutto  ave- 
va chiesto  quel  Codice;  ih  Danzica  vedevasi  già  esso  in  vigo- 
re ; accennavano  voler. .seguire  quell’  esempio  Brema  e I'  al- 
tre città  anseatiche.  Il  principe  primate  nel.  suo  principato  di 
Franforte , il  re  di  Baviera  nell'  ampliata  sua  monarchia  1’  a- 
veano  proposto  per  argomento  di  studi , acciò  le  menti  vi  si 
avvezzassero,  pria  di  porlo  in  pratica.  Il  granduca  di  Baden 
1’ avea  fallo  testé. legge  civile  della  sua  ducea.  Risarciva  la 
Francia  per  tale  guisa  I’  umanità  del  sangue  sparso  nella  guer- 
ra, e ricompensava  il  poco  male  fatto  alla  presente  genera- 
zione coll'immenso  prò  assicurato  alle  generazioni  venture. 

Quandancora  ogni  sorta  di  gloria  fosse  dalla  Provvidenza 
largita  ad  una  nazione,  avrebbe  questa  tuttavia  a rammari- 
carsi grandemente  ove  la  gloria  delle  lettere , delle  scienze  e 
delle  orti  le.  venisse,  negata.  Se  gli  antichi  Romani  non  aves- 
sero riportato  altro  vanto  che  ..quello,  invero  eminentissimo, 
di  vincere  il  mondo,  d’  incivilirlo  dopo,  averlo  soggiogato,  di 
dargli, leggi  immortali  che,  adattate  a’ nostri  costumi,  vivono 
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tuttora  nei  moderni  codici  ; s’ ci  non  avessero  annoveralo 
fra’ loro  grand’  uomini  Orazio,  Virgilio,  Cicerone,  Tacito,  nè 
operato  cosa  alcuna  per  dilettare.  V umanità  dopo  aver  fatto 
si  grandi  cose  per  signoreggiarla  , avrebbero  essi  lasciato  ai 
Greci  1’  onore  di  farne  le  delizie,  e nella  storia  dello  spirito 
umano  terrebbero  un  luogo  inferiore  al  posto  di  quella  picciola 
nazione.  Ma  il  genio  del  governo  c della  guerra  non  andò 
scompagnato  giammai  dal  genio  delle  lettere,  delle  arti  e delle 
scienze  ;■  conciossiachè  torni  impossibile  1’  operare  senza  pen- 
sare , e il  pensare  senza  parlare,  scrivere  e piangere. 

La  Francia,  che  sparse  tonto  sangue  generoso  in  su  lotti 
i campi  di  battaglia  d’  Europa,  ebbe  essa  pure' quel  doppio 
vanto  ; ne!  mentre  stesso  che  riportava  le  vittorie  delle  Dune, 
di  Rocroy , essa  creava  il  Cid  e Atalia , c mentre  possedeva 
Condè  , possedea  por  Bossuet  per  celebrare  Condé.  Napoleo- 
ne , compreso  da  immenso  desiderio  di  esser  grande  , ma  non 
altrimenti  che  con  la  Francia  e per  la  Francia,  avrebbe  ezian- 
dio voluto  eh’ essa  andasse  fregiata  sotto  il  suo  governo  di 
ogni  palma,  così  dell’  intelletto  come  della  forza,  e studiavasi 
a tolta  possa  di  produrre  e letterati  e dotti  e pittori  come 
produceva  eroi.  Ma  se  il  forte  volere  può  tutto  presso  gli  uo- 
mini , non  può  tuttavia  cangiare  i tempi  ; e i tempi  assai  più 
sono  potenti  sopra  il  genio  delle  nazioni , che  non  il  volere  , 
per  quanto  sia  intenso , dei  loro  reggitori.  Carlomagno , per 
grande , per  amico  che  fosse  dei  più  nobili  studi , non  valse 
o fecondare  un  secolo  barbaro.  A Lodovico  XIV,  che  fu  in- 
vero amante  del  genio , ma  che  pure  lo  misconobbe  talvolta  , 
e tale  altra  volta  lo  bistrattò,  bastò  il  lasciarlo  fare  per  ven- 
dersi attorno  il  più  lieto  spettacolo  che  abbia  mai  presentalo  io 
spirito  umano;  il  quale  non  partorì  giammai  opere  più  grandi 
c più  perfette  di  quelle  venute  alla  luce  a’ sudi  tempi.  Napo- 
leone, quando  pure  fossegli  bastalo  il  tempo  (che  vennegli 
meno  per  sua  colpa) , non  avrebbe  potuto  ridonare  alla  nazio- 
ne francese  quel  giovanile  rigoglio  delio  spirito  clie  produsse 
il  Cid  e Atalia , e avrebbegli  certamente  negata  quella  libertà 
che  crea 5 quando  tuttora  sussiste,  i Ciceroni  c Sullustii,  e 
quando  cessò  di  sussistere,  i Taciti. 
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Lo  Francia  negli  anni  seorsi  dal  1789  al  181-4,  eminente 
nelle  scienze , c persuasa  di  toccare  la  cima  anche  nelle  irti 
del  disegno , non  presumeva  punto  di  eccellere  nelle  lettere. 
Tre  uomini , insigni  nelle  scienze , coi  nobili  e vasti  loro  la- 
vori durevol  gloria  assicuravano  ai  loro  tempi.  Lagrange  , 
estendendo  ben  oltre  gli  antichi  confini  la  scienza  algehratica, 
diede  novella  possa  al  calcolo  astratto.  Laplace , quella  possa 
volgendo  alla  investigazione  delle  leggi  del  mondo,  operava 
quell’  unica  cosa  che  dopo  Galileo,  Cartesio,  Keplero,  Coper- 
nico c Newton  rimanesse  da  compiersi , facendo  con  precisione 
per  1’  addietro  ignota  il  calcolo  dei  moti  de’ corpi  celesti,  e 
presentando  nel  suo  sublime  complesso  il  sistema  mondiale. 
CJuvier,  infine,  investigando  con  pacata  e pertinace  pazienza d 
le  reliquie  ond’ è coperto  il  nostro  pianeta,  paragonando  fra 
loro  i cadaveri  degli  animali  e delle  piante  sepolti  nel  suolo  , 
rinveniva  la  successione  dei  tempi  in  quella  delle  cose  , e 
creando  l’ ingegnosa  scienza  della  Anatomia  comparata , ar- 
recava le  pruove  di  quella  bell’  istoria  della  terra  che  da  Buf- 
fon con  uno  sforzo  d’ingegno  era  stata  conìctlurata,  e lasciata 
in  grado  di  conghieltura , per  didatta  di  fatti  bastantemente 
osservali  ne' tempi  in  cui  esso  vivea. 

Erosi  nell’  arti  del  disegno  operala  una  reazione,  commen- 
devole per  intendimento , contro  il  malo  vezzo  del  diciottesimo 
secolo.  In  quel  secolo  eiTemminato  e filosofico,  Boucher,  il  ce- 
lebrato pittore  de’  tempi  della  Reggenza  , avea  con  leggero 
tocco  delineate  sulla  tela  licenziose  cortigiane , insigni  non 
già  per  bellezza , ma  per  una  certa  quale  grazia  lasciva.  Greu- 
ze,  pittor  più  pudico , aveavi  poi  contrapposto  vezzose  ver- 
gini, dipinte  con  fine  tocco  e soave,  àia  l'arte,  abbassato  da 
Boucher , non  era  stata  ricondotta  da  Greuze  a quella  dignità 
di  stile  che  Poussin  aveva  saputo  in  dilTalta  di  genio,  con- 
servarle. Non  è dato  che  una  sola  volta  e ad  una  sola  nazione 
il  mostrare  al  mondo  i miracoli  di  Michelangelo  e di  Rafaello; 
ma  tutte,  quando  trattano  Tarli,  debbono  almeno  aspirare 
a conseguire  la  correzione , la  nobiltà  del  disegno  , e pos- 
sono con  severi  studi  ottener  questo  intento.  Ciò  fatto  avea 
testò  il  celebre  pittore  David.  Stomacalo  deila  bassezza  in  cui 
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l' arie  al  tempo  della  sua  giovinezza , era  caduta , correva 
David  a Roma  ; in  valili  vasi  quivi  della  commovente  , pittore- 
sca e sublime  leggiadria  deir  opere  dei  maestri  italiani , ma  a 
poco  a poco  esaltandosi  la  sua  passione  pet  bello,  dagli  Ita  - 
liaui  del  quindicesimo  secolo  conducevasi  agli  antichi,  e re- 
cava sulla  tela , in  luogo  delle  proterve  putte  di  Boucher  o 
delle  pudiche  giovinette  di  Greuze  , statue  antiche,  eleganti, 
ma  dure  , prive  di  vita , ed  anco  di  colorito  ; ed  acquistando 
uno  stile  più  puro  di  disegno , perdeva  quella  facilità,  e quella 
ricchezza  di  tocco  per  cui  erano  tuttora  Boucher  e Greuze 
commendevoli.  Fu  la  sua  una  scuola  di  imitazione , grave,  no- 
bile, ma  priva  di  genio.  Fuvvi  tuttavia  un  pittore,  parlo  di 
Gros,  che  seppe  causare  questa  imitazione  dei  bassorilievi 
antichi,  nel  dipigner  battaglie.  Poco  valente  nel  disegno,  me- 
diocre in  lutto  di  composizione  ; ma  esaltato  alla  vista  dello 
spettacolo  dei  tempi,  e trasportato  da  una  certa  quale  foga 
naturale,  egli  recava  sulla  tela  imagini  che  forse  vivranno  t 
in  grazia  d’nn  certo  nerbo  d'  esecuzione  e di  lina  tal  qualu 
ricchezza  di  colorito.  A quel  modo  che  Io  stile  assicura  la  du- 
rata dell’  opere  dell’  intelletto  , l'  esecuzione  assicura  la  du- 
rata dell’  opere  dell’  arte  ; essendo  essa  non  già  1'  unico , ma 
sibbene  il  più  elevato  e il  più  costante  de’  segni  della  inspi- 
razione. Prudhon  , pittore  esso  pure , imitando  , per  una  certa 
qual  naturale  propensione  alla  grazia  , il  Correggio , pareva  se- 
guire una  sua  propria  via  in  un  tempo  nel  quale,  a chi  non 
dipingeva  Bruti  e Leonidi , era  forza  dipingere  granatieri  della 
guardia  imperiale.  Ala  Gros  e Prudhon,  dei  quali  l'età  se- 
guente fu  estimalrice  più  giusta,  non  erano  tanto  ammirali 
quanto  David  e con  esso  Girodet  e Gerard  ; cui  la  Francia 
tenea  quasi  in  conto  di  etnoii  dei  grandi  maestri  d’ Italia.  Stra- 
na e taudevole  illusione  di  una  nazione  vaga  di  tutte  le  sorta 
di  gloria,  bramosa  di  tutte  possederle  , e portata  a far  plauso 
alla  mediocrità  eziandio , per  la  speranza  di  far  sorgere  il 
genio  l , 

Più  ancora  «costavasi  la  Francia  dall’eccellenza  in  fatto  di 
lettere  : se  uon  che , il  Gne  ed  acuto  suo  giudizio  in  questa 
parte  non  le  concodea  d'ingannar  sò  medesima.  Uua  certa  quale 
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inerzia  poco  consueto  erasi  allora  indonnata,  per  cosi  dire,  del  ge- 
nio nazionale.  Nel  diciasettesimo  secolo  crasi  veduta  la  Fran- 
cia, adorna  di  tutto  lo  splendore  della  giovinezza  e della  gloria, 
eccellere  ogni  altra  nazione  cosi  nella  tragica  rappresentazione 
degli  umani  Riletti , come  nella  rappresentazione  comica  delle 
umane  stranezze,  e tuonare  dai  pergami  con  un’eloquenza 
grave,  gagliarda,  sublime,  ignota  al  mondo,  chè  mai  non  aveva 
udita  nè  mai  udrà  la  simile.  Nel  diciottesimo  secolo  erasi  ve-  < 
duta  lo  Francia  stessa,  mutata  in  un  subito  e quanto  al  gusto 
e quanto  allo  spirito  e quanto  alla  credenza,  lasciar  Farle  per 
appigliarsi  alla  polemica  , attaccar  1’  altare  , il  trono  , tutte  le 
instituzioni  sociali,  e produrre  una  letteratura  di  nuova  foggia, 
ocre,  veemente,  immortale  essa  pure,  benché  men  bella  della 
letteratura  che  prende  a ritrarre  il  cuore  dell’uomo.  Erosi 
in  tal  guisa  veduta  svariare  all’  infinito  le  produzioni  del  suo 
spirito,  inesauribile  sempre,  come  quel  fonte  a cui  gli  antichi 
irnaginavano  s’  abbeverasse  l’ingegno,  e da  cui  credevano  per* 
petua  vena  sul  mondo  sgorgasse.  Ma  ecco  che  in  Un  subito  , 
dopo  una  rivoluzione  immensa,  la  più  umana  pér  intento , la 
più  tremenda  per  mezzi , la  più  vasta  per  le  conseguenze , 
l’ingegno  francese  , che  aveala  e desiderala  o invocata  ed 
operata,  mostravasi  stupito,  attonito,  atterrito  dell’  opera  sua, 
e per  cosi  dire  spossato.  La  letteratura  francese,  ia  séguito 
alla  rivoluzione  del  1789,  rimase  pur  sempre,  a malgrado  de- 
gli impulsi  di  Napoleóne,  priva  affatto  di  nerbo  e d' inspira* 
zione.  La  tragedia,  già  dianzi  scapitata  di  molto,  pur  quando 
Voltaire  dipigneva  in  Zaira  il  conflitto  della  religione  e dell’a- 
more, ormai  languiva,  chiedendo  ora  alla  Grecia,  ora  all’Inghil- 
terra, ora  a Sofocle,  ora  a Shakespeare,  quelle  inspirazioni,  cui 
giova  meglio  aspettare  dalla  natura,  c che  non  sovvengono  a chi 
va  ricercandole, 1 giacché  il  genio  veramente  inspirato  non  abbi- 
sogna di  eccitamento  straniero,  bastandogli  la  sua  propria  pie- 
nezza. Chenier  con  nòbile  e corretto  stile  imitava  i tragici 
greci  ; Ducis,  con  istile  scorretto,  ma  commovente,  seguiva  le 
orme  degl’  inglesi.  La  comedia , di  cui  Picard  era  allora  in 
Frnncia  il  più  celebrato  cultore , dipingea  senza  profondità , 
ma  non  senza  brio,  caratteri  non  mollo  risentiti;  chè  i grandi 
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caratteri  erano  già  stati  dipinti  da  Molière  e da  uno  o due  dei 
suoi  discepoli.  Il  pergamo  era  scaduto  dall’  autorevolezza  sua, 
la  tribuna  era  muta;  ned  altra  eloquenza  s’udiva  che  quella 
di  Regnault  di  San  Giovanni  d’Angely,  che  con  facile  ed  ar- 
guta favella  sponea  le  minute  faccende  pubbliche  , c quella  di 
Fontanes  , il  quale  esprimea  talvolta,  in  nome  dei  corpi  su- 
premi dello  Stalo,  e con  istile  corretto,  leggiadro  e dignitoso, 
grande  altresì  , piuttosto  per  la  grandezza  dei  fatti  •,  che  per 
quella  deliamente  del  dicitore , I’ ammirazione  deila  Francia 
pei  prodigi  del  regno  imperiale.  La  storia , infine , mostravasi 
priva  di  libertà  , priva  di  esperienza  , ed  altresì  digiuna  di 
quello  spirito  d?  investigazione  per  cui  in  appresso  venne  se- 
gnalata. , i • * > • 

Non  mostravan  le  lettere  francesi  schietta  originalità,  nè 
commovente  eloquenza  se  non  negli*  scritti  nei  quali  Chateau- 
briand, celebrando,  i tempi  trascorsi,  solleticava,  come  altrove 
abbiamo  avvertito , quella  vera  malinconia  del  cuore  umano, 
cui  muove  ognora -il  desiderio  del  passato,  cliente  esso  sia  ed 
anche  il  meno  desidcrevole,  per  ciò  solo  elio  più  non  è.  Fuvvi 
cionnonpertanto,  in  quel  tempo  uno  scrittore  immortale  al  par 
di  Cesare;  ed  era  l’istesso  sovrano,  grande  scrittore  perché 
uom  di  gran  mente,  oratore  inspirato  ne’ suoi  bandi,  cantore 
deile  proprie  geste  ne’  suoi  Avvisi  ufficiali  di  guerra , dimo- 
stratore robusto  in  tante  note  da  lui  dettate’,  in  tanti  brevi 
scritti  riportati  nel  Afouilore,  in  tonte  lettere  indirizzate  8’mi- 
nislri  c agenti  suoi  le  quali  certamente  verranno  un  qualche 
di  alla  luce , e faranno  meravigliare1  il  mondo , a quél  modo 
che  Io  hanno  fatto  meravigliar  le  sue  geste^  Coloritore  al  vivo 
nel  dipingere,  chiaro,  conciso,  veemente,  imperioso  nel  dimo- 
strare , egli  era  pur  sempre  semplice , secondo  che  portava  il' 
compito  a lui  assegnato  dulia  Provvedeva  ; nè  in  altro  forse 
peccava  che  nel  mostrarsi  talvolta  un  cotal  poco  declamatore 
per  averne  da  giovane  contratto  il  vezzo,  proprio  a tutti  i fi- 
gli della  rivoluzione  francese.  Fu  verumentè  singoiar  destino 
di  quei  prodigioso  uomo,  elicgli  riuscisse  il  più  grande  scrit- 
tore de’ suoi  tempi  nel  mentre  stesso  che  erane  il  più  grande  ' 
amministratore  I La  nazione,  trovatasi  stanca,  lasciava  a lui  la 
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cura  di  volere,  di  ordinare,  di  pensare  per  tolti , e parve  con- 
cedergli nel  tempo  stesso,  e pel  privilegio  medesimo,  il  dono 
di  parlare  e di  scrivere  meglio  di  tutti. 

Due  diverse  letterarie  tendenze  notavans!  già  allora , in 
quell'ansia  irrequieta  d'una  letteratura  invecchiata,  che  affan- 
nosamente da  ogni  parte  ricerca  inspirazioni.  Voleano  gli  uni 
tornare  al  fonte  del  diciasettesimo  secolo  e dell'antichità,  qual 
sorgente  copiosa  d’  ogni  bellezza  ; mentre  gli  altri  sforzavansi 
di  accattare  dall' Inghilterra  e dall’ Alemagna  il  segreto  di  più 
gagliarde  commozioni  ; miseri  sforzi  dello  spirito  d’imitazione, 
che  or  dall’un  lato,  or  dall’altro  si  volge  senza  poter  diven- 
tare giammai  originale  I Napoleone , mosso  da  naturale  va- 
ghezza del  bello  puro,  e da  istinto  di  nazionalità,  quei  novelli 
tentativi  biasimava,  commendava  altamente  Racine , Bossuet, 
Molière,  e con  essi  gli  antichi,  e studiavasi  di  far  fiorire  nella 
Università  gli  studi  classici.  Imaginò,  onde  produrre  una  forte 
impressione  sopra  gli  animi , un  modo  cui  reputava  efficacis- 
simo fra  tutti  per  far  uscire  alla  luce  buone  opere , e si  fu 
quello  di  donar  reputazione  con  senno  , con  giustizia , con 
grandezza  , con  autorità.  Ne'  paesi  liberi,  migliaia  di  scrittori , 
ebe  della  critica  fanno  mestiere,  o dotti  od  ignoranti , o giusti 
od  appassionati , od  onesti  o vili , libran  con  equa  od  iniqua 
lance  l’opere  della  mente;  ma  poscia,  dopo  un  vano  romore  sot- 
tenlra  loro  il  tempo,  il  quale  giudica  in  modo  piu  mite  e insie- 
me più  autorevole,  col  non  più  parlare  di  alcune,  e col  parlare 
ancora  di  altre  di  quelle  opere.  Ma  Napoleone,  concedendo  li- 
berla  di  discussione  per  le  lettere,  non  era,  con  tutto  ciò,  di- 
sposto a tollerarla  intiera  ; e quauto  al  tempo,  non  poteva,  per 
impazienza  d’  animo,  aspettarne  i giudizi.  Orni’  è che  imaginò 
di  far  fare  da  ognuna  delle  classi  dell’  Insti  luto  distese  rela- 
zioni intorno  all'andamento  delle  lettere,  delle  scienze  e del- 
I'  arti  dopo  il  1789;  nelle  quali  venissero  notate  le  buone  o 
triste  tendenze,  le  opere  eccellenti  o le  mediocri,  e con  rigida 
imparzialità  la  lode  e il  biasimo  si  dispensassero.  Volle  che 
queste  relazioni,  poste  alle  voci  in  ciascuna  classe,  acciò  aves- 
sero, per  cosi  dire,  autorità  di  sentenza,  fosser  distese  da  al- 
cuno dei  più  eminenti  membri,  e lette  al  cospetto  dell’  Impe- 
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Tatorr,  sedente  In  Consiglio  di  Stato,  acciò  quel  solenne  giudi- 
zio, proferito  dall’  alto  del  trono,  aggiugnesse  animo  a chi  cor- 
reva o poteva  proporsi  di  correr  l' aringo  letterario  od  ar- 
tistico. 

Venne  pertanto  Cbénier  a leggere  dinanzi  a Napoleone , 
sedente  in  Consiglio  di  Stato  , una  schietta , energica  e di- 
gnitosa relazione  intorno  ai  progressi  delle  lettere  da  poi 
il  1780;  alla  quale  l’Imperatore  rispondeva  con  queste  acconcie 
parole  : 

u Signori  deputali  della  seconda  classe  dell’ Instituto, 

u Agl’  ingegni  che  ebbero  od  hanno  sede  frammezzo  a voi 

• si  dee  dar  merito  di  che  la  lingua  francese  è fatta  lingua 

• universale. 

a Carissimo  émmi  il  successo  de’  vostri  lavori  ; sono  essi 
h indirizzali  ad  illuminare  i miei  popoli,  e necessari  ad  assicu- 
a rare  la  gloria  della  mia  corona. 

» Ilo  udito  con  soddisfazione  il  conto  resomi  ora. da  voi. 

u Potete  starvene  certi  della  mia  protezione  n. 

Con  siffatta  grandigia  debbono  i governi  pigliarsi  briga  dcl- 
P opere  della  mente  quando  loro  talenti  il  brigarsene;  e al- 
tronde, a questo  modo  di  dispensar  la  gloria  per  via  d’un  giu- 
dizio della  pubblica  potestà,  Napoleone  accoppiava  una  muni- 
ficenza singolare , di  cui  abbiamo  riportati  fin  qui  ben  molti 
esempi,  non  che  il  più  fecondo  di  tutti  gli  stimoli,  vo’dirc 
l’approvazione  del  genio.  In  altre  sedute  del  Consiglio  di  Stalo 
egli  udiya  la  relazione  di  Cuvier  intorno  a’  progressi  delle 
scienze,  quella  di  Dacier  intorno  alle  investigazioni  storiche 
c via  via  quelle  dei  relatori  di  tutte  le  clussi  dell’Istituto  in- 
torno a quegli  argomenti  ch’erano  di  loro  spettanza.  E,  mosso 
dal  desiderio  di  dare  all’ arti  del  disegno  non  meno  splendida 
testimonianza  di  attenzione,  recavasi  egli  stesso  con  l’ impera- 
trice c con  uuq  parte  della  sua  corte  uello  studio  del  pitlor 
David,  a vedere  colà  il  quadro  della  Incoronazione,  e largo  era 
delle  più  core  lodi  all’autore. 

Quest’  cran  le  cure  di  Napoleone  reduce  da  Tilsit  ; questo 
lo  spettacolo  che  la  Francia  offeriva  sotto  il  suo  regno , cosi 
per  effetto  delle  circostanze,  come  per  virtù  dell'  influenza  da 
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lui  esercitata.  La  maggior  parte  de'  surriferiti  provvedimenti 
non  poteva  attuarsi  senza  il  placito  del  Corpo  Legislativo,  che 
già  da  più  d’un  anno  non  era  stato  ratinato.  Ed  egli  non  ve- 
dea  I'  ora  che  si  trovasse  raccolto  , tanto  per  fargli  stanziare 
le  leggi  di  finanza  , il  Codice  di  commercio  e le  leggi  rifc- 
rentisi  olle  opere  pubbliche  j quanto  per  manifestare  al  co-' 
spetto  de’  Corpi  supremi  dello  Stato,  e per  tale  via  al- 
T Europa , i suoi  pensamenti.  L’  aprimento  della  sessione 
del  Corpo  Legislativo  prefiggeasi  pel  16  di  agosto,  susseguente 
al  giorno  onomastico  di  Napoleone.  Questo  df  onomastico 
fu  per  Parigi  e per  tutta  la  Francia  un  vero  giorno  di  festa. 
Erano  gli  animi  compresi  ancora  dalla  gioia  provata  pel  rista- 
bilimento della  pace  ; chè  il  trattato  di  Tilsil , sottoscritto  il 
dì  8 di  luglio,  non  era  stato  conosciuto  in  Parigi  prima  del  15, 
ond’  è che  un  mese  appena  era  scorso  da  che  9i  godea  di 
quella  letizia.  S’arrogcva  al  contento  arrecato  dalla  pace  con- 
tinentale la  speranza  della  pace  marittima.  La  presenza  di  Na- 
poleone avea  già  prodotto  in  Parigi  il  consueto  effetto.  Ve- 
deasi  fervere  da  per  tutto  un  nuovo  moto:  il  contante  ab- 
bondava, i personaggi  da  Napoleone  arricchiti  facevano  splen- 
didamente addobbare  i testò  eretti  palazzi  •;  le  mogli  loro 
spendevano  l’ oro  a larga  mano  nelle  botteghe  de’  gioiel- 
lieri e d’  altri  mercatanti  di  cose  sfarzose  ; correa  voce  che 
lunga  dimora  farebbe  la  corte  in  Fontainebleau,  e che  vi  sa- 
rebbero convitale  le  persone  più  ragguardevoli  di  Parigi , a 
godervi  le  feste  ond’  eravi  stata  scarsità  nello  scorso  inverno. 
La  gloria  nazionale,  che  i cuori  forte  commovea  , viepiù  ani- 
mava tutti  quei  tripudii,  nobilitandoli.  Fu  in  ispezieltà  la  sera 
del  15  d’agosto  splendida  come  il  più  bel  giorno.  La  popola- 
zione di  Parigi  accorse  tutta  quanta  iu  quella  sera  sotto  le  fi- 
nestre della  reggia,  ebbra  d’entusiasmo  e bramosa  di  vedere 
il  glorioso  sovrano  che  tanti  beni  o veri  od  apparenti  aveva 
arrecato  alla  Francia,  e fattala  sì  grande  c sì  ridottala.  Forza 
è confessare,  ad  onore  dell' umana  schiatta,  esser  dessa  dalla 
gloria  anzitutto  allettata  ; e certamente , quando  pure  Napo- 
leone non  fosse  stato  imperatore  e re  , sarebbesi  fatta  calca 
per  vederlo  cd  acclamarlo  conio  il  più  grand’  uomo  dei  uio- 


Digitized  by  Google 


- F0NTAINEBL1ÌAU  • 127 

derni  tempi.  Ei  si  mostrò  più  volte  alia  moltitudine  ,.  tenendo 
per  mano  l'imperatrice,  a mala  pena  scòrto  fra  mezzo  a un 
brillante  capannello.,  ina  salutato  e applaudito  come  se  fosse 
stato  distintamente  raffigurato.  Bramoso  poi  di  essere  più  davi 
vicino  testimonio  di  quel  popolare  entusiasmo  , usci  travestita 
in  compagnia  del  fido  suo  Duroc  a passeggiar  nè’giardini  delle 
Tuilerie.  E quivi,  in  grazia  del  buio  e del  travestimento,  potè, 
senz’  esser  punto  ravvisato , rallegrarsi  dello  spettacolo  dei 
sentimenti  del  popolo,  e udir  pronunziato  in  ogni  cerchiellino 
con  riconoscenza  ed  amore  il  suo  nome.  Sostato  a bella  posta 
in  un  luogo  per  udire  un  fanciullo  il  quale  gridava  con  gran 
trasporto:  Viva  i’Tmperalorc,  presesi  in  braccio  quel  fanciullo,, 
e avendolo  chiesto  del  perchè  con  tanta  smania  gridasse,  ne 
ebbe  in  risposta  che  i genitori  suoi  ad  amare  e benedire. 
l'Imperatore  l’ ammaestravano.  Eran  costoro  buoni  brettoni, 
che,  costretti  già  a fuggire  il  luogo  natio  per  causare  gli  or- 
rori della  guerra  civile,  e a Parigi  riparatisi,  avevano  quivi 
trovato  e quiete  ed  agiatezza  bastante  coi  lucri  di  umile  ca- 
rico* Fecesi  Napoleone  a ragionare  con  loro , i quali  vennero 
poi  la  dimane  per  impeciai  tratto  di  favore  ragguagliati  del- 
l’eccelso grado  di  chi  era  stato  testimonio  dell’espansione  de- 
gli schietti  loro  sensi. 

Il  seguente  giorno,  che  fu  il  10,  Napoleone,  accompagnato 
da’suoi  marescialli  e seguito  da  immenso  popolo,  recossi  nel- 
l’aula  del  Corpo  Legislativo,  ov’erano  riuniti,  coi  membri  di 
questo  Corpo,i  consiglieri  di  Stato  e*  tribuni.  Talleyrand , 
qual  grande  vice-elettore,  guidava  a prestare  il  giuramento  i 
membri  novellamente  eletti  del  Corpo  Legislativo  ; e poscia 
l’Imperatore,  con  chiara  voce  e penetrante  , queste  tparole 
dicco  : ... 

« Signori  deputati  degli  sparlimenti  al  Corpo  Legislativo , 
u signori  tribuni  c membri  del  mio  Consiglio  di  Stato, 

li  Dopo  l’ultima  vostra  sessione , novelle  guerre  , novelli 
u trionfi , novelli  trattati  di  pace  hanno  mutata  la  faccia  delle 
« cose  politiche  d’  Europa. 

ii  So  la  casa  di  Brondeburgo,  la  quale  congiurò  per  la  prima 
« contro  la  nostra  indipendenza,  siede  in  trono  tuttora  , essa 
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h ne  va  debitrice  ali’  amicizia  sincera  inspiratami  dal  potente 
m imperatore  dei  settentrione. 

u Un  principe  francese  regnerà  sulle  rive  dell’  Elba  ; ei 
-li  saprà  provvedere  agl’  interessi  de’  novelli  suoi  sudditi  , 
n e adempire  ad  un  tempo  i primi  e più  sacri  suoi  obblighi. 

u La  casa  di  Sassonia  ha  ricuperato,  dopo  cinquantanni, 

« la  perduta  independenza. 

ii  I popoli  della  ducea  di  Varsavia  e deila  città  di  Oanzica 
m hanno  ricuperalo  la  loro  patria  e i loro  diritti. 

u Tutte  le  nazioni  s’  allegrano  in  comune  accordo  del  ve* 
n dere  irreparabilmente ‘annichilita  l’influenza  malefica  del- 
ti l’ Inghilterra  nel  Continente. 

« La  Francia  è unita  ai  popoli  dell' Alemagna  per  le  leggi 
■ della  Confederazione  del  Reno,  a quelli  della  Spagna,  del- 
ti l’Olanda,  della  Svizzera  e degli  Stati  d’Italia  per  le  leggi  del 
« nostro  sistema  federativo.  La  novella  unione  della  Francia 
ii  con  la  Russia  è confermata  dalla  mutua  stima  di  queste  due 
a grandi  nazioni. 

n In  tutto  quanto  fu  per  me  operato , io  posi  unicamente 
n la  mira  al  bene  de’ miei  popoli,  ben  più  a me  caro  che  la 
ii  mia  propria  gloria  non  sia. 

a Io  bramo  la  pace  marittima.  Non  avrà  mai  parte  nelle  * 
a mie  determinazioni  astio  di  sorta,  nè  potrei  aver  astio  coll- 
ii irò  una  nazione,  che  è trastullo  e vittima  delle  fazioni  che 
m la  straziano , e tenuta  in  inganno  così  intorno  alla  condi- 
li zione  delle  cose  sue , come  intorno  a quella  delle  cose  dei 
a suoi  vicini. 

ii  Ma  qualunque  sia.  per  essere  1'  esito  prefìsso  dai  decreti 
ii  della  Provvidenza  alla  guerra  marittima , i miei  popoli  ve- 
ti drannomi  sempre  quale  io  sono,  ed  io  vedrolli  sempre  de- 
li gni  di  me. 

ii  Francesi  ! i vostri  portamenti  in  quest’  ultimi  tempi,  nei 
n quali  il  vostro  imperatore  era  lontano  più  di  cinquecento 
« leghe , accrebbero  la  mia  estimazione  cd  il  coucetto  eh’  io 
a avea  fatto  del  vostro  carattere.  Insuperbii  d’essere  il  primo 
a fra  voi.  Se  in  questi  dieci  mesi  d’  asseuza  e di  pericoli  io 
« sono  stato  presente  al  vostro  pensiero,  i segui  di  affetto  da 
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• voi  datimi  hanno  pur  sempro  eccitalo  in  me  le  più  vivo 
tt  commozioni.  Tutte  le  tnie  sollecitudini,  e tutto  ciò  eziandio 
o clic  riferirsi  poteva  alla  conservazione  di  me  medesimo,  non 
u per  altro  toccavanmi  che  per  l’ interesse  da  voi  postovi  e 
u perchè  importare  poleauo  ai  futuri  vostri  destini.  Buono  o 
« gran  popolo  siete  voi. 

« Io  ho  meditato  parecchie  disposizioni  acconce  a render 
u più  semplici  e più  perfetti  i nostri  ordini  civili. 

u I più  felici  effetti  ebbe  a provar  la  nazione  per  la  instilu- 
m zione  della  I.egion  d’  onore.  Ho  creato  ora  parecchi  titoli 
u imperiali , onde  viemaggiormente  illustrare  i principali  tra' 
« miei  sudditi,  onorare  singolari  meriti  con  isplendidi  premii, 
, u ed  ovviare  altresì  al  ravvivamento  di  qualunque  titolo  feu- 
« dale,  incompatibile  coi  nostri  statuti. 

u I resoconti  de*  miei  ministri  delle  finanze  e dell’  Erario 
« vi  ragguaglieranno  della  prospera  condizione  delle  nostre 
m finanze,  mercè  della  quale  verranno  i miei  popoli  a godere 
« d’  un  ragguardevole  alleviamento  dell’  imposta  prediale. 

« Il  mio  ministrò  dell’ interno  daravvi  a conoscere  le  pub* 
u bliche  opere  che  sono  stale  compiute  od  incominciate  ; ma 
u ben  più  rileva  quel  tanto  che.  tuttora  rimane  a farsi,  volendo 
u io  che  in  ogni  parte  del  mio  Impero , ed  anche  nella  più 
u timil  borgata,  i’  agiatezza  de’  cittadini  e il  valor  delle  terre 
a s’  accrescano  per  effetto  del  generale  sistema  di  migliora» 
u mento  da  me  ideato. 

u Signori  deputali  degli  spartimcnli  al  Corpo  Legislativo, 
a sarammi  la  vostra  assistenza  necessaria  per  conseguire  un 
u sì  grande  intento  , e sopra  di  quella  io  fu  a buon  diritto  il 
u massimo  fondamento  »», 

Siffatta  arringa  , udita  con  viva  commozione , venne  da  im- 
menso plauso  seguitata  ; e Napoleone  tornossone  nella  reggia, 
accompagnalo  parimenti  da  un’immensa  calca  di  popolo,  e 
con  le  medesime  grida  salutato. 

Nei  dì  che  succedettero,  venivano  arrecale  al  Corpo  Legi- 
slativo le  varie  leggi  che  determinavano  le  pubbliche  entrate 
deU’anuo  1807  nella  somma  di  sctlecentoventi  milioni , e in 
pari  somma  le  spese;  clic  per  l’anno  1803  concedevano  fa- 
Tmnns.  Yol.  YIU.  '■> 
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colta  di  far  semplici  accatti  a breve  termine,  giusta  l'uso  dei 
tempi;  che  per  l’anno  stesso  1808  condonavano  ai  sudditi 
venti  milioni  sull’imposta  prediale  (i);  che  obbligavano  gli 
sparlimenti  a contribuire  alcunché  per  le  spese  delle  grandi 
opere  di  pubblica  utilità  ; che  stanziavano  l’ instituzione  della 
Curia  dei  conti  ; che  componevano  il  Codice  di  Commercio. 
Al  Senato  si  lasciava  la  cura  di  stanziare  i provvedimenti  toc- 
canti alla  instituzione  de’ titoli  novelli  di  nobiltà,  alla  espur- 
gazione delle  Curie  giudiziarie , ed  alla  riunione  in  un  solo 
corpo  del  Tribunato  e del  Corpo  Legislativo.  Arrecate  che  fu- 
rono tutte  queste  leggi,  il  ministro  dell’interno  facea  la  spo- 
sizione della  condizione  dell’Impero.  E poiché  egli,  in  un’ar- 
ringa , di  cui  [Napoleone  suggerito  aveva  la  sostanza,  e sto 
per  dire , i termini  eziandio  , ebbe  finito  di  dipingere  il  flori- 
do stato  della  Francia  , 1 progressi  dell’  industria  e del  com- 
mercio nazionali,  1’  impulso  dato  a lutti  1 pubblici  lavori,  la 
^costruzione  di  tanti  canali,  di  tante  strade,  di  tanti  ponti  , di 
tanti  pubblici  monumenti  in  ogni  parte  del  territorio,  la  buona 
regola,  1’ assegnatezza , l’abondanza  clic  regnavano  nelle  fi- 
nanze, gli  sforzi  fatti  per  diffondere  l’ istruzione  , per  esten- 
dere a tutti  i comuni  il  beneficio  del  divin  culto  , e in  somma 
tante  utili  creazioni  , delle  quali  una  guerra  da  giganti  non 
solo  non  aveva  interrotto  il  corso , ma  fornito  anzi  in  parte 
H fondamento , mercè  delle  taglie  imposte  ai  re  debellati  ; 
Fontanes  , presidente  del  Corpo  Legislativo  , faceavi  risposta 
con  l’arringa  clic  séguita;  la  quale  egli  avea  potuto  preparare 
in  iscritto,  però  tfhe  i sensi  in  quella  espressi  erano  i sensi 
dell’  universale. 

ii  Signor  ministro  dell’  interno , signori  consiglieri  di  Stalo, 

v La  dipintura  che  ci  poneste  sott*  occhio  sembra  offerire 
ii  I * imagi  ne  d’uno  di  que’.r®  pacifici,  intenti  soltanto  all  iti- 
li tema  amministrazione  , in  mezzo  ai  loro  Stali  ; eppure  tulli 

(Ì)  Ho  dello  m aliro  luogo  quindici  milioni  ; ma  doveva  dir 
venti  ; se  non  che  la  novella  imposta  d’  alcuni  centesimi  negli  spar- 
timenti  tenuli  a contribuire  per  le  spese  d'  alcuno  pubbliche  opere, 
riducear.li  a quindici. 
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« questi  utili  lavori,  (ulti  questi  assennati  progetti, che  debbo- 
» no  viemaggiormenle  perfezionarli,  ordinati  furono  e ideati 
n frammezzo  allo  strepito  dell’ armi,  agli  ultimi  confini  della 
» Prussia  couqaistata , e sulle  frontiere  della  Russia  minac- 
« ciata.  S’  egli  è vero,  com’  è verissimo,  che  cinquecento  le* 
n ghe  stante  dalla  città  capitale , fra  le  cure  e i disagi  della 
h guerra  , un  eroe  ci  ha  curato  tanti  benefizi,  di  quanto  non 
n fia  egli  per  accrescerli  ora  che  è reduce  fra  noi  I La  pub- 
n blica  felicità  sarà  I'  unico  suo  pensiero , e la  gloria  sua  sarà 
« qnindi  più  commovente. 

•t  Ben  siamo  alieni  dal  negare  all’  eroismo  le  laudi  che  in 
« ogni  tempo  gli  vennero  tributate.  Più  d’una  volta  la  filoso- 
ii  fia  ardì  oltraggiar  1’  entusiasmo  guerriero,  facciamoci  noi 
» ardili  a vendicarlo. 

h La  guerra  , quell’  antica  malattia  , per  mala  ventura  no- 
li cessaria , che  tanti  travagli  diede  a tutti  i popoli  ; quel  fiagello 
n di  rui  quanto  facile  è il  deplorare  gli  effetti,  altretanto  è dit- 
ti Beile  estirpar  le  cagioni  ; la  guerra  stessa  non  cessa  di  es- 
t>  sere  utile  alle  nazioni.  Ringagliardisce  i vecchi  popoli,  rap- 
ii paltuma  grandi  nazioni,  da  gran  tempo  nemiche,  le  quali 
n imparano  ad  aversi  in  stima  sul  campo  di  battaglia  ; ammae* 
« stra  in  ispezieltà  il  secolo  e I’  avvenire  allorquando  fa  sur- 
n gore  uno  di  que'  genii  pellegrini  nati  fatti  per  mutare  ogni 
n cosa. 

n Ma  a voler  che  la  guerra  siffatti  utili  effetti  partorisca  , è 
n necessario  che  non  sia  di  soverchio  prolungata;  che  ove  ciò 
n sia,  irreparabili  mali  ne  conseguitano.  1 campi  e le  officine 
« vengono  disertati;  le  scuole  ove  gl'ingegni  e i costumi  s’in- 
n formano,  giacciono  abbandonate  ; la  barbarie  ripullula,  e con 
w lo  strazio  del  fiore  delle  generazioni  si  vedono  perir  le  spe- 
li ranze  del  genere  umano. 

« Il  Corpo  Legislativo  e il  popolo  francese  benedicono  il 
n gran  principe  che  non  solo  pone  fine  alla  guerra  prima  che 
n essa  abbia  potuto  cagionarci  sì  estreme  rovine,  ma  la  rende 
*'  per  noi  feconda  di  tanti  novelli  fondamenti  di  forza,  di  ric- 
» ebezza  c di  popolazione.  La  guerra  , che  tutto  diserta  , ha 
n rinvigoritole  nostre  finanze  ci  nostri  eserciti.  I popoli  vinti 
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n ci  danno  sussidi,  c la  Francia  trota  soldati  degni  di  sè  presso 
n i popoli  alleali. 

n Abbiamo  con  gli  occhi  nostri  vedute  le  più  grandi  cose, 
ti  Pochi  anni  bastarono  a rinnovellare  la  faccia  del  mondo.  Uu 
ii  uomo  ha  corso  I’  Europa,  togliendo  e donando  diademi.  Spo- 
« sta,  ristringe,  dilata  a suo  senno  i confini  degli  imperi  ; al  suo 
n ascendente  ogni  cosa  cede.  Or  bene  , quest’  uomo  stesso , 
« onusto  di  tanta  gloria,  maggiori  cose  ci  promette;  pacifico 
ii  e disarmato  ei  mostrerà  che  quella  forza  invincibile  la  quale 
ii  alterra  al  corso  i troni  e gl’imperi,  è inferiore  a quella  sa- 
li pienza,  veramente  regia,  la  quale  li  conserva  per  mezzo  della 
n pace,  gli  arricchisce  con  l'agricoltura  e l’industria,  gli  adorna 
n coi  capolavori  delle  arti,  e li  fonda  eternamente  sul  duplice 
ti  fondamento  dell’onestà  e delle  leggi  ti. 

Il  Corpo  Legislativo  diè  incontanente  principio  a’suoi  lavori, 
e li  proseguì  con  quella  calma  e con  quella  celerilà  che  porta- 
vano dibattiti  di  mera  formalità  ; conciossiachè  la  disamina  delle 
leggi  proposte  facessesi  da  senno  altrove  , cioè  nelle  confe- 
renze del  Tribunato  col  Consiglio  di  Stato.  Durante  questa 
breve  sessione,  che  trattenevalo  in  Parigi  , ritardando  la  sua 
gita  a Fonlainebleau,  celebrava  Napoleone  le  nozze  de!  fratello 
Girolamo  con  la  principessa  Catterina  di  Wurtemberg.  Quella 
giovane  principessa,  adorna  delle  più  belle  doli,  leggiadra  di 
corpo,  degna  all'aspetto,  altera  come  il  padre  suo,  ma  d'in- 
dole mite,  sollecita  dell'adempimento  dei  propri  doveri,  e de- 
stinata ad  essere  un  giorno  imitabile  esempio  delle  consorti 
nella  sventura,  giunse  al  castello  di  Raincy  presso  Parigi,  il  20 
di  agosto,  alquanto  smarrita  per  I’  espettazione  della  novella 
condizione  iu  cui  doveva  trovarsi,  in  una  corte  la  cui  splendi- 
dezza era  invero  confessata  da  tutti  in  Europa  , ma  la  quale 
veniva  pure  dipinta  come  il  seggio  della  forza  brutale*  e in  cui 
nessuno  de’  famigliari  che  le  stavano  attorno  sin  dalia  sua  in- 
fanzia , doveva  accompagnarla.  Napoleone  accoglievala  il  se- 
guente giorno  sul  primo  gradino  dello  scalone  delle  Tuilcrie. 
Stava  ella  per  inchinarglisi  dinanzi , ma  egli  la  strinse  fra  le 
braccia,  e presentolla  dipoi  oll'impcralrice,  a tutta  la  sua  corte 
c ai  deputati  del  novello  reame  vvestfalieo , chiamali  a Parigi 
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per  assister^  n quel  matrimonio.  Nel  seguente  giorno  con- 
trassero i due  giovani  sposi  le  nozze  civili  davanti  all'arcican- 
cellierc  Cambacérès,  e ricevettero,  il  di  che  venne  in  appres- 
so, nello  cappella  delle  Tuilerie  la  benedizione  nuziale  dal  prin- 
cipe primate,  il  quale,  affezionato  sempre  mai  e per  naturale 
inclinazione  e per  riconoscenza  all’  Imperatore  , era  venuto  a 
consacrare  in  persona  la  novella  monarchia  alemanna  fondata 
nelle  parti  settentrionali  di  quella  Confederazione  di  cui  era 
egli  il  cancelliere  c il  presidente. 

Parecchi  giorni  durarono  le  feste  celebrate  in  occasione  di 
queste  nozze  ; nel  qual  tempo  Napoleone  fece  gli  apparecchi 
per  la  partenza  de’  novelli  sposi  alla  vòlta  di  Weslfaglia.  TI 
" reame  westfalieo,  composto  per  la  maggior  parte  degli  Stati  del 
granduca  d’Assia,  balzato  dal  trono  per  la  sua  perfìdia,  doveva 
avere  a metropoli  la  città  di  Cnssel.  Ma,  oltre  alI’Assia  eletto- 
rale, vi  si  comprendevano  la  Weslfaglia  c le  provincie  smem- 
brale dalla  Prussia  a stanca  dell’  Elba.  Frane  Magdeburgo  la 
principale  fortezza.  A questo  Stato,  cui  parea  dovesse  venire 
aggiunta  in  oppresso  una  parte  dell’Annover,  s’altSgliava  il  ti- 
tolo di  reame  di  Weslfaglia  si  a cagione  delia  sua  positura  geo- 
grafica, e si  per  la  sua  ampiezza  e per  la  parte  cui  dovea  so- 
stenere nella  confederazione  del  Reno.  Suonava  inoltre  quel 
titolo  assai,  nè  richiamava  alla  mente,  come  fatto  avrebbe  il  ti- 
tolo di  reame  d’  Assia,  la  cacciata  d'  un  gran  casato  alemanno 
dal  trono.  Simeon,  Beuguot  e Jollivet , tutti  e tre  consiglieri 
di  Stato,  crauo  stati  da  Napoleone  inviali  a cominciare,  sotto 
il  titolo  di  reggenza  provvisoria,  l’ordinamento  amministrativo 
di  quel  reame,  per  guisa  che  il  principe  Girolamo  trovasse  già, 
al  suo  giugnere,  un  governo  istituito  ed  assennati  consiglieri 
atti  a supplire  alla  sua  inesperienza  Neli’accommiàtare  il  fra- 
tello , dicdcgli  Napoleone  i ricordi  che  seguitano. 

o Io  avviso,  fratei  mio,  che  dobbiate  recarvi,  a Stultgard  , 
n giusta  l' invito  fattovene  dal  re  di  Wurtemberga.  Quindi 
tt  n’  onderete  a Casse),  con  tutta  la  pornpu  di  cui  le  speranze 
n de’  vostri  popoli  iudurranuoii  ad  onorarvi.  Convocherete  i 
n dt  putidi  delie  città,  i ministri  di  tutte  le  comunioni  religiose, 
u i deputati  degli  Stuli  ora  esistenti  , adoperando  per  modo , 
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n che  la  metà  sia  di  non  nobili,  e I'  altra  di  nobili  , e dui  co- 
ti spetto  di  quest*  assemblea  in  tal  guisa  composta  riceverete 
tt  lo  statuto  e farete  giuramento  di  osservarlo  ; dopo  del  che 
n il  giuramento  riceverete  di  que’deputali  dei  vostri  popoli.  I 
n tre  membri  della  reggenza  avranno  l'incarico  di  farvi  la  con- 
ti segna  dello  stato,  e formeranno  poscia  un  Consiglio  privato 
n che  rimarrà  appo  voi  finché  ne  avrete  bisogno.  In  sulle  pri- 
« me,  nominate  soltanto  la  metà  de’vostri  consiglieri  di  Stalo, 

11  cbè  un  tal  numero  sarà  bastante  per  incominciare  il  lavoro. 

« Porrete  cura  acciò  il  numero  dei  non  nobili  quello  de’  no- 
li bili  sopravanzi,  ma  senza  che  alcuno  .debba  addarsi  di  que- 
ll sta  continua  cura  di  mantenere  il  terzo  stato  in  possesso 
h della  maggior  parte  delle  cariche.  Io  fo  eccezione  d’  alcune 
h cariche  di  corte , delle  quali , per  conseguenza  delle  stesse 
n massime,  dovete  insignire  persone  del  più  alto  lignaggio.  Ma 
M nei  vostri  ministeri,  nei  vostri  Consigli,  ed  ove  sia  possibile, 

* nelle  vostre  curie  d’appello  e nelle  vostre  amministrazioni 
« il  maggior  numero  delle  persone  investile  delle  cariche  do- 
li vranno  e#sere  non  nobili.  Questo  contegno  andrà  a sangue 
v alla  Germania,  e affliggerà  fors’anco  l’altro  ordine  ; ma  non 
it  vi  badate.  Egli  basta  che  non  ponghiate  in  ciò  ostentazione 
•i  veruna.  Avvertite  di  non  entrar  mai  in  ragionamenti  sopra 
m di  ciò,  e di  non  dar  a conoscere  che  stiavi  a cuore  l’esaltare 
« il  terzo  stato.  La  massima  che  appalesar  dovete  si  è quella 
ii  di  trascegliere  il  merito  e l'ingegno  ovunque  si  trovi.  Io  vi 
m ho  qui  segnati  i principi  generali  con  cui  dovete  reggervi. 

n Ilo  dato  al  maggior  generale  l’ordine  di  rassegnarvi  il  co-  I 
i*  mando  delle  schiere  francesi  che  sono  ne!  vostro  reame.  Sov- 
n vengavi  che  sono  Francesi  , proteggeteli  e abbiate  cura  che 
w non  patiscan  soprusi.  A poco  a poco,  e all’ avvenante  che 
11  non  ne  avrete  più  bisogno,  accommiaterete  i governatori  e i 
ii  comandanti  militari.  Mi  è tuttavia  d’avviso  che  non  andiate 
n in  questo  con  fretta  soverchia,  e che  diate  ascolto  con  pru- 
« denza  e con  circospezione  olle  lagnanze  delle  città  ; le  quali 

* non  cercano  altro  che  di  liberarsi  dalle  angustie  che  la  guerra 
« arreca.  Ricordatevi  che  l'esercito  è rimasto  sei  mesi  in  Ba- 
li vicra,  e clie  quel  buon  popolo  ba  sopportato  pazientemente 
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* quest’  sgravio.  Anzi  che  giunga  ii  gennaio  dovrete  avere 
r spartito  ii  vostro  reame  in  isparlimenli , e avervi  preposti 
11  prefetti  e dato  principio  alla  vostra  amministrazione.  A me 
n preme  anzitutto  che  non  ritardiate  per  nulla  lo  stanziamento 
n del  Codice  Napoleone.  Lo  statuto  richiede  impreteribilmente 
n ch’esso  sia  posto  in  vigore  col  calen  di  gennaio.  Un  ritardo 
n trarrebbesi  dietro  una  controversia  di  diritto  pubblico  ; pe> 
w rocchè  se  mai  venissero  a devolersi  successioni,  vi  trovere- 
m ste  molestalo  da  mille  reclami.  Alle  obbiezioni  che  altri  non 
ii  tralasccrà  di  muovere,  opponete  un  fermo  volere.  I membri 
«•  delia  reggenza  , che  mal  consentono  in  tutto  quanto  si  è 
n operalo  in  Francia  durante  la  Rivoluzione , faranno  riino- 
n slranze  ; alle  quali  risponderete  : non  dover  loro  di  ciò  pi- 
ti gliar  briga.  Ma  approveccialevi  della  loro  cognizione  e della 
n loro  esperienza;  chè  trarne  potrete  un  grand’utile.  Anzi* 
« tutto  scrivetemi  frequeolissimamente.  Troverete  annesso  a 
ii  questi  Ricordi  io  statuto  del  vostro  reame , in  cui  si  coli- 
li tengono  le  condizioni  sotto  le  quali  io  rinunzip  ad  ogni  miu 
ii  diritto  di  conquista  e ad  ogni  altro  diritto  acquistalo  sopra 
« il  vostro  Stato.  Voi  dovete  fedelmente  osservarlo.  La  feli- 
« cita  de'  vostri  popoli  assai  m’importa,  non  solo  per  le  coll- 
ii seguenze  che  potranno  derivarne  per  la  vostra  gloria  c per 
o la  mia , ma  altresì  per  essere  cosa  rilevante  quanto  al  si- 

* sterna  generale  dell  Europa.  Non  date  ascolto  a chi  diravvi 
n che  i vostri  popoli , avvezzi  al  servaggio , saranno  scono- 
m sceoti  de’bcuefizi  vostri.  Evvi  nel  reame  di  Westfaglia  roag- 

* gior  cognizione  delle  cose  che  altri  non  sia  per  dirvi , e il 

■ vostro  trono  non  avrà  vero  fondamento  se  non  sulla  fiducia 

■ e suH’affeUo  del  popolo.  Quello  che  bramano  fervidamente 
e i popoli  dell’Alemagna,  egli  è ebe  le  persone  non  nobili  ma 
u dotate  d ingegno  abbiano  uguale  diritto  alla  vostra  estima- 
li zione  cd  alle  cariche  ; e che  ogni  sorta  di  servaggio  e di 
ii  suggezione  intermedia  fra  il  sovrano  e gl'infimi  ordini  dello 

■ Stato  sia  affatto  abolita.  I benefizi  del  Codice  Napoleone,  la 
« pubblicità  dei  processi,  l’iaslituzione  dei  giudizi  per  via  di 
n giurati  fieno  tanti  distintivi  caratteri  della  vostra  monarchia, 
n sopra  Telfetlo  dei  quali,  per  dirvi  iutiero  e schietto  il  parer 
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n mio,  fo  maggior  fondamento  per  l'ampiiazione  e assodamento 
n di  essa  monarehia  , eh'  io  dou  faccia  sopra  le  più  segnalale 
• vittorie.  È duopo  che  i vostri  popoli  godano  d’  una  libertà , 
» d’una  eguaglianza,  d’ una  prosperità  di  cui  gii  altri  popoli 
» della  Germania  non  abbiano  esempio,  e che  un  siffatto  fibe- 
n rale  governo  traggasi  dietro  in  qualunque  modo  i più  salutari 
*1  mutamenti  nel  sistema  della  Confederazione  e il  massimo  au- 
lì gumento  della  potenza  della  vostra  monarchia.  Più  saldo 
« antemurale  sarà  per  voi  contro  la  Prussia  un  tale  modo  di 
« reggimento,  che  non  possano  essere  e l’Elba  e le  cittadelle 
« e la  sponda  della  Francia.  Quale  popolo  vorrà  ritornare  »otto 
w l’arbitrario  governo  della  Prussia,  da  poi  che  avrà  gustato 
« i benefizi  di  una  saggia  e liberale  amministrazione  T I po- 
ti poli  d’Alemagna,  del  pari  che  quelli  di  Francia,  d’itali*  e di 
n Spagna  desiderano  l’uguaglianza  e vogliono  concedi  liberali. 
« Ecco  che  già  da  parecch’anni  io  conduco  le  faccende  d’Eu- 
« topo,,  e ben  mi  sono  chiarito,  essere  il  ronzare  de'  privile— 
n giati  contrario  ai  sensi  dell’  universale.  Siate  re  coslituzio- 
« naie  ; che  ove  la  ragione  e la  civiltà  del  secolo  non  vel  co- 
ti mandassero , nella  vostra  condizione  vel  prescriverebbe  la 
n retta  politica  w. 

La  sessione  del  Corpo  Legislativo,  benché  molle  leggi  aveansi 
a stanziare,  non  potea  durare  gran  fatto  mercè  delle  più  volte 
accennate  conferenze  preparatorie  , che  il  pubblico  dibattito 
reudeano,  per  così  dire,  superfluo  e di  mero  apparato.  I ri- 
manenti giorni  di  agosto  e i primi  quindici  di  settembre  ba- 
starono a compiere  la  bisogna.  La  quale  compiuta,  venne  re- 
cato al  Tribunato  e al  Corpo  Legislativo  il  senatoconsullo  che 
aboliva  il  primo  di  que’ corpi,  e ne  trasfondeva  nell’  altro  le 
attribuzioni  ed  i membri.  Col  senato  consulto  veniva  ietta  una 
arringa  , nella  quale  si  commendavano  le  fatiche  durate  e i 
servigi  prestati  dall’abolito  Tribunato;  il  cui  presidente  vi  fa- 
ce» risposta  con  un’altra  arringa , in  cui  rendeva  al  principe 
le  debite  grazie  per  le  laudi  impartite  al  buon  Volere  dei  mem- 
bri del  Tribunato,  e pel  novello  arringo  ad  essi  tutto  dischiuso. 
Dopo  le  quali  vane  formalità,  la  sessione  fu  chiusa,  e Puilime 
operazioni  del  governo  imperiale  direouer  legittime. 
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Nel  22  di  settembre  recossi  finalmente  la  corte  a Fontaine* 
bleau,  ove  dovea  passar  tra  le  feste  e le  più  magnifiche  pompe 
l'autunno.  Volle  Napoleone  che  ad  imagine  de’costumi  dell’an- 
tica corte  il  tutto  vi  si  componesse.  Parecchi  principi  stranieri 
erano  stati  colà  invitati,  e fra  essi  il  principe  primate,  venuto 
a Parigi  per  benedire  le  nozze  del  re  e della  regina  di  West- 
faglia;  l’arciduca  Ferdinando,  gran  duca  già  di  Toscana  e di 
Salisburgo,  e duca  allora  di  Wutlzburgo,  rccatovisi  con  la  spe- 
ranza di  rappattumare  appieno  la  Francia  con  1*  Austria;  il 
principe  Guglielmo,  fratello  del  re  di  Prussia,  inviato  alla  corte 
di  Francia  per  impetrare  l'alleviamento  dei  carichi  imposti  alla 
sua  patria  ; e infine  un  buon  numero  di  gran  personaggi  c 
francesi -stranieri.  Le  giornate  spcndeansi  nella  caccia  e nello 
stancare  al  corso  i cervi  di  quelle  foreste.  Era  stata  da  Napo- 
leone prescritta  un'assisa  da  caccia  sì  per  gli  uomini,  che  per 
le  donne;  e non  disdegnava  d’indossarla  egli  pure,  di  bambo- 
laggini  siffatte  scusandosi  coi  dire  ; giovare  assai  il  cerimoniale 
nelle  corti , e in  quelle  nuove  spezialmente,  ad  infondere  re- 
verenza. Alla  sera  poi , i primari  attori  di  Parigi  venivano  a 
recitare  dinanzi  a lui  i capolavori  di  Corneille  , di  Racine  , di 
Molière  ; conciossiachè  non  voless’egli  onorare  con  la  sua  pre- 
senza altre  recite  che  quelle  di  quei  gran  parli  dell’  ingegno , 
immortai  gloria  della  nazione.  E a rendere  in  certo  qual  modo 
compiuta  quella  rediviva  mostra  degli  antichi  costumi , ad  al- 
cune dame  della  corte,  celebrate  per  beltà,  rivolse  certi  sguardi, 
che  non  poco  rammaricarono  l'imperatrice  Giuseppina,  e die- 
dero argomento  a parlare  di  lui  in  modo  mea  serio  del  con- 
sueto. 

Mentre  Napoleone,  a molle  e gravi  faccende  frammettendo 
alcuni  svagamenti,  sfavasene  aspettando  in  Fontaineblcau  l’e- 
sito delle  pratiche  intavolate  dalla  Russia  con  l'Inghilterra,  gli 
accordi  di  Tilsit  davano  di  che  pensare  a tutti  i gabinetti,  e 
udducevano  nel  mondo  le  naturali  loro  conseguenze.  Il  Porto- 
gallo, costretto  a dichiarirsi,  chiedeva  alla  corte  di  Londra  la 
venia  di  accondiscendere  ai  voleri  di  Napoleone,  in  modo  tut- 
tavia da  offendere  il  men  che  potesscsi  il  commercio  britannico, 
c da  cessare  così  per  gl’  Inglesi  come  pei  Portoghesi  il  peri- 
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colo  die  un  esercito  francese  venisse  a Lisbona.  La  corte  (li 
Spagna,  messa  in  grave  adanno  dalle  conseguenze  cui  parto- 
rire potevano  le  perGde  sue  mene  dell’anno  ultimo  scorso,  e 
in  grande  apprensione  dei  pensieri  che  l’onnipotenza  e 1’  ozio 
potevano  destar  nella  mente  di  Napoleone,  inviava,  come  già 
abbiam  riferito,  alla  corte  di  Francia,  in  arrota  all'ambasciatore 
ordinario  all’  Ysquierdo,  inviato  segreto,  che  già  colà  teneva, 
il  duca  di  Frias , in  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  Ma 
nissun  di  costoro  aveva  potuto  scoprire  il  terribil  mistero  del 
suo  avvenire.  L'Austria  , acerbamente  dolendosi  di  non  essersi 
mossa  nel  tempo  trascorso  fra  la  battaglia  d‘  Eylau  e quella 
di  Friedland,  ed  angustiata  altamente  nel  vedere  i segni  del- 
I*  intelligenza  che  già  cominciava  ad  appalesarsi  fra  l’ impera* 
lore  di  Russia  e quello  di  Francia  , slava  in  grande  sospetto 
che  la  loro  alleanza,  così  naturale  mentre  che  la  Francia  s'ac- 
capigliava con  T Inghilterra  ne’  mari  e con  1’  Alcmagna  per 
terra,  fosse  ormai  affatto  conchiusa , e che  le  province  danu- 
biane, di  già  occupate  dai  Russi,  avessero  ad  essere  il  prezzo 
della  novella  loro  amistà.  11  che  se  fosse  stato  vero,  le  scia- 
gure ond'  era  stala  percossa  in  quel  secolo  , sarebbero  giunte 
al  colmo;  imperciocché,  spogliata  di  già  nel  corso  degli  ultimi 
quindici  anni  de’Paesi  Bassi,  dell’Italia,  del  Tirolo,  della  Sve- 
via,  ributtata  dietro  l’Oeno  c dietro  l’Aipi  Giulie  e l’Alpi  della 
Sliria,  peggiore  infortunio  non  le  polea  piombare  addosso,  che 
quello  di  veder  la  Russia,  posta  in  possesso  delle  sponde  del 
Danubio  presso  la  foce , chiuderle  1'  adito  del  mar  Nero  ed 
accerchiarla  da  levante  , mentre  la  Francia  da  ponente  stri- 
gneala.  Ondechè  in  tutte  le  corti  in  cui  gli  austriaci  legati  con 
quelli  di  Francia  avvenivansi,  in  Jsp;igna,  in  Italia,  iu  Alema- 
gna, vedeansi  dessi  ansiosi,  sospettosi,  indagatori,  maneggiarsi 
per  tulli  i versi  a fine  di  scoprire  quei  tanto  che  fossesi  segre- 
tamente pattuito  in  Tilsit , e qua  largheggiare  a tal  uopo  con 
l’oro,  colà  studiarsi  di  approfittare  d’un  impelo  di  espansione, 
e infine,  quando  trovavano  chiuse  le  bocche,  muovere  le  in- 
stanze  le  più  indiscrete.  E l’Austria  stessa,  intanto  che  i suoi 
legati  arrovellavansi  indarno  per  iscoprire  i disegni  della  lega 
novella,  faceva  dire  per  bocca  di  altri  agenti  a Costantinopoli: 
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che  questi  disegni  erano  scoperti , che  i Turchi  erano  stati 
dalla  Francia  abbandonati , traditi  e dati  in  preda  ai  Russi , e 
dovean  perciò  volgere  contro  i Francesi  le  armi,  proseguire  la 
guerra  contro  i Russi,  e rappattumarsi  con  gl'  Inglesi , i quali 
(aggiugrievasi)  non  sarebbero  i soli  a spalleggiarli. 

La  Prussia,  oppressa  dalle  sue  sciagure  , e poco  ornai  cu- 
randosi degli  accordi  segreti  che  fossero  stali  fatti  in  Tilsil,  e 
meno  ancora  di  quello  che  dovesse  diventare  in  Oriente  l’e- 
quilibrio politico,  di  già  distrutto,  quant’era  ad  essa,  io  Occi- 
dente, non  ad  altro  volgeva  gli  sforzi  che  ad  ottenere  il  di- 
ggombramento  del  suo  territorio , e I’  alleviamento  delle  taglie 
di  guerra  impostegli;  perciocché, spossata  com’clla  era,  ogni 
somma  di  danaro  sborsata  alla  Francia  era  un  aiuto  che  veniva 
a mancarle  per  riporre  in  ordine  l'esercito,  onde  riparare  un 
bel  giorno  i danni  sofferti. 

.'Ben  altro  era  lo  spettacolo  in  Russia.  Vedeasi  quivi  il  prin- 
cipe , che  dalla  lega  con  la  Francia  crasi  proposto  di  trarre 
novelli  argomenti  d'ingrandimento,  onde  ricattarsi  delle  ripor- 
tate sconfitte,  tentare  continui  sforzi  per  indurre  la  corte,  l’ari- 
stocrazia c il  popolo  ad  acconsentire  con  lui.  Ma  essendo  stato 
egli  solo  esposto  in  Tilsit  agl'  incanti  napoleonici , non  potea 
far  sì  che  altri  con  uguale  prontezza  dai  furori  della  guerra 
alle  letizie  di  una  nuova  alleanza  si  conducesse.  Ond’  è che 
toccavagli  studiare  ogni  modo  a persuadere  i suoi  ; le  cose , 
coll’cssersi  ridotte  ad  amistà  con  la  Francia,  essersi  volte  alla 
meglio  ; gli  ultimi  suoi  ministri,  col  trarre  lui  a rottura  con 
Napoleone,  averlo  incamminato  per  una  via  funesta,  ond’ egli 
era  poi  uscito  con  pari  accortezza  c felicità;  in  ciò  solo  aver 
egli  errato  che  avea  posto  fede  nel  valore  delle  soldatesche 
prussiane  e nella  lealtà  degl'  Inglesi,  ma  non  aver  molto  tar- 
dato a disingannarsene;  due  soli  eserciti  esservi  in  Europa 
meritevoli  di  riguardo,  il  russo  cioè,  e il  francese  ; non  tor- 
nare a conto  il  furti  combatter  fra  loro  per  servire  alla  causa 
della  perfida  cd  egoistica  Inghilterra;  molto  miglior  consiglio 
esser  quello  di  collegarli  in  un  comune  disegno  di  pace  o di 
grandezza  : di  pace,  ove  il  gabinetto  di  Londra  cessasse  alfine 
dallo  sue  prctcnsioui  marittime,  e di  grandezza  ov’esso  incoc- 
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ciasscsi  nel  volere  assoggettare  1 Europa  a quella  Aita  di  -tra- 
vagli c di  sngrifizi;  dovere  ognuno,  in  quest’ultimo  caso,  a’fatti 
suoi  ed  a’migliori  suoi  interessi  provvedere , ed  essere  tempo 
ornai  che  la  Russia  a sè  stessa  pensasse.  Giunto  a tal  punto 
degli  schiarimenti  suoi,  non  ardiva  Alessandro  appalesare  tutte 
le  speranze  che  Napoleone  aveagli  concesso  di  concepire  , nè 
in  ispezieltà  srelar  quell’  accordo  segreto  eh’  erasi  pattuito  di 
tenere  affatto  occulto;  ma  componendosi  in  misterioso  e sod- 
disfatto aspetto  lasciava  travedere  quel  tanto  che  non  si  ar- 
diva palesare,  benché  aveane  tanto  prurito,  e parlando,  a ca- 
gion  d’esempio,  della  Turchia,  lasciavasi  intendere  purtroppo 
chiaramente,  che  con  quel  potentato  sarebbesi  conchiuso  beusì 
un  armistizio,  ma'non  si  sgombrerebbe  per  questo  le  province 
lunghesso  il  Danubio  ; province  che  per  lungo  tempo  si  serbe- 
rebbero senza  che  da  Parigi  venissero  richiami  contro  la  loro 
occupazione.  N . 

Se  non  che  queste  smozzicate  confidenze  aveano  piuttosto 
destala  una  indiscreta  ed  incresciosa  curiosità , ebe  non  con- 
vertito gli  animi  ai  sensi  di  Alessandro.  Bene  era  questi  spal- 
leggiato forte  da  Romanzoff , il  quale , essendo  in  chiaro  di 
ogni  cosa,  lasciavasi  tutto  andare  a quelle  ambizioni  orientati, 
già  sì  vivaci  in  Cattcrina , di  cui  era  stato  ministro.  Andava 
Romanzoff  replicando,  al  pari  del  suo  signore,  doversi  aspettar 
con  pazienza,  doversi  dar  tempo  alle  cose;  chè  non  andrebbe 
guari  a chiarirsi  con  soddisfazione  di  tutti , il  perchè  fosscsi 
mutata  improvvisamente  in  Tilsitt  la  politica  dello  Stato. 

Ma  l’ imperatore  non  era  sempre  ascoltato  nè  ubbidito.  Il 
popolo,  straniero  dei  segreti  del  gabinetto  imperiale,  instizzito 
per  le  riportate  sconfitte , rnostravasi  in  atto  di  mala  conten- 
tezza, e pieno  in  ispezieltà  di  malumore  inverso  i Francesi.  1 
grandi  in  particolare,  memori  della  mobilità  della  politica  russa 
sotto  Paolo,  cominciavano  ad  entrare  in  apprensione  che  in- 
costante del  pari  non  avesse  ad  essere  quella  di  Alessandro  , 
suo  figliuolo,  eolie  da  quella  intrinsechezza  con  la  Francia  non 
dovesse  ben  presto  derivare  la  guerra  con  l' Inghilterra , e 
stremarsi  perciò  le  loro  entrate,  assottigliate  sempre  mai  allor- 
quando il  commercio  britannico  non  agevolava  lo  spaccio  dellti 
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produzioni  dei  loro  poderi.  Per  lo  che  il  generale  Savary , 
giunto  a Pietroburgo  poco  dopo  la  sottoscrizione  del  trattalo 
di  pace , era  sfato  freddissimamente  accollo  da  tutti , tranne 
P imperatore  Alessandro  e due  o tre  famiglie  intrinseche  di 
questo  principe.  Certo,  che  la  memoria  ancor  fresca  del  tristo 
fatto  di  Vincennes  non  era  acconcia  a curargli  quella  cordia- 
lità che  la  politica  gli  disdiceva;  ma  pure  la  vera  cagione  della 
generale  alienazione  era  posta  nell’  acerba  ricordanza  delle  re* 
centi  ostilità  e delie  riportate  sconfìtte,  non  alleviata  da  quella 
di  alcun  prospero  fatto,  che  fosse  conforto  all’  offeso  orgoglio 
□azionale.  L’ imperatore,  di  ciò  pienamente  edotto , studiavasi 
di  rendere  la  dimora  in  Pietroburgo  tollerabile , ed  anzi  ac- 
cetta al  generale  Savary,  Io  ricolmava  di  cortesie,  1’ ammettea 
pressoché  cotidianamente  presso  di  sé,  spesso  convitavalo  n 
mangiare,  e per  timore  ch’ei  non  facesse  cattive  relazioni  a 
Napoleone,  pregavate  ad  avere  pazienza,  accertandolo  che  tutto 
si  muterebbe  ritorcile  lessero  cancellate  le  ultime  impressioni, 
e che  la  Francia  avesse  fallo  alcunché  per  appagare  la  giusta 
ambizione  della  Russia.  Non  sapeva  egli  se  e per  quanto  fosse 
il  generale  Savary  edotto  degli  accordi  segreti  di  Tilsit,  e in- 
gegnavasi  di  chiarirsene , onde  avere  il  gusto,  nel  caso  che  il 
generale  di  quei  segreti  fosse  partecipe  , di  ragionare  con  lui 
di  quel  gratissimo  suhbietto.  Era  Savary  in  parie  soltanto  rag- 
guagliato del  fatto , e dovea  pei  ricevuti  comandamenti  mo- 
strarsi meno  ancora  edotto  di  quello  eh’  ei  fosse;  perciocché 
Napoleone  non  voleva  che  il  giovane  imperatore,  col  continuo 
ragionare  di  quelle  cose  eh’  erausi  dette  in  Tilsit , venisse  ad 
iiiliammarsi  di  troppo  ne’  suoi  desidèri,  ed  a credere  che  quel 
tanto  eh*  eragli  stalo  rappresentato  come  possibile  in  dati 
eventi , dovesse  essere  cosa  certa  e prossima  ad  effettuarsi. 
Per  la  qual  cosa  il  generale  Savary  rispondeva  col  massimo 
riserbo  alle  insinuazioni  del  giovane  imperatore,  ma  nel  mentre 
stesso  mostravasi  riconosceutissimo  delie  belle  cortesie  di  lui, 
e contentissimo  di  stargli  da  presso , senza  lasciarsi  scorgere 
sconcertato  per  nulla  dalla  fredda  accoglienza  de'  grandi , chè 
anzi  chiarendosi  pieno  di  speranza  che  quegli  umori  avessero 
presto  a mutarsi.  Aveva  egli  altronde,  per  difendersi,  c ingc- 
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gno  a sufficienza  c molta  franchezza,  e l’ immensità  della  gloria 
nazionale , per  cui  i Francesi  potevano  allora  ergere  da  per 
tutto  la  fronte. 

In  grazia  dell*  esempio  dell’  imperatore  Alessandro  e della 
volontà  da  lui  fortemente  manifestata , alcune  delle  più  rag- 
guardevoli case  di  Pietroburgo  eransi  a poco  a poco  aperte  al 
generale  Savary  ; ma  la  maggior  parte  delle  grandi  famiglie 
continuavano  ad  escluderlo , a motivo  che  Alessandro  signo- 
reggiava si  lo  Stato , ma  non  le  inclinazioni  della  più  eccelsa 
nobiltà,  la  quale  andava  dietro  ad  altro  impulso.  Venuto  anzi 
tempo  in  possesso  dello  scettro  dei  ezari  per  la  violenta  morte 
del  padre,  studia  vasi  Alessandro  di  compensar  la  madre,  scesa 
prematuramente  al  grado  d’imperatrice  vedova,  col  lasciarla 
godere  dell' esterne  apparenze  della  potestà  suprema;  e a 
queila  principessa,  virtuosa  si , ma  altiera , era  conforto  e ri- 
storo della  perdita  del  marito  e della  metà  deli’  impero  , ii  fa- 
sto della  imperiale  dignità  , di  cui  voleva  il  figliuolo  eh’  essa 
per  intiero  godesse.  Imperciocché  Alessandro  in  proprio  non 
aveva  corte.  Poco  affezionato  all'imperatrice  sua  consorte, 
donna  ossai  bella,  ma  fredda  d'animo  e d’indole  assai  grave, 
usciva  sollecito  dopo  i suoi  pasti  dalla  reggia,  onde  recarsi  ad 
accudire  alle  pubbliche  faccende  con  gli  uomini  di  Stato  suoi 
fidati , o ad  amoreggiare  una  dama  russa  di  cui  era  invaghito. 
La  corte  nelle  stanze  dell'imperatrice  madre  si  raccoglieva, 
e quivi  accorreauo  i cortigiani  vaghi  di  stare  attorno  al  so- 
vrano, o desiderosi  di  conseguire  grazie  e favori . o posti  in 
obbligo  di  render  grazie  di  favori  ottenuti.  Tutti  venivano  a 
chiedere  o a ringraziare  I*  imperatrice  madre,  come  se  da  lei 
soia  procedessero  gli  alti  della  potestà  imperiale.  Alessandro 
stesso  vi  si  recava  assiduo,  qual  figliuolo  reverente  e sotto- 
messo, che  non  avesse  ancora  redato  lo  scettro  paterno.  E 
1'  imperatrice  madre  che  teneramente  lo  amava,  non  mai  prof- 
feriva, nè  permetlea  che  si  profferisse  parola  che  potesse  con- 
trariarlo , nia  pure  dava  sfogo  a’  suoi  propri  sensi , manife- 
stando inverso  ai  Francesi  una  patente  alienazione.  Aveva  essa 
pertanto  urbanamente  si , ma  freddamente  accolto  ii  generale 
Savary;  il  quale,  non  punto  smarritosi  per  questo,  fece  tut- 
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tavia  comprendere  all*  imperatore  , come  di  quella  freddezza 
fossesi  adatto.  Preso  da  passeggero  dispetto , e sospettando 
che  o motivo  della  reverenza  da  lui  portata  alla  madre , uno 
straniero,  un  aiutante  di  campo  di  Napoleone  potesse  misco- 
noscere il  vero  padrone  dell’impero,  afferrò  Alessandrd  la 
mano  del  generale,  e gli  disse:  it  Io  solo  sono  qui  il  sovrano; 
“ venero  si  mia  madre,  ma  ognuno  ubbidirà,  siatene  certo;  e 
« in  ogni  caso  farò  ricordevole  chi  fia  d’  uopo,  della  natura  c 
u dell’  ampiezza  della  mia  autorità,  n Pago  Savary  d’ over 
tratto  l’imperalore  a siffatta  confidenza  eoi  pungere  l’impe- 
riale suo  orgoglio,  non  fece  più  motto,  e si  tenne  pienamente 
sicuro  e delle  buone  disposizioni  di  lui,  e del  fervore  con  cui 
egli  si  studierebbe  di  mantenere  la  novella  alleanza.  La  corte 
dell’imperatrice  madre  apparve  bentosto,  non  già  più  urbana, 
cbè  sempre  era  stata  inverso  al  generale , ma  più  affettuosa. 
Ed  Alessandro  non  cessava  intanto  dal  ripetere  a Savary  : 
u Stiamo  aspettando  quel  che  farà  l’ Inghilterra.  Quando  sa- 
« premo  qual  giuoco  essa  voglia  giuocare , proromperò  io  in 
u allora,  e da  poi  che  mi  sarò  fatto  sentire,  nissuno  sarà  per 
u resistere.  « 

Era  ognuno  nel  fatto  in  ansiosissima  espilazione  delle  de- 
terminazioni dell’  Inghilterra.  11  trattato  palese  di  Tilsit  erasi 
pubblicato  , e per  ognuno  teneasi  che  non  vi  si  sponesse  il 
tutto e che  la  novella  amistà  della  Russia  con  la  Francia 
avesse  per  fondamento  altri  accordi  spgreti.  In  somma  però , 
guardando  solo  a quel  tanto  che  oppalesavasi  in  quel  trattato, 
senza  cercare  più  oltre,  vedeasi  che  la  Russia  dovea  farsi  me- 
diatrice di  pace  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  , e la  Francia  , 
dal  canto  suo,  mediatrice  tra  la  Russia  e la  Porla  , ed  espet- 
torasi I’  esito  di  questa  duplice  mediazione. 

Fedele  alle  sue  promesse,  l’imperatore  Alessandro,  non 
appena  reduce  a Pietroburgo  , avea  mandato  al  gabinetto  bri- 
tannico uno  scritto  in  cui  esprimeva  il  suo  desiderio  di  vedere 
ristabilita  la  pace  del  mondo , e profferiva  la  sua  mediazione 
onde  rappattumare  la  Francia  e l’Inghilterra.  Quest’ufficio  e 
dall’  ambasciatore  britannico  in  Pietroburgo , e dal  ministro 
delle  cose  estere  in  Londra  era  stato  accolto  con  una  tale  fred- 
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fatta,  che  poca  speranza  dovessi  concepire  di  accomodamento, 
Nel  fallo  i nuovi  ministri  d*  Inghilterra  , mediocri  discepoli  di 
Piti,  non  erano  gran  fatto  propensi  alla  pace.  Nè  altrimenti 
si  può  assegnare  un  perchè  alla  politica  da  essi  abbracciata  in 
quella  decisiva  congiuntura,  che  guardando  alla  loro  origine  , 
alle  loro  relazioni  di  partito , ed  alle  cagioni  della  loro  esal- 
tazione. 

Abbiamo  a suo  luogo  accennato  come  Pili,  quando  tornò 
nell’anno  1806  a seder  nel  Consiglio  di  Giorgio  III,  dopo 
aver  sostenuto  di  conservo  con  Fox  una  fiera  tenzone  col  mi- 
nistro Addingtou  e coi  soci  di  esso,  ritornassevi,  vuoi  per  fiac- 
chezza, vuoi  per  infedeltà,  senza  richiedere  per  suoi  compagni 
nè  Fox,  nè  i suoi  più  antichi  amici , quali  erano  Grenville  c 
Windham.  Assunse  egli  all’  incontro  per  soci  Canning  e Cosile- 
reagh,  uomini  nuovi,  e di  poco  conto  in  politica  per  quei  tempi. 
Il  qual  portamento  con  gli  amici  e antichi  c novelli,  aveva  in- 
debolito d’ assai  il  suo  ascendente  nel  Parlamento,  e reso  poco 
splendido  il  suo  secondo  ministero,  a cui  pose  fìue  l’affanno  mor- 
tale cagionatogli  dalla  perdita  della  battaglia  d’  Austerlilz. 
Morto  Pitf,  i suoi  grami  colleghi  Canning  e Castlereagh , non 
isperando  far  testa  ad  uomini  della  tempra  di  Grenville  e 
Windham,  vecchi  colleghi  abbandonali  da  Piti,  e di  Fox,  illu- 
stre c costante  emulo  di  lui,  si  erano  frettolosamente  ritratti  ; 
sicché  Grenville  e Windham  avevano  con  Fox  ricuperato  i 
perduti  seggi.  Il  giudizioso  Addington,  chiamato  allora  lord 
Sydmouth,  e il  celebre  Grey,.  che  aveva  allora  il  titolo  di  lord 
Ilowick , ebbero  luogo  essi  pure  in  quel  gabinetto , formatosi 
mercè  di  una  certa  qual  transazione  sulla  qualità  delle  per- 
sone , non  meno  che  su  quella  delle  opinioni.  E t’istesso 
Sheridan  vi  accedca  , col  diventar  tesoriere  della  marineria. 
La  ricompensa  di  Fox  nel  gabinetto,  non  meno  breve  di  quella 
di  Piti , e finita  del  pari  con  la  morte  , non  avea  durato  a 
bastanza  , come  già  si  è per  noi  riferito , per  mandare  a ter- 
mine le  pratiche  di  pace  intavolatesi.  Dopo  le  inutili  negozia- 
zioni del  lord  Yarmouth  c del  lord  Lauderdale  in  Parigi,  avea 
Napoleone  invaso  la  Prussia  e la  Polonia.  I colleglli  di  Fot 
erano  pur  dopò  la  morte  di  lui  rimasti  in  posto , cosi  perchè 
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molti  di  loro  erano  uomini  di  grande  autorità  , come  perchè, 
continuando  a maneggiarsi  con  quello  spirito  medesimo  di 
transazione,  non  si  tiravano  addosso  V astio  dei  partiti.  Trat- 
tavano, quant' è all’interno,  con  un  certo  quale  riguardo  i cat- 
tolici, proseguivano  all’  estero  la  guerra  , ma  con  molta  pru- 
denza, muovendo  cioè  con  sussidi  i potentati  del  Continente  , 
c non  ponendo  a risico  le  soldatesche  se  non  per  imprese  il  cui 
buon  esito  fosse  direttamente  utile  alla  Gran  Brettagna.  Pareva 
ornai  chiaro  che  gli  antichi  colleghi  di  Piti,  uniti  con  gli  antichi 
amici  di  Fox,  facessero  guerra  alla  Francia,  non  più  per  prin- 
cipio, ma  sì  per  mero  interesse.  Trascuravano,  nel  fatto,  chec- 
ché potea  richiamare  a niente  la  crociata  intrapresa  contro 
la  rivoluzione  francese,  c s’ingegnavano  all*  incontro  d’am- 
pliare in  tutti  i mori  il  dominio  dell’Inghilterra.  Sollecitati 
dalla  Prussia  e dalla  Russia  a mandar  truppe  a Straisunda  o a 
Danzica  per  fare  una  diversione  alle  spalle  di  Napoleone,’ ave- 
vano ognora  indugiato,  pretessendo  ora  il  bisogno  di  custo- 
dire l’ Irlanda , or  quello  di  guardarsi  dall’  armatetta  di  Bolo- 
gna, ch’era  pur  sempre  annata,  c intanto  avevano  tentato  im- 
prese lontane  e consigliate  unicamente  dal  < miglior  interesse 
dell’  Inghilterra.  Dopo  aver  conquistato  a danno  degli  Olan- 
desi il  Capo  di  Buona  Speranza  , craosi  gl’  Inglesi  condoni 
sulle  rive  del  fiume  della  Piata  e avevano  quivi  improvvisa- 
mente assaltato  Buenos-Ayres  e Montevideo.  Entrati  iu  Bue- 
nos-Ayres  , mercè  dell’  inerzia  del  governo  ispanico  e dell’  i- 
gnavia  dei  governatori  da  esso  preposti  a' suoi  domini  d’Ame- 
rica, eransi  impadroniti  di  quella  metropoli  dell’  America  me- 
ridionale. Ma  un  Francese,  per  nome  Linicrs,  il  quale,  dopo 
la  guerra  americana,  crasi  condotto  al  soldo  di  Spagna,  aveva 
raccozzato  le  soldatesche  disperse. e gli  abitatori  alti  alle  ar- 
mi , e stretti  in  Buenos-Ayres  gl'  Inglesi , aveali  costretti  a 
patteggiarsi  inonoratamente  ed  andarsene.  A Montevideo  pa- 
rimenti ,*  gl’  Inglesi  , dopo  essere  entrali  nella  città,  aveano 
dovuto  uscirne  e allontanarsi  poscia  dalie  muru , tenendosi 
paghi  del  possesso  d’alcuue  isole  poste  alla  foce  della  Piata. 
Il  Mediterraneo  era  pur  diventato  teatro  dell’  ambiziose  loro 
intraprese.  Avevano  essi,  come  già  si  è detto,  valicalo  a forza 
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lo  stretto  dei  Dardanelli,  senza  però  trarne  olcun  prò,  e fatto 
uno  sbarco  in  Egitto , donde  dopo  una  rotta  toccata  dinanzi  a 
Rosetta  ed  Alessandria , aveva  dovuto  ritirarsi.  E fruito  di 
tutti  questi  sforzi  dell'Inghilterra  era  stato  il  conquisto  del 
Capo  di  Buona  Speranza  e dell’isola  di  Curalo,  unitamente 
con  In  censura  de’  suoi  alleati , ove  si  dicevano  perfidamente 
da  essa  abbandonati. 

Tale  era  , in  marzo  del  1807 , la  condizione  del  ministero 
Grenville,  quando  surse  d'improvviso  una  controversia  clic 
pose  le  massime  moderate  di  lui  a contrasto  con  le  massime 
religiose  del  vecchio  re  Giorgio  111.  Già  erasi  dianzi  quel  prin- 
cipe bizzocco  talmente  incocciato  contro  i cattolici  d' Irlanda, 
da  indursi  a dare  il  commiato  al  ministro  Pili , anziché  con* 
sentire  a proscioglier  per  poco  i cattolici  dal  servaggio  in  cui 
eran  tenuti.  La  cagione  medesima  l’ indusse  poscia  ad  accom- 
miatare i colleghi  e successori  di  Pili.  Onoratissimamente  mi- 
litavano gli  Irlandesi  nell’esercito  brillanico;  e mentre  la  ten* 
zone  con  la  Francia  stava  per  infierire  viemaggiormente,  ra- 
gion voleva  che  soddisfacessesi  alle  domande  di  quei  prodi  guer- 
rieri , concedendo  loro  di  aspirare  a quei  gradi  che  davansi 
agli  ufficiali  inglesi , e che  in  tal  guisa  con  un  primo  giusto 
provvedimento  si  reudessero  i cattolici  affezionati  alla  corona 
d’Inghilterra.  Aveva  perciò  il  ministero  apparecchiata  un'idea 
di  legge,  la  quale,  in  grazia  dell’  oscurità  con  cui  a bella  po- 
sta aveanla  i ministri  dettata,  veniva  da  Giorgio  III,  che  non 
bene  l'  intese  -,  appruovata.  Ma  non  appena  fu  essa  recata  al 
parlamento,  che  i nemici  dei  ministri,  eh’ erano  poi  quei  dessi 
che  Piti  aveva  fatto  suoi  soci  nell’  ultimo  suo  ministero,  ave- 
vano per  mezzo  dei  segreti  maneggi  fallo  sorgere  scrupoli 
nella  mente  del  vecchio  re  , col  rappresentargli  dover  quella 
legge  partorire  gravissimi  effetti,  da  lui  non  punto  preveduti. 
Avendo  allora  Giorgio  III  voluto  che  quel  progetto  di  legge 
venisse  richiamato , Grenville  ed  Ilowik  eransi  a malincuore 
rassegnali  a quel  passo  umiliante,  dichiarando  al  re  che  quelle 
concessioni  che  agli  Irlandesi  venivano  ora  disdette  , sarebbe 
stato  forza  farle  fra  poco.  E perchè  Giorgio  III . replicava  , 
esigendo  dai  ministri  la  promessa  che  nulla  di  simile  sareb- 
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begli  in  avvenire  proposto  giammai , Grenville  # Howick  e i 
loro  colleglli , in  marzo  del  1807 , chiedevangli  il  loro  com- 
miato. Ricuperavano  allora  i seggi  ministeriali  i grami  soci  di 
Pitt  nell'ultimo  suo  ministero , e a loro  presidente  chiama- 
vano il  vecchio  duca  di  Portland , già  del  partito  whig , ma 
ormai  privo,  per  causa  della  provetta  età,  d’ogni  politico  in- 
tendimento, e chiamalo  soltanto  per  dare  al  novello  gabinetto 
una  certa  quale  apparenza  della  politica  di  transazione.  Can- 
ning,  Castlereagh  e Perceval,  principali  fra’ nuovi  ministri, 
non  giungean  bene  accetti  dinanzi  al  Parlamento , che  ti  chia- 
mava cagnotti  del  re,  per  aver  essi  tratto  partito  dalle  debo- 
lezze di  lui  onde  scavallare  i piò  ragguardevoli  e valenti  uo- 
mini dell' Inghilterra.  In  séguito  ad  acerbi  dibattiti  avvenuti  in 
entrambe  le  Camere,  poco  essendo  mancato  ch’ei  non  riuscis- 
sero perdenti  nella  pruova  degli  squiltini , ardivano  essi  mi- 
nacciare di  sciogliere  il  Parlamento , e lo  discioglieano  poscia 
di  fatto  , facendo  loro  spalla  in  tutto  e per  tutto  il  re  Gior- 
gio 111.  Le  elezioni  pel  Parlamento  novello  faceansi  di  giugno 
del  1807,  al  grido:  Abbasso  i Papiitiì  grido  coi  sempre  con- 
sente in  Inghilterra  I’ umor  popolare;  e spalleggiati  dal  fana- 
tismo della  plebe,  accecata  a tal  punto  da  oredere  che  il  papa 
fosse  sbarcato  testé  in  Inghilterra,  quei  grami  ministri , difen- 
sori di  esosa  causa , venivano  a capo  di  signoreggiare  a lor 
posta  gli  animi  nel  Parlamento.  Siffatti  eran  gli  uomioi  che 
allora  reggevano  l’ Inghilterra. 

Volendo  naturalmente  questi  uomini  nuovi  , cui  la  fortuna 
serbava  l’immeritato  vanto  di  cogliere  il  fruito  degli  sforzi  di 
Pitt,  seguire  una  via  diversa  da  quella  battuta  dai  loro  pre- 
decessori, eh’  eransi  argomentati  di  temperar  la  pittiana  poli- 
tica , ragion  voleva  che  s’ ingegnassero  essi  di  spingerla  oitro 
ogni  termine  conveniente.  Per  lo  che  , dopo  avere  contratto  , 
quanto  alle  cose  interne  , I'  obbligo  di  nulla  proporre  al  re 
che  giovasse  ai  cattolici,  avevano,  quanto  è all’ esterna  politica, 
preso  ad  ostentare  un  gran  zelo  a prò  degli  alleati  dell’  In- 
ghilterra, cui  dicevano  essere  stati  da  Grenville,  Grey  e Win- 
tlhom  indegnamente  abbandonali.  - • i 

Avevano  perciò  fitto  subito  larghissime  promesse  dì.  espe- 
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dizioni  sul  Continente;  se  non  che,  quantunque  impadronitisi 
di  marzo  della  pubblica  amministrazione , avrebbero  potuto  in 
oprile , maggio  c giugno  utili  soccorsi  arrecare  ai  loro  alleati 
(chè  solo  al  26  di  maggio  Danzica  s'  arrese),  titilla  tuttavia  ope- 
rato aveano,  o per  dappocaggine  o per  le  brighe  che  davano 
loro  le  cose  iulerne;  brighe  gravi  davvero,  chè  appunto  in  quel 
tempo  avvenne  loro  di  sciogliere  e riconvocare  il  Parlamento. 
Checché  di  ciò  nc  sia,  dopo  avere  raccolto  alle  Dune  un  gros- 
sissimo nuvilio,  e colà  raccozzato  un  gran  nerbo  di  forze  ter- 
restri, non  altrimenti  avevano  alla  guerra  continentale  coope- 
ralo che  col  mandare  un  picdol  polso  di  gente  a Stralsunda. 
Atterriti  all’annunzio  dello  battaglia  di  Friedland  e della  pace 
di  Tilsit,  menlosto  per  i’  Inghilterra,  che  per  sè  medesimi  ; av- 
vegnaché , dopo  avere  si  forte  biasimato  la  pigrizia  dei  loro 
predecessori,  tanto  più  meritavano  di  essere  rimbrottati  essi 
medesimi  per  non  aver  fatto  nulla  nei  tre  critici  mesi  di  aprile, 
maggio  e giugno  del  1807  ; trovarnnsi  quasi  a forza  stretti  a 
tentare  una  qualche  iulrapresa  la  quale  facesse  stupire  1'  uni- 
versale , e cessare  la  taccia  d' inazione  ; ed  utile  e disutile , 
umana  o barbara  ebe  fosse , riuscisse  tuttavia  speciosa  e 
romorosa  a bastanza  per  occupare  gli  animi  malcontenti  e 
spauriti. 

Diliberaronsi  in  siffatta  condizione  ad  una  intrapresa,  della 
quale  corse  per  lunga  pezza  il  grido  nel  mondo , come  di  un 
attentato  esecrando  contro  I'  umanità;  intrapresa  non  sola- 
mente rea,  ma  eziandio  a tutt’  altro  nel  fatto  conducente  che 
a promovere  gl’  interessi  britannici»  Fu  questa  la  famosa 
^spedizione  contro  la  Danimarca  , imaginata  per  fare  forza  a 
quel  reame  e costrignerlo  a dichiararsi  a prò  dell  Inghilterra. 
Yolier  quei  tristi  imitatori,  di  Piti  rinnoveilare  contro  Copen- 
haghe  il  romoroso  fatto  con.  cui  l'Inghilterra  aveva  uel  4801 
disciolta  la  lega  de’ neutrali.  Se  non  che,  quaudo  il  ministero 
Addington  avea  per  consiglio  di  Pitt  assaltata  Copeohaghe 
nel  1801,  ciò  avea  fatto  per  rompere  una  lega  a cui  pubblica- 
mente era  unita  la  Danimarca;  e il  fatto  era  stalo  un  atto  di 
guerra  opposto  ad  un  atto  di  guerra,  un’operazione  temeraria 
fri»  ma  pure  avvisata  per  la  sua  stessa  temerità,  o crudele  in- 
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vero  pei  modi  usati  a condurla  ad  effetto , ma  però  necessa- 
ria. AH’ incontro  nell’anno  1807  non  oravi  pretesto  per  as- 
salire la  Danimarca  ; e non  solo  era  cosa  ingiustissima  il  farlo, 
iha  era  stoltezza.  La  Danimarca , serbatasi  scrupolosamente 
neutrale,  aveva  con  esquisita  cura  adoperalo  a mantenere  la 
sua  neutralità  ; chè  anzi  per  lo  sgraziato  vezzo  di  premunirsi 
piuttosto  contro  la  Francia  che  contro  I*  Inghilterra,  aveva  ap- 
postato tutto  il  suo  esercito  lunghesso  i confini  dell’  Holstein , 
correndo  il  rischio,  com’era  accaduto  a Imbecca  , di  venire 
alle  mani  coi  Francesi,  per  non  lasciar  valicare  i confini  del 
suo  territorio.  Il  suo  gabinetto  avea  pur  anco  adoperato  a quel 
modo  che  il  suo  esercito,  ed  erasi  io  ogni  occasione  appalesato 
pieno  d’ombra  e di  sospetto  a verso  la  Francia.  E non  che 
avere  in  questo  mentre  introdotto  pratiche  d’accordo  con  la 
Russia  e la  Francia,  come  bugiardamente  affermarono  i mini- 
stri inglesi,  e permesso  di  accedere  alla  nuova  lega  continen- 
tale, aveva  all’  incontro  protestato  di  bel  nuovo  di  volere  ser- 
bare la  neutralità  . quantunque  Napoleone  avcssegli  con  bel 
modo,  ma  risolutamente  fatto  sentire  che,  quando  l’Inghil- 
terra si  fosse  chiarita  intorno  alle  proposte  avanzate  colia  me- 
diazione deila  Russia , sarebbe  stato  forza  eh’  esso  pigliasse 
un  partito , e prò  o contro  gli  oppressori  del  mare  si  dichia- 
risse. Per  adoperare  accortamente  in  siffatta  congiuntura,  avreb- 
bero dovuto  i ministri  d’Inghilterra  lasciare  a Napoleone  l’o- 
diosa briga  di  costringere  la  Danimarca  a dichiararsi , inviare 
una  flotta  nel  Caltegat,  accorrer  poscia,  quando  i Francesi  fa* 
cessersi  innanzi,  al  soccorso  di  Copenhaglie , e diventare , in 
tal  guisa , legittimi  padroni  dei  navitio  danese , dei  due  Belt  e 
del  Sund.  In  tempo  in  cui  I’  Europa,  già  stanca  di  soffrire  per 
la  contesa  della  Francia  e dell’  Inghilterra  , era  disposta  a far 
severo  giudizio  di  quello  dei  due  avversari  che  aggravasse  i 
mali  della  guerra,  uo  tale  portamento,  amico  o soccorrevole 
per  la  Danimarca,  era  quel  solo  cui  giustizia  e saviezza  con- 
sigliassero. li  fare  altrimenti  era  un  dare  a Napoleone  la  Da- 
nimarca, un  risparmiare  a questi  la  briga  di  far  violenza  ti- 
rannica ad  altri  ; nè  la  rapina  di  pochi  ossami  di  navi  senza 
marinai , cui  si  proponean  gl’  Inglesi  con  quella  espedizione , 
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era  altro  che  un  infruttuoso  saccheggio , tanto  più  stollo  e 
odioso  quanto  che  non  potea  effettuarsi  che  coll’  abbominevolc 
eompenso  di  tempestar  con  le  bombe  una  popolazione  com- 
posta  di  femmioe,  di  fanciulli  c di  veecbi. 

Gli  è certo  che,  ove  il  governo  della  pubblica  cosa  in  In* 
ghilterra  fosse  stato  in  mano  di  chiaroveggenti  ministri , i 
quali  non  ad  altro  volgessero  la  mira  che  al  bene  dello  Stato, 
non  sarebbevi  stato  dubbio  veruno  nella  elezione  tra  i due  par- 
titi ^ e senza  contrasto  sarebbesi  abbracciato  il  compenso  di 
aiutare  la  Danimarca  a resistere  a Napoleone.  Ma  Caoning, 
Castlereagb,  Perceval,  parlatori  sì  più  o meno  facondi  , eran 
pure  tutti  quanti  grami  politici , e più  intenti  al  proprio  inte- 
resse, che  non  a quello  dello  Stato.  Avvisarono  che  una  re- 
plica del  romoroso  fatto  del  1801  fosse  loro  in  questo  tempo 
necessaria,  e chiarironsi  in  ciò  tristi  imitatori  delia  politica  di 
Pilt,  o meglio  diremo  corruttori  di  quella  ; perocché  chi  dice 
imitatore,  dice  con  ciò  corruttore,  corrompendosi  da  qualun- 
que imitatore  quel  tanto  eh’  egli  imita,  con  inspingerlo  oltre  ì 
debiti  termini. 

Non  appena  a Londra  pervenne  l’ annunzio  della  pace  di 
Tilsit,  che  il  gabinetto  inglese , bugiardamente  allegando  di 
aver  avuto  sentore,  per  via  di  segrete  relazioni,  di  un  accordo 
pel  quale  la  Danimarca  accedeva  alla  lega  continentale , deli- 
berossi  di  mandare  a Copenhaghe  una  poderosa  armata  , per 
impadronirsi  del  navilio  danese , col  pretesto  che  il  togliere  a 
Napoleone  i navali  sussìdi  della  Danimarca  era  mero  atto  di 
legittima  difesa  dal  canto  dell'  Inghilterra.  E senza  indugio 
provvedeva  ad  attuare  il  reo  divisamento.  Il  navilio  e le  truppe 
terrestri  stavan  pronti  alle  Dune,  nè  rimaneva  che  n scioglier 
le  vele.  Dopo  il  tristo  esito  del  tentativo  fatto  contro  Costan- 
tinopoli. aveva  il  Consiglio  dell'  ammiragliato  posto  per  mas- 
sima che  avesse  qualunque  espedizione  marittima  ad  accom- 
pagnarsi con  ischiere  da  sbarco.  Per  la  qual  cosa  eransi  rac- 
cozzati alle  Dune  venti  o che  mila  uomini . i quali , uniti  col 
picciol  polso  di  gente  mandala  a Stralsunda,  venivano  a for- 
mare un  esercito  di  ventisette  o ventottomila  uomini , suffi- 
ciente per  la  rea  impresa  divisata.  E degni  dell’  intento  erano 
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i modi  imaginali  por  effettuarlo.  Avendo  la  Danimarca  tutte 
le  sue  trpppe  appostate , non  già  nell’  isole  di  Seeland  e di 
Fionia,  ma  in  suoi  confini  dell’  Ilolstein,  divisossi  di  porre  nei 
due  Belt  una  squadra  navale  onde  intercettare  que’ passaggi 
acciò  I*  esercito  danese  non  potesse  accorrere  alla  difesa  di 
Copenhaghe,  di  sbarcar  poscia  ventimila  uomini  attorno  a quella 
capitale,  e con  essi  investitala,  intimarle  la  resa,  e in  caso  di 
resistenza , tempestarla  colle  bombe  talmente  da  farne  un 
mucchio  di  rovine.  11  quale  disegno  del  gabinetto  britannico, 
fondato  sopra  la  diffalta  d’ ogni  apparato  di  difesa  dei  Danesi 
dalla  parte  del  mare,  e la  riunione  di  tutte  le  loro  forze  dal 
lato  di  terra,  tornava  per  vero  dire, a compiuta  dimostrazione 
sì  della  lealtà  danese  e sì  della  perfìdia  britannica.  Principal 
parte  nell’ ordire  quel  disegno  ebbe  il  cavaliere  Home  Po- 
pham,  cui  era  andato  fallito  il  tentativo  contro  Buenos-Ayres, 
e il  quale  non  vedeva  l'ora  di  ricattarsi;  e molta  parte  ebbe 
egli  pure  nel  mandarlo  ad  effetto. 

Giugncvano  in  quella  a Londra  le  profferte  della  media- 
zione russa  e le  proposte  di  trattative  d’accordo  con  la  Fran- 
cia. Tanto  impegnato  era  il  gabinetto  briltanico  nel  proponi- 
mento di  continuare  a furia  la  guerra,  e intanto  lusingato  dalla 
speranza  d’  un  romoroso  fatto , da  non  poter  dare  ascolto  a 
veruna  proposta  di  pace.  Fermò  pertanto  di  dare  uno  risposta 
evasiva  e in  termini  studiati  con  fine  ipocrisia  ; la  quale , 
senza  chiuder  la  via  ad  ulteriori  pratiche , lasciasse  intanto  li- 
bera  l' Inghilterra  di  tentare  la  propostasi  impresa.  Ond  è che 
venne  iviato  a Pietroburgo  un  ufficio  nel  quale , ricantandosi 
quel  tanto  che  un  tempo  dicessi  da  Pitt , affermavasi  essere 
l’Inghilterra  pronta  a stringer  la  pace;  ma  perchè  ogni  pratica 
era  ognor  per  ('addietro  sudala  a vuoto  per  causa  della  mala 
fede  di  Francia,  non  voler  essa,  dopo  tanti  infruttuosi  nego- 
ziati, esser  còlta  di  nuovo  nel  laccio , e desiderare  anzitutto 
di  conoscere  i principali  patti  dietro  i quali  la  Russia  , fattasi 
mediatrice  di  pace,  intendeva  a trattarla.  Era  questa  in  appa- 
renza una  risposta  dilatoria  , ma  gli  eventi  che  stavano  ma- 
turandosi doveano  ben  presto  crudelmente  chiarirla  negativa. 

L'  ammiraglio  Gambier , preposto  al  governo  dell’  armata 
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navale  inglese,  e il  luogotenente  generale  Cathcart,  coman- 
dante le  truppe  da  sbarco,  sciolsero  le  vele  sullo  scorcio  di 
luglio.  Era  il  naviglio  parlilo  in  più  squadre.  Le  navi  che  sal- 
parono dai  porti  della  Manica  erano  venticinque  vascelli  di 
alto  bordo,  quaranta  fregate  c trecenseltantasettc  onerarie. 
Recavano  esse  venti  o clic  mila  uomini  di  truppe  da  sbarco , 
e dovevano  raccoglierne  in  mare  sette  od  otto  migliaia  , re- 
duci da  Stralsund.  Il  navilio  da  guerra  precedeva  quello  da 
carico  , onde  accerchiare  l' isola  di  Seeland  ed  impedire  alle 
truppe  danesi  il  ritorno  alla  vòlta  di  Copcnhaghe.  Giunse  il 
navilio  da  Guerra  nel  Collega!  il  i.°  di  agosto,  e il  3 del 
mese  slesso  affacciavasi  alla  bocca  del  Sund.  Pria  d’ impe- 
pegnarsi  in  quello  stretto,  I’ ammiraglio  Gombier  avea  man- 
dati , sotto  il  governo  del  commodoro  Keals , una  squadra 
composta  di  fregate,  di  brigantini,  e di  alcuni  vascelli  da  set- 
tantaquattro  cannoni , che  poco  a fondo  pescavano , ad  inva- 
dere i due  Beh,  e quivi  incrociare  per  modo,  che  ninno  dalla 
terra  ferma  potesse  far  passaggio  nell’  isole  di  Fionia  e da 
questa  nell’isola  di  Seeland.  Il  grosso  dell'armata  passò  po- 
scia il  Sund  senza  contrasto  veruno  ; perocché  la  Danimarca 
non  avea  sentore  di  nulla,  c la  Svezia  era  edotta  d'ogni  cosa. 
Gettate  1*  àncore  nella  rada  d’  Elseueur , presso  la  fortezza  di 
Kronenburgo , che  muta  rimasesi , mandò  un  araldo  a fare 
r intima  al  principe  reale  di  Danimarca  , reggente  allora  del 
reame.  L'araldo,  degno  veramente  dell’ incarico  fidatogli,  era 
quel  Jacksou,  stato  già  un  tempo  incaricato  d’affari  in  Francia, 
pria  della  venuta  del  lord  Wliitworlb  a Parigi,  ma  poi  rimosso 
dat  posto  a cagione  del  maltalento  che  in  ogni  occasione  ma- 
nifestava. Non  avendo  costui  trovato  in  Copenbaghe  il  prin- 
cipe reggente,  andò  a parlargli  in  lviel , nell’ Holstein , ove 
faceva  in  quel  tempo  dimora  la  famiglia  regale.  Venuto  al 
cospetto  di  lui,  allegò  pretesi  segreti  accordi  in  forza  dei  quali 
la  Danimarca,  per  quanto  ei  diceva,  acceder  dovea  o di  buon 
grado  o per  forza  alla  lega  continentale  contro  l’Inghilterra; 
soggiunse,  trovarsi  perciò  il  gabinetto  brittanico  costretto  a 
provvedere  acciò  le  forze  navali  della  Danimarca  c il  passo 
del  Sund  non  cadessero  in  potestà  dei  Francesi  ; o richiese  in 
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nome  dell’  Inghilterra , che  si  avesse  a consegnare  all’ esercito 
inglese  il  forte  di  Kronenbnrgo,  che  guarda  il  passo  del  Stimi, 
il  porlo  di  Gopenhaghe  e (ulto  il  nnvilio  danese,  promettendo 
di  tenere  ogni  cosa  in  deposito  per  la  Danimarca  istessa;  alla 
quale,  non  appena  passato  il  pericolo , fareltbesene  piena  re- 
stituzione. Replicando  Jackson  che  la  Danimarca  in  nulla  sca- 
piterebbe , che  con  lei  Iralterebbesi  da  amico  e da  ausiliare , 
e che  le  truppe  britanniche  pagherebbero  e viveri  o ogni  al- 
tra cosa  di  cui  abbisognassero;  uE  con  che  cosa  »,  rispose 
il  principe  sdegnato , *i  con  che  cosa  pagherete  voi  il  nostro 
» onore  perduto  ove  ci  arrendessimo  a questa  infame  prò- 
u posto  ? n Proseguendo  in  su  questo  ondare  il  principe  c 
paragonando  egli  questa  perfida  aggressione  eoi  leali  porta- 
menti della  Danimarca,  la  quale,  non  premunitasi  punto  con- 
tro gl*  Inglesi , crasi  all’  incontro  posta  in  guardia  con  tutto 
il  nerbo  delle  sue  forze  coDfro  i Francesi , ed  ora  vedeva 
abusala  la  propria  fiducia  per  oppressala  a tradimento , a 
quelle  parole  di  giusto  sdegno  rispose  Jackson  con  insolente 
famigliarità,  dicendo  la  guerra  esser  guerra  , e dovere  il  più 
debole  rassegnarsi  alle  sue  necessità  e cedere  al  più  forte. 
Accommiatò  ii  principe  quell'  inviato  con  asprissimi  detti , e 
gli  disse  che  senza  dimora  verrebbe  a Copenbagbe  per  adem- 
pire il  debito  suo  di  principe  e di  cittadino  danese.  E tosto 
accorsovi  , annunziò  con  un  bando  il  pericolo  clic  sovrastava 
alla  patria,  chiamò  a difesa  di  quella  il  popolo  intiero , c fece 
lutti  que' provvedimenti  cui  concedevano  le  angustie  del  tempo 
c F improvviso  investimento  dell’isola  di  Seeland;  investi- 
mento già  tanto  incalzante,  che  a grave  stento  aveva  il  prin- 
cipe stesso  potuto  valicare  i due  Belt.  Ma  sgraziatamente  gli 
argomenti  di  difesa  erano  luti' altro  che  sufficienti-ai  bisogno; 
cbè  appena  cinquemila  armati  erano  nella  città  , tremila  dei 
quali  di  truppe  stanziali  e duemila  di  milizie  paesane , non 
male , a dir  vero , ordinate.  A queste  forze  aggiunsesi  una 
guardia'  cittadina  di  tre  o quattro  migliaia  di  uomini,  tra  bor- 
ghesi e studenti  ; ormeggiaronsi,  come  già  erasi  fatto  nel  1801, 
tutte  le  navi  vecchie  e logore  al  di  fuor  de’  canali , onde  co- 
prire la  città  dal  Iato  della  marina  con  batterie  galleggianti; 
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riparossi  accuratamente  «lenirò  le  dàrsene  il  navilio  armato  , 
prediletta  cura  e vanto  dei  Danesi  ; c infine  dalla  parte  di 
terra  si  eressero  in  fretta  opere  di  fortificazione  : perciocché 
era  noto  avere  gl’  Inglesi  condotto  truppe  da  sbarco,  e posesi 
da  ogni  parte  in  batteria  la  greve  artiglieria  orni*  erano  in 
copia  forniti  gli  arsenali  danesi.  Ma  se  questi  argomenti  di 
difesa  bastavano  a riparar  la  città  dall'  espugnazione  per  as- 
salto, ben  erano  manchi  a propulsare  il  pericolo  di  un  bom- 
bardamento. Per  tenere  il  nemico  a tale  distanza  che  impos- 
sibile tornassegli  il  bombardare  la  città , sarebbe  stato  duopo 
od  aver  opere  esterne  di  fortificazione,  cui  la  Danimarca,  con- 
fidente nel  silo  della  sua  capitale,  posta  in  un’isola,  non  aveva 
mai  pensato  a costruire , ossivvero  tenere  in  pronto  un  eser- 
cito terrestre,  cui  essa  per  costruire  a fede  la  propria  neutra- 
lità avea  mandato  lontano  a guardare  i confini  del  proprio 
territorio.  Checché  ne  sia  di  ciò,  il  principe  dopo  avere  prov- 
veduto alla  difesa  in  quel  modo  che  in  tanta  angustia  avea 
meglio  potuto,  lasciò  al  generale  Peymann,  valoroso  guerriero, 
l’incarico  di  difendere  la  città,  con  ordine  di  non  arrendersi 
se  non  agli  ultimi  estremi.  E perché  nell’  isola  stessa  di  See- 
iand,  e perciò  al  di  dentro  dei  Bell,  eravi  una  popolazione 
assai  numerosa , da  cui  poteansi  trarre  alcune  migliaia  d’  uo- 
mini di  milizia  , prescrisse  al  generale  Castenskiod  di  riunire 
frettolosamente  quella  poca  forza  e condurla , ove  fosse  pos- 
sibile, in  Copenhaghe  prima  che  la  città  fosse  investita.  Par- 
titosi poscia,  corse  sollecito  nell’  Holstein  a fine  di  raccogliere 
1’ esercito , sparso  colà  suoi  confini,  e condurlo  in  soccorso 
della  capitale  ove  gli  venisse  fatto  di  valicare  i due  Beit. 

In  questo  tempo  avendo  I’ araldo  inglese  raggiunto  la  flotta, 
prescrisse  all’  ambasceria  briltanica  d’  uscire  da  Copenhaghe  , 
e diede  all*  ammiraglio  Gambier  e al  generale  Calhcart  il  se- 
gnale della  spaventevole  esecuzione  apparecchiata  contro  una 
città  il  cui  unico  reato  ora  quello  di  possedere  una  flotta  cui 
importava  a’  ministri  inglesi  di  arraffare  per  poter  diventare 
autorevoli  nel  Parlamento.  Gli  abboccamenti  col  governo  da- 
nese, la  necessità  di  dar  tempo  di  giugnere  alla  flotta  da  carico, 
partita  dopo  quella  da  guerra , e l’ espettazione  di  un  venta 
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favorevole , avevano  ritardalo  sino  al  13  di  agosto  le  opera- 
zioni dell’ammiraglio  Gambier.  Il  giorno  16  egli  approdò  ad 
un  luogo  chiamato  Webeck  , poche  leghe  stante  a tramontana 
da  Copenhnghe,  e sbarcovvi  ventimila  uomini  all’ incirca,  per 
la  maggior  parte  tedeschi  assoldati  dall'  Inghilterra.  Le  truppe 
giunte  da  Stralsunda  dovevano  sbarcare  ad  ostro  verso  Kioge. 
Inanimite  dalla  presenza  della  squadra  di  navi  sottili  del  com- 
inodoro  Keats  nei  due  Beh,  diedero  quelle  truppe  principio 
con  piena  sicurtà  alla  rea  loro  intrapresa.  Ben  sapcano  gli 
Inglesi  che  non  avrebber  potuto  , nemmeno  con  tremila  uo- 
mini , espugnar  d' assalto  una  città  francheggiata  da  otto  o 
novemila  difensori , cinquemila  dei  quali  erano  soldati  stan* 
ziali , e da  una  popolazione  di  valorosissimi  marinai.  Ma  s’  af- 
fidavano negli  argomenti  di  distruzione  ond’  erano  forniti , td 
in  ispezieltà  nell’immensa  copia  di  greve  artiglieria  ond’ erano 
cariche  le  loro  navi.  Avevano  anzi , per  meglio  accertarsi 
dell’  esito  della  impresa,  condotto  seco  il  colonnello  Congrève, 
il  quale  dovea  quivi  porre  per  la  prima  volta  alla  pruova  i 
suoi  formidabili  razzi.  Non  isteltero  pertanto  a costruire  rego- 
lari approcci,  ma  s’ ingegnarono  di  erigere  solide  batterie  in- 
cendiarie e di  assicurarle  con  buoni  ripari.  Evvi  intorno  la 
città  di  Copenbaghe  uno  stagno  o lago  di  forma  allungata,  che 
cinge  quasi  tutto  il  ricinto  verso  terra.  Dietro  quel  lago  appo* 
staronsi  e vi  si  trincerarono.  Riparati  in  tal  guisa  dal  lato  della 
città  contro  le  sortite  degli  assediati , eressero  per  ripararsi 
dal  lato  della  campagna  un’  altra  linea  di  ciroonvallazione , 
onde  tenere  in  rispetto  così  le  milizie  della  Seeland,  raccozzate 
dal  generale  Custenskiod,  come  le  truppe  stanziali  che  per  av- 
ventura venissero  a valicare  i due  Bell.  In  quel  sicuro  sito 
presero  poi  ad  erigere  le  loro  batterie  incendiarie,  differendo 
di  valersene  insiuo  a tanto  ebe  non  fossero  per  intiero  ar- 
mate, e poste  in  grado  di  vomitare  contro  la  città  un’  esi- 
ziale tempesta.  In  questo  tempo  di  mezzo  , essendosi  la  loro 
flotta  appressata  alla  città  dal  lato  del  mare,  fierissime  scara- 
mucce ardevano  sui  due  elementi  tra  gli  assediati  e gli  asse- 
diatori.  Un'  armatetta  danese  , arredata  a fretta  , contende» 
non  senza  buon  esito  all’  armatetta  inglese  1’  accesso  degli  an- 
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gusti  canali  per  cui  si  giunge  a Copenhaghe,  mentre  le  truppe 
stanziali  chiuse  nella  città  faceano  spesse  sortite  contro  lo 
schiere  del  generale  Cathcort.  Se  non  che  i Danesi  non  aveano 
per  mala  ventura  più  che  due  punti  d'  attacco  da  scegliere , 
ai  due  capi  del  lago  che  dal  nemico  li  dipartiva,  e perciò  nelle 
loro  sortite  trovavano  gl'  Inglesi  grossissimi  in  quei  due  punti, 
ned  erano  numerosi  abbastanza  per  espugnarne  il  vallo.  On- 
dechè  si  vedevano  ognora  costretti  ad  indietreggiare  , dopo 
aver  ucciso  pochi  uomini  del  nemico  c averne  perduti  assai 
più  dei  loro,  per  causa  della  svautaggiata  loro  condizione. 

Aspettavano  gl*  inglesi,  per  opprimere  Copenhaghe,  l’arrivo 
delle  loro  schiere  mandate  già  in  soccorso  di  Stralsunda. 
Avendo  gliSvezzesi,  a istigazione  dell’  Inghilterra  , ripigliato 
quivi  le  ostilità,  il  maresciallo  Brune  aveva  cinto  d’assedio 
Stralsunda  con  trentottomila  uomini  e con  tutto  quel  materiale 
d’  assedio  che  in  grazia  della  presa  di  Danzica  e della  cessa- 
zione delle  ostilità  contro  Colberg , Marienburgo  e Graudenz, 
l’ esercito  francese  poteva  porre  In  opera.  Accompagnavasi 
col  maresciallo  Brune  il  generale  Chasseloup,  quel  desso  che 
tanto  avea  adoperato  per  soggiogare  Danzica;  e quel  valente 
generale  del  genio,  avendo  ora  in  pronto  ad  un  tratto  tutti 
quegli  argomenti  di  offesa  che  solo  stentatamente  e poco  per 
per  volta  aveano  potuto  essere  riuniti  per  l’oppugnazione  di 
Danzica,  crasi  proposto  di  adoperare  per  guisa  che  l’osteg- 
giamento  di  Stralsunda  riuscisse  un  perfetto  esemplare  di  as- 
sedio condotto  con  precisione , con  vigoria  e con  prontezza 
singolari.  Tre  attacchi  aveva  egli  preparati , ma  con  inten- 
zione di  spingere  innanzi  da  senno  quello  solo  il  quale , indi- 
rizzandosi verso  la  porta  di  Kniepcr  a borea,  potea  trarsi  dietro 
I’  cecidio  della  flotta  svezzesc.  Aperta  ette  ebbe  da  tutte  le 
parti  ad  un  tempo  la  trincea  ad  onta  dello  sfolgoreggiar  della 
piazza  , in  pochi  giorni  egli  aveva  erette  ed  annate  le  sue 
batterie,  e dato  poscia  principio  ad  un  si  terribile  attacco,  che 
il  generale  nemico,  quantunque  avesse  a’ suoi  cenui  quindici- 
mila Svezzcsi  e sette  od  ottomila  Inglesi,  parte  nella  crttà  e 
parte  nell*  isola  di  Rugen , era  stato  costretto  a chiedere  i 
putti  e a cedere  Stralsunda  il  giorno  21  di  agosto. 
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Durante  questo  assedio,  condotto  dai  Francesi  con  valore  e 
perizia  veramente  meravigliosi,  il  generale  Cathcart  avea  cbia- 
maio  a s è quel  polso  di  truppe  inglesi  ch'era  stato  inviato 
per  cooperare  alla  difesa  con  gli  Svezzesi.  Sbarcarono  quelle 
truppe  a Kioge,  e da  quel  puuto  si  trovò  la  città  sventurata  di 
Copenhaghe  per  tal  modo  rinchiusa  in  una  duplice  liuea  di  circon- 
vallazione, che  il  generale  inglese  trovavasi  in  grado  di  opprimerla 
spieiatamente  senza  aver  a temere  gli  effetti  della  disperazione 
degli  assediati.  Legittima  cosa  è invero  i’  assedio  d'  una  città 
nemica  ; ma  cosa  disumana  c barbara  sopra  di  ogni  altra  è 
un  bombardamento  allorquando  non  vi  fa  scusa  una  di  quelle 
imperiose  necessità  della  guerra  che  (ulto  giustificano.  Ora  la 
necessità  che  si  poteva  allegar  dagl'  Inglesi  per  giustificare 
l’ atroce  fatto  eh’  ei  divisavano,  si  era  la  volontà  di  rubare  un 
navilio  ed  un  arsenale  riputalo  ricchissimo  I 

Il  culen  di  settembre  , il  generale  Cathcart , avendo  pronte 
in  batteria  sessantotto  bocche  da  fuoco,  fra  le  quali  quaran- 
totto tra  mortai  da  bombe  ed  obbizzi,  mandò  facendo  l' intima 
a Copenhaghe  con  parole  in  apparenza  umane,  e con  intento 
bestiale.  Chiedeva  gli  si  consegnassero  il  porto , I’  arsenale  c 
il  navilio,  minacciando  , in  caso  di  niego  , d' incendiar  la  città, 
ed  aggiugnendo  all’  intima  caldissime  istanze  acciò  volessero 
csentuarlo  dal  porre  in  opera  argomenti  cui  dicca  ripugnanti 
al  suo  cuore.  Avendo  il  generale  Peymann  rigettata  la  do- 
manda, alla  sera  del  2 di  settembre  una  Icrribi!  tempesta  di 
palle  d’  obbizzi , di  bombe,  di  razzi  congreviani  sulla  infelice 
capitale  della  Danimarca  scoppiava.  I. barbari  autori  del  fatto 
non  aveano  nemmeno  per  iscusa  il  proprio  pericolo  , chè  per 
tale  guisa  erano  riparati  da  non  perdere  uno  solo  dei  loro.  Dopo 
aver  proseguito  a fulminar  la.  città  per  tutta  la  notte  del  2 di 
settembre  ed  una  parte  del  giorno  susseguente,  cessava  il  ge- 
nerale inglese  dai  trarre  , sperando  che  la  città  s’  arrendesse. 
Parecchi  quartieri  della  città  ardevano;  centinaia  di  infelici 
erano  spenti,  molli  vasti  edilizi  consumali  dalle  fiamme;  e gli 
abitatori  validi,  adoperali  a sparger  P acque  del  Baltico  sopra 
i quartieri  Infiammati , crauo  spossati  dalla  fatica  ; ma  il  ge- 
nerale  Peymann,  col  cuore  straziato  da  un  sì  miserando  spet- 


Digitized  by  Google 


1 38  LIBHO  VlQESlSOTf AVO 

(acolo,  stavasi  in  tetro  silenzio,  aspettando  per  arrendersi  che 
l’umanità  facesse  forza  all'onore.  Insensibili  a tante  sciagure, 
gl’  Inglesi  ricominciarono  1’  orribile  tempesta  alla  sera  del  5, 
proseguirono  a trarre  tutta  la  notte,  tutto  il  giorno  successivo, 
ad  eccezione  d’  un  breve  rispitto,  e tutta  la  notte  che  lo  se- 
guiva, nè  cessarono  che  la  mattina  del  5.  Non  era  più  dato  a 
chi  avesse  viscere  d'  uomo  il  lasciare  esposta  a sì  orrenda 
strage  una  popolazione  di  centomila  anime.  Duemila  persone 
all'  iucirca,  tra  uomini,  donne,  fanciulli  e vecchi,  erano  perite; 
mezza  la  città  arsa , le  più  belle  chiese  diroccale  , l’ arsenale 
in  fiamme.  11  generale  Peymann  ferito,  non  potendo  regger 
più  oltre  alla  vista  di  quelle  tremende  sciagure,  cedette  infine 
alle  minacce  che  il  generale  inglese  mandò  replicando  di  di- 
struggere affatto  la  città  , e I'  arrese  ai  barbari  conquistatori. 
I patti  della  resa  fermaronsi  il  7.  Per  essi  ottenner  gl'  Inglesi 
la  fortezza  di  Kronenburgo,  la  città  di  Copenhoghe  c l’arsenale, 
con  facoltà  d’  occuparli  per  sei  settimane,  avvisate  necessarie 
per  arredare  la  flotta  danese  e condurla  in  Inghilterra.  Pro- 
metteva dal  canto  suo  I'  ammiraglio  Gambier  di  restituire  il 
navilio  tosto  che  fosse  concbiusa  la  pace. 

Sottoscritti  i patti  della  resa,  entrarono  gl’inglesi  in  Copen- 
baghe,  e i loro  marinai  nell'  arsenale  avventaronsi.  Non  mai 
si  vide,  dopo  l’ingresso  de’  marinai  d’  Inghilterra  in  Tolone  , 
spettacolo  simile  a quello  ch’ei  porsero  in  questa  occasione.  Al 
cospetto  d’  un  popolo  ridotto  alla  disperazione  , che  vedea  le 
sue  case  diroccate,  che  piangeva  la  perdita  di  migliaia  de’suoi 
o morti  o moribondi . e che , oltre  alle  private  sciagure  , era 
angosciato  dalla  pubblica  calamità,  giacché  la  perdita  del  na- 
vilio dauese  era  tenuta  da  ognuno  come  la  rovina  sua  propria  ; 
al  eospello  di  questo  popolo  desolato,  i marinai  inglesi . scesi 
a terra  in  gran  numero,  piombarono  con  inaudita  brutalità  ad- 
dosso all’arsenale.  L’uso  invalso  in  Inghilterra  di  concedere  ai 
marinai  una  gran  parte  del  valor  delle  prede , aggiugnendo 
al  loro  astio  contro  tutte  le  marinerie  europee  lo  stimolo  della 
privata  cupidigia,  ufficiali  e marinai  adoperarono  con  massimo 
ardore  c straordinaria  operosità  a mettere  a galla  quanti  legni 
erano  in  Copenhnghe  alti  a navigare.  Componcvasi  il  navilio 
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danese  di  sedici  vascelli  d’alto  bordo,  e venti  o che  legai  sot- 
tili tra  brigantini  e fregate , in  istato  di  tenere  il  mare , con 
tutta  T attrezzatura , deposta  in  magazzini  ottimamente  ordi- 
nati. In  termine  di  pochi  giorni  quelle  navi  tutte  si  videro 
guernitc  dei  loro  attrezzi,  equipaggiate  e tratte  fuor  dalle  dàr- 
sene. Nè  l’csizioso  zelo  de’  marinai  inglesi  di  ciò  lennesi  pago; 
chè  due  vascelli  ch’erano  in  sul  cantiere  vennero  da  loro  fatti 
a pezzi,  e quanto  legname  e quante  provvigioni  navali  erano 
nell’arsenale,  furono  rapiti  e recati  a bordo  della  flotta  danese 
o della  inglese.  Perfin  gli  istromenti  degli  operai  furono  o 
preda  degl’inglesi,  o delle  fiamme.  La  metà  delle  ciurme  in- 
glesi passò  poscia  a bordo  delle  navi  danesi  per  condurle,  e 
l’intera  spedizione,  composta  ormai  della  flotta  conquistatrice 
e della  conquistata,  uscì  fuor  dai  canali,  dopo  avere  in  fretta 
raccolto  a bordo  le  truppe  terrestri , che  non  si  tencan  più 
sicure  in  una  città  posta  da  loro  a sangue  e a fuoco , oggiun- 
tochè  i Francesi  stavano  per  accorrere  solleciti  alla  vendetta 
di  un  tanto  attentato.  Nel  passare  davanti  a Webeck,  a Kro- 
nenburgo  e agli  altri  luoghi  della  còsta  quell’  immenso  navilio 
raccolse  quanta  gente  aveavi  sbarcoto  e diede  alle  vele  per 
oll’lughilterra. 

Mal  si  poirebbe  esprimere  in  parole  1*  impressione  fatta  in 
Europa  dall'inaudito  attentato  cui  era  trascorso,  non  già  il  po- 
polo inglese , che  acerbamente  biasimò  il  fatto , ina  il  mini- 
stero cui  presiedevano  Canning  c Casllereagh.  Generale  fu  la 
iudegnazione  non  solo  fra  gli  amici  della  Francia,  ch'erari  po- 
chi in  quel  tempo,  volgendole  allora  troppo  seconda  la  fortuna, 
ma  eziandio  fra’ suoi  più  capitali  nemici.  Non  v’  era  nazione 
più  stimata  della  danese.  Saggia,  modesta,  laboriosa,  intenta 
al  suo  traffico  senza  studiarsi  di  nuocere  all'  altrui , sollecita 
di  osservare  n fede  la  sua  neutralità  in  quella  fierissima  guerra, 
e benché  inoffensiva,  pronta  tuttavia,  come  nel  4801,  a sagri- 
ficarsi  eroicamente  per  far  valere  il  principio  di  questa  neu- 
tralità, uella  quale  stava  ogui  sua  politica  ; la  nazione  danese, 
era,  rome  la  Svizzera  e l'Olanda,  una  di  quelle  che  al  manco 
delle  forze  materiali  suppliscono  con  la  forza  morale,  e sanno 
procacciarsi  la  reverenza  dell'  universale.  L’  attentato  istesso 
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omTellu  era  vittima,  poneva  viemaggiorniente  in  chiaro  la  sua 
buona  fede  ; imperciocché  non  per  altro  soggiaceva  essa  che 
per  non  essersi  adulto  premunita  contro  l' Inghilterra , ed  es- 
sersi all’  incontro  guardata  di  soverchio  contro  la  Francia. 
Uuanime  pertanto  fu  il  sentimento,  unanime  il  grido  in  Europa 
contro  il  fatto  scelerato.  Se  dianzi  diceasi,  non  potere  nissuno 
vivere  quieto  col  formidabile  conquistatore  surto  dalla  rivo- 
luzione francese  , dicevasi  ora  , essere  i’  Inghilterra  non  men 
tiraunica  in  mare  di  quel  che  fosse  Napoleone  per  terra;  per- 
fida essere  quanl’egli  era  violento,  uè  fra  quei  due  potere  nazione 
veruna  vivere  in  securtà  e quiete.  Parole  eran  queste  dei  nemici 
della  Francia  ; così  parlavano  Vienna  c Berlino.  Ma  gli  amici  di 
Francia  e,  eh’ è più,  le  persone  imparziali,  riconoscevano;  a 
santa  ragione  volere  la  Francia  raccogliere  in  una  lega  le  nazioni 
tutte  per  fare  testa  ad  una  tirannide  marittima  intollerabile,  ti- 
rannide la  quale,  stabilita  che  fosse,  tornerebbe  invincibile,  non 
lascerebbe  campo  ad  altra  bandiera  che  alla  bandiera  inglese, 
non  soffrirebbe  altro  traffico  che  quello  delle  produzioni  d'Inghil- 
terra, e prefiggerebbe  alTpltiino  e sua  propria  posta  il  prezzo 
d’ ogni  mercatanzia  esotica  o manufatta.  Doversi  pertanto , 
esclamavano  lutti , doversi  stringere  1'  Europa  in  un  accordo 
per  fronteggiar  l’ Inghilterra , strapparle  di  mano  lo  scettro 
dei  mari,  c coslriguerla  a forza  a rendere  al  rnoudo  la  quiete 
ond’  era , colpa  e vergogna  di  lei , privato  da  ben  quindici 
anni. 

Nulla  invero,  tranne  la  pace,  era  più  di  un  tal  fatto,  desi- 
eie  re  volo  da  Napoleone.  Sciolto  ornai  dalla  briga  di  dovere  far 
forza  alla  Danimarca,  la  quale  stava  all' incontro  per  darglisi 
essa  medesima  in  braccio , per  aiutarlo  con  ogni  sua  possa  a 
chindere  .il  Sund,  e per  fornirgli  (il  che  giovava  assai  più  che 
non  pochi  carcami  di  navi)  ottimi  marmai,  onde  armare  gi’iu- 
uumerevoli  legni  che  la  Francia  aveva  in  sui  cantieri  ; poteva 
egli  a sua  posta  spignere  Tarmi  russe  coutro  la  Svezia,  c 
Tarmi  della  Spagna  contro  il  Portogallo;  poteva  pur  anco 
esigere  dalla  corte  di  Vienna  T esclusione  degl'  Inglesi  dai  lidi 
dell’ Adriatico  ; poteva  infine  chiedere  al  gabinetto  di  Pietro- 
burgo qualunque  cosa  tornassegli  a grado  -t  imperciocché  Ales- 
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sandro,  dopo  i!  fatto  di  Copcohaghe , non  dovea  più  troverà 
negli  animi  dei  Russi  riluttanza  veruna  alla  novella  sua  poli- 
tica. Napoleone , approvecciandosi  del  fallo  dell*  Inghilterra  , 
senza  trascorrere  dal  canto  suo  od  alcunché  di  simile,  trova- 
vasi  posto  in  condizione  incomparabile;  chè  non  men  forte 
diventava  moralmente  per  le  colpe  del  suo  nemico  , di  quel 
che  fosse  materialmente  pel  nerbo  de’suoi  eserciti.  Si  dileguava 
di  fatti  lo  sconcio  del  suo  diviso,  di  vincere  il  mare  per  mozzo 
della  terra,  dacché  la  violenza  fatta  ai  potentati  del  Continente 
onde  costrigncrli  a cooperarvi , era  giustificata.  S’  ei  tcnca 
chiusi  i porti  delle  città  anseatiche,  dell’Olanda,  della  Francia, 
del  Portogallo  , della  Spagna  e dell*  Italia  ; se  condannava  i 
popoli  a non  far  uso  di  zucchero  e di  caffè  , e surrogare  a 
que'  prodotti  delta  Zona  calda  produzioni  europee  che  malo 
imitavangli  c costavano  assai  più;  se  forza  ei  faceva  ad  ogni 
gusto  dopo  averla  fatta  ad  ogni  interesse  , il  fatto  scelcrato  di 
Copenhaghe  valeagli  di  piena  e splendida  escusazione.  Ma , 
giova  ripeterlo,  era  duopo  lasciare  che  l’Inghilterra  si  lordasse 
essa  sola  di  colpe , e non  commetterne  dal  proprio  canto  di 
gravi:  malagevole  assunto,  perocché  in  una  larga  e fiera  lotta, 
un  fallo  tira  1*  altro  , e avviene  assai  di  rado  che  i torti  del- 
I*  uno  non  sieno  presto  ricompensati  o superati  dai  torti  det- 
1*  altro. 

Ben  riconobbe  Napoleone  di  quanto  avvantaggio  tornassero 
per  lui  li  rei  portamenti  dell*  Inghilterra  , e se  perdette  la 
lieve  speranza  eh’  egli  nodriva  d'  un  aggiustamento  , vide  ad 
un  tempo  disporsi  improvvisamente  le  cose  per  modo  da  ar- 
recare tale  un  concorso  di  mezzi , tale  uu  complesso  di  sforzi 
da  fargli  concepire  certezza  di  ottenere  iu  processo  di  tempo 
una  pace , i cui  patti  compenserebbero  ad  usura  la  dilazione. 
Non  omise  di  fatti  di  sguinzagliare  le  gazzette  di  Francia  o 
quelle  a lui  ligie  che  fuori  di  Francia  pubblicavansi , acciò 
rontro  il  reo  attentato  che  aveva  sdegnala  1’  Europa  , a furia 
inveissero.  E dalla  villa  stessa  di  Fontainebleau  , fra*  passa- 
tempi c’sollazzi  che  colasi  godevano,  provvide  acciò  e gti< 
eserciti  terrestri  e le  forze  navali  c ogni  altro  argomento  di 
guerra  prontamente  allestiti  venissero  per  una  tenzone  ancor 
Tdiers.  Voi.  Vili.  li 
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più  vasta  e più  tremenda  di  quella  che  già  da  tant’  anni  spa-  * 
ventava  la  ‘terra. 

Non  dovea,  del  resto , Napoleone  darsi  gran  briga  per  dare 
all’  opinione  generale  in  Europa  il  conveniente  impulso.  Nel- 
l’ Inghilterra  istessn  I*  attentato  commesso  ronlro  Copenhaghe 
fu  biasimato  acerbissimamente.  Furonvi  si  in  quella  grande 
ed  onorata  nazione,  a malgrado  di  indegni  ministri,  di  un  par- 
lamento avvilito  e della  letizia  cagionata  al  popolo  dai  pro- 
speri fatti  della  marineria  inglese , furonvi  persone  illuminale, 
oneste  ed  imparziali  che  condannarono  severamente  ['inaudito 
attentato  commesso  contro  un  potentato  inoffensivo  e disar- 
malo. Grenville,  Windham,  Addington,  Grey,  Sheridan  e molli 
altri  gagliardamente  inveirono  contro  l’ atroce  fatto.  Essere 
dicevano,  quel  reo  attentato  ón*  iniqua  c funesta  scimmieria 
del  fatto  del  1801  ; avvegnaché  la  Danimarca  facesse  parte 
nel  1S0I  d’una  lega  nemica  all’  Inghilterra , c il  modo  ado- 
perato per  ridurla  al  dovere  fosse  il  più  legittimo  di  tutti, 
cioè  una  battaglia  navale  ; mentre  , in  quella  vece  , nell’  an- 
no 1807  la  Danimarca  istessa  era  in  pace,  tutta  intenta  a di-  j 
fendere  la  propria  neutralità  contro  la  Francia  , e disarmala 
affatto  dal  canto  dell’  Inghilterra  ; c il  modo  adoperato  per 
opprimerla  era  stato  un  atroce  bombardamento  d’ una  popola- 
zione innocente.  Tirarsi  esso  dietro,  anziché  lo  scioglimento 
d’  una  colleganza  nemica,  una  stretta  unione  tra  la  Danimarca 
e la  Francia,  I’ cscntuazione  di  questa  dall’odiosa  briga  di  fare 
forza  a tutti  i potentati  del  Continente,  l'assoggettamento  del- 
l’Inghilterra a quella  istessa  odiosità.,  c la  chiusura  dello  stretto 
del  Sund  alle  navi  inglesi  ; perciocché  i Danesi  chiuderebbero 
dal  canto  loro  lo  stretto  senz’altro,  c gli  Svezzesi  verrebbero 
costretti  a forza  a chiuderlo  dalla  loro  parte.  Ned  altro  frutto 
in  .ricompenso  di  si  tristi  effetti , essersi  tratto  da  quel  mi- 
sfatto , che  il  saccheggio  di  un  arsenale , e la  rapina  di  una 
vecchia  e logora  flotta,  quattro  soli  vascelli  della  quale  meri- 
tavan  la  spesa  del  raddobbo.  Queste  cose  con  giusta  indegna- 
zione rinfacciavansi  a Canning  ; ii  quale  vi  rispondeva  con 
una  tale  iutrepidità  nel  mentire , che  ignominiosa  farebbenc 
la  memoria,  ov*  egli  co’  suoi  successivi  portamenti  non  fosses: 
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chiarito  migliore  di  quel  di’  era  stato.  Per  unica  sua  esecu- 
zione non  cessò  egli  dal  replicare  eh’  erano  stati  scoperti  i 
segreti  accordi  di  Tilsil,  i quali  la  spedizione  contro  Copcnba- 
ghc  giustificavano.  ÀI  che  riponeasi  con  santa  ragione,  chie- 
dendo eli’ ci  palesasse,  non  già  il  nome  del  rivelatore  di  quei 
segreti  accordi,  cui  i ministri,  ostentando  generosità,  avrebbero 
ragionevolmente  ricusato  di  dar  a conoscere,  ma  bensì  la  so- 
stanza delle  cose  rivelate.  Ora  intorno  a tal  punto  non  dava 
il  ministro  che  confuse  risposte  , ned  altre  invero  potea  dar- 
ne; imperciocché,  se  in  Tilsit  eransi  veramente  la  Russia  e 
la  Francia  indettate  di  far  di  conserva  ogni  sforzo  per  costrin- 
gere il  Continente  a collegarsi  contro  l’ Inghilterra  (il  che  dai 
ministri  inglesi  non  si  potea  conoscere  se  non  confusamente), 
erosi  pure  paltovito  di  non  far  nulla  se  non  dopo  avere  pro- 
posto la  pace  agl’  inglesi  a ragionevoli  patti  ; nè  il  gabinetto 
di  Copenbaghe  avea  di  tutto  ciò  avuto  verun  sentore.  Per  la 
qual  cosa  T attentato  contro  la  Danimarca  era  iniquo  ed  atroce 
nel  fatto,  e stolto  quanto  all’intento  politico;  conciossiachè  il 
modo  veramente  acconcio  di  trarre  a sé  quello  Stato  neutrale 
e di  curarsi  il  sussidio  del  suo  navilio  e de’  suoi  marinai , e 
la  signoria  del  Sund,  fosse  quello  di  accorrere  in  suo  soccorso 
lasciando  a Napoleone  la  briga  di  fargli  forza. 

Cionnonpertanto , a dispetto  del  biasimo  dato  dagli  onesti 
in  Inghilterra  a quella  impresa  di  Copenhaghe  , il  parlamento, 
ligio  com'era  ai  pregiudizi  anticattolici  del  re  ed  alla  ringhiosa 
politica  di  Pitf,  diè  vinta  la  causa  ai  ministri,  non  senza  pprò 
lasciar  travedere  l’impaccio  in  cui  era.  Appigliassi  nel  fatto 
alla  forma  dilatoria,  dichiarando  voler  fare  giudizio  dell’evento 
in  altro  tempo  , quando  cioè  i ministri  appalesare  potessero 
quel  tanto  ch’cran  per  ora  costretti  a tacere.  Ma  ogni  pen- 
siero di  pace  fu  per  sempre  sbandito.  Il  gabinetto  briltanico  , 
persuaso  egli  stesso  della  trista  impressione  falla  in  Europa 
da’  suoi  rei  portamenti,  s’iutesc  lutto  a riacquistare  il  perduto 
credilo  presso  le  due  principali  corti  del  Continente  , quelle 
cioè  di  Vienna  c di  Pietroburgo;  ed  alla  prima  iuviò  il  lord 
Pembrnke  , alla  secónda  il  generale  Wilson  ; latori  d’  alcune 
di  quelle  propóste  cui  meglio  giovo  far  fare  a voce  , che  nop 
in  iscritto.  Ed  ceco  quali  erano  quelle  proposte. 
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Dall’  apparente  soddisfazione  con  cui  l' imperatore  Alessan- 
dro pareva  ritornato  da  una  guerra  in  cui  era  stalo  ognora 
perdente,  da  alcune  parole  smozzicate  eh’  egli  crasi  lasciato 
uscire  di  bocca,  per  far  intendere  come  dalla  lega  della  Russia 
con  la  Francia  avessero  a derivare  rilevantissimi  effetti,  dalla 
pertinacia,  infine,  con  cui  continuava  ad  occupar  la  Moldavia 
c la  Valacchia,  raccoglievano  chiaramente  le  persone  alquanto 
sagaci,  che  Napoleone,  per  far  consentire  le  Russia  ne’ suoi 
divisi,  aveale  promesso  larghi  ricompensi  in  Oriente,  e solle- 
ticata assaissimo  per  quel  rispetto  l’ambizione  dell’imperatore 
Alessandro.  Determinossi  pertanto  il  gabinetto  brittanico  ad 
acconsentire  senza  peritanza  a quel  tanto  che  dalle  congiun- 
ture pareva  richiesto  ; e sebbene  facesse  altronde  mostra 
di  molto  impegno  per  conservare  \*  integrità  deli’  imperio 
ottomano  , avvisò  che  meglio  giovasse  dare  di  proprio  moto 
alla  Russia  la  Moldavia  e la  Valacchia  , che  non  lasciargliele 
dare  da  Napoleone.  Il  generale  Wilson  , guerriero  e politico 
ardito  e spiritoso,  ma  non  ancora  salito  in  tale  riputazione  che 
nou  si  potesse  all’  uopo  disdire  quatti’  egli  avesse  detto,  ebbe 
dal  gabinetto  di  Londra  l’ incarico  di  recare  a Pietroburgo  le 
profferte  più  lusinghiere  che  dar  si  potessero  per  l’imperatore 
Alessandro.  Non  avea  costui  mandato  alcuno  ostensibile  ; ma 
Canning,  ragionando  con  Alopcus  , ambasciatore  di  Russia, 
aveagli  detto  potersi  prestar  fede  a quanto  Wilson  fosse  per 
dire.  Ai  lord  Pembroke  poi , mandato  in  qualità  d*  inviato 
straordinario  a Vienna,  benché  colà  eravi  l’invialo  ordinario 
Aduir,  fu  dato  ordine  di  persuadere  la  corte  di  Vienna  della 
necessità  di  passarsela  bene  con  la  Russia  c di  rassegnarsi 
perciò  a tutti  quei  sagrifizi  che  a questo  fine  si  richiedessero; 
perocché  veramente  trattavasi  d’indurre  l’Austria  ad  accon- 
sentire che  la  Moldavia  c la  Valacchia  in  potestà  della  Russia 
cadessero.  , 

Giunto  Wilson  a Pietroburgo,  ed  egli  e il  lord  Govver,  am- 
basciatore in  Russia , fecero  di  tutto  per  persuadere  il  gabi- 
netto russo  : non  essere  il  caso  di  biasimare  quel  tanto  che 
l' Inghilterra  aveva  operato  a Copcnhaghe  ; non  essersi  fallo 
altro  colò,  che  togliere  al  nemico  comune  d’  Europa  i mez^i 
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da  nuocere  , del  che  era  duopo  rallegrarsi  e non  isdegnarsi  ; 
confidar  l’ Inghilterra  nella  Russia  islessa  per  indurre  la  Da- 
nimarca a far  più  giusto  giudizio  degli  ultimi  eventi , e per 
assicurarla  che  il  suo  navilio  sarebbele  restituito  in  appresso , 
ove  aderire  volesse  alia  buona  causa  ; non  volere  l’ Inghil- 
terra farsi  giudice  della  nuova  politica  abbracciata  dalla  Rus- 
sia , ma  tenersi  pur  certa  che  essa  farebbe  bentosto  ritorno 
alla  politica  antica,  ch’era  la  sola  conveniente;  non  intendersi 
già  la  mira  a commetter  guerra  di  nuovo  tra  essa  e la  Frao- 
eia  in  un  tempo  in  cui  tanto  bisogno  aveva  di  riposo 'per  ri- 
farsi ; vedersi  anzi  di  buon  occhio  eh’  essa  il  suo  territorio 
ampliasse  e la  sua  potenza  ingrandisse , perocché  un  solo  in- 
grandimento era  ornai  in  Europa  increscevole  e da  ovviarsi 
con  ogni  mezzo  , ed  era  l’ ingrandimento  della  Francia , non 
già  quello  della  Russia,  la  quale  ove  desiderasse  la  Moldavia  e la 
Valacchia  troverebbe  la  Gran  Brettagna  affatto  disposta  ad  ac- 
consentire che  ne  facesse  l' acquisto , purché  questo  non  av- 
venisse a conseguenza  di  una  spartizione  ,delle  province  tur- 
ctiesche  con  F imperatore  Napoleone. 

Le  più  arrisicate  fra  queste  proposte,  quelle  cioè  che  il  ga- 
binetto inglese  si  serbava  di  disdire  óve  il  caso  lo  portasse, 
furono  dette  da  Wilson  a Romanzoff,  il  quale  pochi  istanti  di 
poi  al  generale  Savary  riferivale.  L*  altre  poi  vennero  recate 
dal  lord  Govver  con  tale  un’arroganza  da  non  dar  luogo  ad  eseu- 
sazione  veruna  della  loro  stranezza.  Quei  modo  sì  sciolto  di 
spiegare  l’espedizione  di  Copenhaghe,  dando  alla  Russia  stessa 
l’incarico  di  giustificare  il  fatto  dell’Inghilterra  presso  la  Da- 
nimarca, era  una  certa  quale  famigliarità  in  sommo  grado  of- 
fensiva verso  il  gabinetto  russo.  Adontossene  fortemente  Ales- 
sandro, e volle  che  con  la  massima  alterigia  alle  proposte 
dell’  Inghilterra  si  rispondesse.  Ond’  è che  alla  richiesta  di 
giustificare  presso  la  corte  di  Copenhaghe  la  rapina  della 
flotta  danese  risposesi  con  una  istanza  formale  acciò  fossero 
dati  in  su  questo  argomeuto  i debiti  schiarimenti,  c vi  aggiun- 
se iu  domanda  che  il  lord  Govver  avesse  a dichiararsi  imman* 
finenti  e io  modo  preciso  intorno  alla  profferta  di  mediazione 
fatta  dal  gabinetto  di  Russia  al  gabinetto  brittanico.  Parvo 
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che  il  Inni  Govver,  tonto  onorato  di  poi  sotto  nome  di  lord 
Grenville,  sciogliessesi  in  quest’  occasione  dall’  usata  sua  indo- 
lenza ; poiché  e fece  in  replica  imperiosissime  instanze  per  es- 
sere edotto  dei  segreti  accordi  di  Tilsit , dicendo  che,  insino 
a tanto  che  l’ Inghilterra  ignorasse  le  cose  stabilite  in  quel 
celebre  abboccamento,  non  si  credeva  tenuta  a dare  ragione 
veruna  del  fatto  di  Copenhaghe  ; e relativamente  alla  profferta 
della  mediazione  russa , all’  istanza  formale  di  dichiarire  se 
l' Inghilterra  accettasse  o no  la  profferta  , rispose  alteramente 
di  no.  - » 

Tale  fu  1'  esito  delle  cose  trattatesi  col  lord  Govver.  Quan- 
t’  è alle  proposte  che  dovea  far  solo  Wilson,  accolsele  Roman- 
zoff  leggermente , come  se  fosser  parole  di  niun  rilievo , c 
accommiatò  senz’altro  il  proponente  senza  far  mostra  di  com- 
prendere quel  eh’  esso  avesse  voluto  dire.  Ei  l’ avea  tuttavia 
bene  inteso,  come  bentosto  si  verrà  a conoscere. 

Questo  antico  ministro  di  Callerioa , sopra  del  quale  riflet* 
teasi  un  qualche  raggio  della  gloria  di  quella  principessa , 
questo  erede  della  vasta  ambizione  di  lei , gran  personaggio 
per  ogni  titolo,  era  diventato  nelle  presenti  congiunture 
i’intrinsico  confidente  di  Alessandro  e di  tutti  i suoi  sogni. 
Era  egli  allora  ministro  del  commercio,  ma  dovea  far  passag- 
gio al  ministerio  delle  faccende  estere  ; giacché  Alessandro , il 
quale  facca  ricerca  d’  un  ambasciatore  da  spedirsi  a Parigi , 
non  volle  affidare  a lui  quest’  incarico , benché  era  fornito  di 
tutte  le  doti  perciò  richieste , e ciò  a motivo  che  presso  di 
sé  volea  tenerlo  e averlo  in  pronto  per  colorire  i suoi  politici 
intenti.  E il  giovane  autocrata  c il  vecchio  ministro  desidera- 
vano entrambi  ardenlissimamenle  le  danubiane  province.  La 
Finlandia,  il  cui  acquisto  sarebbe  stato  per  allora  inolio  più 
desiderevolc,  perocché  era  per  così  dire  il  necessario,  mentre 
le  province  danubiane  poteano  chiamarsi  il  superfluo,  non  era 
di  gran  lunga  si  bramata  da  loro.  Il  che  da  ciò  derivava  che 
la  Moldavia  eia  Valacchia  aprivano  l’accesso  a.Costanlinopoli, 
il  cui  acquisto,  benché  sì  lontano,  era  puro  in  cima  di  tutti  i 
loro  i pensieri.  Avrebberie  perciò  essi  da  chiunque  accettate, 
e per  l’ impazienza  del  desiderio,  non  serbavano  in  ciò  tanto. 
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ili  senno  se  non  quanto  bastava  per  giudicare  quale  si  fuase 
Il  donatore  che  valesse  a donargliene  più  presto  e più  stabil- 
mente. Napoleone  era  per  questi  rispetti  ricisamente  da  loro 
preferito  ad  ogni  altro.  Da  chi  altri , infatti , potessi  in  quel 
tempo  ricevere  alcunché  di  rilevante,  che  da  Napoleone?  L’in- 
signorirsi di  un  qualche  territorio  senza  l'assenso  di  lui,  era 
lo  stesso  che  il  rompergli  guerra,  c non  era  tornato  in  acconcio 
a veruno,  per  forte  , di  guerreggiare  con  lui,  Che  se  anche 
si  fosse  di  bel  nuovo  potuto  stringere  una  lega  generale  con- 
tro la  Francia , poco  solletico  dava  tuttavia  1’  cspetlazionc  di 
battaglie  quali  erano  stute  quelle  di  Auslerlitz,  di  Jena,  di 
Friedland  ; ed  in  quel  tempo,  col  Gorilissimo  c poderosissimo 
esercito  che  avea  la  Francia,  ogni  pruova  dell’ armi  con  essa 
doveva  a quel  medesimo  effetto  riuscire.  Oltreché , se  bene 
i’  Inghilterra , che  qua  e là  tendeva  esche  leggiere , erasi  in 
risguardo  alle  danubiane  province  mostrata  condesccndente, 
potevasi  egli  concepire  speranza  che  1’  Austria  avesse  ad  es- 
sere del  pari  arrendevole  ? travi  pure  in  Pietroburgo  il  suo 
ambasciatore  Merfcld  , il  quale  cotidiauamcute  c apertamente 
e a tutti  chiedeva  contezza  degli  accordi  segreti  di  Tilsit , e 
andava  dicendo  che,  se  la  Moldavia  e la  Valacchia  avessero  ad 
essere  il  prezzo  della  nuova  alleanza,  sarebbe  il  caso  di  do- 
ver distruggere  gli  Austriaci  fino  all’ultimo,  pria  che  la  corte  di 
Vienna  vi  acconsentisse.  Non  era  perciò  da  sperarsi  una  lega 
ordita  a tal  Gne  di  assicurare  alla  Russia  un  siffatto  presente. 
Non  potea  questo  presente,  donato  a dispetto  dell’Austria, 
proceder  da  altri , che  da  quegli  il  quale  da  quindici  anni  in 
qua  avevaia  sempre  sconGlta,  che  era  Napoleone;  c trovandosi 
l’imperatore  di  Russia  concorde  con  quello  di  Francia,  niuno 
in  Europa  ardirebbe  insorgere  contro  quel  tanto  eh’ essi  di 
conserva  avessero  determinato. 

Era  forza  pertanto  perseverare  negli  accordi  di  Tilsit,  ed 
ottenere  da  Napoleone , collaudargli  a’  versi , l’effettuazione 
di  quelle  speranze  cui  egli  si  era  mostrato  cotanto  arrendevole 
sulle  sponde  del  Nicmeu.  Agevol  cosa  egli  era  il  prevedere  il 
prezzo  che  da  lui  sarebbe  richiesto  per  questa  accondescen- 
deuza.  Ove  la  guerra  si  proseguisse,  novelle  intraprese  len- 
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tercbb’  egli  In  Italia,  in  Portogallo  e fora’  anco  in  Ispagna  ; che 
eran  quivi  Borboni,  i!  cui  regno  faceva  alla  sua  dinastia  un 
contraposto  ripugnante , e insopportabile  per  lui.  Non  nveane 
egli  fatto  motto  in  Tilsit , nè  altrove  a veruno  ; contuttociò , 
ove  la  pace  fosse  tuttora  differita  , agevolmente  poteasi  pre- 
vedere eh’  ei  non  si  starebbe  colle  mani  in  mano  e prosegui- 
rebbe in  Occidente  quell’opera  di  rinnovcllamcnto  che  già  aveva 
incominciata,  col  balzar  dal  trono  i principi  alleati  o congiunti  di 
sangue  con  la  casa  borbonica.  Ma  non  celava  punto  alla  Russia 
d’impedire  siffatte  intraprese,  chè  non  importavale  gran  fatto  che 
un  Bonapartide  regnasse  in  Napoli,  in  Firenze,  in  Milano,  in 
Madrid.  Le  idee  che  tenevano  dietro  alla  fondazione  delle  no- 
velle diuastie  create  da  Napoleone  non  minacciavano  ancora  la 
potestà  degli  czari;  e quanto  è all’ ascendente  della  Francia 
nel  mondo,  non  toccava  alla  Russia  il  lamentarne  l’ ingrandi- 
mento, ove  per  esso  il  cammino  degli  eserciti  moscovitici  alla 
vòlta  di  Costantinopoli  si  agevolasse.  Non  doveva  pertanto 
l’ imperatore  Alessandro  darsi  pensiero  di  quel  tanto  rhe  Na- 
polene  venisse  a tentare  nel  Mezzodì  e nell’ Occidente  d’Eu- 
ropa; c poteva  anzi  concepire  la  piò  fondata  speranza  che,  a 
ciò  arrendendosi  egli,  Napoleone  lascerebbegli  libero  il  campo 
per  intraprendere  checché  volesse  in  Oriente.  Potea  bensì 
Napoleone  mostrare  maggiore  o minore  accondiscendenza  alle 
brame  di  Alessandro  , e concedere  eh'  ei  s’ innoltrasse  o fino 
al  Danubio  o fino  appiè  dei  monti  Balkan , oppur  fino  a!  Bo- 
sforo , ma  il  meno  eh' ei  potesse  concedere  era  la  Valacchia 
con  la  Moldavia.  Parea  che  dietro  quel  tanto  che  Napoleone 
detto  aveva  in  Tilsit  su  questo  particolare,  o meglio  dietro 
quel  tanto  che  Alessandro  credeva  avere  udito  da  lui,  non  si 
potesse  ammettere  dubbio  in  proposito.  Alessandro , impe- 
ratore, col  ruminar  giorno  e notte  le  cose  in  Tilsit  avvenute; 
Rumanzoff,  ministro,  eoi  ruminare  ciò  che  Alessandro  aveagli 
riferito , eransi  ornai  avvezzati  a riguardare  la  Moldavia  e la 
Valacchia  come  il  minimo  nei  presenti  che  sperare  potessero. 
A tale  anzi  eran  giunti , per  la  concepita  certezza  di  quel 
presente,  da  provare  una  certa  quale  ontirp.aa  sazietà,  e da 
concepire  novelli  desidèri.  Per  mala  ventura  , non  paghi  di 
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goder  nel  cuor  loro  delle  agognato  conquiste  , avevano  essi 
voluto  far  molti  altri  partecipi  di  quella  contentezza,  cosi  per 
(spander  di  fuori  l' interna  soddisfazione , come  per  render 
ragione  del  repentino  mutamento  della  politica  russa.  Per  la 
qual  cosa  erasi  ingenerata  in  chi  gli  stava  da  presso  la  con- 
vinzione che  la  Moldavia  e la  Valacchia  avessero  certamente 
ad  essere  il  prezzo  della  novella  alleanza  ; cosicché  o bramar- 
ne il  possesso  erano  tratti , non  solo  dalla  vaghezza  di  posse- 
derle, ma  dai  bisogno  eziandio  di  non  apparire  giuntati. 

Gli  ultimi  fatti  confermarono  pertanto  Alessandro  impera- 
tore e RomanzoEf  nella  politica  stabilita  in  Tilsit.  Dacché  la 
mediazione  a guerra  volgeva',  era  duopo  trarre  dalla  guerra 
checché  Napoleone  avea  promesso  di  fame  scaturire  ; solo  che, 
per  meglio  tenerselo  avvinto , era  forza  accondiscendere  a’ 
suoi  desidèri.  Chiaro  era  che  ei  chiederebbe  fra  poco  la  cac- 
ciata della  legislazione  inglese  e della  legislazione  svezzese , o 
un*  irruzione  in  Finlandia  per  costringer  la  Svezia  a chiuder 
l'accesso  del  Sund.  E in  ciò  si  doveva. appagarlo,  purché  con- 
sentisse a lasciar  l' armi  di  Russia  nella  Valacchia  e nella 
Moldavia.  Strana  cosa  sto  per  dire.  L’ invadere  la  Filandia 
avrebbe  dovuto  essere  per  la  Russia  il  più  vivace  desiderio , 
ebe  a ciò  doveva  recarla  il  più  incalzante  suo  interesse  (4). 


(i)  Purtroppo  spesso  gli  storici  fanno  pensare  e parlare  a loro 
propria  posta  i personaggi  storici,  senz’  aver  modo  di  conoscere 
nè  i loro  pensieri  nè  i loro  ragionamenti,  lo  non  mi  licenzio  a rife- 
rire in  questo  luogo  i più  segreti  pensieri  e i più  intimi  ragiona- 
menti dell’  imperatore  Alessandro  se  non  perchè  posso  avvalorare 
i miei  delti  eon  I’  autorità  di  documenti  irrefragabili  e autentici. 
In  una  nota  del  libro  XXVII,  volume  settimo,  ho  detto  già  es- 
servi nel  Louvre  la  relazione  di  molti  ragionamenti  dei  generali 
Savary  e Gaulaincourl  con  l'imperatore  Alessandro  e col  ministro 
Romanzo!!;  ragionamenti  colidiani,  e cosi  famigliar!  ed  intimi  che 
non  m’ ardirei  riferirli  per  intiero,  perciocché  Alessandro  ai  due 
inviati  francesi  raccontava  persido  i suoi  trastulli  ; ho  detto  altresì 
che  questi  ragionamenti , posti  in  iscritto  subito  dopo  eh'  erano 
finiti,  e dettali  con  la  più  minuta  fedeltà,  per  domanda  c risposta, 
ritraevano  con  meravigliosa  verità  quel  lutto  che  giorno  per  giorno. 
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Eppure  iu  fantasia  dei  giovane  principe  e quella  del  vecchio 
suo  minislro  eransi  accese  talmente  per  le  cose  dell’  Oriente, 
che  P irrompere  in  Finlandia  pareva  loro  un  vero  sacrifìcio , 
al  quale  assoggettavansi  unicamente  per  ottenere  che  loro  si 
consentisse  il  possesso  di  Bucharest  c di  Yassy. 

Alessandro  imperatore  aveva  allora  per  ministro  dell'  estere 
faccende  un  Budberg,  personaggio  di  poco  rilievo , uomo  di 
poco  animo,  di  scarse  idee,  confidente  ingrato  per  parlare  di 
cose  che  punto  noi  commoveano.  Acconimiatoilo  e pose  in  sua 
vece,  come  già  da  tempo  avea  divisato,  il  ministro  Romanzoff. 
Fra  gli  altri  ministri  eravi  il  principe  di  Kotschoubey , già 
membro  di  quella  picciola  brigata  segreta  che  avea  per  lunga 
pezza  governato  l'Impero.  Era  egli  il  men  giovane  e il  più 
riserbuto  dei  membri  di  quella  congrèga  ; ma  era  pure  un 
testimonio  del  passato,  e un  giudice  incommodo  del  presente; 
oltreché  Czartoryski,  Nowosiltzoff  ed  altri , coi  quali  ei  prati- 
cava,  non  occultavano  gran  fatto  il  malumore  che  loro  inspi- 
rava il  novello  andamento  della  pubblica  cosa.  Questi  mole- 
sti ed  incresciosi  censori  era  duopo  scostare , e ad  un  tempo 
dar  loro  un  qualche  segno  di  mala  contentezza.  Kotschoubey  fu 
quindi  rimosso  dalla  carica  di  ministro  delle  cose  interne,  Laba- 
iioff,  uno  dei  personaggi  che  aveano  fatto  comparsa  in  Tilsit,  fu 
chiamato  a ministro  della  guerra,  e f ammiraglio  TchitchakofT 
a minislro  della  marineria.  A Nowosiltzoff  fu  ingiunto  di  porsi  in 
viaggio;  c il  principe  Czartoryski,  amico  sì  intrinsico  dei  so- 
vrano, che  l'amicizia  doveva,  in  risguardo  a lui,  far  tacere  la 
politica  , fu  più  che  dianzi  tenuto  dall'imperatore  all’oscuro 
di  quanto  si  riferiva  alla  cosa  pubblica.  Elessèsi  infine  amba- 
sciatore a Parigi  un  personaggio  che  sembrava  fra  tutti  ii  più 
acconcio  ad  occupar  degnamente  quei  posto.  Alessandro,  come 

passava  per  la  mente  dell’  imperatore  e del  suo  minislro.  Dietro 
le  istanze,  e le  ansie  dissimulate  dell'  uno  e dell'  altro  non  si  può 
uou  iscorgere  chiaramente  quel  eh'  essi  pensavano.  Altri  documenti 
autentici  e segreti,  fra’  quali  il  privato  carteggio  di  Napoleone  con 
Alessandro  , vengono  a compiere  questo  complesso  di  pruove , o 
ini  fanno  abilità  di  dar  per  certissimi  i particolari  cui  riferiscono 
in  questa  parte  della  mia  narrazione. 
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abhlam  dello  testé,  avrebbe  voluto  mondare,  colà  l' istesso  Ro- 
manzoff,  ma  poi  meglio  piacqucgli  tenerselo  a fianco.  Aveva 
egli  per  gran  maresciallo  del  palazzo  un  signore  russo,  a lui 
devotissimo,  per  nome  Tolstoy,  il  cui  fratello,  generale  Tol- 
stoy , erasi  segnalato  c per  ingegno  e per  valore  in  guerra. 
Avvisò  Alessandro  che  quest'ultimo,  per  fedeltà  inverso  al 
suo  signore  , studierebbesi  di  non  tornare  sgradito  in  Francia, 
come  avveniva  a Morkoif,  il  quale  si  era  studiato  di  venire 
in  uggia  alla  corte;  e che,  mentre  per  ambizione  avrebbe  as- 
sai a caro  di  apporre  il  suo  nome  ad  una  politica  d’ ingrandi-, 
mento,  in  grazia  poi  della  sua  professione  slarcbbcsi  di  buon 
grado  in  una  corte  militare,  e saprebbe  andarvi  aversi  di  tutti, 
e seguirla  nelle  rapide  sue  mosse.  Diliberossi  pertanto  di  no- 
minarlo ambasciatore  a Parigi,  ma  volle  prima  scandagliare  in 
proposito  r animo  di  Napoleone  , onde  sapere  se  andasscgli  a 
grado  la  nomina  del  generale  conte  Tolstoy. 

Savary  generale  era  sempre  stalo  a Pietroburgo  careggiato 
da  Alessandro , e trattato  con  fredda , ma  squisita  urbanità 
dalla  corte  e dalla  primaria  nobiltà  russa.  Benché  non  edotto 
in  sulle  prime  di  tutto  quanto  erasi  detto  in  Tilsit,  nè  avessene 
avuto  contezza  che  per  un  dispaccio  posteriore  di  Napoleone 
(che  nel  ragguagliava  acciò  non  cadesse  in  fallo  per  ignoranza), 
egli  aveva  tuttavia  indovinato  ben  presto  le  segrete  inclina- 
zioni dei  cuori,  ed  erasi  addutlo  che  la  Bussia  si  arrenderebbe 
ad  ogni  richiesta  purché  le  si  concedessero  una  o due  pro- 
vince , non  già  nel  Settentrione , ma  nell'  Oriente.  E senza 
porre  Napoleone  in  impegno  oltre  il, dovere,  senza  trascorrer 
fuori  dei  debiti  termini,  erasi  studiato  di  tornare  accolto  in 
Pietroburgo,  e aveva  ottenuto  il  suo  intento  col  solleticare  con 
prudenza  le  passioni  del  principe.  Ond’  è che  non  appena  eb- 
besi  piena  contezza  del  fatto  di  Copenhaghe,  e fu  avvenuto 
quel  brusco  diverbio  col  lord  Govver,  Alessandro  e Roman- 
zoff  chiamarono  il  generale  Savary  , al  quale  , col  linguaggio 
che  ad  ognuno  di  loro  s’  addicea,  manifestarono  le  risoluzioni 
del  gabinetto  russo,  u Voi  sapete  «,  disse  Alessandro  a Sa- 
vary in  parecchi  assai  lunghi  colloqui,  u che  i nostri  sfarzi  per 
u ottenere  la  pace , riescono  a guerra.  Ben  me  P aspettava  ; 
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m ma  non  però  aspettavano  I*  espedizione  di  Copenhaghe  , nò 
u la  tanta  arroganza  del  gabinetto  brittanico.  Mi  sono  deler- 
u minato  , e trovomi  pronto  ad  attenere  le  mie  promesse.  Nel 
u mio  abboccamento  con  I’  imperatore  Napoleone , ponevamo 
u ragione  che , ove  dovcssesi  proseguire  la  guerra , lo  avrei 
u avuto  a dichiarirmi  in  dicembre;  e desideravo  che  ciò  non 
u avesse  ad  accadere  prima , per  non  aver  guerra  con  gl’  Io- 
ti glesi  pria  che  il  Baltico  fosse  chiuso.  Ma  poco  importa, 
•»  dichiarerommi  anche  subito.  Dite  al  vostro  signore  che, 
u ov’egli  il  desideri,  darò  tosto  il  commiato  al  lord  Govver. 
ii  Cronstadt  è armata , e quando  gl*  Inglesi  vorranno  porvisi 
u attorno,  vedranno  come  l’aver  che  fare  coi  Russi  luti’ al- 
ti tro  sia  che  1’  aver  briga  con  Turchi  o con  Ispagnuoli.  Cion- 
u nonpertanto,  io  non  verrò  a decisivo  partito  senza  un  cor- 
ti riere  di  Parigi  ; chè  non  dobbiamo  arrischiarci  od  ire  contro 
u i divisamenti  di  Napoleone.  Vorrei  per  altra  parte  che,  pri- 
ii  ma  di  romperla,  le  mie  flotte  fossero  in  salvo  nei  porti  russi, 
ii  Checché  però  ne  sia , io  sono  affatto  disposto  a fare  quel 
« tanto  che  meglio  giovi  al  vostro  signore.  Spediscami  egli , 
u ove  sembragli  conveniente,  un  ufficio  bell’  e scritto , ed  io 
u farollo  rimettere  al  lord  Govver  insieme  col  passaporto, 
u Quant*  ò alla  Svezia , io  non  sono  ancor  lesto  , e chieggo 
u tempo  sufficiente  a riordinare  i miei  reggimenti,  stati  pur 
a troppo  malmenati  nell’  ultima  guerra  e molto  lontani  dalla 
u Finlandia,  giacché  da  ostro  debbo  farli  andare  a tramontana 
u dell’  impero.  Senzachè  da  quella  parte  le  mie  forze  di  terra 
u non  bastano  all’  uopo.  Ne’  bassi  fondi  de*  golfi  del  Seden- 
ti (rione  si  fa  molto  uso  di  galee.  L*  armaletta  delle  galee 
u svezzesi  è numerosissima  ; la  mia  non  è ancora  equipaggiata, 
u nè  voglio  correre  il  rischio  di  toccare  una  sconfitta  da  si 
u picciolo  Stato.  Scrivete  adunque  al  vostro  signore,  che  non 
a appena  avrò  raccozzato  il  bisognevole  , darò  addosso  alla 
ii  Svezia  , pel  che  debbo  aspettare  il  dicembre  o il  gennaio  ; 
u tua  in  risguardo  agl’  Inglesi , son  pronto  a dichiararmi  iti- 
ti contundile.  Porto  anzi  avviso  che  non  giovi  ristringerci  in 
ii  questi  termini  e debbasi  esiger  dall’Austria  eh* essa,  di 
ii  buono,  o mal  grado,  acceda  alla  lega  contiti enlalc.  K per  tal 
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u uopo  nitrosi  io  sono  disposto  a ricevere  un  ufficio  scritto  a 
u Parigi  da  mandarsi  a Vienna;  chò  non  si  dà  , a mio  senso, 
« dimezzata  alleanza  , e deesi  adoperare  in  tutto  e per 
w lutto  eon  pieuo  accordo.  Io  desidero  piena  intrinsechez- 
u za  con  Napoleone  , e con  tale  intento  appunto  ho  fallo 
u scelta  del  signor  di  Tolstoy.  Io  non  ho  già  , come  il  vostro 
u signore,  gran  copia  d’  uomini  eccellenti  per  ogni  sorta  di 
u uffici.  II  signor  di  Markoff  era  uomo  d*  ingegno , eppure 
u egli  ha  scompigliato  ogni  cosa.  Ho  proferito  -il  signor  di 
u Tolstoy  ad  ogni  altro,  per  ciò  che  è nato  di  famiglia  a me 
« devota  , è guerriero , e potrà  salire  a cavallo  e seguire  il 
ii  vostro  imperatore  a caccia  e alla  guerra  e dovunque  ha  duo- 
li po.  Ov’  egli  non  torni  in  acconcio,  basta  ch'io  ne  sia  avvertito 
« per  inviarne  un  altro,  tanto  mi  preme  di  prevenire  ogni 

• diffidenza.  Non  si  tenterà  certamente  sì  presto  di  farci  ve- 
ti nire  alle  mani  fra  noi;  ma  dirassi  a Napoleone  ch'io  sono 
ii  Bacco,  mutabile,  attorniato  da’ nemici  di  lui,  e che  sopra  di 
ii  me  non  puossi  far  fondamento;  mi  si  dirà  dall’altro  canto, 
» esser  Napoleone  insaziabile , voler  egli  tutto  per  sè , nulla 
« per  gli  altri,  essere  in  lui  l’ astuzia  pari  alla  violenza  ; pro- 
ti mettermi  ora  assai,  ma  nulla  essere  per  alleuermi  ; trattar 
a adesso  riguardosarneute  con  me  , ma  quando  avrà  ottenuto 
i*  da  me  quel  tanto  che  desidera  , essere  per  volgersi  contro 
u di  me,  che,  privo  dei  miei  alleati,  cui  avrò  lasciato  perire, 
*»  dovrò  incontrare  la  sorte  istessa.  lo  a queste  cose  non  do 
u fede.  Ho  veduto  Napoleone,  e spero  d’  avergli  inspirato,  in 
« parte  almeno,  quei  sentimenti  che  egli  ha  destato  in  me 
« stesso,  e tengo  per  fermo  esser  lui  sincero.  Ma  quando  si 
u vive  lontano  e non  v ' è modo  di  vedersi , le  diffidenze  pur 
« troppo  facilmente  son  preste  a pullulare.  Scrivami  egli  al 
« primo  dubbio  , alta  prima  impressione  penosa  , o facciami 
u dire  una  sola  parola  da  voi  o da  quell’  altro  fidato  cui  avrà 
« scelto,  ed  ogni  cosa  Pia  presto  schiarita.  Quanto  a me  , gli 

• prometto  piena  schiettezza,  e me  la  riprometto  da  lui.  Ohi 
« s’io  potessi  vederlo,  come  già  in  Tilsit , ogni  giorno,  ogni 
•*  ora  ! udire  i suoi  ragionamenti , conditi  con  tanto  spirito , 
« sublimati  dal  genio  I quanto  profitto  io  trarrei  dal  vivergli 
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« spesso  a fianco!  quante  cose  non  m'ha  egli  insegnate  in  po- 
ti chi  giorni  ! Ma  noi  siam  sì  lontani  ! Spero  tuttavia  andare 
« a vederlo  ben  presto.  Andrò  la  prossima  primavera  a Pari- 
ti gi,  e potrò  ammirarlo  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  frammez- 
ti  zo  alle  sue  schiere,  ovunque  infine  ei  si  mostra  così  grande! 
a Ma  insino  a quell’  ora  è forza  studiarci  d’ intenderci  per 
n mezzo  d’altrui,  e nodrire  per  quanto  sia  possibile  la  più 
a intiera  fiducia.  Io  fo  pure  dal  canto  mio  quel  tanto  ch’io 
u posso  ; ma  non  godo  qui  1*  ascendente  onde  gode  Napoleone 
ii  in  Parigi.  Questo  paese,  come  ben  vedete  , è stato  sopra- 
n fatto  dal  mutamento  pur  troppo  repentino  operatosi.  Ili 
u teme  i danni  che  l’Inghilterra  può  recare  al  suo  traffico,  e la 
« vuole  con  voi  per  le  vostre  vittorie.  A questi  interessi  è 
n forza  provvedere,  questi  rancori  è forza  attutare.  Mandateci 
n qua  mercanti  francesi,  comperate  le  nostre  munizioni  navali, 
ii  le  nostre  derrate  ; noi  compreremo  in  ricambio  le  vostre 
n produzioni  parigine:  il  rifiorire  del  traffico  attuterà  quell’ap- 
ii  prensione  in  cui  gli  ordini  principali  dello  Stato  sono  ve- 
ti liuti  pei  loro  redditi.  Anzitutto  aiutatemi  a conquistarvi  Fin- 
ii  tiera  nazione,  col  fare  alcunché  di  giovevole  ad  appagare  la 
n giusta  ambizione  della  Russia.  Quegli  sciaurati  Turchi,  che 
ii  scannano  ora  i vostri  aderenti  e mozzan  la  lesta  a chiunque 
|*  è in  voce  di  amico  de’  Francesine  ciò  appunto  avveniva 
ii  allora  in  Costantinopoli,  colpa  delle  suggestioni  dell’  Austria 
u e dell’  Inghilterra  ) , quegli  sciaurati  turchi  non  valgono 
« quanto  me,  e mi  sembra  che,  ove  li  ponghiale  meco  in  bi- 
li lancia,  non  abbiate  a trovare  che  siano  d’ egoal  peso.  Il 
« vostro  signore  vi  ha  certamente  fatto  parola  di  quanto  si 
««  é fatto  in  Tiisit....  « Giunto  a questo  passo,  appariva  Ales- 
sandro curioso  cd  apprensivo.  Ardca  della  brama  di  aprirsi 
col  generale  Savary  intorno  all’  argomento  che  più  imporla- 
vagli , e temeva  ad  un  tempo  di  cadere  in  fallo , entrando  a 
ragionarne  con  dii  non  fosse  partecipe  del  segreto.  Un  fatto 
recente  spingcvalo  altronde  a chiarirsene  col  legato  di  Napo- 
leone. Ed  era  l’armistizio  testé  patuito  fra’ Turchi  e Russi  per 
opera  della  mediazione  francese,  i patti  del  quale  portavano 
la  restituzione  delle  navi  , prese  ai  Turchi  dall'  ammi- 
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raglio  Siniavin,  la  cessazione  d’  ogni  ostilità  sino  alla  prima- 
vera , e P evacuazione  delle  rive  del  Danubio.  Quest*  ultima 
condizione  era  in  sostanza  la  sola  clic  ad  Alessandro  increscessc; 
ma  ei  non  voleva  lasciarlo  intendere  e si  lagnava  in  termini 
generali  di  quell’armistizio  , del  quale  ponea  colpa  all’opera 
poco  propizia  dell’inviato  di  Franerà,  u Io  non  pensava  già  w, 
diss’  egli  al  generale  Savary  , a alle  province  danubiane  ; il 
ù vostro  imperatore,  all*  incontro,  ricevendo  in  Tilsit  la  noti- 
li zia  della  caduta  di  Selim  , esclamò:  Nulla  si  può  far  di 
u bene  con  questi  barbarii  la  Provvidenza  mi  scioglie  da 
« ogni  obbligo  inverso  di  loro  ; aggiustiamoci  fra  noi  a 
« loro  spese  ! Io  sono  entralo  »,  prosegui  a dire  V imperato- 
re, u in  questa  via,  e con  me  il  signore  di  Romanzo!!.  La 
» nazione  ci  è venuta  dietro,  c non  richiedesi  meno  di  un  sc- 
u gnalato  avvantaggio  da  quel  canto  per  farla  favorevole  alla 
u Francia.  La  Finlandia,  cui  mi  esortate  instantementc  ad  in- 
u vadcrc,  è un  deserto,  il  cui  possedimento  non  è vagiteg- 
li giato  da  veruno,  e cui  per  giunta  è duopo  togliere  ad  un 
u antico  alleato,  ad  un  congiunto  di  sangue,  per  una  certa 
ii  quale  fellonia  che  ripugna  ni  dilicato  senso  della  nazione  , 
ii  e fornisce  pretesti  ai  nemici  dell’ alleanza.  Dobbiamo  per- 
ii tanto  trarre  altronde  ragioni  speciose  per  giustificare  il  re- 
ti pontino  nostro  mutamento.  Tutto  ciò  dite  all’imperatore 
« Napoleone,  studiatevi  bene  di  persuaderlo  eh’  io  sono  mosso 
« menlosto  dal  desiderio  di  possedere  una  provincia  di  più  , 
ii  che  dalla  brama  di  consolidare  e rendere  accetta  alla  mia 
a nazione  un’  alleanza  della  quale  mi  riprometto  di  grandi 
ii  cose....  Volesse  Iddio  «,  replicò  Alessandro,  h eh’  io  potessi 
a recarmi  a Parigi  fin  d’ ora  ; in  un  breve  colloquio  aggiustc- 
ii  remmo  ogni  cosa,  ma  non  posso  muovermi  pria  della  fine  di 
ii  marzo  n.  Dette  quesl’ultime  parole,  Alessandro  interrogava, 
insistente  ed  ansioso,  il  generale  Savary , per  sapere  se  nulla 
avesse  ricevuto  da  Napoleone,  e se  fosse  o no  edotto  de’ di- 
segni c delle  determinazioni  di  lui  in  risguardo  all’  Oriente  cd 
all’  Occidente. 

Studiossi  il  legato  francese  con  {squisitissima  arte  di  non 
isgomentare  1'  imperatore  Alessandro,  nè  lasciarsi  ad  un  tempo 
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trarre  fuor  de' termini  debili,  dicendogli  con  ragione , non  po- 
tersi ancora  conoscere  quali  grandi  concetti  avesse  in  Napo- 
leone destali  la  continuazione  della  guerra;  ma  pure  doversi 
tenere  per  fermo  eh'  egli  farebbe  di  tutto  per  appagare  il  suo 
poteute  alleato.  Fu  Romanzo?  più  ancora  esplicito  nelle  sue 
parole  che  non  fosse  stato  il  suo  signore  ; narrò  al  generale 
Savary  le  cose  dette  dal  generale  Wilson,  l’impressione  fatta 
da  queste  sull’animo  di  Alessandro,  e la  sollecitudine  dell’impe- 
ratore nell’ afferrare  una  tal  occasione  per  provar  la  fermezza 
di  sua  fede  alla  Francia , dalla  cui  sola  mano  voleva  ottenere 
quei  tanto  cui  conseguire  potrebbe  dall’  Inghilterra  ; appale- 
sogli  più  apertamente  che  mai  la  determinazione  d’ Alessandro 
di  dichiarirsi  e contro  l’Inghilterra  e la  Svezia  e contro  l’Au- 
stria istessa,  ove  fosse  duopo  ad  indurla  ad  accostarsi  alla  po- 
litica di  Tilsit,  che  viene  a dire  , giusta  il  linguaggio  d’ allora 
( perocché  in  ogni  circostanza  si  crea  un  linguaggio  apposito  ), 
a quelle  patuizioui  di  mutua  toleranza  delle  imprese  che  ognu- 
no potesse  dal  canto  suo  tentare.  Se  non  che,  aggiugneva 
Romanzo?  ; essere  duopo  che  la  Russia  ottenesse  l’ equiva- 
lente di  tutto  quello  ch’ella  s' induceva  a permettere,  se 
non  altro  per  fare  accetta  alla  nazione  e perciò  durevole  la 
nuova  alleanza.  Giunti  essendo  in  quella  dispacci  da  Costanti- 
nopoli, nunzi  di  novelli  scompigli,  disse  Romanzo?,  sorridendo, 
al  generale  Savary,  ben  vedersi  che  l'impero  ottomano  s’ap- 
pressava al  suo  line  , laonde  , anche  senza  che  l' imperatore 
Alessandro  se  ne  brigasse,  l’imperatore  Napoleone  sarebbe 
bentosto  costretto  ad  annunziare  egli  stesso  nel  Monitore  l’a- 
pertura della  successione  dei  sultani,  acciò  gli  eredi  naturali 
avessero  a farsi  innanzi. 

Mentre  che  il  generale  Savary  veniva  ricolmato  d’instanze, 
di  carezze,  di  confidenze,  come  pur  di  presenti,  l’imperatore 
Alessandro,  senza  farne  molto,  mandò  al  suo  esercito  l’ordine 
di  uon  disgombrar  le  province  danubiane,  sotto  pretesto  che 
1’  armistizio  non  poteva  essere  ratificato  in  que’  termini  in 
cui  era  stato  stipulato.  S)  egli  che  il  suo  ministro  replicavano: 
essere  duopo  uon  molestarli  in  risguardo  ai  Turchi , nè  vo- 
lere che  la  Russia  si  abbassasse  davanti  a dei  barbari  ; giovar 
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piuttosto  l' attendere  ad  un  aggiustamento  di  territori!  in 
Oriente,  inviarsi  ambasciatori  fidatissimi,  e indirizzare  anzitutto 
a Pietroburgo  compratori  francesi,  che  sotlentrassero  in  luogo 
de* compratori  inglesi.  Chiese  poi  Alessandro  in  ispezialtà  due 
cose:  ciò  erano  la  facoltà  di  mandare  ad  educare  in  Francia 
i cadetti  destinali  a militare  sulle  navi  russe  , i quali  per  lo 
più  venivano  dianzi  educali  in  Inghilterra , ove  contraevano 
inclinazioni  spiacevoli  ; e quella  di  comperare  nello  officine 
francesi  archibugi  in  buon  numero  da  surrogare  a quelli,  assai 
tristi,  ond’  era  fornito  I’  esercito  russo,  la  quale  domanda  con- 
diva col  dire  che,  essendo  gli  eserciti  di  entrambe  le  nazioni 
destinati  oramai  a militare  per  l’ istessa  causa  , ben  potevano 
essi  far  cambio  fra  loro  dell’ armi.  A queste  graziose  parole 
aggiungeva  Alessandro  un  magnifico  donativo  di  pelliccie  per 
P imperatore  Napoleone,  di  cui  dicea  voler  essere  il  mercante 
pellicciere  ; e soggiugneva  di  stare  aspettando-  il  Tolstoy  per 
farlo  partire  tostochè  da  Parigi  venisse  definitiva  dichiarazione 
eh*  ei  sarebbe  ben  venuto  cd  accetto. 

All’  udir  queste  cose , fedelmente  e minutamente  riferite 
dal  generale  Savary , trovossi  Napoleone  pago  ad  un  tempo 
ed  angustiato;  chè  ben  vide  egli  potersi  fare  pieno  fondamento 
sopra  l’ imperatore  Alessandro  e il  principale  suo  ministro  ; 
ma,  per  quanto  avea  freddamente  meditalo  dopo  il  ritorno  da 
Tilsit,  cominciava  pure  ad  avvisare  che  fatto  gravissimo  egli 
era  il  lasciar  muovere  un  altro  passo  verso  Costantinopoli  al 
gigantesco  impero  di  Pietro  il  grande,  il  cui  accrescimento 
da  un  secolo  in  qua  era  stato  si  rapido  da  spaventare  il  mondo. 
S’  arroge  che  Sebastiani  scriveagli  da  Costantinopoli  : essere 
i Russi  colà  odiatissiroi;  i Turchi,  ove  fosse  loro  data  la  più 
lieve  speranza  di  aiuto  dalla  Francia,  esser  pronti  a darlcsi  in 
braccio  da  sè  medesimi,  sicché,  invece  di  dovere  combatterli 
per  assoggeltarli  alla  Russia  , baslava  forse  un  lieve  soccorso 
per  aiutarli  ad  assoggettarsi  alla  Francia  ; le  parti  tutte  del- 
1’  impero  ottomano  che  poteano  pel  loro  sito  diventar  fran- 
cesi essere  pronte  a darsi  spontaneamente;  doversi  con  l’Au- 
stria e non  con  la  Russia  curare  in  tal  caso  un  accordo  ; esser 
F accordo  con  I’  Austria  più  facile  assai  c più  vantaggioso  , 
Tuiers.  Voi.  VTll.  12 
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sia  che  volcssesi  spartire  , sia  che  piuttosto  volcssesi  conser- 
vare  l’ impero  ottomano  ; chè,  venendosi  a spartizione,  I'  Au- 
stria terrebbesi  paga  di  poco , a patto  che  la  Russia  nulla  ot-  • 
tenesse  sulle  rive  del  Danubio  , e volendosi  conservar  quel* 
l’ impero,  si  contenta  sarebbe  l’Austria  d’una  tale  determina- 
zione, che  con  tenuissimo  premio  otterrebbesi  il  suo  concorso. 
Questi  diversi  concetti,  che  avcano  tutti  il  loro  lato  specioso, 
tenzonavano  nel  capo  di  Napoleone,  la  cui  operosa  mente  non 
quetava  giammai  ; uè  a lui  piaceva  di  essere  troppo  forte  in- 
calzato a risolversi  intorno  a sì  rilevante  argomento.  Chi  avesse 
nodrito  pensieri  di  moderata  ambizione , avrebbe  con  mollo 
seuno  adoperato,  negando  di  render  paga  l'ambizione  dei  Russi. 
Ma  con  quel  tanto  che  già  erasi  intrapreso,  e che  stuvasi  per 
intraprendere,  l'ingolfarsi  in  novelle  faccende  senza  tirar  dalla 
sua  stabilmente  la  Russia  con  una  qualche  concessione  iu 
Oriente,  era  un  aggravare  la  temerità,  già  grande,  della  poli- 
tica francese. 

Venne  Napoleone  in  pensiero  di  render  paga  1’  ambizione 
moscovitica,  non  già  in  Oriente,  ov’essa  agognava  di  spaziare, 
ma  nel  Settentrione,  ov’  essa  era  poco  adescala,  e di  lasciare 
in  balìa  di  lei  la  Finlandia  , sotto  colore  di  spigncrla  contro 
la  Svezia.  La  conquista  della  Finlandia,  diceva  egli,  è un  gran 
fatto,  e l' imperatore  Alessandro  dee  trarne  per  I'  ambizione 
de’  Russi  uua  prima  soddisfazione,  clic  gli  darà  tempo  d’a- 
spcltnrne  delle  altre.  Gran  fatto  era  , per  vero  dire , la  con- 
quista della  Finlandia,  guardando  anzitutto  ai  veri  interessi  cu-  . 
ropei  ; conciossiachè,  so  la  Russia,  col  pigliarsi  la  Moldavia  e 
la  Valacchia,  tanto  avanzavasi  verso  i Dardanelli  da  porre  in 
grave  apprensione  l’  Europa,  avanzavasi  essa  del  pari  verso  il 
Sund,  con  la  conquista  della  Finlandia,  talmente  da  ingene- 
rare non  minor  apprensione.  Per  mala  ventura  sebbene  la 
Russia  si  dilatasse  in  tal  guisa  per  modo  da  porre  in  peri- 
colo la  futura  indipendenza  d’Europa,  essa  veniva,  contulto- 
ciò,  a ricevere  un  presente  del  quale  faceva  pochissimo  con- 
to. Mollissimo  dava  Napoleone  iu  fatto , pochissimo  in  appa- 
renza ; e avrebb’ egli  dovuto  fare  appunto  il  contrario  per 
comperare  a men  caro  prezzo  che  si  potesse  quell’alleanza, 
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che  doveva  essere  il  fondamento  di  tutte  le  sue  intraprese  ul- 
teriori.  Entrò  ad  ogni  modo  Napoleone  in  isperanza  d’appa- 
gare la  Russia  con  la  Finlandia  , e deliberossi  di  mandare  in 
lungo  qualsifosse  determinazione  toccante  alle  province  danu- 
biane , senza  recidere  tuttavia  le  speranze  che  giovavagli  di 
tener  vive. 

Ei  pure  aveva  durato,  dal  canto  suo,  fatica  nel  trovare  un 
ambasciatore  che  si  attagliasse  a Pietroburgo , e avea  scelto 
alla  line  il  generale  di  Caulaincourt,  suo  grande  scudiere,  guer- 
riero di  professione,  uom  retto,  assennato,  dignitoso,  ingin- 
slissimameute  implicato  nella  catastrofe  del  duca  d’  Enghien 
(il  che.  tuttavia  pareva  a Napoleone  poco  meno  che  conve- 
niente per  I'  ambasceria  di  Russia) , ma  altissimo  a imponerc 
«1  giovane  imperatore,  a seguirlo  do  per  tutto  e a dissimulare 
per  la  sua  stessa  rettitudine  quel  non  so  che  d’ artifizioso 
che  importava  una  missione  data  con  1’  intento  di  non  atte- 
nere quel  lutto  di  che  si  dava  sperauza.  Napoleone,  raggua- 
glialo Caulaincourt  delle  cose  dettesi  in  Tilsit , gli  appalesò 
che,  sebbene  premessegli  di  tener  pago  l’ imperatore  Alessan- 
dro, non  era  tuttavia  disposto  a concedergli  alcunché  di  peri- 
coloso per  l' independenza  europea,  ed  esortollo  a non  voler 
nulla  omettere  dal  canto  suo  per  conservare  un’  alleanza  che 
era  ornai  principul  fondamento  della  politica  francese.  E ac- 
commiatollo  , dandogli  per  comitiva  parecchi  de' più  ragguar- 
devoli giovani  della  sua  corte,  e assegnandogli  .l'annua  prov- 
visione dt  ottocentomila  franchi,  onde  tenesse  un  treno  addi- 
centesi  ad  un  rappresentante  del  grande  Impero. 

Scrisse  egli  in  pari  . tempo  all’ imperatore  Alessandro  let- 
tera di  propria  mano,  con  cui,  dopa-. avergli  rese  le  debite 
grazie  de’  suoi  presenti , in  ricambio  dei  quali  mandavagliene 
altri  di  molto  pregio  (erano  stoviglie  di  porcellana  di  Sèvres 
d’insigne  bellezza),  chiedevagii  instanicineule  aiuto  per  rido- 
nare al  mondo  la  pace,  col  costrigncre  a forza  l' Inghilterra  a 
piegarsi  agli  accordi  ; pregavalo  di  dare  incontanente  il  com- 
miato ai  legati  d’Inghilterra  e. di  Svezia;  avvertivalo  che,  in 
virtù  d’un  trattato  d’ alle.anzd' stipulato  con  la  corte  di  Co- 
penbaghe,  un  esercito  francese  accorreva  a difendere  la  Dani- 
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marca;  csortavalo  a fare  dal  canto  suo  irruzione  nella  Sve- 
zia , acciò  fosso  da  entrambe  le  parti  chiuso  Io  stretto  del 
Sund  ; reiteravagli  ]'  espressa  sua  adesione  alla  conquista  della 
Finlandia  ; annunziavagti  le  pratiche  introdotto  con  T Austria 
per  indurla  ad  accedere  alla  politica  di  Tilsit , e il  prossimo 
ingresso  di  un  buon  nerbo  di  truppe  francesi  nella  penisola 
ispanica,  a fine  di  chiuderne  definitivamente  1’  accesso  agl’in- 
glesi ; acccrlavalo  non  aver  lui  avuto  parte  nel  dettar  l'armi- 
stizio stipulato  con  la  Porta,  ed  anzi  disapprovarlo  (il  che  por- 
tava con  seco  la  tacita  approvazione  della  prolungata  occupa- 
zione delle  province  danubiane);  soggiugneva  in  fine  che  in 
quanto  si  riferiva  alla  conservazione  od  alla  spartizione  del- 
l’impero ottomano,  sì  grave  era  l’argomento,  e sì  importante 
cosi  pel  presente  come  per  1’  avvenire,  che  sentiva  il  bisogno 
di  poter  ponderarlo  maturamente  ; non  potere  trattar  di  tal 
cosa  per  iscritto , voler  aspettare  a ragionarne  alla  lunga  col 
conte  Tolstoy,  e appunto  per  aspettare  quell’ambasciatore 
aver  differito  la  sua  gita  in  Italia,  ov’era  pur  tanto  sollecitato 
di  accorrere,  a Uniamoci  n,  diceva  Napoleone  ad  Alessandro, 
nel  conchiuder  lo  scritto,  u uniamoci,  e compiremo  i più  grandi 
« fatti  dei  tempi  moderni  n.  Mandava  inoltre  Napoleone  di- 
cendo ad  Alessandro  cd  a Romanzoff,  che  il  ministro  Decrès 
avrebbe  inviato  bentosto  agenti  a comperar  munizioni<navali 
nei  porti  della  Russia  per  venti  milioni,  che  la  francese  ma- 
rineria accoglierebbe  quanti  cadetti  russi  le  fossero  mandati 
da  istruire,  e che  cinquantamila  archibugi  della  miglior  foggia 
stavano  pronti  a disposizione  del  governo  imperiale  di  Russia, 
il  quale  potea  mandare  a pigliarli  in  quel  luogo  che  a lui  pia- 
cesse di  eleggere. 

Ma  intanto  che  con  siffatta  espansione  d’animo  scriveva  al- 
I*  imperatore  Alessandro,  Napoleone  raccomandava  al  Caulain- 
court  di  non  parlar  troppo  d’un  prossimo  abboccamento;  cor»- 
ciossiachè,  ove  i due  imperatori  venissero  fra  loro  a collo- 
quio, sorebbe  stato  forza  definir  le  cose  in  risguardo  alla 
Turchia  ; la  qual  cosa  ci  temeva  assaissimo.  Contultociò 
l'immediato  accondiscendenza  alla  conquista  della  Finlandia  , 
la  speranza  lasciata  di  ottenere  le  danubiane  province  , la  to- 
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leranzn  della  prolungata  loro  occupazione , e molti  altri  tratti 
di  buona  ed  intrinseca  amicizia  parevano  a Napoleone , e«l 
eran  di  fatti , sufficiente  fondamento  per  isperaro  di  vivere 
con  Alessandro  in  buona  concordia  per  un  dato  tempo , ma 
non  per  sempre. 

Per  mala  ventura  , Napoleone  vide  non  solo  aprirglisi , per 
l’attentato  dell' Inghilterra  contro  la  Danimarca,  un’occasione 
di  trarre  dalla  sua  gii  animi  in  Europa,  ma  avvisò  di  poterne 
trarre  un  pretesto  per  trascorrere  dal  canto  suo  a novelle  in- 
traprese , e delibcrossi  di  trarre  prolilto  dalla  prolungazione 
della  guerra  per  compiere  tutti  quei  nuovi  aggiustamenti  che 
si  era  proposti.  Venne  egli  in  pensiero , che  per  conseguire 
con  maggior  sicurezza  l’intento,  giovassegli  rappattumarsi  con 
l’Austria,  e cessare  quel  sommo  affanno  in  cui  essa,  indepen- 
dentemente  dagli  ordiaari  suoi  crucci,  trovavasi  per  causa  de- 
gli ultimi  avvenimenti  della  guerra.  Era  1’  Austria  oltremodo 
smarrita  per  essersi  armata , senza  tuttavia  approvecciarsi  di 
quella  occasione  di  muoversi  che  le  si  era  affacciata  nel  tempo 
di  mezzo  tra  la  battaglia  d’  Eylau  e quella  di  Friedlnnd;  e di 
avere  in  tal  guisa  fallo  inutili  spese  e manifestato  senz’  alcun 
prò  una  mala  disposizione  che  non  polca  non  essere  stala  rav- 
visata da  Napoleone.  Slava  in  grande  apprensione  ch’egli  a 
novelle  perdile  assoggettarla  volesse  per  punirla,  e più  ancora 
eh’  egli  avesse  potuto  promettere  alla  Russia  le  province  da- 
nubiane. Nè  gran  fatto  venivano  a confortarla  le  parole  del- 
l’ Inghilterra;  la  quale  ripeteagli  pur  sempre  ch'era  mestieri 
dall’un  canto  apparecchiarsi  di  bel  nuovo  e da  senno  alla  guerra, 
e che  doveasi  dall’  altro  canto  trarre  dalla  sua  la  Russia,  eoa 
accordarle  checché  Napoleone  fosse  per  concederle  ; il  che  ve- 
niva a dire,  esser  forza,  dopo  quindici  anni  di  terribili  scia- 
gure, assoggettarsi  ad  un’altra  maggiore  di  tutte,  a quella 
cioè  di  vedere  i Russi  signori  del  corso  inferiore  del  Da- 
nubio. 

Napoleone,  elio  poco  stento  avea  durato  per  convincersi  di 
quello  scontento  dell’Austria,  proposcsi  di  cessarlo,  per  poter 
fare  più  liberamente  i fatti  suoi.  Aveva  cgti  accolto  con  isqui- 
sita  cortesia  in  Fontainebleau  il  duca  di  Wurtzburgo,  fratello 
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*leiy  imperatore  Francesco,  slato,  come  più  volte  aceeonammo, 
traslatato  con  replicata  viceada  da  ano  ad  altro  principato , c 
desiderosissimo  di  rappattumare  l'Austria  con  la  Francia,  onde 
non  aver  più  a patire  per  le  loro  contese.  Spiegossi  alla  lunga 
e schiettamente  Napoleone  con  questo  principe , rassicurilo 
appieno  intorno  alle  sue  intenzioni  inverso  alla  corte  di  Vienna, 
alla  quale  dicea  non  solo  non  voler  togliere  nulla , ma  voler 
anzi  restituir  di  buon  grado  la  piazza  di  Braunau,  rimasta  in 
potestà  de'  Francesi  dopo  l’ infedeltà  commessa  dagli  Austriaci 
nel  dare  ai  Bussi  le  Bocche  di  Cattaro.  Aver  lui,  diceva,  ot- 
tenute alla  fine  quelle  Bocche  ; non  avere  più  adunque  nè 
dritto,  nè  interesse  di  tenersi  Braunau,  piazza  importante  che 
signoreggiava  il  corso  dell’  Oeno  ; nulla  chiedere  dal  lato  del- 
F Istria  se  non  la  conservazione  della  via  militare , già  prima 
promessagli  pel  passaggio  delle  truppe  francesi  che  in  Dal- 
mazia recavansi;  desiderare  al  più,  ove  a ciò  consentisse  la 
corte  di  Vienna,  di  rettificare  i confini  tra  il  regno  Italico  c 
l’ impero  austriaco,  per  modo  che,  permutati  i piccioli  distretti 
italiani  posti  sulla  riva  manca  dell' Isonzo,  coi  piccioli  distretti 
austriaci  giacenti  sulla  destra  sponda , il  filone  di  quel  fiume 
venisse  a formare  la  linea  di  confine  tra’  due  territori  ; non 
esser  per  chiedere  altro , e voler  serbare  a fede  le  disposi- 
zioni dei  trattati.  Quunt'  era,  aggiugneva  Napoleone,  alla  po- 
litica geueraie,  volere  lui , congiuntamente  con  la  Russia,  in- 
star presso  1’  Austria  acciò  concorresse  essa  pure  a ristabilire 
la  pace , chiudendo  al  traffico  inglese  i liti  dell'  Adriatico  ; 
l’atroce  fatto  di  Copeuhaghe  imporre  a tutti  i potentati  quel* 
F obbligo , all’  Austria  dover  toccare  il  vanto  del  ristabilimento 
della  pace,  ove  a siffatta  politica  si  accostasse,  che  l’Inghil- 
terra non  potrebbe  durarla  contro  I’  unanime  dichiarato  accor- 
do del  Continente  ; potere , ove  questo  accordo  seguisse  , la 
corte  di  Vienna  cessare  senza  tema  da  inutili , dispendiosi  o 
sospettosi  armamenti  ; e lui  pure,  anzi  ogni  cosa  , essere  per 
allontanare  i suoi  eserciti  dagli  austriaci  confini , trasferendoli 
verso  le  spiaggic  della  bassa  Italia.  Della  Turchia  parlava  Na- 
poleone iu  termini  affatto  generali , non  mostrandosi  inclinato 
a pigliare  in  proposito  alcuna  prossima  dtterminuziooe.  Lat 
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sdossi  intendere  tuttavia  che  nulla  avrebbcsi  a fare  in' Oriente 
se  non  d’  accordo  con  1’  Austria , dandole  cioè  la  sua  parte 
allorquando  I*  imperio  ottomano  cessasse  di  esistere. 

Questi  schiarimenti,  dati  con  ischieltezza  ed  accolti  con  lieto 
animo  dal  duca  di  Wurtzburgo,  tornarono  di  gran  refrigerio 
per  la  corte  di  Vienna.  Per  quanto  potesse  increscere  il  non 
avere  afferrato  il  momento  opportuno , in  cui  Napoleone  mo- 
vea  verso  il  Nicmen , per  appostarsi  in  armi  fra  le  sue  genti 
e il  Reno , giovava  pur  sempre  assaissimo,  or  che  I’  occasio- 
ne era  sfuggita , il  poter  rimanere  tranquillo  e il  non  avero 
contro  di  sè  un  tanto  nemico , ora  che  1'  Austria  vedeasi  sola 
e senz’  altro  alleato  che  l' Inghilterra,  ne’ cui  soccorsi  ben  poca 
fiducia  poteasi  porre  dacché  si  era  veduto  che  , dopo  avere 
spinto  i potentati  del  Continente  alla  guerra  ed  alle  sconfit- 
te , ella  si  era  tranquillamente  ritirata  nella  sua  isola,  lagnan- 
dosi della  ignavia  deile  truppe  ausiliare.  L*  udire  che  poteasi 
ricuperare  Braunau  senza  perder  nulla  nell'  Istria , l’  udire  inol- 
tre che  nessun  grave  fatto  era  imminente  in  Oriente,  avrebbe 
destato  nel  gabinetto  austriaco  un  vero  giubilo , se  in  quelle 
congiunture  egli  avesse  potuto  rallegrarsi.  Parve  egli  difatti 
inclinato  a fare  quel  tanto  che  da  Napoleone  volessesi,*e  per 
la  rettificazione  del  confino  dell*  Isonzo,  e per  1*  atteggiamento 
da  pigliarsi  inverso  all*  Inghilterra , il  cui  attentato  contro  la 
Danimarca  era  sì  abominevole , che  a Vienna  pure  non  si  du- 
bitava di  condannarlo  altameulc.  Vennero  pertanto  inviate  a 
Mettermeli , ambasciatore  austriaco  a Parigi , le  facoltà  op- 
portune per  stipulare  un  accordo  intorno  ai  varii  punti  di  cui 
Napoleone  avea  fallo  parola  col  duca  di  Wurtzburgo.  E ne  se- 
guiva una  convenzione  formale , sottoscritta  in  Fontaincbleau 
il  10  di  ottobre , per  la  quale  si  pattuì  che  la  città  di  Brau- 
nau fosse  resa  agii  x\ustrioci , che  lo  spirito  della  corrente  dcl- 
J'  Isonzo  sarebbe  quindi  innanzi  il  confine  dei  territori  italico 
ed  austriaco , o che  una  via  militare  continuerebbe  ad  essere 
aperta  nell’  Istria  alle  truppe  francesi  che  in  Dalmazia  si  re- 
cassero o di  colà  facessero  ritorno. 

A questi  patti  io  iscritto  s’ aggiunsero  promesse  formali  too- 
cauti  all'  Inghilterra.  Non  poteva  l Austria  procedere  iuverso 
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a quell’  antica  sua  alleata  con  un’  improvvisa  e risoluta  dichia- 
razione- di  guerra , ma  si  obbligò  di  conseguire  del  pari  l’ in- 
tento desiderato,  procedendo  per  altra  forma  che  alla  fermezza 
del  suo  proponimento  in  nulla  pregiudicasse.  Imposesi , nel 
fatto , a Starhemberg , ambasciadorc  austriaco  in  Londra  : la- 
gnassesi  dell’  attentato  commesso  contro  Copenhagbe,  come  di 
cosa  della  quale  risentirsi  doveano  fortemente  tutti  gli  Stati 
neutrali  ; esigesse  una  definitiva  risposta  alle  profferte  di  me- 
diazione state  falle  in  aprile  dall’  Austria  e in  luglio  dalla 
Russia , e dichiarasse  che  , ove  l’ Inghilterra  entro  breve  ter- 
mine a quelle  replicale  profferte  di  pace  non  rispondesse , ri- 
servandosi solo  di  trattare  dei  patti  dinanzi  alle  corti  media- 
trici, sarebbe  1'  Austria  costretta  a rompere  ogni  relazione  con 
essa  c richiamare  il  suo  ambasciatore.  A questo  uffìzio  solenne 
s’aggiunse  poi  questa  segreta  dichiarazione:  l’ Austria,  trovan- 
dosi sola  affatto  sul  Continente,  non  potere  far  testa. alla  Rus- 
sia e alla  Francia  unite  , e dovere  perciò  loro  cedere  ; con- 
cederle per  altra  parte  la  Francia  in  quel  punto  tollerabili  pat- 
ii ; essersi  pertanto  risoluta  del  tutto  di  non  fare  più  guerra; 
e dover  1*  Inghilterra  altresì  piegarsi  dal  suo  cauto  agli  accor- 
di , perciocché  , ove  altrimenti  facesse , i suoi  migliori  amici 
costringerebbe  a scostarsi  da  lei.  Gli  appassionati  fautori  della 
guerra  studiavansi  invero  di  far  credere  che , sebbene  a quel 
modo  parlasse  il  gabinetto  , un  tale  linguaggio  tenessi  unica- 
mente per  ottenere  la  restituzione  di  Braunau,  e presto  fu- 
rebbesi  ad  altri  sensi  ritorno , lostochè  la  Russia  venisse  ri- 
condotta ad  altra  politica.  Ma  , ad  onta  di  quanto  andava  di- 
cendo in  Vienna  la  fazione  guerresca , il  gabinetto  austriaco 
desiderava  in  realtà  che  in  Londra  dessesi  ascolto  alle  paciG- 
che  sue  proposte , ed  crasi  fermamente  risoluto  d’ interrompere 
le  relazioni  ufGziali  con  l’ Inghilterra  se  questa  nel  chiuder 
1’  orecchio  ad  ogni  proposta  di  pace  perseverasse. 

Quant’  era  o*  suoi  armamenti,  men  sincere  d’  assai  furono  le 
assicurazioni  date  dall’  Austria.  Affermò  essa  che  , in  cambio 
di  ormare , mandava  olle  case  loro  gli  uomini  coi  quali  avea 
momentaneamente  redinlegrato  i suoi  reggimenti  a modo  di 
guerra  ; che  vendea  le  sue  cudiche , c che  ad  ogni  modo  alla 
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piò  stretto  ragione  di  paco  si  riduceva.  Noi  fatto  poi  essa  non 
dava  il  commiato  che  ■ ai  soldati  i quali  prossimi  erano,  pel 
servigio  prestato  , a meritarsi  1’  assoluta  missione  , e surro- 
gava loro  giovani  cerne  , cui  faceva  addestrare  all'  armi  con 
somma  cura  sotto  la  direzione  dell'  arciduca  Carlo  , sempre 
mai  intento  a perfezionare  gli  ordini  dell’  esercito  austriaco  ; 
nè  i suoi  magazzini  vótava  se  non  di  quelle  materie  eh’  eran 
poco  atte  a serbarsi,  empiendoli  anzi  d'armi  e di  munizioni 
d*  ogni  sorta.  Per  lo  che,  in  sostanza,  l’Austria,  aderendo 
per  ora  ai  disegni  napoleonici , onde  cansare  la  guerra , vo- 
leva tuttavia  esser  pronta  a ricattarsi  de’  patti  rovesci , ove 
novelle  congiunture  la  traessero  a rimbrandire  le  armi  ; ma  in- 
tanto desiderava  la  pace  , non  solo  per  sè , ma  e per  tutta 
1*  Europa, 

Napoleone,  tutto  intendendosi  a riportare  da  ogni  parte  lo 
ostilità  verso  i liti  del  Continente , e a ricondurre  perciò  la 
pace  al  di  dentro , aveva  fatto  sapere  alla  Prussia  eh’  ei  tor- 
nerebbe di  buon  grado  in  sull’  effettuare  lo  sgombramelo  del 
territorio  di  essa,  rimasto  sospeso  a cagione  dell’  indugio  frap- 
posto nel  pagare  le  taglie  di  guerra  , purché  si  venisse  pron- 
tamente ad  un  nuovo  c più  preciso  accordo  intorno  all’  im- 
portare di  quelle  taglie  e al  modo  di  saldarlo.  Avendogli  la 
Prussia  proposto  d'inviare  a Parigi  per  quest’  uopo  il  principe 
Guglielmo  , egli  aveva  risposto  di  volere  con  lutti  i riguardi 
ch’ei  si  meritava  accoglierlo.  Era  quell’infelice  Stato  cosi  ab- 
battuto, che  non  solamente  aveva  aderito  senz'  altro  al  siste- 
ma continentale , ma  erasi  inoltre  dichiarato  disposto  a con- 
chiudere con  la  Francia  uu  trattato  formale  d*  alleanza  offen- 
siva e difensiva.  Più  sollecita  ancora  era  stata  la  Danimarca 
nell’  accostarsi  a Napoleone,  contracndo  con  essa  una  lega  of- 
fensiva c difensiva , e stipulando  l’ invio  di  truppe  francesi 
nell’  isola  di  Fiouia  c di  Seelond,  a fine  di  chiùdere  il  passag- 
gio del  Sund , valicarlo  sul  ghiaccio  e irrompere  nella  Svezia 
tustochè  avessero  principio  le  operazioni  della  Russia  contro 
la  Finlandia. 

Costretto  dagli  eveuti  a proseguire  la  guerra  contro  l’ In- 
ghilterra , e armalo  di  tutte  lo  forze  del  Contiucntc , studiossi 


Digitized  by  Google 


186  LIBRO  VKÌES1MOTTAVO 

Napoleone  dì  adoperarle  con  quella  gagliardi  e quella  valcn- 
zia  che  aspettare  da  lui  si  doveano.  Prima  ancora  di  conoscerò 
l'esito  della  spedizione  di  Copenhnghe,  e non  appena  erngli 
giunta  notizia  che  I’  armata  inglese  veleggiava  alla  vòlta  del 
Baltico,  aveva  egli  mandato  a Bologna  a mare  l'ammiraglio 
Decrès , onde  passasse  quell’ armaletta  a rassegna,  e giudi- 
casse se  vi  si  potesse  imbarcare  l’esercito  che  dovea  ritornare 
dall’Alcmagna  tostochè  la  Prussia  avesse  pagate  le  taglie  di 
guerra.  Quella  partenza  dell'  armata  inglese  alla  vòlta  del  Sund 
apprcscnta vagli  un*  occasione  oltre  ogni  dire  propizia  per 
piombare  addosso  all’Inghilterra  per  metà  disarmata.  Recatosi 
Decrès  a gran  fretta  a Bologna,  a Wimereux  , ad  Amble- 
teuse,  a Culais,  a Duncherca  , ad  Anversa,  avessi  sgraziata- 
mente trovato  l’armatetta  a tale  condizione  ridotta  da  non  po- 
ter servire  ai  tragitto  di  un  numeroso  esercito.  Nel  porto  cir- 
colare scavato  presso  Bologna  a mare  la  sabbia  erosi  accumu- 
lata all’  altezza  di  due  piedi , in  quelli  di  Wimereux  e d'  Am- 
ldetcuse  all’  altezza  di  tre , e pochi  anni  di  più  bastavano  per 
far  is  pari  re  quelle  creazioni  del  genio  di  Napoleone  e della  co- 
stanza de’  soldati  francesi.  La  massima  parte  delle  navi,  state 
fabbricate  in  gran  ressa  e con  legname  verde,  abbisognavano 
raddobbo.  Trecento  al  più,  di  milledugcnto  eh*  erano  in  tutto, 
eransi  mantenute  in  condizione  da  poter  servire  in  mare  ; ed 
erano  continuamente  adoperate  o a manovrare  o a formare, 
come  nel  1804  , una  linea  di  legni  ormeggiati  dal  forte  del- 
1‘  Hcurt  ai  forte  della  Crèche,  Le  altre  novecento  , destinale 
pel  carico , e stale  comprate  qua  c là  senza  riguardo  ali’  età 
che  aveano , eran  quasi  tutte  inservibili , dopo  quattro  anni 
di  ancoraggio,  I marinai,  ordinati  per  la  massima  parte  a modo 
di  battaglioni  di  fanti,  aveano  sì  perdute  alcune- delle  qualità 
che  aver  dènno  gli  uomini  di  mare  , ma  come  soldati  di  terra 
craoo  ia  più  borita  truppa  che  mai  vedere  potcssesi;  tanto  che 
il  generale  Gouvion  Saint-Cyr , comandante  del  campo  di  Bo- 
logna a mare,  dicea  non  esservi  in  tutto  l’esercito  francese  , 
compresa  la  guardia  imperiale,  soldatesca  più  valida,  più  atan- 
te , più  addestrata  di  questa.  Ricondotta  sulle  navi  c ridiven- 
tata in  breve  atta  al  mare  , poteva  essa  formar  gli  equipaggi 
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di  dodici  grandi  vascelli 'd’alto  bordo.  Quanto  era  all’  armatetta 
olandese,  parie  della  quale  era  stata  rimandata  in  Olanda,  e 
parie  rimaneva  in  Bologna  a mare , men  danneggiati  vedeansi 
i suoi  legni  , per  essere  stati  meglio  fabbricati  ; ma  gli  equi- 
paggi , tediati  dal  lungo  oziare , desideravano  ardentemente  di 
poter  volgere  a più  utile  intento  le  loro  forze  e il  loro  co- 
raggio. 

Non  si  poteva  adunque  porre  incontanente  alle  vele  con 
quell’  armatetta  per  tragittar  cencinquantamila  uomini,  coinè 
nel  4804.  Ma  con  una  spesa  di  cinque  o sei  milioni  c due  mesi 
di  tempo  , disfacendo  una  quinta  parte  di  tante  navi  e raddob- 
bando l'altra,  bene  sarebbesi  potuto  imbarcare,  parte  sul- 
1’  armatetta  francese  , e parte  su  quella  olandese , novanta  o 
che  mila  uomini  e tre  o quattromila  cavalli.  Compiuta  la  ras- 
segna e ritornato  Dccrès  a Parigi , avvisò  Napoleone  di  con- 
serva con  quel  ministro , ebe  non  giovava  trattener  piu  a lun- 
go i marinai  olandesi  per  una  bisogna  cosi  incerta  com’  era 
quella  di  un’  armatetta  che  sempre  stava  in  sulle  mosse  per 
partire  , nè  mai  partiva  ; eh’  era  troppo  difficile  cosa  il  far 
uscire  ad  un  tratto  un  si  gran  numero  di  navi  da  quei  piccioli 
porti , i quali  anzi  in  breve  non  potrebbero  più  contenerle  ; 
che  meglio  giovava  pertanto  lo  spartire  quella  spedizione  , il 
rimandare  a casa  con  una  parte  del  materiale  i marinai  olan- 
desi , il  serbare  le  navi  migliori  da  guerra , disfacendo  1’  altre, 
e raddobbando  le  serbate  in  modo  che  servire  potessero  al- 
T imbarco  di  sessantanni  uomini,  il  porre  i marinai  olandesi  , 
rinviati  in  Olanda  , a bordo  delia  flotta  del  Tcxel , e i mari- 
nai francesi , superflui  ai  bisogno  deli'  armatetta,  a bordo  della 
flotta  di  Flessinga , e curarsi , in  tal  guisa , il  modo  di  tragit- 
tare ad  un  solo  tratto  sessantamila  uomini  in  Inghilterra  con 
1' annalclta  di  Bologna  a mare  , e trenta  altri  mila  con  le  squa- 
dre del  Tcxel  e di  Piessinga , senza  porre  in  conto  le  spedi- 
zioni che  potrebbero  salpare  da  Brest  e da  tutti  gli  altri  porti 
dei  Continente.  Fermato  un  tale  disegno,  spedirousi  gli  ordini 
opportuni , c l' armatetta  di  Bologna  q mare,  fatta  più  maneg- 
gievole  , e coordinata  con  lo  squadre  navali  che  ordinavansi 
nel  TeXrl  o nei  porti  di  Flessiuga  , di  Brest,  di  Loricnt,  di 
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Rochefort , di  Cadice,  di  Tolone,  di  Genova  e di  Taranto, 
venne  a formar  parte  di  queli’anipio  diviso  di  Napoleone,  per 
cui  grossi  polsi  di  truppe  accampati  in  vicinanza  delle  grandi 
squadre  navali  tenenno  continuamente  sospesa  sulla  Gran  Bret- 
tagna la  minaccia  di  una  formidabile  spedizione  contro  il  suo 
territorio  o contro  le  sue  colonie. 

Provvide  altresì  Napoleone  a quanto  richicdeasi  per  l*  espe- 
dizionc  di  Sicilia  e per  la  difesa  dell' isole  Joniche,  cui,  giu- 
sta le  parole  dette  dagli  agenti  d’ Inghilterra  in  Vienna  cd  in 
Pietroburgo,  temeva  non  venissero  dagl’inglesi  assalite.  Pa- 
rea  nel  fatto,  per  quelle  ciance , che  ogni  sforzo  possibile 
avesse  a tentar  l’ Inghilterra  per  impadronirsi  di  quell’  isole. 
Impose  egli  perciò  a Giuseppe,  suo  fratello,  in  termini  si  ga- 
gliardi da  parer  marnati , di  ricuperar  senza  indugio  ad  ogni 
costo  Sicilia  e Reggio  , rimaste  in  potestà  degl’  Inglesi  dopo 
il  fallo  di  Santa  Eufemia  , c di  riunire  una  parte  dei  reggi- 
menti componenti  l’ esercito  di  Napoli  attorno  a Baia  e attor- 
no a Reggio , cosicché  fossero  in  pronto  ad  ogni  ora  per  im- 
barcarsi. Ingiunse  al  principe  Eugenio  di  trasferire  le  sue  trup- 
pe dall’  alta  Italia  alla  media  , onde  sutlentrassero  in  luogo  di 
quello  che  fossero  adoperate  in  marittime  espedizioni.  Coman- 
dò ad  entrambi  quei  principi  di  mandar  senza  posa  vettova- 
glie , munizioni  e gente  a Corfù,  Cefalonia  e Zante.  Rinno- 
veliò  più  espressamente  che  mai  gli  ordini  già  dati  acciò  le 
squadre  navali  di  Rochefort  e di  Cadice  nel  porto  di  Tolone 
convenissero.  Ed  a Tolone  spedì  1’  ammiraglio  Ganteaumc  a 
pigliarvi  il  comando  di  quella  flotta  riunita,  la  quale  destinava 
a signoreggiare  il  Mediterraneo,  a compiere  la  conquista  del 
reame  di  Napoli  con  l'acquisto  della  Sicilia,  e ad  assodare  la 
dominazione  francese  nell’  isole  Joniche  col  recarvi  in  gran- 
dissima copia  ogni  argomento  di  difesa.  Nè  omise  intanto  di 
instar  fortemente  presso  gl’  ingegneri  nautici  acciò  le  costru- 
zioni intraprese  in  lutti  i porli  delle  spiaggie  europee  affret- 
tassero. 

Meutr*  ei  volgeva  iu  tal  guisa  le  cure  allo  spedizioni  marit- 
time divisate  nei  mari  d' Italia , non  tralasciava  por  questo  di 
sollecitare  1*  espedizione  contro  il  Portogallo.  Le  schiere  dei 
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campi  di  San  Lo,  Pontivy  e Nnpoleonvilln , riunite  sotto  il 
comando  del  generate  Junot  in  Caiona  , sommavano  di  nome 
ventiscimila  uomini,  e di  fatto  ventitremila,  duemila  dei  quali 
di  cavalleria,  con  trentasci  bocche  da  fuoco.  Tre  o quattro  al- 
tre migliaia  d’ uomini  erano  in  cammino  per  aggiugnervisi. 
Il  12  di  ottobre,  due  giorni  dopo  la  stipulazione  dell’accordo 
con  l’Austria,  Napoleone  ordinò  al  generale  Junot  di  valicare 
il  confine  di  Spagna , c mandò  puramente  avviso  alla  corte 
di  Madrid  del  passaggio  deile  truppe  francesi.  Impose  a Junot 
la  via  per  Burgns,  Vagliadolid,  Salamanca,  Ciudad  Rodrigo, 
Alcantara  , e lungo  la  via  destra  del  Tago  sino  a Lisbona  f 
ed  csortollo  a camminare  con  somma  celerità.  Avca  la  Spa- 
gna promesso  di  congiugnere  le  sue  forze  con  quelle  di  Fran- 
cia per  quella  impresa  , ond’  essere  così  partecipe  della  pre- 
da ; e Napoleone  avea  non  solamente  accettato  quella  proffer- 
ta , ma  formalmente  richiesto  l’invio  reale  d*  un  polso  di  forze 
spagnuole , riserbandosi  di  prefiggerne  il  numero,  e il  premio, 
iu  appresso  quando  cioè  fosse  compiuta  la  conquista  del  Por- 
togallo. Ma  non  confidando  gran  fatto  nella  Spagna,  nè  in  quelle 
forze  eh’  essa  potesse  spedire , prese  ad  apparecchiare  un  al- 
tro esercito  , onde  provvedere  al  caso  possibile  che  il  Porto- 
gallo opponesse  resistenza,  e per  quello  ancor  più  probabile, 
che  P Inghilterra  recasse  alla  foce  del  Tago  le  schiero  reduci 
dalla  spedizione  di  Copenbaghc.  Giunto  appena  a Parigi,  avea 
Napoleone  ordinato  che  quelle  cinque  legioni  di  riscossa  di 
cui  abbiam  fatto  menzione  più  volte,  e le  quali  doveano  sot- 
tentrare alle  schiere  accampate  lungo  la  marina  per  la  difesa 
dei  liti,  venissero  compitamente  ordinate,  adestrate  ed  armate  ; 
prescrivendo  in  pari  tempo  ai  senatori  preposti  si  governo 
di  quelle  , di  far  di  tutto  acciò  due  o tre  battaglioni , fra’ 
sei  ond’essc  componeansi , fossero  pronti  a muoversi.  Giun- 
tagli notizia  che  que’  battaglioni  eran  lesti , coniando  che 
in  Baiona  si  raccozzassero , si  partissero  quivi  in  tre  di- 
visioni , sotto  il  comando  dei  generali  Barbou , Vedel  c 
Malhcr,  si  rinforzassero  con  due  battaglioni  della  guardia  di 
Parigi,  agguerritasi  in  Polonia,  con  quattro  battaglioni  svizzeri 
acquartierali  allora  parte  iu  Renncs,  c parte  in  Bologna  a mare 
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è in  Marsiglia  , c in  fine  col  terzo  battaglione  del  8.“  reggi' 
mento  d’ infanteria  leggiera,  che  avea  le  stanze  in  Clierburgo, 
e col  primo  battaglione  del  47."  reggimento  d’infanteria  greve 
stanziato  in  Grenoble.  Il  che  veniva  a formare  un  polso  di 
ventuno  o ventidue  battaglioni,  che  da  Rennos,  Vressaglia , 
Lilla,  Metz  e Grenoble  , convenire  doveann  sullo  scorcio  di 
novembre  in  Baiona,  e formare  un  altro  esercito  di  ventitré 
o ventiquattromila  uomini , a cui  doyeano  congiungersi  qua- 
ranta bocche  da  fuoco  e alcune  ceulinaia  di  cavalli.  Questo 
esercito,  al  cui  governo  era  preposto  uno  dei  più  celebri  ge- 
nerali di  divisione  di  quel  tempo,  vo’dire  il  generale  Dupont, 
cotanto  segnalatosi  per  le  sue  valorose  geste  in  Albeck,  Diern- 
sleiti , Hall  e Friedland  , e designato  già  da  Napoleone  in  sua 
niente  maresciallo  dell’  Impero,  era  più  che  bastante  per  fare 
spalla  all'  esercito  di  Junot,  per  quanto  grave  diventare  po- 
tesse la  bisogna  nel  Portogallo.  Prese  esso  il  nome  di  secondo 
corpo  di  osservazione  della  Gironda  ; ehò  l’  esercito  di  Junot 
aveva  già  assunto  quello  di  primo  corpo.  D’  una  sola  cosa  pa- 
tivano difetto  quei  due  eserciti  , cioè  di  cavalleria.  E Napo- 
leone gliene  apparecchiò  in  buon  numero,  e in  buon  assetto, 
in  Compiègnc,  Cbartres  , Orléans  e Tours.  Aveva  egli , come 
narrammo  a suo  luogo,  mentre  guerreggiava  iti  Polonia,  posto 
gran  cura  a mantenere  ben  provveduti,  come  i depositi  d’in- 
fanteria , così  pur  quelli  di  cavalleria.  Eron  questi  perciò  e 
d'  uomini  e di  cavalli  talmente  forniti  da  poterne  Ifarre  -per 
1’  uopo  della  guerra  nel  Mezzodì  quei  rinforzi  cui  per  la  pace 
di  Tilsit  era  egli  esentuato  dull’inviarc  nel  Settentrione.  Fece 
pertanto  riunire  in  Compiègnc  uua  brigata  di  mille  usseri,  una 
in  Cbartres  di  mille  cacciatori  a cavallo , una  in  Orléans  di 
millecinquecento  dragoni,  ed  una  in  Tours  di  mille  e quattro- 
cento corazze;  il  che  dava  un  totale  di  cioquemila  cavalli  tratti 
dai  depositi , e soiTicienlissimo  per  1’  uopo  della  guerra  nelle 
contrade  montuose  ove  stavano  per  operare  i due  eserciti  della 
Gironda.  Potea  per  avventura  chiamarsi  questa  una  soverchia 
precauzione,  chi  dubbio  era  che  tante  forze  facessero  duopo 
in  Portogallo;  ma  Napoleone  desideravo  assaissimo  di  trarre 
da  quella  parte  gl'inglesi,  e benché  giovani  erano  i soldati  cui 
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Inviava  colà,  avvisava  ch’ei  fossero  in  grado  di  Btare  a fronte 
delle  truppe  britanniche  , c attissimi  poi  a debellare  le  truppa 
meridionali,  cui  teneva  allora  in  niuri  conto. 

Ogni  cosa  era  adunque  apparecchiata  per  conquistare  il 
Portogallo,  senza  che  fosse  mestieri  dei  soccorsi  ispanici.  Erasi 
ricevuta  dalla  corte  di  Lisbona  una  risposta  di  quella  fatta  che 
Napoleone  se  l’immaginava,  e tale  quale  richicdeasi,  dopo  gli 
eventi  di  Copenhaghe  , a far  eh’  ei  potesse  passar  sopra  ud 
ogni  riguardo.  Il  principe  reggente  del  Portogallo , benché  ge- 
nero dei  regnanti  ispanici,  era  tuttavia,  cosi  per  effetto  di  ere- 
ditaria tradizione  , come  per  debolezza  d’  animo  , suddito  ligio 
e devoto  dell’  Inghilterra.  Discordi  erano  invero  i suoi  mini- 
stri , c mentre  alcuni  di  loro  avvisavano  che  quella  depen- 
denza dall'  Inghilterra  non  fosse  nè  il  fatto  più  desidcrevole 
dal  Portogallo  , uè  il  mezzo  più  sicuro  per  vendere  profitte- 
volmente i suoi  vini  e procacciarsi  biade,  agli  altri  pareva 
che  il  vivere  a modo  c a piacimento  dell’  Inghilterra  fosso 
buona  cosa  in  ogni  tempo  , ed  ottima  poi  dacché  la  Francia 
si  era  incamminata  per  la  via  delle  rivoluzioni,  cosicché  I’  ac- 
costarvisi  truevasi  dietro  il  pericolo  d’innovazioni,  non  solo 
nelle  cose  industriali , ma  eziandio  negli  ordini  politici.  Av- 
vertito il  principe  reggente  dal  cavalier  di  Lima , suo  amba- 
sciatore in  Parigi,  e dal  Rayneval,  incaricato  d’affari  di  Fran- 
cia in  Lisbona,  degli  assoluti  voleri  di  Napoleone,  erasi  indet- 
tato col  gabinetto  britannico  intorno  al  modo  di  procedere , 
onde  cansare,  da  un  canto,  la  venuta  di  un  esercito  francese, 
e offendere,  dall*  altro  cauto,  quanto  meno  potesscsi  gl’inte- 
ressi dell’  Inghilterra.  E Canniug,  per  mezzo  del  lord  Strang- 
fort,  avevalo  indotto  a pigliare  il  partito  di  concedere  alla 
Francia  l’apparente  esclusione  della  bandiera  brittanica,  come 
pure,  ove  il  caso  lo  richiedesse,  una  simulata  dichiarazione  di 
guerra  all’ Inghilterra , ma  di  ricusare  ogni  provvedimento 
contro  le  persone  e gli  averi  dei  mercatanti  inglesi  in  Porto- 
gallo ; perocché  Lisbona  e Porlo  erano  diventate  ornai  vere 
fattorie  inglesi;  c negozianti,  capitali,  fabbriche,  tutto,  in  somma, 
cruvi  inglese.  L’  accondiscendere  alla  cattura  delle  persone  cd 
al  sequestro  degli  averi  degl’  Inglesi , giusta  le  domande  di 
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Napoleone,  sarebbe  stato  un  devastare  e trarre  in  rovina  quelle 
fattorie.  Restatosi  d’  accordo  di  fare  in  questi  termini  rispo- 
sta, spcravasi  clic,  ove  la  Francia  se  ne  tenesse  paga  , il  traf- 
fico del  Portogallo,  tanto  vantaggioso  per  gli  operosi  Britanni, 
e tanto  commodo  pei  pigri  Portoghesi,  non  soggiacerebbe  che 
a momentanea  angustia,  e che  la  regia  marineria  inglese  non 
soffrirebbe  altro  incommodo  che  quello  di  andar  difilato  da 
Portsmouth  a Gibilterra,  senza  toccare  Lisbona:  oltreché  po- 
trebbe essa  surgerc  all’ uopo  nei  porli  mcn  frequentati  dei  lidi 
del  Portogallo,  pretessendo  il  male  tempo  ; della  qual  cosa  la 
corte  di  Portogallo  terrebbe  parata  I’  escusazione,  allegando  i 
riguardi  voluti  dalle  leggi  d’umanità.  Ma  se  la  Francia  di  tali 
patti  non  si  appagasse  , la  corte  di  Lisbona  era  già  risoluta  , 
anziché  romperla  con  l’ Inghilterra,  di  venire  ali’ultimc  estre- 
mità, non  già  facendo  lesta  all'  armi  francesi  (chè  di  sì  nobile 
disperazione  era  incapace),  ma  fuggendo  oltremare. 

Quella  schiatta  braganzese  , invecchiala  al  pari  della  vicina 
schiatta  borbonica  di  Spagna,  c immersa  ugualmente  nel  lezzo 
dell’  ignoranza  , della  mollezza  e dell’  ignavia  , avea  preso  in 
uggia  e il  secolo  in  cui  accadevano  sì  spaventevoli  ravvolgi- 
menti, c il  suolo  istcsso  d’  Europa  , eh’  era  di  quelli  teatro.  A 
tanto  lasciavasi  trarre  dalla  turpe  sua  misantropia  da  volere 
ritrarsi  nell'  America  meridionale,  di  cui  divideva  con  la  Spa- 
gna il  territorio.  I piaggiatori  delle  vulgari  sue  inclinazioni 
vantavanle  ognora  la  ricchezza  de’ suoi  possedimenti  dira- 
marmi, a quel  modo  che  si  vanta  ad  un  ricco  che  si  vuole 
sospingere  alla  rovina  , il  suo  patrimonio , cui  non  conosce. 
Non  meritare  la  pena,  diccangli,  lo  stare  a contendere  agli  op- 
pressori d’  Europa  1’  angusto  suolo  or  pietroso , or  sabbioso 
del  Portogallo,  mentr’  eravi  oltre  l’ Atlantico  un  magnifico  im- 
pero, vasto  quasi  al  pari  di  quella  trista  Europa  clic  un  mi- 
lione d’  avidi  soldati  si  contendeano  ; impero  seminato  d'  oro, 
di  argento,  di  diamanti , ove  godrebbesi  invidiabil  quiete  scn- 
z’ aver  a temere  nemici.  Fuggire  il  Portogallo,  abbandonarne 
gli  sterili  lidi  agl’  Inglesi  ed  a’  Francesi,  che  gl’  inalberebbero 
a loro  posta  del  loro  sangue , c lasciare  al  popolo  portoghese 
vecchio  commilitone  de’  Braganzesi , la  cura  di  difendere  la 
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propria  indipendenza  , ove  pur  ia  pregiasse  ; tali  erano  gl'  i- 
gnavi  disegni  che  tratto  tratto  attutavano  i terrori  del  principe 
reggente  del  Portogallo  e della  sua  famiglia.  E questa  indegna 
fiacchezza  non  era  in  quel  principe  combattuta,  se  non  da  un' 
altra,  vo’dir  dal  fastidio  di  pigliare  una  grande  risoluzione , di 
abbandonare  que’  luoghi  ne’  quali  avea  passato  la  molle  sua 
vita,  d’armare  una  flotta,  di  trasferirvisi  co’suoijfamigliari,  eoi 
suoi  cortigiani,  con  le  sue  ricchezze,  di  andare,  in  fine,  ad 
affrontare  oltre  i mari  nuove  cose  per  fuggire  altre  novità. 
Stavasi  perciò  tuttora  in  fra  due  la  corte  di  Portogallo  , dis- 
posta però  ad  imbarcarsi  ove  lo  strepito  de’  passi  d’un  eser- 
cito francese  venisse  a percuoterle  P orecchio.  Intanto  si  fece 
all’  inviato  Rayneval  ufficiale  risposta  , che  a rottura  verreb- 
besi  con  la  Gran  Brettagna,  sebbene  il  Portogallo  potesse  dif- 
ficilmente far  senza  di  essa , ed  anzi  le  si  dichiarirebbe  al- 
l’uopo  la  guerra;  ma  non  poter  l’onestà  del  principe  reg. 
gente  soffrire  che  si  catturassero  i mercatanti  inglesi,  e i loro 
averi  si  staggissero. 

Ben  era  Napoleone  pcripicaco  abbastanza  per  non  appa- 
garsi di  siffatta  scappatoia.  Vedeva  egli  chiaramente , essere 
stata  quella  risposta  dettata  da  Londra,  (1),  dover  1’ esclu- 
sione degl’  Inglesi  dal  Portogallo  riuscire  di  mera  apparenza  , 
c andare  con  ciò  fallito  il  principale  suo  intento.  Sapeva  , al- 
tronde, nodrirsi  dalla  casa  di  Braganza  il  pensiero  di  ritrarsi 
nel  Brasile  ; del  che  non  incresceagli  punto conciossiachè 
dopo  gli  eventi  di  Copenhaghc  i suoi  pensieri  avessero  presa 


(1)  Non  è già  questa  un'  asserzione  posta  in  campo  a fine  di 
giustificare  il  procedere  di  Napoleone  col  Portogallo,  ma  uua  ve- 
rità autentica,  e pruovata  con  documenti.  Nel  fatto,  alcun  tempo 
di  poi,  e quando  la  corto  di  Lisbona,  riparatasi  nel  Brasile,  non 
ebbe  più  a temere  1’  armi  di  Francia  , confessava  Canuing  dalla 
tribuna  del  Parlamento  brittanico  , essere  stale  le  risposte  del 
Portogallo  tutte  concertate  coi  ministri  della  Gran  Brettagna.  E 
dispacci  pubblicatisi  poi  fornirono  la  pruova  più  ancora  evidente 
e particolareggiata  di  un  simil  fatto. 

Thieus.  Voi.  Vili . i3 
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nltra  piega.  Proponevasi  egli  ornai , non  già  di  finir  di  chiu- 
dere , per  mezzo  dell'  occupazione  del  Portogallo  , i liti  del 
Contincnle  al  traffico  inglese,  ma  bene  d’insignorirsi  di  quel 
reame  onde  poterne  a proprio  senno  disporre.  In  cambio  di 
approvecciarsi  di  quel  morale  avvantaggio  che  davngli  sopra 
l'Inghilterra  In  ignominiosa  violenza  commesso  da  questa  con- 
tro la  Danimarca,  egli  erosi  deliberato  a non  più  assoggettarsi 
a verun  riguardo  inverso  gli  amici  e'  piacentieri  della  politica 
inglese,  e a balzarli  tutti  di  seggio  a prò  dc’Buonnparlìdi.  Av- 
visava, dovere  , si  finir  della  guerra,  tornar  tutiuna;  l’abolf- 
zionc  d'uno  Stato  di  più  in  Europa  non  aver  ad  accrescere  le 
difficoltà  della  pace  ; cosa  fatta  aver  capo;  Io  status  prcesens 
avere  ad  essere,  come  per  lo  più  , la  base  delle  negoziazioni, 
e la  mutazione  della  faccia  della  Penisola  trarsi  dietro  la  ne- 
cessità d’ ammellcrbi  quale  essa  sarebbe,  c di  comprenderla 
nel  generale  accordo  nella  condizione  d’allora.  Fermò  pertanto 
nel  suo  pensiero  d’insignorirsi  del  Portogallo,  salvi  gli  accordi 
con  la  Spagna,  o di  valersene  anzi  per  sovvertire  la  Spagna 
istessa  ; perocché  essa  l’ infastidiva  , l’ impacciava  , lo  stoma- 
cava nel  presentaneo  suo  stato,  quanto  le  corti  di  Napoli  e di 
Lisbona,  cui  avea  balzate  o stava  per  balzare  dal  vacillante 
loro  trono.  Tale  si  fu  il  cominciamento  de’ più  gravi  falli,  e 
delle  più  grandi  sventure  del  suo  regno  Ci  stringe  il  cuore 
pietà  nell’  appressarci  al  racconto  di  que’  funesti  disegni  i 
quali  origine  furono  c cagione  non  solamente  delle  sciagure  di 
uno  degli  uomini  più  straordinari  e più  seducenti  che  sieno 
stati  al  mondo,  ma  de’  guai  altresì  della  Francia  infelice,  tra- 
scinata col  suo  eroe  ad  una  spaventevole  caduta. 

Napoleone  ingiunse  .adunque  all’inviato  Rayncval  d’  abban- 
donar Lisbona;  e accommiatato , dall’altro  canto,  il  cavaliere 
de  Limo,  impose  al  generale  Junot  di  studiare  per  quanto  fosse 
possibile  il  passo , nè  mai  arrestarsi  per  dare  ascolto  a qua- 
lunque si  fosse  proposta,  ma  risponder  sempre:  non  aver 
lui  il  carico  di  brigarsi  in  nulla  di  negoziazioni , ed  unica 
cura  impostagli  esser  quella  di  escludere  da  Lisbona  gli 
Inglesi.  Intendeva  Napoleone,  col  far  muovere  rapidissimamente 
e senza  pòsa  le  truppe  contro  Lisbona  , a staggirvi  la  fiotta 
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portoghese  e a confiscar  lutti  gli  averi  degl’  Inglesi  e in  Li- 
sbona c in  Porto.  Dandosi  la  corte  di  Portogallo  alla  fuga, 
buona  preda  sarebbe  stata  per  lui  il  materiale  da  navi  e ogni 
altro  valsente  commerciale  su  cui  avesse  potuto  porre  le  mani; 
e rimanendo  essa  c alle  domande  di  lui  piegandosi  , la  cattura 
del  navilio  portoghese,  e il  bottino  tolto  agl’  Inglesi,  sarebber- 
gli  stato  ricatto  del  non  poter  balzare  dal  seggio  la  casa  di 
Bragunza  ; perocché  contro  una  corte  sottomessa  e disarmata 
non  avrebbe  potuto  infierire. 

Ma  rimaneva,  nel  caso  che  la  famiglia  di  Braganza  in  Ame- 
rica fuggisse , a determinare  quello  che  avesscsi  a fare  del 
Portogallo.  L’unir  quello  Stato  alla  Francia  non  era  possibile, 
nemmeno  al  conquistatore  che  avea  ridotto  a spartimcnti  fran- 
cesi le  rive  d^l  Po , e dovea  bentosto  far  altrettanto  sulle 
sponde  del  Tevere  e dell’  Elba.  Più  ragionevol  consiglio  sem- 
brava quello  di  darlo  ad  un  principe  della  famiglia  dei  Buona- 
partìdi,  la  quale  aspettava  ancora  un’  altra  corona  ; ma  con  ciò 
sarebbesi  venuto  per  la  Penisola  ad  un  aggiustamento  defini- 
tivo, e Napoleone  voleva,  all’incontro,  lasciar  le  cose  da  quella 
parte  in  una  condizione  dubbiosa,  che  non  s’opponesse  ad 
ulteriori  determinazioni.  Avendo  di  già  balzato  dal  trono  i Bor- 
boni «li  Napoli,  audava  egli  spesso  fra  sé  stesso  pensando  che 
sarebbe  forza  un  bel  giorno  fare  ailretauto  coi  Borboni  di 
Spagna;  i quali,  non  animosi  abbastanza  per  assaltarlo  aperta- 
mente, come  avean  fatto  quc’di  Napoli,  erangli  tuttavia  in  so- 
stanza nemici  del  pari , e dopo  avere  tentato  di  tradirlo  nei 
primordi  della  guerra  prussiana,  non  si  starebbero  dall’  affer- 
rare a tal  uopo  la  prima  occasione  , e finirebbero  fors’  anche 
per  coglierne  alcuna  per  Ini  fatale,  tradendolo  intanto,  fin  d’ora, 
se  non  ucU'intcnzione,  almeno  nel  fatto,  col  lasciar  ire  in  rovina  la 
potenza  spaglinola:  potenza  non  meno  necessaria  per  la  salute 
della  Francia  che  per  quella  della  Spagna  ist essa , e pure  nel  ISO  7 
si  annichilila,  eli’  egli  era  tutluno  come  se  non  fosse  mai  stata. 
Quando  Napoleone  pensava  al  pericolo  di  aver  Borboni  alle 
spalle  , pericolo  poco  grave  per  lui , ma  sospettosissimo  pei 
suoi  successori  che  fossero  privi  di  genio  e che  incontrereb- 
Jbero  forse  nc’succcssori  di  Carlo  IV  quelle  doti  ond’essi  ondrcb- 
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bero  sforniti;  quando  volgeva  in  mente  le  abbiettezze , le  in- 
degnità, le  perfidie  della  corte  di  Madrid  (non  parlo  già  del- 
l'infelice Carlo  IV,  ma  della  rea  moglie  di  lui  c dell’ignobile 
drudo  di  costei)  ; quando  veniva  a considerare  la  condizione 
in  cui  era  caduta  In  Spagna  , si  grande  ancora  sotto  Carlo  III, 
ricca  allora  di  copiose  entrate  e di  poderose  forze  navali,  e 
ridotta  ormai  a non  aver  più  nè  ricchezze,  nè  flotte  e a lasciar 
ire  in  dileguo  dei  mezzi  che  in  altre  mani  avrebbero  di  già  po- 
tute servire,  per  la  loro  unione  con  le  forze  di  Francia,  u ri- 
durre al  dovere  I’  Inghilterra  ; egli  era  compreso  d’ indegna- 
zione pel  presente  , di  tema  per  l’avvenire:  diceva  tra  sè  e 
sè,  esser  tempo  ornai  di  finirla,  d’approvecciarsi  della  sommes- 
sione  dd  Continente  a’ suoi  disegni,  della  devozione  con  cui 
la  Russia  nrrendevasi  alla  sua  politica,  della  prolungazioue  ine- 
vitabile della  guerra  cui  l’ Inghilterra  condannava  I*  Europa  , 
c della  riprovazione  che  questa  avea  suscitato  contro  di  sè  pel 
reo  procedere  contro  la  Danimarca , per  rinnovellare  dd  tutto 
la  faccia  dell'Occidente,  per  surrogarvi  in  ogni  luogo  i Buona- 
partidi  ai  Borbonici,  per  rigenerare  urrà  nobile  e generosa  na- 
zione, sonneccliiantc  nell’ozio  e nell'  ignoranza,  per  restituirle 
la  perduta  potenza,  e curare  così  alla  Francia  un  alleato  fe- 
dele ed  utile  , in  cambio  d’  un  alleato  infido  , disutile  , incre- 
scevolissimo.  Avvisava  che  la  grandezza  dell’esito  avesse  ad 
assolverlo  dalla  taccia  di  violenza  o d'astuzia  cui  forse  sarebbe 
mestieri  porre  in  opera  per  atterrare  una  corte  pronta  ognora 
a tradirlo  quand’egli  nelle  continue  sue  scorrerie  s’allontanava 
dall’  Occidente  , pronta  a prostrargli  dinanzi  quand’  egli  fa* 
«cavi  ritorno,  talmente  da  porgere  cento  ragioni  reali , e nis- 
suna  ostensibile  di  abbatterla. 

1 quali  pensieri  e veri  e giusti  ed  eseguibili  sarebbero  stati 
ov’ egli  non  avesse  di  già  intrapreso  dalla  parte  del  Setten- 
trione tante  bisogne  clic  a compierle  non  sarebbero  bastati  più 
regni , ov’  ei  non  fessesi  già  assunta  la  briga  di  ricostituire 
l’ Italia,  la  Germania  e la  Polonia  I Di  tutte  quelle  opere,  non 
già  la  più  agevole,  ma  bensì  la  più  urgente  e la  più  utile,  dopo 
la  ricostituzione  dell’Italia,  sarebbe  stata  la  rigenerazione  della 
Spagna.  Dei  quatlrocentomila  soldati  veterani  che  stavano  ia 
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armi  dal  Reno  alla  Vistola  , centomila  sarebbero  stati  sofft- 
cicnli  a tal  uopo  , e non  avrebbfir  potuto  essere  adoperati  atf 
opera  migliore.  Ma  a tante  intraprese  nel  Settentrione  1’  ar- 
rogerne una  novella  ad  ostro,  e il  tentarla  eon  truppe  a mala 
pena  ordinate  era  fatto  assai  grave  ed  arrisicato  I Noi  crede* 
tale  Napoleone.  Non  prevedeva  egli  difficoltà  veruna  cui  non 
avesse  di  già  superata  dal  Reno  al  Niemen  , dall'  Oceano  at- 
1’  Adriatico,  dall*  Alpi  Giulie  al  Faro  di  Messina,  dal  Faro  alle 
sponde  del  Giordano.  Altamente  spregiava  le  soldatesche  me- 
ridionali, i loro  ufficiali  e i loro  capi  ; poco  maggior  caso  fa- 
cea  delle  truppe  inglesi , e non  tcnea  la  Spagna  per  più  ma- 
lagevole a vincersi  che  la  Calabria.  Più  vasta  era  essa  invero; 
ma  ciò  non  altro  importava,  a suo  credere,  che  l’ obbligo  di 
adoperare  , in  cambio  dei  trentamila  uomiui  i quali  aveano 
doma  la  Calabria  , ottanta  o centomila  a domare  la  Spagna  ; 
aggiuntoci^  alla  valorosa  nazione  ispanica  arrecavasi , invece 
dell’  ignominioso  disfacimento  in  cui  era  caduta , una  rigene- 
razione con  tulio  1’  animo  da  essa  desiderata  ! Non  peritavasi 
adunque  Napoleone  per  difficoltà  materiali  che  in  quella  fac* 
cenda  gli  si  affacciassero , ma  bensì  per  una  difficoltà  morale , 
vo’dire  per  l’impossibilità  di  trovare  un  pretesto  plausibile,  a 
giudizio  deU’universale,  per  trattar  Carlo  IV  e la  consorte  di  lui 
a quel  modo  che  Carolina  di  Napoli  e il  marito  di  lei  aveva 
trattato.  Regnanti  che  a lui  , reduce  da  Tiisit , tre  ambascia- 
tori  inviavano  a fargli  reverenza;  che,  mentre  in  occulto  il 
tradivano  quando  potevano , 1'  accomodavano  pure  delle  loro 
soldatesche  e delle  loro  flotte  a prima  chiesta  , non  davano 
per  balzarli  dal  trono  verun  motivo  che  il  pubblico  giudizio 
d’  Europa  ammettere  potesse  come  specioso.  Per  potente  e 
glorioso  che  fosse  Napoleone  , e per  quanto  alle  vittorie  di 
Montenotte , di  Castiglione  e di  Rivoli  avesse  arrolto  quelle 
delle  Piramidi,  di  Marengo , d’  Ulma,  di  Austerlitz,  di  Jena  e 
di  Friedland,  e al  Concordalo,  al  Codice  Civile  avesse  aggiunto 
ben  cento  solenni  provvedimenti  d’  umanità  e di  civiltà  , non 
eragli  tuttavia  concesso  di  farsi  a dire  , senza  stomacare 
il  inondo  : esser  Carlo  IV  un  principe  scimunito  , ingannato 
dalla  moglie,  menato  da  un  favorito  da  cui  la  Spagna  era  tratta 
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all’ abhiezfone  ed  alla  rovina  ; e perciò  lui  Nipolcone,  io  virtù 
del  suo  genio  e del  compito  dalla  Previdenza  assegnatogli,  vo- 
lere balzarlo  dal  trono  a fìne  di  ristorare  la  Spagna.  Siffatte 
ragioni  di  procedere  l’ umanità  non  le  comporta  a veruno , 
chiunque  egli  sia.  Le  perdona  talora  dopo  il  fatto  e dopo  il 
successo,  e china  allora  umile  la  fronte  al  divino  decreto  che 
vi  ravvisa  , ove  ne  sia  derivato  il  bene  delle  nazioni.  Ma  in- 
tanto riguarda  cosiffatte  intraprese  come  un  attentato  contro  la 
santa  independenza  delle  nazioni. 

Non  poteva  adunque  Napoleone  cacciar  Carlo  IV  dal  trono, 
per  causa  dell’imbecillità  e fiacchezza  di  lui,  dell’adultera  tre- 
sca della  regina  sua  moglie,  dell’avvilimento  in  cui  era  caduta 
la  Spagna.  Avrcbb’ egli  avuto  bisogno  d’  una  tale  cagione  di 
richiamo  che  desseglì  il  diritto  d’irrompere  negli  Stati  del  suo 
vicino  e di  mutarvi  la  schiatta  regnante  , d'  un  tradimento  di 
quella  fatta  che  avea  commesso  la  regina  di  Napoli  allorché, 
dopo  aver  sottoscritto  un  trattato  di  neutralità  , assaltò  alle 
spalle  I’  esercito  francese,  oppur  d’  una  strage  come  quella  di 
Verona,  ove  la  repubblica  veneta  fece  trucidare  i soldati  fran- 
cesi feriti  od  ammalati  colà  rimasti,  mentre  l’esercito  di  Fran- 
cia movea  contro  Vienna.  Ned  egli  poteva  altro  allegare  che 
un  bando  equivoco  , promulgato  in  sui  primordi  della  guerra 
prussiana  per  chiamar  la  nazione  spagnuola  alle  armi  ; bando 
del  quale  egli  aveva  mostrato  di  non  fare  alcun  caso,  sebbene 
si  accompagnasse  con  segrete  pratiche  introdotte  dalla  corte 
di  Madrid  con  I’  Inghilterra  ; pratiche,  dimostrate  di  poi,  gra- 
vemente sospettate  in  allora,  ma  negate  dalla  corte  ispanica  ; 
nè  bastava  un  tale  richiamo  a giustificare  queste  parole,  prof- 
ferite già.  a modo  dell’ antico  senato  di  Roma  , contro  i Bor- 
boni di  Napoli  : 1 Borboni  di  Spagna  hanno  cessato  di  re- 
gnare 

Stava  pertanto  Napoleone  aspettando  che  le  intestine  di- 
scordie le  quali  turbavano  la  reggia  dell’ Escuriale , venissero 
a porgergli  un  pretesto  per  poter  farsi  innanzi  in  qualità  di 
liberatore  , di  pacificatore-,  e fors’  anco  di  offeso.  Ma  s’  egli 
avea  fermalo  un  disegno  in  generale  , un  disegno  sistematico 
quant’  era  allo  scopo  da  nggiugnersi,  non  area  tuttavia  fer- 
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mnto  posta  no  pel  giorno,  nè  pel  modo  di  operare.  Surebbesi 
8nzi  accontentato  di  una  semplice  alleanza  di  famiglia  fra  le 
due  corti  , dalla  quale  ei  potesse  ripromettersi  una  intiera  ri- 
generazione della  Spagna  , e per  essa  una  schietta  ed  utile 
alleanza  fra  le  due  nazioni.  Ond’è  che  non  voleva  abbracciare, 
in  risguardo  al  Portogallo  , vcrun  fermo  partito  che  con  la 
corte  ispanica  potesse  vincolarlo.  Egli  avrebbe  potuto,  per  ca- 
gione d’  esempio  (e  sarebbe  stato  consiglio  fra  tutti  il  migliore 
c il  più  sicuro),  dare  il  Portogallo  alla  Spagna  , facendosi  ce- 
der da  quella  l’ isole  Baleari  , o le  Filippine  , o qualche  altro 
rimoto  possedimento.  Il  che  facendo  , avrebbe  e ricolmato  di 
giubilo  la  nazione  spaglinola,  con  appagare  la  più  antica  e la 
più  costante  ambizione  , e fatta  sopramodo  contenta  la  corte , 
con  gettare  un  velo  di  gloria  sopra  le  ignominie  di  lei,  e resa 
accetta  e gradita  l'  alleanza  della  Francia  , che  agli  Spagnuoli 
era  parsa  fin  allora  meramente  onerosa.  Ma  1’  adoperare  in 
tal  modo  sarebbe  stalo  un  premiar  la  viltà  , la  perfidia  , la 
dappocaggine  a quel  modo  che  la  più  provata  e più  utile  fe- 
deltà ; nè  tanto  potevnsi  chiedere  da  un  alleato  così  malcon- 
tento coni’  era  Napoleone.  Un  altro  partito  potessi  pure  pren- 
dere, ed  era  quello  d'  appropriarsi , in  ricompenso  del  Porto- 
gallo, d’ alcuna  delle  province  ispaniche  poste  lungo  i confini 
di  Francia,  onde  avere  al  di  là  dei  Pirenei  una  posta  ferma, 
com’era  oltre  1' Alpi  il  Piemonte  ; ma  sarebbe  stato  divisa- 
mento*  infelicissimo,  c acconcio  al  più  per  l’Austria,  la  quale 
ha  sempre  voluto  possedere  il  rovescio  dell’ Alpi,  e il  cui  ter- 
ritorio , composto  altronde  di  conquiste  malamente  collegato 
I’  una  con  I’  altra,  non  è conformato  naturalmente  per  modo 
da  invaghirla  di  confini  ben  segnali.  L impadronirsi  delle  pro- 
vince basche  e di  quelle  che  fiancheggiali  l’Ebro,  vo’dir  l’Ar- 
ragona  e la  Catalogna,  sarebbe  stalo  un  fallo  contro  le  ragioni 
geografiche , un  mezzo  sicuro  per  olTeudere  mortalmente  tutti 
gli  Spagnuoli , ed  un  compenso  affitto  inefficace  per  porre  il 
loro  governo  nella  dependenza  da  Napoleone.  Imperciocché  c 
sottomesso  ed  inetto  a difendersi  era  già  quel  governo  pur 
troppo  ; nè  abile,  operoso,  affezionato,  tale  , in  somma  , quale 
do  yeasi  desiderarlo,  poteva  mai  diventare  col  cedere  alla  Frati-' 
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eia  la  Catalogna  o 1’  Arragona.  Sarebb’  esso,  all’  incontro,  di- 
ventato più  dispregevole,  ma  non  mai  più  forte,  più  animoso, 
più  studioso  della  cosa  pubblica. 

Tristissimo  e pericolosissimo  fra  tutti  era  pertanto  questo 
modo  di  disporre  del  Portogallo  ; nè  punto  propcndeavi  Na- 
poleone. Avevaio  egli  tuttavia  preso  a disamina,  come  gli  al- 
tri ; ed  anzi  in  quel  tempo  (il  che  sta  per  pruova  eh’  egli  vi 
avea  vólto  il  pensiero)  aveva  fatto  chiedere  alla  legazione 
francese  in  Madrid  una  relazione  statistica  delle  province  ba- 
sche e di  quelle  annaffiate  dall’  Ebro.  Stavagli  allora  a’  fianchi 
un  consigliere  pericoloso,  non  già  perchè  difettasse  di  senno  , 
ma  perchè  era  privo  di  amore  del  vero,  vo' dire  Talleyrand; 
il  quale,  avendo  i segreti  pensieri  di  Napoleone  subodorato, 
esercitava  sopra  di  lui  la  più  funesta  delle  seduzioni , quello 
cioè  di  tenerlo  sempre  in  ragionamento  sopra  l’obbietto  dei 
suoi  pensieri.  Non  si  dà  piaggiatore  più  pernicioso  al  potente 
del  cortigiano  caduto  in  disfavore  che  s‘  ingegni  di  tornare  in 
grazia.  11  ministro  Fouché,  essendo  stalo  nel  1802  rimosso 
dal  ministero  della  Polizia  per  avere  riprovata  1’  ottima  insti- 
lozione  del  Consolato , erosi  studiato  di  ricuperare  la  perduta 
carica  coi  secondare  con  mille  maneggi  la  fuuesta  instituzione 
dell-'  Impero.  E in  simil  guisa  procedeva  ora  Talleyrand.  Dopo 
Svcrc  disgustato  assai  Napoleone  con  l’avere  voluto  esser  gran 
dignitario  , c abbandonare  perciò  la  corica  di  mkistro  delle 
cose  estere , argomenlavasi  di  tornargli  in  grazia  , consiglian- 
dolo in  quel  senso  che  godea  d’  essere  consigliato.  Era  Tal- 
Icyrand  dei  convitali  a Foutaincbleau.  Vcdea  , dopo  ii  fatto  di 
Copenhaghe,  ripigliata  e proseguita  ia  serie  delle  guerre , ve- 
dea  la  Francia  spingere  innanzi  ia  llussia  a borea  e a levante, 
per  potere  dal  canto  suo  scagliarsi  ad  ostro  ed  a ponente  ; 
vedea  la  bisogna  del  Portogallo  incalzante  : ciò  vedeva  egli  , 
c se  non  aveva  sì  alto  ingegno  da  far  retto  giudizio  di  quei 
modi  d'aggiustamento  che  meglio  all'  Europa  si  convenivano, 
era  tuttavia  a bastanza  sagace  conoscitore  degli  alletti  umani 
per  addarsi  che  Napoleone  avea  la  mente  piena  di  pensieri, 
indeterminati  tuttora,  ma  gravissimi,  iti  risguardo  alla  Pneisofa. 
Por''"  ebbe  scoperto,  egli  erosi  provato  a condurre  sopra 
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tale  argomento  il  discorso  , e avca  veduto  la  freddezza  die 
Napoleone  mostravagli,  svanire  in  un  attimo,  rinascere  la  con- 
versazione, c ripristinarsi,  se  non  la  confidenza,  almeno  quel- 
I’ abbandono  con  cui  l’ imperatore  gli  si  apriva  per  l’addietro. 
Erascne  egli  approvecciato , nè  mai  aveva  omesso  occasione 
d’ infoscare  quel  ritratto  , di  già  sì  orrido  , della  corte  di  Spa- 
gna con  tinte  di  cui  invero  non  facea  mestieri  per  offendere 
il  guardo  di  Napoleone.  Intorno  al  Portogallo  erasi  mostrato 
assaissimo  propenso  al  partito  di  calarsi  sull’  Ebro  e di  farsi 
colà  signore,  in  ricompenso  della,  cessione  del  Portogallo  fatta' 
alla  Spagna,  dicendo  esser  questa  una  postura  d’  espettaziojie' 
cui  era  utile  e acconcio  il  risolversi.  Non  era  Napoleone  in- 
clinato a quell’avviso,  e anteponeva  un  altro  partito;  ma  Tal- 
leyrand  diventò,  cionnondimeno,  il  suo  più  intimo  confidente 
benché  con  lui  da  più  di  due  mesi  l’ imperatore  assai  freddo 
battesse.  Vedeasi  Napoleone , appena  reduce  dalla  caccia  , o 
uscito  dal  crocchio  delle  dame,  parlare  ognora  con  Talleyrand 
da  solo  a solo  lungamente,  con  vivacità,  e talvolta  con  tetra 
preoccupazione,  di  un  argomento  evidentemente  gravissimo  , 
che  ignoravasi  e che  non  poteasi  nemmeno  conietturare  ; tan- 
t'  era  possente,  prospero  e pacifico  I*  impero  dopo  la  pace  di 
Tilsit  ! Passeggiando  nell' ampie  logge  di  Foutaincbleau , or 
lento  , or  con  rattezza  proporzionata  al  rapido  avvicendarsi 
de’suoi  pensieri,  Napoleone  teneva  in  duro  travaglio  l’infermo 
cortigiano,  che  non  potea  tenergli  dietro  se  non  che  facendo 
scupìo  dei  suo  corpo,  a quella  guisa  che  facea  dell’  anima  nel 
piaggiare  il  funesto  e deplorabile  traboccare  del  genio.  L’arci- 
canceliere  Cambacérès  , che  per  la  prima  volta  vedeasi  pri- 
vato di  quella  confidenza  onde  godeva  dianzi,  era  il  solo  che 
s'apponesse  al  giusto  nel  conietturare  il  subbielto  di  quei  col- 
loqui , ma  non  ardivasi  sgraziatamente  ad  interromperli,  nè 
ad  opporre  I’  assiduità  sua  a quella  di  Talleyrand  ; perocché 
Napoleone,  diventato  col  tempo  più  imperioso  inverso  di  lui , 
benché  sempre  affabile  e benigno,  dava  minor  retta  ai  consi- 
gli della  timida  prudenza  di  quel  suo  fido  ministro.  Alcune 
parole  cadute  di  bocca  all’  arcicancelliere  erano  state  bastanti 
per  dar  a conoscere  come  quel  chiaroveggente  statuale  dis- 
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«enlisse  da  ogni  novella  intrapres  i , ed  in  ispezieltà  del  par- 
tito di  immischiarsi  nelle  inestricabili  faccende  della  Penisola, 
ove  governi  corrotti  regnavano  sopra  popoli  semiselvaggi  , e 
doveansi  incontrare  decuplicate  le  difficoltà  che  a Giuseppe 
si  attraversavano  nella  Calabria.  E Napoleone^' avendo  ben  co- 
nosciuta l’opinione  di  Cambacérès  , e temendo,  nel  mentre 
stesso  che  non  avea  paura  del  mondo  tutto  , il  biasimo  del- 
l'uomo  assennalo , ben  continuava  a mostrargli  amico,  ma 
uon  adoperava  più  con  lui  con  la  confidenza  di  prima  (I). 

Erasi  pocanzi  veduto  comparire  a Fontainebleau  un  altro 
personaggio  , oscuro  invero  e ben  di  rado  ammesso  alla  pre- 
senza di  Napoleone,  ma  astuto  e destro  quanto  possa  essere 
uu  agente  segreto:  era  costui  Yzquierdo,  fidatissimo  del  prin- 
cipe della  Pace,  e stato  inviato  a Parigi,  come  più  sopra  ac- 
cennammo, per  trattare  in  sostanza  delle  cose  di  cui  l’amba- 
sciatore ordinario  e F ambasciatore  estraordinario  di  Spagna 
non  trattavano  che  in  apparenza.  Aveva  egli  l’incarico  di  pro- 
muovere , non  soltanto  gl’  interessi  delia  Spagna  , ma  quelli 
eziandio  privati  del  principe  della  Pace,  al  quale  era  addillis- 
simo , avendo  mercè  di  lui  ottenuti  uffizi  e credito,  e le  più 
rilevanti  missioni.  Accudiva  tuttavia  con  pari  impegno  alle 
cose  della  sua  patria  e a quelle  di  Emanuele  Godoy;  concios- 
siachè,  sebbene  devoto  a Godoy,  fosse  pure  buono  spaglinolo. 
Dotato  di  rara  sagàcità,  ei  s’era  addatto  che  s’appressava  per 
la  Spagna  il  momento  più  critico  ; giacché  per  una  parte  Na- 
poleone era  sempre  più  infastidito  d'un  alleato  dappoco  e per- 
fido, e dall'  altra  , avendo  egli  posto  mano  successivamente  a 
tutte  le  quistioni  europee,  era  naturalmente  condotto  a metter 
mano  a quella  della  Penisola,  e tratto  a brigarsi  degli  affari 
del  Mezzodì , dalla  conclusione  , almeno  apparente  , delle  fac- 
cende del  Settentrione.  Studiava  perciò  quest’  uomo  sottile  ed 
insinuante  ogni  modo  per  avere  contezza  di  quanto  avveniva 

(1)  Io  riferisco  qui  1’  asserzione  dell’  istesso  principe  Cambacé- 
rès  , avvalorata  dal  detto  di  tcstimonii  oculari  , gli  uni  dei  qual» 
tono  stali  ministri  di  Napoleone,  e gli  altri  viveauo  nella  sua  corte, 
non  che  da  molte  testimonianza  epistolari.  ' 


Digitized  by  Googl 


FONTAIXEBLEAU  203 

nei  consigli  deli'  Imperatore.  E avea  trovato  una  via  di  antrare 
in  quei  recessi,  per  la  sponda  di  Duroc  , gran  maresciallo  di 
palazzo  , il  quale  avea  sposato  una  dama  spagnuola  , figlia  di 
un  d’ Ilervas  , già  incaricato  d’  affari  di  finanza  dalla  corte  di 
Madrid,  c poscia  diventato  marchese  d*  Àlmennra  e ambascia* 
loro  a Costantinopoli.  Con  gran  cura  aveva  Yzquierdo  coltivata 
quella  conoscenza,  e s’iodustriava,  per  quanto  gliel  concedeano 
la  rettitudine  e la  segretezza  del  gran  maresciallo  Duroc,  cosi 
di  scoprire  i disegni  di  Napoleone  , come  di  fargli  dire  utili 
parole.  Nè  in  occasione  che  aveasi  a trattare  dei  futuri  destini 
del  Portogallo , aveva  omesso  di  mostrarsi  più  frequente- 
mente in  Fontaineblean,  per  tentar  di  ottenere  che  le  cose  pi- 
gliassero la  piega  più  favorevole  cosi  alla  Spagna,  come  al  suo 
proiettore. 

La  corte  di  Madrid,  quantunque  soutissc  ridestarsi  le  anti- 
che sue  brame  al  pensiero  di  una  spedizione  contro  il  Porto- 
togallo,  non  senza  apprensione  tuttavia  vedea  spinta  verso  il 
Brasile  la  casa  di  Braganza  : perocché  stava  es33  pure  in 
grandi  sospetti  per  le  sue  colonie  d’  America,  dacché  gli  Stati 
Uniti  dell’  America  Settentrionale  avevano  scosso  il  giogo  del- 
I’  Inghilterra.  Lo  stabilimento  nel  Brasile  d’  uno  Stato  euro- 
peo ed  indipeudente  l’ induceva  a temere  che  il  Messico  , il 
Perù  c le  province  del  Rio  della  Piata  non  si  movessero  an- 
eli’essi  per  costituirsi  in  repubbliche;  sicché  in  quei  momenti 
in  cui  l’antiveggenza  vinceva  nell'animo  suo  la  cupidigia,  essa 
desiderava  che  i Braganzcsi  rimanessero  in  Lisbona  , anziché 
veder  surgerc  per  la  loro  partenza  una  occasione  di  acquistare 
il  Portogallo.  Ma  pur  non  essendo  cosa  probabile  che  i Bra- 
ganzesi , salvati  di  già  una  volta  dalla  Spagna  nel  18U2,  e a 
prezzo  pure  dell'  isola  della  Trinità  , potessero  essere  di  bel 
nuovo  salvati  nel  1807  , era  forza  rassegnarsi  a vederli  rele- 
gati loro  buono  o mal  grado,  nel  Brasile.  E,  ciò  posto,  il  me- 
glio che  far  potesse  la  corte  di  Madrid,  si  era  il  tentar  d’a- 
cquistare il  Portogallo.  Ma  era  ben  persuasa  ossa  stessa  di 
non  essere  sì  benemerita  di  Napoleone  da  potere  da  lui  con- 
seguire un  sì  ricco  guiderdone  , e sospettava  di  dovere  o 
comperarlo  con  sogrifuii,  o consentire  fors’  anco  che  venisse 
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diviso  ; il  che  ove  accadesse,  aveva  Yzquierdo  un  incarico  se- 
condario, quello  cioè  di  ottenere  al  principe  della  Pace , suo 
protettore,  una  delle  provincie  del  Portogallo.  Vedendo  Godoy 
viepiù  addensarsi  ogni  giorno  contro  di  sè  la  tempesta,  sì 
nella  corte,  che  nel  popolo,  bramava  di  non  cadere  nel  nulla, 
ove  gli  toccasse  scendere  dall'  apice  delle  grandezze,  e di  po- 
ter posarsi  in  un  principato  independente  e stabilmente  gua- 
rentito. Quel  bel  ricovero  era  anche  ardentemente  desiderato 
dalla  regina  pel  suo  bertone;  e il  buon  Carlo  IV  lo  avvisava 
dovuto  ai  meriti  e a’ grandi  servigi  di  colui  che  , com’ei  di- 
ceva , aiotavalo  da  venti  anni  a portare  il  peso  della  corona. 
Ond’  è che  Yzquierdo  avea  ricevuto  , non  meno  da’  suoi  so- 
vrani che  dal  principe  della  Pace  istesso,  P espresso  mandato 
di  promuovere  un  tale  intento,  nel  caso  tuttavia  in  cui  il  Por- 
togallo non  venisse  donalo  per  intiero  alla  Spagna.  Eravi  pure, 
nel  caso  di  spartizione  del  Portogallo,  un’  altra  ambizione  da 
appagare,  quella,  cioè,  della  regina  d’  Etruria,  figliuola  predi- 
letta do*  regnanti  di  Spagna , vedova  che  era  del  principe  di 
Parma,  e madre  e reggente  pel  quiuqueuoe  figliuolo  del  reame 
d’  Etruria,  stato  creato  pochi  anni  addietro  da  Napoleone  primo 
Console.  Imperciocché  ben  si  sospettava  che  Napoleone  non 
avesse  a lasciare  agli  Spagnuoli  alcuna  sede  in  Italia , come 
non  I’  avea  lasciata  agli  Austriaci  ; e in  tale  sospetto  chie- 
dessi per  quella  regina  una  porzione  del  Portogallo.  Diviso 
in  due  principali  vassalli  della  corona  ispanica,  ii  Portogallo 
sarebbe  , in  suslanza  , diventato  una  provincia  spagnuola.  Ol- 
treché, la  corte  di  Madrid  nodriva  nell’  infingardaggine  ed  ab- 
iezione sua,  un'  ambiziosa  singolare  brama,  ed  era  d’  acqui- 
stare un  titolo  che  coprisse  le  sue  presentanee  miserie  ; desi- 
derava, cioè,  che  Carlo  IV  potesse  intitolarsi  Re  delle  Spa- 
gne k imperatore  delle  AMERICHE.  Ognuno  in  quell’  avvi- 
lita corte  sarebbesi  trovato  in  tal  guisa  lieto  e contento  : il 
bertone  della  regina  avrebbe  avuto  un  principato  per  met- 
tervi a coperto  le  sue  turpitudini;  la  regina,  il  contento  di 
provvedere  e al  suo  drudo  e alla  figliuola  sua  prediletta  ; 
e il  re,  infine,  un  titolo,  ottenuto  senza  durare  fatica  ed  atto 
a pascere  la  scimunita  sua  vanità. 
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Tuie  era  il  diviso  cui  propongasi  Yzquierdo,  per  I’  avutone 
incarico,  far  gradire  in  Fontaineblcau.  Ed  era  appunto  quel 
desso  che  meno  si  scostava  dall’intento  di  Napoleone,  fra’tanti 
posti  innanzi.  Imperocché,  come  abbiamo  accennato  , ei  volea 
anzitutto  che  l’ aggiustamento  io  proposito  non  potesse  tor- 
nare definitivo  ; non  era  poi  disposto  a dare  in  verun  modo 
il  Portogallo  alla  corte  di  Spagna  per  mero  c semplice  dona- 
tivo, sia  perchè  essa  noi  meritava,  sia  perchè  avrebbe,  in  gra- 
zia d’  un  simile  acquisto,  riacquistato  il  credilo  presso  la  sua 
nazione;  e avea  puro  deposto  jl  pensiero,  tanto  commendato 
da  Talleyran'd,  di  stendere  la  mano  oltre  i Pirenei  con  I’  a* 
cquisto  delle  province  ibére.  Ragion  voleva  pertanto,  eh’ ei 
preferisse,  con  riserva  però  di  modificarlo,  il  progetto  di  spar- 
tizione proposto  dall’  inviato  Yzquierdo , col  quale  assicura- 
vansi  intanto  quei  certi  avvantaggi  cui  aspirava.  Era  egli , in- 
vero, determinato  a purgare  l’Italia  da  ogni  principe  straniero, 
e dopo  avere  cacciato  gli  Austriaci , premeagli  di  rimuoverne 
altresì  gli  Spagnuoli,  non  già  che  pericolosi  gli  paressero,  ma 
perchè  erano  incommodi.  Erasi  adunque  bene  apposto  chi 
supponeva  eh’  ci  tenterebbe  di  ricuperare  la  Toscana  per  via 
d’  una  permuta  con  una  parte  del  Portogallo.  Inoltre,  benché 
disprezzava  in  cuor  suo  altamenle  il  drudo  che  in  abbiezione 
c rovina  traeva  la  Spagna,  calcagli  tuttavia  di  tenerselo  av- 
vinto per  alcun  tempo , onde  averlo  pronto  a’  suoi  comanda- 
menti nei  varii  casi  cui  prevedeva  possibili , o cui  volea  far 
nascere.  Ma  avvisava  che  fosse  troppo  dispendio  di  dare  metà 
del  Portogallo  alla  regina  d’  Etruria  in  ricompenso  della  To- 
scana, e l’altra  metà  a Godoy  per  premio  del  suo  ossequio. 
Per  la  qual  cosa,  poco  pensiero  pigliandosi  di  persuadere  per- 
sone alle  quali  bastava  eh’  egli  facesse  a sapere  il  voler  suo  , 
dettò  al  ministro  Champagny , la  mattina  del  23  di  ottobre  , 
uno  scritto  nel  quale  si  contcneanolesue  definitive  risoluzioni  (l). 

(1)  Appunto  dietro  quello  scritto  o dietro  le  istruzioni  mandale 
ad  Yzquierdo  da  Madrid,  scritto  ed  instruzioni  che  trovansi  nell'ar- 
chivio del  Lime  fra  le  carte  di  Napoleone  , ho  compilata  questa 
parte  della  mia  narrazione. 
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Concedca  per  esso  nlla  regina  d'  Etruria,  o meglio  al  figliuolo 
di  lei,  uno  Stalo  di  ottocentomila  anime,  posto  lungo  il  Duero, 
con  la  città  di  Porto  per  capitale,  sotto  il  titolo  di  regno  della 
Lusitania  meridionale  , e al  principe  della  Pace  un  altro 
Stato,  posto  in  sul  confine  del  Portogallo  dal  lato  di  mezzodì, 
c composto  degli  Algarvi  e dell’Alcnleio,  con  una  popolazione 
di  quatlrocentomila  anime,  sotto  il  titolo  di  Principato  degli 
Algarvi  Gli  abitatóri  di  questi  due  piccioli  Stati  insieme  uniti 
pareggiavano  in  numero  la  popolazione  della  Toscana,  che  di- 
cevasi  allora  di  un  milione  e dugentomfla  anime.  Non  essendo 
Napoleone  contento  a bastanza  della  Spagna  per  darle  più  da 
un  canto  eh’  ci  non  le  togliesse  dall'  altro  , tenne  in  serbo  la 
parte  di  mezzo  del  Portogallo , viene  a dire  Lisbona,  la  valle 
del  Tago  c quella  deU'allo  Duero,  indicala  coi  nomi  di  Eslre- 
madura  Portoghese,  Beyra  e l'ras  os  Montes,  e la  cui  popo- 
lazione sommava  due  milioni  di  anime , per  disporne  poscia 
quando  si  concbiudesse  la  pace.  Il  quale  aggiustamento,  prov- 
visionale , affatto  convenivagli  meravigliosamente  , siccome 
quello  pel  quale  ogni  cosa  rimaneva  in  sospeso;  laonde  su* 
rebbevi  poi  stalo  modo  o di  ricuperare  in  appresso  le  colonie 
ispaniche  col  restituire  ai  Bragauzcsi  le  due  terze  parti  del 
Portogallo,  o di  far  con  la  famiglia  reale  quella  spartizione  di 
territorio  che  meglio  tornasse  al  caso , ove  si  abbracciasse  il 
partilo  di  lasciarla  in  trono,  e di  avvincersela  coi  vincoli  del 
parentado.  Ad  ogni  modo  poi  acconsentiva  clic  i novelli  Stati 
portoghesi  fossero  vassalli  della  corona  ispanica  , c che  il  po- 
vero re  Carlo  IV  potesse  , giusta  il  desiderio  suo  intitolarsi 
Re  delle  Spagne  e imperatore  delle  Americhe  , e farsi 
chiamare,  come  Napoleone,  Maestà’  Imperiale  e Regia. 

Ma  a queste  concessioni  aggiunse  per  patto  : dovesse  la 
Spagna  unire  alle  truppe  francesi  un  suo  polso  di  diecimila  uo- 
mini per  invadere  la  provincia  di  Porto  , un  altro  polso  di 
dicci  od  undicimila  per  fare  spalla  alla  mossa  dc’Francesi  con- 
tro Lisbona  , e seimila  uomini  per  occupare  gli  Algarvi  ; e 
avesse  il  generale  Junot  il  comando  supremo  delle  schiere 
francesi  ed  alleate,  tranne  il  caso  che  il  re  Carlo  IV  o il  prin- 
cipe della  Pace  si  recassero  in  persona  a raggiugner  1’  escr- 
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cito  : la  qual  cosa  nvenno  entrambi  promesso  rii  non  fare , 
giacché  Napoleone  non  avrebbe  mar  a capitani  di  siffatta  tem- 
pra affidato  la  sorte  d’un  solo  de’ suoi  guerrieri.  Nel  disporre 
a tal  modo  del  Portogallo,  Napoleone  recava  incontanente  in 
sua  mano  1’ Etruria,  di  cui  premeagli  riaver  tosto  il  possedi- 
mento per  ricomporre  in  nuova  guisa  le  cose  d’Italia;  con 
un’esca  assai  grossolana  faceasi  serva  l’ambizione  del  prin- 
cipe della  Pace  , e differiva  a miglior  tempo  ogni  determina- 
zione toccante  alla  Penisola  , giacché  lasciava  anzi  un  àdito 
aperto  ni  ritorno  de’  Braganzesi  dall'America,  quand’ egli  l’a- 
vesse riputato  opportuno  per  conseguire  la  pace,  generale. 

Il  trattato  con  cui  sfipulavasi  questa  provvisionale  sparti- 
zione del  Portogallo  fu  concepito  in  quei  termini  clic  Napoleone 
aveva  dettati  al  ministro  Cltampagoy,  e sottoscritto  in  Fontainc- 
bleau  il  27  d’ottobre,  dall’inviato  Yzquierdo  in  nome  della  Spa- 
gna, e dal  gran  maresciallo  Duroc  in  nome  della  Francia.  Venne 
chiamato,  dal  luogo  stesso  della  sottoscrizione,  il  Trattato  di 
Fontainebleao,  co)  qual  nome,  vcone  in  isciagnrata  celebrità, 
perché  fu  il  pimo  allo  refereutesi  all’invasione  della  Penisola. 

Non  appena  fu  sottoscritto  questo  trattato  che  inviassi  al 
generale  Junot,  le  cui  schiere,  entrale  il  giorno  17  in  Ispagna 
erano  di  già  pervenute  a S.ilamanca  , di  volgersi  per  Alcan- 
tara al  Tago,  cd  inoltrarsi  sulla  riva  destra  di  quel  fiume,  in- 
tanto che  il  generale  Solano,  marchese  del  Socorro  , con  die- 
cimila Spagnuoli  farebbesi  innanzi  sulla  stanca.  Ebbe  Junot 
espresso  comandamento  di  mandare  a Parigi  chiunque  venisse 
per  trattare  con  lui  da  pai  te  del  governo  portoghese,  e di  di- 
chiarare non  aver  lui  facoltà  veruna  di  trattare  accordi , ed 
unico  incarico  datogli  esser  quello  di  muovere  verso  Lisbona, 
da  amico  ove  non  trovasse  contrasto,  da  conquistatore  se  ve- 
nisse opposta  qualunque  benché  lieve  resistenza. 

Talleyrand,  per  aver  dato  ascolto  a quel  tanto  che  Napo- 
leone avea  provato  il  bisogno  di  man  desi  are  ad  alcuno  intorno 
a’suoi  disegni  toccanti  alla  Spagna,  ottenne  ciò  che  agognava, 
cioè  una  certa  quale  supremazia  nel  ministeri»  delle  faccende 
estere.  Napoleone,  instizzitosi  in  sulle  prime  per  averlo  veduto 
cedere  dj  quel  ministcrio  onde  ottcn.TC  la  dignità  meramente 
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onorifica  di  vico-graod’elcltorc,  oveagli  dichiarato  apertamente 
che  non  lascerebbegli  più' ingerenza  veruna  nelle  negoziazioni 
pubbliche  dell’Impero.  Ma,  violo  poi  dalla  destrezza  di  Tal- 
Icyrand,  decretò  che  il  vice-grand’  elettore  non  solo  terrebbe 
le  veci  del  grand’  elettore  , assente  perchè  regnava  a Napoli  , 
ma  quelle  altresì  dell’  arcicancelliere  di  Stato,  assente  ei  pure 
perchè  regnava  a Milano.  L’  arcicancelliere  di  Stato  avea,  co- 
me a suo  luogo  fu  per  noi  dello,  per  ispeeiale  attributo  - la 
presentazione  degli  ambasciatori  all'  udienza  del  sovrano  , la 
custodia  dei  trattati,  la  parte  insomma  onorifica  toccante  alle 
estere  relazioni  dell’ Impero;  c Talleyrand,  accoppiando  per 
tale  modo  agl’  incarichi  di  mero  apparato  eh’  erangii  attribuiti 
col  menzionato  decreto,  quelli  sostanziali  cui  la  confidenza  del- 
I’ Imperatore  confermagli , veniva  ad  essere  od  un  tempo  di- 
gnitario dello  Stato  e ministro  ; cosa  di  cui  era  sempre  stato 
in  agonia,  e che  Napoleone  avea  dianzi  risolutamente  dichia- 
rato non  voler  tollerare.  Fecene  molto  Cambacérès  a Napo- 
leone , il  quale  mostrossi  lievemente  angustiato  e promise  di 
non  sottoscrivere  il  decreto  j ma  essendo  in  quel  ponto  Carn- 
bacérès  partito  da  corte  per  rivedere  la  natia  città  di  Mona- 
pellieri , ove  da  gran  tempo  non  era  andato , non  appena  fu 
egli  fuor  della  corte  che  il  decreto  tanto  agognato  da  Tal- 
leyrad  venne  sottoscritto  e pubblicato  come  atto  ufficiale  (1). 
Cosi  in  quel  punto  decisivo  e funesto , la  saviezza  s'-'ullonta- 
nava  e la  piaceuteria  rimaneva  : ed  era  il  piacenlare  di  Tal- 
Icyrand  molto  più  pericoloso  che  quello  non  fosse  d’  ogni  ul- 


ti) Parrà  singolare,  ed  ò veramenlo  cosa  degna  da  notarsi,  che 
1*  arcicancelliere  Cambacérès  , ne’  suoi  preziosi  Comcntari  mano- 
scritti, racconta,  avere  Napoleone  aderito  al  suo  consiglio , e per- 
ciò non  aver  Talleyrand  ottenuto  quel  tanto  eh'  ci  desiderava.  Ad 
ogni  modo  gii  è questo  un  errore  di  quel  grave  personaggio  ; cou- 
ciossiachè  il  carteggio  di  Napoleone  e ’l  Monitore  (N.°  311  del 
1807  , del  giorno  7 di  novembre)  facciano  pruova  che  il  decreto 
fu  sottoscritto.  Ma  Napoleone,  per  non  trovarsi  in  obbligo  di  dare 
spiegazioni  , avrà  omesso  di  parlarne  all’  arcicancelliere , il  quale 
perciò  potè  credere  che  il  decreto  non  era  uscito- 
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tro  piaggiatore,  perciocché  ci  sapeva  vestire  le  sue  adulazioni 
con  tutte  le  apparenze  del  buon  senso. 

Proponessi  Napoleone  di  partire  alla  vòlta  d’ Italia  non  ap- 
pena che  avesse  data  la  prima  udienza  al  conte  Tolstoy. 
Imperciocché  dal  1809  in  poi  non  avea  più  veduta  quella  sua 
prediletta  contrada;  c voleva  allegrarla  col  beneficio  della  vi- 
vificante sua  presenza  , abbracciare  il  figliuolo  adottivo  Euge- 
nio di  Beauharnais,  il  fratello  maggiore  Giuseppe,  e ragionare 
alla  lunga  con  Luciano,  il  quale  sperava  poter  ricondurre  nel 
grembo  della  famiglia  imperiale,  e collocare  per  avventura  sur 
un  qualche  trono.  Ma  nel  punto  stesso  che  alla  partenza  al- 
lessasi, fu  repentinamente  trattenuto  da  notizie  pervenutegli 
da  Madrid,  che  a differire  la  sua  partenza  l’astrinsero  (I). 
Quelle  notizie,  cui  da  alcun  tempo  sembravano  preludere  al- 
tre di  indole  che  andava  facendosi  sempre  più  grave  , erano 
c strane  e affatto  inaspettate.  Recavano  che  il  giorno  27  di 
ottobre,  quel  désso  nel  quale  sottoscrivessi  in  Francia  il  trat- 
tato di  Fontaincbleau  , il  principe  delle  Asturie  era  stato  so- 
stenuto nell'  Escuriale  , e chiuso  nelle  proprie  stanze  . quale 
carcerato  ; eh’  eranglisi  staggite  le  carte  , c da  quelle  crasi 
tratta  la  pruova  d una  rea  trama  ordita  contro  il  trono  , on- 
ci ’ è che  stava  per  istruirsi  contro  di  lui  e de’complici  un  pro- 
cesso criminale.  Subito  dopo  giugnea  a Napoleone  una  lettera 
data  del  29  e sottoscritta  da  Carlo  IV  di  propria  mano,  con 
cui  quel  principe  aonunziavagli  che  il  figtiuo!  suo  primogenito, 
sedotto  da  gente  scelerata,  avea  fatto  disegno  di  togliere  alla 
madre  la  vita,  al  padre  il  trono.  Doversi,  aggiugneva  l’ infe- 
lice re,  punire  un  tale  attentato;  starsi  a tal  uopo  investigan- 
done gl’ instigatori  ; ma  rnn  poter  più  il  principe,  autore  a 
complice  di  si  esecrandi  disegni  , essere  sollevato  al  trono  , 
c dovere  uno  de’  suoi  f<  itelli , più  degno  del  grado  supre- 
mo , sotterrargli  così  negli  affetti  paterni , come  nel  prin- 
cipato. 

Il  sottoporre  a criminale  processo  l’erede  del  trono,  il  mu- 
li) Il  carteggio  di  Napoleone  pruova  un  tal  fatto  nel  modo  il 
più  autentico. 

Tnnens  Vol.YfU.  li 


Digitized  by  Google 


210  lidro  vigesimottato 

fare  l’  ordine  della  successione  ; erano  fatti  gravi  oltremodo, 
che  assai  dovcano  commuovere  Napoleone,  di  già  molto  occu- 
pato dalle  cose  di  Spagna,  e non  permettergli  d’allontanarsi. 
I,’  invocazione  della  sua  amicizia  e pressoché  de'  suoi  consigli, 
fatta  nell’  annunziargli  quella  domestica  sciagura  , orrenda  pur 
troppo  ove  fosse  vera,  e pur  troppo  ignominiosa  ove  non  fosse 
altro  clic  una  calunnia  di  snaturata  madre,  cui  dèsse  retta  un 
padre  scimunito,  astrignevalo  a porsi  bene  in  chiaro  dei  fatti, 
e a farsi,  sto  per  dire,  di  mezzo  onde  antivenire  ogni  trista 
conseguenza.  S orroge  che  in  quei  giorni  medesimi  giugnevan 
lettere  del  principe  delle  Asturie,  con  le  quali  esso  implorava 
il  patrocinio  di  Napoleone  contro  implacabili  nemici  , e chie- 
deva «l’essere  non  solo  posto  in  sua  tutela,  ma  di  diventare 
altresì  suo  parente,  suo  figliuolo  adottivo,  ottenendo  la  mano 
di  una  principessa  francese  (U.  Quegli  sgraziati  Borboni,  pa- 
dre e figliuolo  del  pari , chiamavano  per  tale  modo , e , sto 
per  dire , sforzavano  ad  immischiarsi  nelle  loro  faccende  il 
formidabile  conquistatore,  già  tanto  infastidito  della  loro  dap- 
pocagine,  e pur  troppo  disposto  a balzarli  da  un  trono  , sul 
quale  sedevano  non  solo  disutile  ingombro  , ma  e con  grave 
pericolo  della  causa  comune  della  Francia  e della  Spagna. 

Le  quali  cose,  pur  troppo  strane,  mal  si  potrebbero  com- 
prendere ove  non  si  guardasse  indietro  per  conoscere  quanto 
da  un  anno  veniva  accadendo  nella  corte  di  Spagna.  Più  sopra 
(tomo  IV’)  abbiamo  fatto  ritratto  di  quella  tralignata  corte,  si- 
gnoreggiata da  un  insolente  favorito,  il  quale,  mercè  dell’  im- 
puro affetto  inspirato  vent’  anni  prima  ad  un’impudica  regina, 
aveva  in  certo  qual  modo  usurpata  l’autorità  regia.  Se  v’era 
luogo  in  Europa  in  cui  si  opprescntasse , nel  suo  più  laido 

(1)  I.a  lettera  ben  nota  con  cui  Ferdinando  chiedeva  a Napo- 
leone il  suo  patrocinio  c la  mano  d'una  principessa  della  casa  im- 
periale, è in  data  dell’  1 1 d’  ottobre.  Ma  per  <jue'  motivi  che  ver- 
ranno accennali  in  appresso  non  fu  essa  inviata  daU'ambascialore 
Beauharnais  clic  in  un  dispaccio  del  20,  e partila  il  20  stesso  o 
il  successivo  giorno  da  Madrid  , giunse  a Parigi  solo  il  2Ji  , e a 
Fonlainebleau  il  giorno  stesso  o il  successivo.  [ corrieri  di  Madrid 
spendevano  allora  selle  od  otto  giorni  per  venire  a Parigi. 
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aspetto,  Io  spettacolo  della  corruttela  delle  corti,  era  esso,  per 
fermo,  la  Spagna.  Dietro  il  riparo  de’ Pirenei , fra  tre  mari 
quasi  senza  conmnicazionQ  col  rimanente  d'Europa,  al  coperto 
dagli  eserciti  c dalla  rontagionc  delle  idee  di  quella,  in  grembo 
ad  un’  opulenza  ereditaria,  clic  avra  fondamento  nei  tesori  del 
Nuovo  Mondo,  e fomentava  la  pigrizia  della  uazioue  del  pari 
che  qnella  dei  suoi  principi,  in  un  clima  adusto,  che  più  ecci- 
ta il  senso  che  non  lo  spirito , ben  poteva  nel  fatto  una  vec- 
chia corte  addormentarsi,  ammollirsi  e tralignare,  fra  un  clero 
intollerante  dell’ eresie,  ma  tollerante  de!  vizio,  e un  popolo 
avvezzo  a riguardare  il  principato,  cliente  ei  si  fosse,  come 
sacro  al  pari  della  Divinità  islessa.  In  sullo  scorcio  del  secolo 
ultimo  scorso  un  principe  saggio,  illuminato  e laborioso,  e un 
ministro  degno  di  lui  j parlo  di  Carlo  III  e del  marchese  di 
Florida  Bianca,  eransi  studiati  di  impedire  quel  generale  de- 
cadimento dello  Stato  , ma  non  aveano  potuto  far  altro  , eh  5 
sospender  per  poco  il  tristo  andamento  delle  cose.  Sotto  il  re- 
gno del  sdqpessorc  di  Carlo  II!  la  Spagna  era  scesa  all’ultimo 
grado  di  abbiezione  , benché  le  belle  doti  del  popolo  fossero 
soltanto  intermentite.  Il  re  Carlo  IV  , retto  sì  e bene  inten- 
zionato, ma  insufficiente  ad  ogni  altra  occupazione  che  quella 
della  caccia  , e disposto  a tenere  per  uo  dono  del  cielo  clic 
altri  pigliassesi  la  briga  di  regnare  per  lui;  la  regina  sua  mo- 
glie , dissoluta  e lasciva  come  una  principessa  romana  del 
Basso  Impero  , sempre  sottomessa  al  drudo  che  da  guardia 
del  corpo  era  salito  alla  condizione  di  principe  della  Pace,  c 
a lui  dedita  ognora  di  cuore  nel  mentre  che  poneva  il  suo 
corpo  in  braccio  di  vulgari  bertoni,  scelti  da  lui  medesimo; 
il  principe  della  Pace,  favorito  vanitoso,  leggero,  pigro,  igno- 
rante , astuto  e vile , macchiato  d’ ogni  vizio,  fuorché  della 
crudeltà,  e onnipossente  sull’animo  del  suo  padrone,  pel  quale 
«lavasi  la  briga  di  concepire  gli  ignavi  e capricciosi  provvedi- 
menti che  bastavano  per  dare  la  mossa  ad  un  governo  avvilito; 
tutti  c tre  costoro  aveano  ridotta  la  Spagna  ad  una  condi- 
zione di  cui  è difficile  il  fare  compiuto  ritratto.  Non  più  fi- 
nanza , non  più  navilio  , non  più  esercito  , non  più  politica  ; 
smarrita  ogni  autorità  sulle  colonie,  che  si  vedeano  sul  punto 
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di  ribellarsi  ; dileguala  ogni  reverenza  delta  nazione , eli'  era 
pur  troppo  indegoala  dei  tristo  governo  che  facessi  di  lei  ; 
perduta  ogni  sorta  di  relazioni  con  I'  Europa  , che  una  corte 
codarda , perfida  , ignava  avea  preso  in  disdegno  ; tolta  pure 
ogni  speranza  di  sostegno  dal  lato  della  Francia  , perocché 
tanto  era  il  disprezzo  da  Napoleone  concepito  per  un  poten- 
tato in  quello  stalo  di  abbiczionc  ridotto,  eh’  ei  si  credeva  le- 
cita inverso  di  esso  ogni  cosa.  Tale  era  la  Spagna  nel  1807. 

Prima  cura  della  monarchia  ispanica  , dacché  essa , chiusa 
tra’ Pirenei  e i mari  che  l’accerchiano,  non  ebbe  più  a pi- 
gliarsi briga  nè  de'  Paesi  Bassi , nò  dell’  Italia  , prima  cura  , 
diciamo,  aveva  ad  essere  la  marineria,  che  comprendeva  al- 
lora 1'  amministrazione  delle  sue  colonie  c quella  de'  suoi  ar- 
senali. Le  sue  colonie  non  avean  più  soldati  , e nemmeno  ar- 
chibugi per  armare,  in  dillalla  di  soldati , i coloni.  1 suoi  ca- 
pitani generali  erano  per  lo. più  tanto  paurosi  c dappoco  , che 
quello  delle  province  della  Piata  avea  arreso  , senza  combat- 
tere, Buenos  Ayres  agl’  Inglesi,  ed  era  toccalo  un  Fran- 
cese, quel  Liniers  che  già  abbiamo  menzionato,  di  raunare  cin- 
quecento o che  uomini,  e di  intraprendere  con  essi  di  scacciar 
gl’  invasori  ; il  che  eragli  venuto  fatto  con  pieno  successo  ; 
end’  è che  i Buenosairiani , sdegnati , avevano  poi  deposto  di 
seggio  il  capitano  generale,  ed  acclamato  in  vece  di  lui  il  vin- 
citore Liniers,  il  quale  per  altro  aveva  accettato  soltanto  per 
modo  di  provvisione  I’  ufficio  di  comandante  militare.  In- 
vano dalle  ricche  pendici  della  gran  giogaia  delle  Cordigliere 
traevansi  in  copia  preziosi  metalli;  chè  l'oro  e l’argento  tratti 
dalle  viscere  della  terra  giacevano  inutili  nelle  sotterranee 
celle  delle  capitanerie  generali.  Non  v’era  una  nave  spagnuola 
che  ardisse  andare  a pigliarli,  Il  governatore  delle  Filippine  , 
per  addurre  un  esempio,  difettando  di  munizioni , di  vettova- 
glie e di  danaro  per  comperarne,  era  stato  costretto  di  richie- 
dere il  prò’ capitano  Bouraync  , comandante  la  fregala  fran- 
cese la  Cannoniera , acciò- procacciassegli  piastre  d’America. 
E quel  valoroso  aveagliene  recalo  pel  valsente  di  dodici  mi- 
lioni, dopo  aver  fatto  il  tragitto  dalle  Filippine  al  Messico  , e 
ben  due  volte  percorse  la  metà  del  globo  terracqueo.  Per 
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avere  in  Madrid  alcun  poco  di  quel  prezioso  contante  ameri- 
cano, il  governo  spagnuolo  era  costretto  a venderne  ragguar- 
devoli somme  agli  Stati  Uniti,  all’  Olanda  e talora  eziandio  al- 
I’  Inghilterra  ; la  quale  , stretta  da  inevitabile  bisogno  di  da- 
naro , acconsentiva  a pigliarsi  il  carico  di  recarlo  in  Europa, 
e di  darne  la  metà  al  nemico  onde  lucrarsi  i’  altra  metà. 

Ed  ecco  quale  si  fosse  la  condizione  del  navilio.  Composto 
già,  a’tempi  di  Carlo  III,  di  scltantasei  vascelli  e cinquantina 
fregate,  vedeasi  esso  ridotto,  sotto  Carlo  IV,  a trenta- 
tré  vascelli,  e venti  fregate.  Ma  dei  trentatrè  vascelli,  otto 
erano  tali  da  disfarsi  del  tutto  , cliè  non  meritavano  la 
spesa  del  raddobbo;  talché  venticinque  rimanevano,  cinque 
dei  quali  da  tre  ponti , ben  fabbricati  c bellissimi , undici  da 
settantaquultro  cannoni  , mediocri  o tristi , nove  minori , da 
sessantaquattro  o da  cinqnanlaquattro  cannoni,  vecchi  la  mag- 
gior parte  e troppo  deboli  di  legname  in  confronto  di  quelli 
che  ormai  fabbricavansi  giusta  le  nuove  norme  adottate  nelle 
costruzioni  navali.  Delle  venti  fregate,  la  metà  era  annata  o 
in  grado  di  venire  armata  , I'  altra  metà  o in  trista  condizione 
o bisognosa  di  raddobbo.  Di  tutto  quel  navilio  poi,  non  più  di 
sci  vascelli  stava»  pronti  a far  vela , con  vettovaglie  a bordo 
per  tre  mesi  appena , equipaggi  scarsi , c carene  sporche  a 
segno  di  non  poter  navigare.  Erano  que’  sei  del  porto  di  Car- 
tagena,  armati  ed  equipaggiati  già  da  tre  anni  , i quali  non 
aveano  in  tutto  quel  tempo  levato  1’  àncore  se  non  per  muo- 
versi (ìuo  ali’  imboccatura  dei  porto  , e tornar  dentro  incon- 
tanente. No’ porti  di  Cadice  e del  Ferrol  non  v’ era  vascello 
alto  a porsi  in  mare  ; e se  nel  primo  di  que’  porti  stavano 
sei  vascelli  armati , erano  essi  tuttavia  privi  di  viveri  e d’  e- 
quipaggi.  Non  v’  era  già  difetto  di  marinai  ; ma  perchè  man- 
cava di  danaro  per  le  paghe , non  osavasi  arruolarli  , sicché 
se  ne  stavano  scioprati  sulle  marine.  E quei  pochi  eh’ erano 
arruolali , in  cambio  di  stare  a bordo  dei  vascelli , vedeansi 
adopruti  sopra  scialuppe  cannoniere  tra  Algesiras  e Cadice 
per  difesa  del  cabotaggio.  Oud'è  che  tutto  il  navilio  spagnuolo 
pronto  al  suo  uffizio  si  riduceva  ai  sci  vascelli  armati  ed  equi- 
paggiati del  porto  di  Cariogena,  in  sussidio  dei  quali  non  eravi 
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puro  una  fregata  , c ai  sci  vascelli  urinali  c non  equipaggiali 
del  porto  di  Cadice.  Delle  venti  fregate,  quattro  sole  erano 
armate,  c sei  in  tal  condizione  da  poter  essere  armate.  Nè  si 
poteva  sperare  augumento  di  queste  meschine  forze  in  avve- 
nire ; chè  in  tutta  la  Spagna  due  soli  vascelli  vedeansi  posti 
in  sul  cantiere,  e ciò  da  tempo,  che  non  si  credea  più  possi- 
bile il  trarli  a compimento. 

Di  legnami,  di  ferrerie,  di  rami,  di  canape  cravi,  si  in  Car- 
iogena, che  in  Cadice  e nel  Ferrei , assoluta  penuria.  Quegli 
arsenali  magnifici,  opere  di  più  regni  e degni  dell’ispanica 
grandezza  , non  menu  per  I’  ampiezza  , che  per  la  loro  adat- 
tatiza  ad  ogni  bisogno  d'  una  poderosa  marineria,  cadevano  in 
rovina.  I porti  intasavansi  di  melma.  La  superba  darsena  di 
Cariogena  andava  riempiendosi  di  sabbia  e di  belletta.  I tanti 
canali  per  cui  il  porto  di  Cadice  ha  comunicazione  con  le 
ricche  pianure  dell’  Andaluzia  colmavansi  di  limo  c di  fran- 
tumi di  navi.  Il  vascello  Sun  Gabriele , due  fregate,  una  cor- 
vetta, tre  grossè  gabarre,  due  navi  da  carico,  e barche  d'ogni 
sorla  e in  gran  numero  erano  sommersi  in  quei  canali.  Dei 
«lue  magazzini  dell'arsenale  di  Cadice,  quello  che  nove  anni 
prima  aveario  consunto  le  fiamme,  non  era  più  stato*  rifabbri- 
cato. I bacini  destinati  a trarre  all’  asciutto  le  navi  andavano 
perdendosi  per  causa  del  trupelnmcnto.  Dei  due  bacini  di  Car- 
iogena ch’orano  stati  scavati  da  cinquaiit’ anni,  e rimasti  poi 
trascurati,  uno  solo  era  asciutto,  e per  prosciugarlo  crasi  do- 
vuto ardere  il  legname  di  parecchi  vascelli  onde  dar  moto 
alla  tromba  per  vuotarlo.  E poco  pure  mancò  che  il  vascello 
San  Pier  d * Alcantara , che  vi  si  racconciava  , non  andasse 
sommerso.  Le  corderie  di  Cadice  e di  Cariogena  , eh’  eran 
pure  le  più  belle  d’  Europa,  vedevansi  deserte  per  difTalta  di 
poche  centinaia  di  libbre  di  canape  da  porvi  in  opera.  E si 
che  Siviglia  , Granata  , Valenza  chiedevano  con  molta  istanza 
che  facessesi  compra  del  loro  èanape  , il  quale  rimaneva  in- 
venduto. 1 faggi  e le  querce  della  Castiglia  Vecchia,  della 
Bisceglia  , delle  Asturie,  destinale  pel  porlo  del  Ferrol , lo 
querce  della  Sierra  di  fionda,  destinate  per  Cadice,  i bei  pini 
dell’ Andoluzia,  di  Mureia  , delia  Catalogna,  destinati  per  Ca- 
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dice  e per  Cartagena,  marcivano  atterrali  sul  suolo  per  difetto 
di  chi  a’ cantieri  li  recasse,  ove  doveano  porsi  in  opera.  Nè  i 
materiali  mancavano  per  ciò  solo  che  non  v’ era  moneta  da 
comperarli,  ina  anche  perchè  venivano  venduti;  chè  col  pre- 
testo di  disfarsi  delle  materie  da  scarto  , 1’  amministrazione 
del  porto  di  Cartagena  avca  venduto  i più  preziosi  materiali 
ed  in  ispezieltà  ferrerie  e rami , onde  fare  un  po'  di  danaro 
da  pagare  salari.  L’  azienda  reale  di  Cartagena  , incaricata  a 
provvedere  di  munizioni  la  squadra , non  trovava  viveri , pe- 
rocché era  in  debito  di  tredici  milioni  di  reali  inverso  agli 
abondanzieri.  Gli  operai  disertavano,  per  fellonia  non  già,  ma 
per  bisogno-  Di  cinquemila  operai,  settecento  appena  rimane- 
vano in  Cartagena;  parecchi  erano  stati  mietuti  dall'epidemia 
che  aveva  infierito  lungo  le  marine  ispaniche  alcuni  anni  pri- 
ma ; altri  in  grandissimo  numero  erano  fuggiti  a Gibilterra  , 
ove  mereuvansi  il  pane  dall'  Inghilterra  con  le  loro  fatiche. 
Per  le  stesse  cagioni  anche  gli  operai  del  porto  di  Cadice 
erano  grandemente  scemali  di  numero.  Eran  loro  dovute  , 
nel  1807,  le  paghe  di  nove  mesi,  ond’è  che  per  vivere  dove- 
vano accattare.  I marinai  altresi  erano  parimenti  dispersi  o 
dentro  o fuor  dello  Stato.  A taluni  non  erano  stale  date  le 
paglie  già  da  vensette  mesi.  Quel  poco  contante  che  si  potea 
porre  insieme  veniva  speso  negli  stipendi  d’  uno  stato  gene- 
rale che  bene  avrebbe  bastato  al  governo  di  parecchie  pode- 
rose marinerie.  Imperciocché  vi  si  annoveravano  un  grande 
ammiraglio,  due  ammiragli,  ventinove  vice-ammiragli , sessan- 
tatrè  altri  ufficiali , di  grado  corrispondente  a quello  di  con- 
trammiraglio, ottanta  capitani  di  vascello,  centreutaquattro  ca- 
pitani di  fregata,  e inoltre  dodici  intendenti  di  marineria,  sci 
tesorieri  , undici  commissari  ordinatori  , seltantaqualtro  com- 
missari di  marineria  ; c ciò  per  una  forza  navale  ridotta  a 
trentatrè  vascelli  e venti  fregate,  fra  cui  sei  vascelli  soltanto 
e quattro  fregale  erano  armali  ed  equipaggiati  ! A tale  estre- 
mità era  ridotta  la  marineria  d’  una  delle  nazioni  europee  che 
per  natura  doveano  essere  più  dedite  al  mare,  d’  una  nazione 
isolana  quasi  al  par  degl’  Inglesi , e la  quale  possedea  e porti 
migliori  di  quelli  della  Gran  Brettagna,  c in  ispezieltà  i porli 
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del  Ferrol,  di  Cadice  e di  Cariogena,  e legnami  tali,  che  gli 
Inglesi  non  ne  hanno  di  simili , e sono  le  querce  della  Casti- 
glia  Vecchia,  di  Leone,  della  Biscoglia , delle  Asturie,  dei 
monti  di  Ronda,  e i pini  dell'  Andaluzia,  di  Murcia,  di  Valenza 
e della  Catalogna  , e materiali  d*  ogni  sorta  , il  ferro  de’  Pire- 
nei , il  rame  del  Messico  c del  Perù  , il  canape  di  Valenza , 
di  Granata  e di  Siviglia;  e,  infine,  operai  esperti  e numerosi, 
marinai  valorosi,  ufficiali  valenti  e tali,  come  fu  l’ammiraglio 
Gravina,  da  incontrare  ia  morte  da  eroi  ! Tutte  le  quali  cose, 
che  sono  state  qui  da  noi  accennale , a mala  pena  erano  in 
Madrid  conosciute  (4).  Ond'è  che  quando  il  governo  spagnuolo 
era  interrogato  del  numero  delle  sue  navi  costruite  o armate 
od  equipaggiate,  non  sapea  rispondere , ed  era  ancor  più  an- 
gustiato quando  veniva  richiesto  di  dire  in  qual  tempo  una 
tale  squadra  dovesse  trovarsi  parala  a salpare.  Non  altro  ei 
sapea  se  non  essere  la  marineria  trascurata  adatto  ; nè  solo  il 

<1)  Nulla  , di  fatti  , sapeva  il  governo  spagnuolo  o quasi  nulla 
de’  particolari  che  qui  accenniamo  intorno  alla  condizione  della 
sua  marineria  , non  che  di  quella  che  stiamo  per  accennare  in- 
torno allo  stalo  del  suo  esercito  o delle  sue  finanze.  Napoleone  , 
all'  incontro  , conosceane  la  massima  parte  , per  le  relazioni  dei 
suoi  agenti,  eh’  erano  in  gran  numero  e fortemente  stimolati  dalla 
insaziabile  sua  curiosità.  Nè  unica  sorgente  delle  iuformazioni  di 
lui  furono  le  relazioni  di  quegli  agenti.  Allorché  egli  entrò  pochi 
mesi  di  poi  in  Ispagna,  i falli  toccanti  alla  marineria  furono  in- 
tieramente noti,  mercè  la  rassegna  prescritta  nei  porti  ed  un  pre- 
zioso lavoro  di  Alunos,  il  più  valente  degli  architetti  navali  di  Spa- 
gna. A lavori  di  tal  fatta  intorno  all’  esercito  terrestre  venne  de- 
putato 0’  Farril,  e intorno  alle  finanze  Azanza.  Vi  si  adopcraron 
costoro  pria  dell'insurrezione  generale  della  Spagna,  attendendo, 
quanl’era  all'esercito  terrestre,  alle  generali  rassegne  ed  ispezioni, 
c quanto  era  alte  finanze,  ai  documenti  della  cassa  di  consolida- 
zione. E il  tutto  venne  coi  documenti  giustificativi  inviato  a Na- 
poleone, che  per  più  mesi  governò  la  Spagna  dalle  sue  stanze  di 
Baiona.  Ogni  cosa  fu  quivi  posta  in  chiaro,  e si  conobbe  esatta- 
niente  quel  tanto  che  già  del  resto  si  sospettava,  cioè  la  deplora- 
bile condiziono  della  pubblica  amministrazione  spagnuola.  Dalla 
voluminosissima  e curiosissima  raccolta  di  quelle  carte,  riposte  nel- 
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sapen,  ma  inoltre  il  voleva;  chè  la  marineria  parevagli  cosa 
di  minore  importanza,  quantunque  la  nazione  spagnuola  avesso 
pure  il  carico  di  difendere  le  Floride,  jl  Messico , il  Perù,  la 
Colombia  , le  province  della  Piata  e le  Filippine  ! Il  proporsi 
di  tenzonare  con  1’  Inghilterra  pareagli  maltìa , quantunque  la 
Francia  c la  Spagna , collegale , avessero  porti  della  fatta  di 
quelli  di  Copenliaghe,  del  Texel,  d’  Anversa,  di  Flessinga , di 
Cherburgo , di  Brest,  di  Rochefort , del  Ferrei,  di  Lisbona, 
di  Cadice,  di  Cariogena,  di  Tolone,  di  Genova , di  Taranto  e 
di  Venezia , e potessero  far  uscire  da  quelli  ben  centoventi 
navi  di  linea  1 A tanta  indegnità  trascorreva  il  governo  me- 
desimo, vo’  dire  il  principe  della  Pace  , da  motteggiare  la  sua 
propria  marineria  , e prorompere  in  celie  anziché  in  lagrime 
per  la  rotta  di  Trafalgar  t II  che  avveniva,  perchè  in  sostanza 
esso  aborriva  la  Francia,  quale  importuna  alleata  che  ad  ogni 
ora  rimproveravagli  la  rea  sua  inerzia  , e anteponevate  I’  In- 
ghilterra , la  quale  davagli  speranza  , ov’ei  tradisse  la  causa 


V archivio  del  Luvro  con  le  carte  napoleoniche  , ho  tratto  gli 
autentici  ragguagli  eh'  io  porgo  qui  intorno  alle  faccende  ammini- 
strative della  Spagna.  Di  tutti  quei  prospetti  ho  fatto  il  più  dili- 
gente confronto,  sicché  non  v’  è campo  al  minimo  dubbio  intorno 
alla  loro  esattezza.  Munos  , 0*  Farcii  o Azanza  , non  iscrivendo 
pel  pubblico  nè  per  un’  assemblea , nò  avendo  da  battagliare  con 
alcuno  , ma  sì  soltanto  da  porre  puramente  c semplicemente  in 
chiaro  quali  fossero  i mezzi  sopra  de'  quali  poleasi  fare  assegna- 
mento , erano  costretti  a dire  il  vero  , cui  niun  interesse  moveali 
ad  occultare;  oltreché  lo  avvaloravano  con  documenti  irrefraga- 
bili , quali  erano  le  rassegne  cd  ispezioni  fatte  il  giorno  prima  , e 
i registri  e i prospetti  di  cassa.  1 loro  ragguagli  ben  s'  accordano 
del  resto  , all’  un  di  presso  , con  le  relazioni  antecedenti  degl’  in- 
viali napoleonici.  Mercè  della  diligente  disamina  di  tulli  questi  do- 
cumenti io  ho  potuto  adunque  fare  compiuto  ritratto  della  condi- 
zione delia  monarchia  spagnuola  in  que'  tempi  ; ritratto  che  non 
potrebbesi  più  fare  oggidì  ; chè  i documenti  vennero  recati  in 
Francia  quando  la  Spagna  fu  invasa  , e vi  rimasero  di  poi.  Un 
tale  ritratto  parvenu  utile  e dirò  anzi  necessario  per  ben  com- 
prendere i posteriori  avvenimenti;  epperciò  mi  son  dato  la  briga 
di  stenderlo,  e do  9’  miei  lettori  quella  di  leggerlo. 
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delle  nazioni  marittime,  di  godere  quel  riposo  cui  tanto  ago- 
gnava e che  tornavagli  per  la  sua  ignavia  si  commodo.  On- 
d'  è che,  mentre  ostentava  un  gran  disprezzo  per  le  forze  na- 
vali , acconce  alla  lotta  con  I*  Inghilterra  , mostrava  di  fare 
gran  conto  dell’ esercito  terrestre,  quale  argomento  opportuno 
per  resistere  ai  consigli  della  Francia.  Voglioso  ed  alla  lunga 
ragionava  il  principe  della  Pace  de’  suoi  granatieri  , de’  suoi 
dragoni , de’  suoi  usseri  ! Or  veggasi  quale  e quanto  si  fosse 
questo  esercito  di  terra,  sua  prediletta  cura. 

Componessi  l’ esercito  ispanico  nel  1807  di  einquantollo- 
inila  uomini  all’  incirca  di  fanteria  e d’  artiglieria  , quindici  o 
sedicimib  uomini  di  cavalleria  , seimila  guardie  reali , undici- 
mila Svizzeri,  duemila  Irlandesi , e ventoltomila  militi  provin- 
ciali ; il  che  dava  un  totale  di  cenvenlimila  uomini  incirca  , 
cinquanta  o sessantamila  dei  quali,  al  più,  alti  a scendere  in 
campo.  Grama  e fiacca  era  l’ infanteria,  e posta  a numero  in 
parte  col  rifiuto  della  popolazione.  La  cavalleria , composta  di 
gente  più  eletta  , era  solo  per  poca  parie  montata  ; chè  la 
bella  razza  dei  cavalli  spagnuoli,  così  ardenti  e così  docili  ad 
un  tempo , andava  ogni  giorno  più  in  dileguo.  Le  guardie 
reali,  spagnuole  e vallone , erano  la  sola  milizia  veramente 
fiorita.  Ma  i militi  provinciali , contadini  non  addestrali  alle 
armi  e non  astretti  ad  uscire  dai  loro  luoghi  natii , a poco  o 
nulla  valevano.  Gli  Svizzeri  ausiliari  erano,  come  son  essi  da 
per  tutto,  soldatesche  di  mestiere,  fedeli  e valide.  Dedotti- 
perciò  dall’  esercito  atto  a scendere  in  campo  i quattordicimila 
uomini  inviati  nelle  parti  settentrionali  dell’  Alemagna,  rima- 
nevano, al  più,  quindici  o scdjciniila  uomini  da  avviare  verso 
il  Portogallo , benché  ventiseimila  erano  stati  promessi  col 
trattato  di  Fontainebleau.  I presìdi  d’Africa,  e quello  in  ispe- 
zieltà  di  Ceula,  di  quel  formidabile  riscontro  di  Gibilterra,  la 
cui  caduta  in  mano  degl’  Inglesi  o dei  Moreschi  avrebbe  fatto 
impossibile  il  passaggio  dal  Mediterraneo  nell’  Oceano  , non 
aveano  nè  gucrnigioni  sufficienti  , uè  viveri.  Il  presidio  di 
Ceula,  ove,  giusta  i regolamenti  e la  consuetudine,  doveano 
esservi  seimila  uomini  almeno,  era  a mala  pena  di  tremila. 
Otto  o novcmila  uomini  al  più  stavano  a guardia  del  fumoso 
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campo  di  San  Rocco  , dinanzi  a Gibilterra.  11  rimanente  del- 
P esercito  ispanico  , sparso  nelle  province  , eravi  adoperato  a 
tenere  a freno  i malfattori  ; chè  non  eravi  allora  gendarme  in 
Ispagna.  Impossibi!  cosa  sarebbe  stata  il  raccozzarvi  un  eser- 
cito o grande  o piccolo  cip  ei  si  volesse  ; giacché  col  mandare 
quattordicimila  uomini  in  Alemagna  e avviarne  sedicimila  in 
Portogallo  erosi  posto  in  opera  quasi  del  tutto  quel  numero 
di  soldatesca  stanziale  di  cui  poteasi  disporre.  S’  arroge  che 
la  soldatesca  tutta  , male  in  arnese  , mal  pasciuta , e ben  di 
rado  pagata,  priva  d’emulazione,  di  spirilo  militare,  di  scienza 
dell' armi,  era  come  un  corpo  senz'anima- E quivi  pure,  come 
nelle  forze  navali , lo  stato  maggiore  divorava  quel  poco  da- 
naio clic  si  potea  .destinare  all’esercito.  Vi  si  annoveravano 
un  generalissimo  , cinque  capitani  generali , di  grado  pari  a 
quello  di  maresciallo  , oltuntaselte  luogotenenti  generali  , cen- 
ventisette  marescialli  di  campo,  dugcncinqnnntadue  brigadieri 
(il  cui  grado  slava  di  mezzo  tra  quello  di  maresciallo  di  campo 
e quello  di  colonnello) , c un  numero  influito  di  colonnelli  : 
perciocché  eranvene  di  quelli  il  cui  titolo  era  effettivo  , e di 
quelli  che  aveano  un  titolo  provvisionale  soltanto  od  onorifi- 
co ; ma  vuoisi  che  giugucsscro  fra  tutti  al  numero  di  duemila. 
A ciò  erano  ridotte  le  formidabile  bande  che  nel  quindicesimo 
secolo  e nel  sedicesimo  aveano  fatta  tremare  P Europa  1 A ciò 
riusciva  l’ostentata  predilezione  del  principe  della  Pace  per 
P esercito  terrestre  ! 

Quant'  è alle  finanze  , le  quali  con  le  forze  di  terra  e di 
mare  costituiscono  la  potenza  di  uno  Stato,  erano  esse  in  con- 
dizione corrispondente  a quella  delle  forze  terrestri  e navali  , 
c davano  a dividere  il  perché  fossero  queste  a tanta  stremiti 
condotte.  La  Spagna  era  indebitata  inverso  all’Olanda,  inverso 
al  Banco,  inverso  al  pubblico,  inverso  ai  graudi  appaltatori  delle 
pubbliche  entrate,  per  causa  d’  accatti  a scadenza  determinata 
ed  annua , di  ccnquattordici  milioni , per  paghe  e salari  ma- 
turi di  centoundici  milioni,  per  vaglia  reali  (carta  monetata,  la 
quale  scapitava  della  metà  del  valor  nominale)  di  un  bilione 
e trentatrè  milioni  ; il  che  veniva  a formare  un  debito  esi- 
gibile di  un  bilione  e dugencinquantotto  milioni  , parte  del 
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quale  di  prossima  scadenza,  ed  altra  parte  già  matura  da  tempo, 
e tale  da  potersi  bene  chiamar  debito  vergognoso.  Le  pubbli- 
che spese  ascendevano  a cencinquantanove  annui  milioni , e 
l'entrate  a soli  cenventisei  milioni  ; ond 'oravi  un  annuo  manco 
di  trentatrè  milioni,  e viene  a dire  della  quinta  parte  del  hi- 
sognevole.  Alatissimo  ordinate  le  imposte  : la  maggior  parte 
dell’  entrate  si  traeva  dai  dazi,  dalla  gabella  del  sale  e del  ta- 
bacco , c dai  balzelli  sulle  grasce.  Le  terre , essendo  in  inano 
de’ nobili  c dei  preti  per  la  massima  parte,  non  soggiacevano 
ad  altro  carico  , che  quello  della  decima  a prò  della  Chiesa. 
Con  siffatta  ragione  d’ imposte  poteasi,  al  più  , ricavare  cento 
milioni  all’anno;  ma  l’America  dava  un’arrola  di  venticinque 
o ventisci  milioni.  Assai  maggior  tributo  pagava  la  Spagna  , 
se  non  che  gran  parte  del  frutto  rimanea  nelle  mani  de’  col- 
lettori delle  pubbliche  entrale.  L’ industria  , da  gran  tempo 
ita  in  dileguo,  non  produceva  più  nè  bei  drappi  di  seta,  nè 
bei  pannilani  , sebbene  non  fossero  venuti  menu  i gelsi  del- 
1’  Andaluzia  , e le  fioritissime  greggio  ovine  della  razza  ispa- 
nica. Le  poche  fabbriche  di  tele  bambagine  di  Catalogna  erano 
anzi  un  pretesto  per  palliare  le'importazioni  in  frodo,  che  non 
un’industria  reale;  giacché  allora,  del  par  clic  oggidì,  non 
valevano  ad  altro,  clic  ad  attribuire  bugiardamente  alle  bam- 
bagine inglesi  1’  origine  spagnuola.  Il  traffico  era  spento;  chè 
ormai  si  vedea  ristretto  a poche  clandestine  permute  di  pia- 
stre , la  cui  uscita  era  vietata  , con  mercanzie  inglesi , la  cui 
importazione , lecita  allora  , di  alcune  produzióni  francesi  di 
lusso.  La  cura  di  provvedere  del  bisoguevole  le  colonie  e la 
marineria,  per  la  quale  sola  da  gran  tempo  vedeasi  fervere 
una  certa  quale  operosità  nei  porli  della  Penisola , era  , a ca- 
gione della  guerra  , affatto  dismessa.  Bastava  a quell’  uopo  il 
traffico  illegittimo , che  gl’  Inglesi  più  agevolmente  facevano 
dopo  la  conquista  dell'isola  della  Trinità,  nei  porti  dell’Ame- 
rica meridionale.  L’  agricoltura  , le  cui  rancide  e zoppe  pra- 
tiche difficilmente  poteano  venire  modificate  con  1’  introdu- 
zione di  modi  novelli  e migliori,  a cagione  dell'ardore  del 
clima  c della  diffalta  pressoché  assoluta  d'  acque  per  l’ irriga- 
zione ; l’ agricoltura  devastata  inoltre  dalla  mesta , vo’  dire 
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l’annua  peregrinazione  di  sette  od  otto  milioni  di  prc  »re  da 
borea  ad  ostro  della  Penisola,  non  avea  da  secoli  fitto  reniti 
progresso.  Il  popolo  perciò  era  povero,  gli  ordini  di  mezzo 
angustialissimi,  la  nobiltà  aggravata  di  debiti;  e il  clero  stesso, 
contuttoché  avesse  ricca  dote,  e fosse,  da  solo,  più  numeroso 
che  non  gli  eserciti  di  terra  e di  mare,  stentava  anch'  esso  ; 
perocché,  a causa  della  pubblica  distretta  , erasi  ottenuta  dalla 
corte  di  Roma  la  facoltà  di  incamerare  e vendere  la  settima 
parte  delle  sostanze  di  lui.  Ma  in  tanta  e sì  generale  miseria, 
la  nazione  rimanea  pur  forte  ed  orgogliosa  , e tanta  alterigia 
nodrivuno  in  essa  le  memorie  della  passata  stia  grandezza , 
quanta  avrebbe  potuto  inspirarne  la  grandezza  medesima  ove 
fosse  stata  tuttora  esistente.  Erano  sì  gli  Spaguuoli  disavvezzi 
dall'  armi,  ma  pur  capaci  della  più  animosa  devozione  ; erano 
ignoranti , fanatici , odiatori  dell’  altre  nazioni , ma  pure  sape- 
vano che  dall’  opposto  lato  de’  Pirenei  oratisi  e operate  utili 
riforme,  e compiute  grandi  cose;  invocavano  la  luce  straniera, 
nel  mentre  stesso  che  la  temevano;  erano  pieni,  insomma, 
di  conlradizioni,  di  stranezze  , ma  dolati  ad  un  tempo  di  no- 
bili e accette  prerogative,  e in  quello  stante  altissimamente 
infastiditi  del  loro  ozio  secolare  , indispettiti  dello  umiliazioni 
che  alla  Spagna  toccava  soffrire,  indegnati  degli  spettacoli  che 
aveano  soli’ occhio. 

AI  cospetto  di  una  nazione  che  stava  ormai  in  sul  punto  di 
rinegar  la  pazieuza , I’  uom  dappoco  che  signoreggiava  il  suo 
sovrano  in  grazia  della  pigrizia  di  questi,  e la  sua  sovrana 
in  grazia  de’  vizi  di  lei , non  cessava. dalle  sue  turpitudini. 
Intanto  che  nella  contrada  dominatrice  del  Messico  e del 
Peiù  si  pativa  si  gran  distretta  di  contante  c che  lenlavasi 
di  sopperirvi  con  carta  monetata  caduta  in  sommo  discredito, 
Emanuele  Godoy,  per  un  confuso  presentimento  de’ guai  che 
gli  sovrastavano , andava  accumulando  in  casa  sua  l’  oro  e 
I’  argento  cui  per  la  libera  dispostone  che  aVea  dell’ erario 
pubblico  poteva  arraffare.  Ragguardevole  si  doveva  essere  la 
somma  di  danaro  da  lui  raccolta,  ma  non  quale  , pazzamente 
esagerando,  dicevala  il  pubblico  grido;  giusta  il  quale,  parec- 
chie centinaia  di  milioni  dovevano  essere  riposte  nel  suo 
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palazzo,  Fatto  è ad  ogni  modo,  che,  mentre  lo  Stat.o  era  in 
misera  • condizione  ridotto,  e i privali  tutti  angustiati,  ere- 
ticasi che  tutta  la  ricchezza  della  Spagna  fosse  nelle  mani  «li 
Emanuele  Godoy.  Al  pubblico  scandalo  dell*  adultera  suà  tre- 
sca con  la  regina,  altri  scandali  costui  aggiugneva.  Dopo  avere 
sposato  I’  infanta  .Maria  Luigia  di  Borbone,  propria  nipote  del 
re  Carlo  111,  cugina  germana  di  Carlo  IV  e sorella  del  cardi- 
nale di  Borbone , chiesta  da  lui  in  isposa  per  viemeglio  ac- 
costarsi al  trono,  e trascurata  poscia  per  tedio  delle  modeste 
virtù  di  lei  , era  egli  pubblicamente  avvinto  , o per  matrimo- 
nio  , come  vuoisi  da  alcuni , o solo  per  lunga  pratica , come 
recano  altri , con  una  damigella  chiamata  Gioseffa  Tudo , da 
cui  aveva  avuto  parecchi  figliuoli.  Onde  nobilitare  a sito  modo 
quest’ altra  tresca  , avea  fatto  concedere  a Gioseffa  Tudo  il 
titolo  di  contessa  di  Castillo  Fiel  (Castel  Fedele)  col  grado  di 
grande  di  Spagna,  trasmissibile  al  primogenito  de'suoi  figliuoli. 
Ricolmava  egli  questa  sua  amica  di  ricchezze , studiavasi  di 
renderla  accreditata  e potente  ; perchè  in  casa  di  costei  er  i 
duopo  visitarlo  chi  desiderava  di  ragionare  liberamente  con 
lui  ; in  casa  di  costei  gli  agenti  delle  legazioni  straniere  andi- 
vano  a cercare  i loro  ragguagli;  le  costei  parole  gii  amba- 
sciatori riferivano  nei  Joro  dispacci.  Ma  intanto  che  presso 
Gioseffa  Tudo  dava  sfogo  Godoy  alle  cure,  ai  crucci  ed  alle 
apprensioni  da  cui,  a malgrado  della  cieca  sua  leggerezza, tro- 
vavasi  assediato,  scandalo  a scandalo  aggiugneva  col  godersi, 
a saputa  di  tutti,  una  avvenente  e giovane  sorella  di  lei.  La 
Spagna  tutta  era  edotta  di  queste  laidezze,  e la  regina  mede- 
sima non  le  ignorava  e le  sopportava  1 II  re  solo  era  all'  o- 
setiro  di  ogni  cosa  , c grazie  rendeva  al  cielo  d’  avergli  pò- 
sto  al  fianco  un  uomo  il  quale  s’affaticava  e governava  per  lui! 

La  sventurata  nazione  spaglinola  , di  cui  forcano  si  tristo 
governo  un  favorito  insolente,  una  regina  colpevole,  e un  re 
scimunito  , non  potendo  a vcrun  di  costoro  affezionarsi , avea 
posto  amore  nel  principe  delle  Asturie  , crede  presuntivo  del 
trono  e diventato  poi  re  sotto  nome  di  Ferdinando  VII  ; il 
quale  per  altro  non  era  gran  fatto  più  meritevole  che  i suoi 
genitori  dell’ affezione  di  un  gran  popolo.  Questo  principe. 
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allora  in  età  di  ventitré  anni,  era  vedovo  d’una  principessa 
napoletano,  la  quale  correa  voce,  fosse  stata  avvelenata  per 
comando  della  regina  e del  drudo  tìodoy  : il  qual  grido  era 
falso,  ina  pure  tenuto  per  vero  da  tutta  la  Spagna.  Ributtato 
dalla  madre,  che  riguardava  l*  usala  mestizia  di  lui  come  un 
biasimo  contro  sè  stessa,  non  che  dal  principe  della  Pace,  il 
- quale  tcneala  per  effetto  di  gelosia  d’  autorità  , oppresso  da 
entrambi  e costretto  a volgersi  altrove  per  avere  un  sostegno, 
avevaio  egli  trovato  nella  giovinetta  sua  sposa , alla  quale  si 
era  caldamente  affezionato.  Perchè  le  case  borboniche  di  Na- 
poli e di  Spagna  odiavansi  a vicenda  mortalmente , e perchè 
la  giovane  principessa  era  giunta  all’  Escuriulc  di  già  piena- 
mente imbevuta  dei  sensi  della  propria  famiglia,  non  aveva 
essa  perciò  adoperato  a riconciliare  Ferdinando  co’ suoi  geni- 
tori , ed  erosi  anzi  studiata  di  fomentare  l’ avversione  che 
contro  di  loro  ei  nodriva.  Ond’ è che  egli,  povero  com’era 
d’  ingegno  e di  cuore,  e disposto  a dar  retta  ad  ogni  sospetto 
consentaneo  all’odio  suo,  credette,  quando  venne  a morte 
sua  moglie , essere  stato  privato  dell’  amata  donna  per  via  di. 
un  misfatto,  e imputò  il  misfatto  alla  madre  cd  ali’ adultero 
favorito  che  signoreggiavano  ogni  affetto.  Ognuno  può  imagi- 
narsi  quale  fosse  l’astio  che  covava  in  quegli  animi  vulgari , 
ardenti  ed  oziosi.  Eia  il  principe  un  giovane  di  modi  sgraziati, 
di  mente  fiacca  c falsa  , dotato  solo  , invece  che  d’ ingegno , 
d’  una  certa  quale  scaltrezza,  e invece  che  di  carattere,  d’  una 
certa  quale  ostinazione.  Ma  a giudizio  d’una  nazione  appas- 
sionala, che  provava  il  bisogno  di  affezionarsi  ad  alcuno  dei 
suoi  padroni,  c di  sperare  che  1'  avvenire  fosse  più  lieto  che 
non  il  presente,  la  sua  svenevolezza  era  modestia  , la  zotica 
sua  tristezza  il  rammarico  d’  un  figliuolo  virtuoso  , la  sua  ca- 
parbieria  fermezza;  sicché,  essendo  corsa  voce  d’ alcuna  re- 
sistenza da  lui  opposta  a parecchie  determinazioni  del  prin- 
cipe della  Pace,  crasi  trascorso  ad  attribuirgli  le  più  nobili  e 
le  più  salde  virtù. 

Correndo  l’ inverno  dell’aono  1807  sparsesi  repentinamente 
la  voce  che  la  salute  del  re  andava  rapidamente  declinando  , 
sicché  prcsagivasi  prossima  la  sua  morte.  Nel  fatto  , le  oppa* 
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renze  davano  luogo  a grande  apprensione.  Quell*  onesto  , ma 
accecato  monarca,  non  avea  pnrc  sospetto  di  tutte  le  laidezze 
c viltà  che  ad  insaputa  sua  il  suo  regno  disonoravano.  Mercè 
tuttavia  del  buon  senso  ond’era  dotato,  delle  pubbliche  scia- 
gure avvedevasi  ; chè  per  quanto  f «cessesi  a fine  di  tenerlo 
in  inganno,  la  perdita  dell'isola  della  Trinità,  la  rolla  navale 
di  Trafalgar  , la  sostituzione  della  carta  monetata  al  danaro 
contante,  mm  poleano  rendere  aria  di  prosperità  e di  gran- 
dezza. Accagionava  egli  di  ciò  l’ infelicità  dei  tempi , e rima- 
nra  convinto  che  senza  il  principe  della  Pace  le  cose  sareb- 
bero pure  andate  alla  peggiore.  Egli  era , in  sostanza , afflitto 
ed  ammalato.  Si  presagi  prossima  la  sua  morte;  c quest’ a- 
spettato  avvenimento,  mentre  veniva  riguardato  dalla  nazione 
la  quale  per  altro  non  voleagli  male  , come  il  termine  del 
proprio  avvilimento,  c dal  principe  delle  Asturie  come  il  fine 
della  propria  schiavitù,  dalla  regina  e da  Godoy  era,  all*  in- 
contro, ridottalo  come  il  fine  del  loro  dominio,  od  anzi  come 
una  catastrofe  funesta;  perocché  supponevano  che  il  principe 
delle  Asturie  si  vendicherebbe,  e della  vendetta  facevano  giu- 
dizio a stregua  de’  propri  sentimenti.  Non  per  «altra  cagione 
erasi  il  principe  della  Pace  tanto  adoperato  per  diventare  prin- 
cipe sovrano  degli  Algarvi. 

Parecchi  compensi  vennero  successivamente  dalla  regina  e 
dal  suo  bertone  imaginati  per  ripararsi  dai  temuti  pericoli.  Si 
proposero  essi , in  sulle  prime  , di  impadronirsi  del  principe 
delle  Asturie  c fargli  contrarre  un  matrimonio  pel  quale  tro- 
vassesl  posto  nella  loro  dependenza.  Divisarono  pertanto  di 
dargli  per  moglie  l’ infanta  Maria  Teresa  di  Borbone  , sorella 
di  Maria  Luisa,  principessa  della  Pace;  avvisando  che  il  prin- 
cipe, diventando  per  tale  modo  cognato  d’  Emanuele  Godoy  , 
ravvierebbesi  o sarebbe  tenuto  in  dovere.  Ma  Ferdinando  non 
solo  si  oppose  risolutissimamente  a questo  disegno , ma  ag- 
giunse pure  al  rifiuto  l’oltraggio:  u Ch’io  diventi  » rispose 
egli,  «ch’io  diventi  cognato  d’ Emanuele  Godoy,  non  fia 
« giammai.  Sarebbe  per  me  [un  obbrobrio  «».  Siffatto  rifiuto, 
espresso  in  tali  termini,  accrebbe  a più  doppi  le  apprensioni 
della  regina  c del  drudo.  Ond’è  che  si  volsero  a premunirsi 
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in  ogni  possibile  guisa  contro  le  conseguenze  della  morie  def 
re,  supposta  allora  assai  più  prossima  elio  non  dovesse  poi 
essere.  Era  di  già  il  principe  della  Pace  generalissimo  di  tutte- 
le  truppe  spagnuole  ; dcliberossi  egli , consenzienti  premuro- 
samente la  regina  , di  farsi  conferire  novelle  autorità  , onde 
riunire  a poco  a . poco  nelle  sue  mani  ogni  prerogativa  dei 
principato,  ed  escludere  poscia,  quando  si  sentisse  forte  a ba- 
stanza, il  principe  delle  Asturie  dal  trono.  Suo  intento  era  di- 
far  dichiarir  Ferdinando  inabile  a regnare,  far  designare  come 
crede  del  trono  un  altro  più  giovane  figliuolo  del  re  , e dato 
luogo  in  tal  guisa  ad  una  reggenza,  arrogarsi  egli  stesso  quell» 
reggenza,  il  che  avrebbegli  assicurata  la  continuazione  di  quell» 
autorità  della  quale  da  tanto  tempo  godeva.  Fermalo  questo 
diviso,  si  pose  mano  anzitutto  ad  ampliare  l'autorità  nomi- 
nale del  principe  della  Pace;  cliè  l’autorità  effettuale  da  lui 
goduta  era  da  gran  tempo  sconfinala  Persuasesi  al  re:  esser 
I’  esercito  terrestre  , grazie  ad  Emanuele  Godoy , in  florida- 
condizione,  ma  non  così  la  marineria  ; abbisognare  pur  que-- 
sta  dei  benefici  influssi  di  quel  grande  ingegno  che  l'ispanica 
monarchia  sorreggeva  ; il  porla  sotto  la  diretta  autorità  del 
principe  della  Pace  essere  Io  stesso  che  farne  certo  il  buon- 
ordinamento,  c dare  una  grande  soddisfazione  al  potente  Im- 
peratore de'  Francesi , il  quale  continuamente  lagnavasi  dell» 
decadenza  della  marineria  spagnuola.  Carlo  IV  s’arrese  all» 
proposta  con  quella  stessa  letizia  con  cui  era  solito  spogliarsi 
dogni  sua  autorità  in  favore  d’Emanuele  Godoy;  laonde  que- 
sti ebbe  subito  per  decreto  reale  il  titolo  di  grand’  ammira- 
glio ; titolo  ond'  era  stato  insignito  don  Giovanni  d’  Austria  r 
P illustre  vincitore  di  Lepanto,  o più  di  recente  l’infante  don- 
Filippo,  fratello  del  re  Carlo  Iti.  A questo  titolo,  in  forz» 
del  quale  Emanuele  Godoy  veniva  ad  oltenere.il  supremo  go- 
verno di  tutte  le  forze  navali , oltre  a quello  che  già  tenea' 
di  tuBte  le  forze  terrestri,  s’aggiuuse  il  trattamento  di  Altezza- 
Serenissima.  Creossi  inoltre  un  apposito  Consiglio  d'ammi- 
ragliato , composto  di  criati  dei  novello  grand’  ammiraglio  ; e 
in  tanta  pubblica  distretta,  si  stanziò  pure  che  fosse  nel  piùr 
bel  quartiere  di  Madrid  eretto  a bella  posta  per  lui  un  po- 
Tiiiers.  Voi.  Vili.  , 13 
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lazzo , chiamato  dell*  Ammiragliato.  On<P  è clic  la  marineria 
■vide  per  unico  suo  prò  creare  novelle  cariche',  non  ad  altro  * 
acconcie  che  ad  aggravare  le  angustie  gravissime  in  cui  era 
posta.  . 

Ma  perchè  non  sembrava  fossc.si  fitto  a bastanza  col  riu- 
nire nelle  mani  del  principe  della  Pace  il  supremo  comando 
di  tutte  le  forze  della  monarchia,  vollcsi  inoltre  farlo  padrone 
della  reggia  c in  certo  qual  modo  delia  persona  del  re.  Fe- 
ccsi  intendere  a Carlo  IV  , die  lo  snaturato  suo  figlio  , alie- 
nato da’ suoi  genitori  pei  funesti  suggerimenti  della  casa  di 
Napoli,  e circondato  ila  perfidi  sudditi,  era  sempre  più  da  te- 
mersi ; che  lo  spirito  perverso  di  disordine  , proprio  del  se- 
colo, spalleggerebbenc  forse  le  ree  trame,  e ch'era  mestieri 
che  ia  poderosa  mano  di  Emanuele  (così  chiamavaio  Carlo  IV 
nella  fidente  sua  amicizia)  stendessesi  sopra  la  stanza  reale  , 
onde  preservarla  da  ogni  pericolo.  Venne  pertanto  Godoy 
nominato  altresì  colonnello  generale  della  casa  militare  del 
re;  il  quale  ufficio  davagli  ii  comando  nella  reggia  stessa  e 
il  capitanato  di  tutte  le  truppe  componenti  la  rcal  guardia. 
Non  appena  ebb’  egli  conseguito  questa  nuova  carica  , per  la 
quale  compilasi  la  sua  onnipotenza,  che  fu  sollecito  di  assog- 
gettare a gravi  innovazioni  le  varie  schiere  di  quella  milizia. 
Oltre  a due  reggimenti  di  guardie  pedestri , uno  dei  quali 
chiamavasi  la  guardia  spagnuola  e I’  altro  la  guardia  vallona  , 
e i quali  sommavano  fra  entrambi  seimila  uomini,  eravi  un  reg- 
gimento di  cavalli , chiamato  de’  carabinieri  reali , e quattro 
compagnie  scelte  di  guardie  del  corpo  , una  delle  quali  chiù- 
mavasi  spagnuola  , P altra  fiamminga  , la  terza  italiana , e 
I’  ultima  americana  , quasi  a richiamare  coi  loro  nomi  alla 
mente  tutte  le  antiche  signorie  ispàniche.  La  guardia  del 
corpo,  più  illuminata  assai  dell'altra  milizia,  mercè  della  eletta 
degli  uomini  che  la  componevano,  e perciò  atta  a fare  retto 
giudizio  di  quanto  avveniva  in  Ispngna,  non  ispirava  al  prin- 
cipe della  Pace  un’  intiera  fiducia.  Dclibcrossi  pertanto  di 
scioglierla,  prclcssendo  la  convenienza  di  sbandire  denomina- 
zioni, che  più  non  erano  consentanee  con  ia  realtà  delle  cose, 
e di  ristrignerla  in  due  compagnie  , distinte  fra  di  loro  coi 
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nomi  di  prima  c seconda.  E giovossi  di  questa  occasione  per 
istallarne  tufti  coloro  dei  quali  diffidava,  ed  in  ispezieltà  molti  * 
fuorusciti  francesi  , eh’ eransi  ricoverati  presso  i Boiboni  di 
Spagna,  e che, devoti  d’animo  e di  corpo  al  buon  Carlo  IV, 
erano  tuttavia,  per  la  migliore  educazione  avuta  , più  atti  clic 
altri  non  fosse  , a giudicare  I’  indegno  Reggimento  che  diso- 
norava la  monarchia.  Emanuele  Godoy,  col  dar  loro  lo  sfratto, 
non  solamente  rimovea  onesti  uomini,  da  lui  temuti,  ma  sfo- 
gava altresì  in  tal  modo  I’  astio  che  ad  ogni  istante  nell’  ani- 
mo suo  cresceva  contro  la  Francia. 

Nè  a ciò  stette  pago  Godoy.  Creò  suo  fratello  grande  di 
Spagna,  e nominollo  colonnello  del  reggimento  delle  guardie 
spagnuule.  .E  dal  reggimento  de’  csrabinierì  reali  trasse  per 
sè  medesimo  una  guardia.  Fece  poscia  tastare  l’uno  dopo 
l’altro  i membri  del  Consiglio  di  Castiglia  , sopra  dei  quali 
crcdea  poter  fare  fondamento , a fine  di  predisporli  ad  un 
cambiamento  dell'  ordine  di  successione  al  trono.  Il  Consiglio 
di  Castiglia  e il  Consiglio  delle  Indie  erano  due  magistrati 
che  temperavano  1’  autorità  assoluta  dei  re  di  Spagna  a quel 
modo  che  i Parlamenti  temperavano  quella  dei  re  di  Fran- 
cia. Eravi  cionnonpertanto  nelle  loro  attribuzioni  un  divario  ; 
giacché,  oltre  al  conoscere  dietro  appellazioni  delle  sentenze 
di  lutti  i tribunali  del  regno , avevano  altresì  incarichi  omini-, 
nislrativi , il  Consiglio  di  Castiglia  relativamente  alle  cose  in- 
terne delta  parte  continentale  del  regno , e il  Consiglio  dcl- 
1’  Indie  relativamente  alle  vaste  faccende  dei  possedimenti  ol- 
tremarini. Già  da  secoli,  a motivo  della  continuata  confidenza 
dei  re  e del  bisogno  che  pruova  ogni  sorta  di  principato  di 
avvalorare  i suoi  atti  con  un  certo  quale  pubblico  assenti- 
mento, non  si  definiva  alcuna  grande  bisogna  della  monarchia 
senza  interrogare  quei  due  Consigli.  Il  principe  della  Pace  , 
che  ad  un  buon  numero  de’ suoi  criati  aveva  dato  luogo  in 
quei  magistrati , era  pertanto,  in  cerio  qual  modo  , obbligato 
ad  assicurarsi  del  loro  consenso  per  consumare  i suoi  rei  di- 
segni. Ma  per  quanto  servili  fossero  que’ Consigli,  poco  pro- 
pensi sembravano  tuttavia  a consentire  in  un  cambiamento 
dell’  ordine  di  successione  al  trono  Non  si  tralasciava  , con- 
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tnttociò , di  maneggiarsi  segretamente  presso  di  loro;  c gii 
stessi  maneggi  faceansi  presso  i colonnelli  dei  reggimenti,  non 
cessando  dal  dire  e agli  uni  e agli  altri,  essere  il  principe  delle 
Asterie  tristo  c dappoco  , nè  poter  senza  gr%ve  pericolo  la 
monarchia  cadere,  alla  morte  del  re,  in  mani  si  malefiche  del 
pari  che  imperite.  * 

Moli’  oltre  i confini  della  Spagna  estcndevansi  gl’  intrighi 
del  principe  della  Paco.  Aborriva  egli  la  Francia  pei  severi 
ed  importuni  consigli  eh’ essa  davagli  , ma  pur  sapea , essere 
in  essa  tutta  la  forza  , e dover  tornare  vuoti  d’  ogni  effetto 
quei  dispgni  no’  quali  ponea  la  propria  salvezza  ove  Napoleone 
non  li  sostenesse.  Studiavasi  adunque  di  curarsi  il  favore  del- 
1'  Imperatore  coti  trasse  piaeenterie  , massimamente  dopo  quel 
bando  famoso,  la  cui  ricordanza  turbava  i suoi  sonni.  Giunta* 
gli  notizia  che  Napoleone,  il  quale  diletta  vasi  di  cavalcar  giu- 
uetli  di  Spagna,  avea  testò  perduto  in  battaglia  uno  di  quelli 
eh’ erangli  stati  donali  da  Carlo  IV,  presentogliene  quattro, 
eletti  fra’ più  belli  del  reame.  Facendosi  della  corte  di  Fran- 
cia un  concetto  falso,  con  supporla  foggiata  a modo  di  quella 
di  Madrid  , erasi  egli  imaginato  che  giovar  dovesse  di  curar- 
visi  fautori,  secondari  , e che  Murat  fosse  il  primo  guerriero 
dell’esercito  e godesse  di  molto  ascendente  sopra  Napoleone; 
ond’ erasi  proposto  di  calcarselo.  Avea  perciò  intavolato  con 
lui  un  segreto  carteggio,  avvalorato  con  presenti  cd-in  ispe- 
zieltà  col  donativo  di  superbi  destrieri  (1).  L’ imprudente 

(1)  Nell’  archivio  del  Luvre  trovansi  de’  saggi  di  questa  episto- 
lare corrispondenza  , di  cui  Napoleone  o da  Murat  istesso  o per 
mezzo  dell’  operosa  sua  iuvigilanza  aveva  ottenuto  la  comunica- 
zione. Ben  danno  essi  a conoscere  la  bassezza  del  principe  della 
Pace.  Riferiremo  qui,  per  meglio  porre  in  chiaro  quel  personaggio, 
o il  carattere  e le  mire  di  lui.  una  delle  lettere  da  lui  indirizzate 
a Murat,  ove  gli  errori  di  lingua  sono  pur  tali  da  non  lasciarci 
fare  favorevol  giudizio  dell'  educazione  data  in  que’  tempi  a per- 
sonaggi che  componeano  la  corte  di  Spagna. 

« A Sua  Allessa  Imperiale  e Regia  il  granduca  di  Btrg. 
o La  lettera  di  V,  A I-,  data  il  7 di  dicembre  da  Venezia  , è 
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Murai , credendo  util  cosa  di  curarsi  aderenti  in  ogni  luogo 
iti  cui  poiesse  vacare  un  qualche  Irono,  era  stato  dal  canto  suo 
sollecito  di  stringere  amicizia  con  una  persona  sì  potente  quale 
era  nella  Penisola  il  principe  della  Pace.  E forse  il  pensiero 
di  lui  era  corso  io  siffatta  congiuntura  alla  corona  di  Porto- 
gallo, che  parea  dover  tornare  vacante  fra  breve. 

I maneggi  del  principe  della  Pace  per  cambiare  I*  ordine 
di  successione  nel  regno,  per  quauto  segreti  fossero,  trapela- 
rono cionnondimeno  in  Madrid  , ed  accoppiali  con  una  inau- 
dita accumulazione  di  titoli  e dignità,  poservi  gli  animi  in  molta 


per  me  la  più  alla  pruova  del  carattere  eminente  che  costituisce 
il  cuore  di  un  gran  principe  qual  è V.  A.  I.  lo  non  ho  mai  du- 
bitato delle  virtù  che  La  caratterizzano,  e 1'  animo  mio  non  senti 
giammai  la  bassa  idea  della  diffidenza.  Sì,  principe,  io  ho  giurato 
a V.  A.  fedeltà  nell’  amicizia  ond’  ella  mi  onera  , e la  mia  corri- 
spondenza durerà  quanto  la  mia  esistenza. 

u Io  provava  il  massimo  rammarico  nel  serbare  con  V.  A.  I. 
un  segreto  al  quale  mi  sono  veduto  costretto  dalla  parola  del 
mio  sovrano,  data  in  un  trattato  con  S.  M.  1.  e R.  La  mia  ri- 
conoscenza a V.  A.  1.  avrebbemelo  fallo  scoprire  se  l’irnperatoro 
non  1’  avesse  voluto.  Ma  poiché  debbo  credere  che  V.  A.  I,  ne  è 
ormai  edotta  , non  posso  far  altro  , che  appalesarle  i miei  senti- 
menti. lo  comincio  ora  a godere  della  tranquillità  che  mi  appre- 
sela un  trattato,  il  quale  mi  pone  sotto  la  protezione  dell'  Impe- 
ratore. Di  nulla  potrei  avere  bisogno  finché  vive  il  mio  re,  poiché 
Sua  Maestà  mi  ouora  con  la  sua  più  singolare  estimazione  ; ma 
se  sgraziatamente  essa  venisse  a morire  , allora  i miei  nemici  si 
arrovellerebbero  per  vituperare  i miei  servizi  e distruggere  la  mia 
riputazione,  lo  non  ho  altro  amico  al  mondo  cho  V.  A.  1.  , e 
quantunque  io  sia  persuaso  che  il  suo  potere  avrebbenti  salvalo 
dall’  afflizione,  consideravo  tuttavia  potere  i suoi  sforzi  nou  essere 
a bastanza  potenti  per  causare  il  primo  colpo  deH’inl'amia.  Vegga 
adunque  V’.  A.  I.  se  quanto  fu  stipulato  nel  trattato  non  debba 
essere  per  me  d’  un  prezzo  inestimabile!  Egli  è perciò  eh’  io  ar- 
disco prendermi  la  libertà  di  esprimere  a S.  M.  I.  e R.  la  mia 
riconoscenza  nella  lettera  qui  unita.  Mi  sarei  fatto  premura  di 
adempire  prima  questo  rispettabile  'dovere  «e  1'  espressione  del 
trattato  istesso  non  vi  si  fosse  opposta. 
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apprensione.  Il  principe  delle  Asturie , esacerbato  ed  inso- 
sospettito  ad  un  tempo  , avea  fatto  palese  ad  alcuni  amici , 
sopra  dei  quali  faceva  assegnamento»,  la  propria  condizione. 

1 principali  fra  essi  erano  il  duca  di  San  Carlos,  già  suo  go- 
vernatorc,  e allora  gran  mastro  della  casa  del  re,  personaggio 
dabbene,  ma  privo  d’  ogni  altro  merito  che  quello  d’uomo 
di  corte  ; il  duca  deli’  Infantado,  uno  de’  più  grandi  signori  di 
Spagna,  militare  non  esercente  la  sua  professione , ambizioso 
assai,  ma  dotato  di  scarso  ingegno  e di  rette  intenzioni,  c 

tenuto  pure  da  tutti  in  grandissima  estimazione;  infine  il  cano- 

* 

a Aspetto  con  la  massima  impazienza  lo  spiegazioni  che  V.  A.  I. 
graziosamente  promette  di  darmi  tosto  che  sarà  giunta  a Pa- 
rigi ; e poiché  S.  IU.  I.  e R.  ha  dato  a conoscere  come  vedrebbe 
volentieri  che  il  re,  mio  signore,  insignisse  col  collare  del  Toso» 
d’  Oro  il  maresciallo  Duroc  , io  ho  1’  onoro  di  unirlo  con  questa 
lettera;  e V.  A I.  ne  troverà  nello  stesso  tempo  un  altro,  qui 
pure  unito,  acciò  P Imperatore  voglia  compiacersi  di  darlo  al  re 
di  Weslfaglia,  a dimostrazione  dell'  alleanza  che  ovvi  di  fallo  fra 
S.  M.  C.  e tutti  i sovrani  della  casa  di  S.  M.  I.  e R. 

« Il  processo  contro  i rei  seduttori  del  principe  delle  Asturie  si 
prosegue  à seconda  delle  disposizioni  delle  nostre  leggi , arendo  il 
re  voluto  dimettersi  da  quella  sua  autorità  sovrana  in  forza  della 
quale  poteva  giudicarli  da  sè  stesso  , lasciando  pure  ai  giudici  la 
libertà  di  consultarsi  con  S.  M.  intorno  alla  loro  sentenza.  Ei  sono 
tutti  incorsi  nella  pena  della  privazione  delle  loro  dignità,  e i due 
più  incriminali  hanno  meritato  la  pena  capitale:  ma  la  regina  ha 
disposto  il  volere  del  re  alla  clemenza  , e P ultimo  supplizio  sarà 
commutalo  nella  prigionia  perpetua;  quanto  è agli  altri,  ei  saranno 
deportati  fuori  del  reame.  Si  è posto  cura  a non  fare  la  minima 
menzione  di  alcuno  dei  sudditi  di  S.  M.  1.  e R.  in  ossequio  di 
quanto  Essa  ci  ha  fatto  significare. 

« Mi  spiacc  assaissimo  di  non  poter  iscrivere  a V.  A.  J.  nella 
sua  lingua  ; ma  non  vo’  privarmi  della  soddisfazione  d’  indirizzarle 
la  mia  lettera  originale  con  questa  traduzioue  letterale.  Non  è 
possibile  il  porre  in  iscritto  il  linguaggio  del  cuore;  ma  nel  mio 
sono  improntate  la  riconoscenza  e P ammirazione  con  cui  avrà 
sempre  per  V.  A.  I.  la  più  aita  osservanza. 

« Il  suo  invariabile  servitore, 
a Va  San  Lorcnso,  il  20  dicembre  del  1807. 

« iftKUEL  ». 
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riico  Escoiquiz,  stalo  già  maestro  del  principe  dello  Asturie , 
a cui  aveva  imparato  quel  poco  che  questi  sapeva,  e confinato 
allora  in  Toledo,  ov’  era  membro  del  capitolo  della  Cattedrale. 
Era  il  canonico  Escoiquiz  un  prete  bell’  ingegno  , molto  ad- 
dottrinato nelle  lettere,  pochissimo  nella  politica;  il  quale 
amando  teneramente  il  suo  discepolo , che  lo  riamava  assais- 
simo, era  grandemente  afflitto  per  la  condizione  in  cui  ridotto 
vedealo,  c risoluto  ad  ogni  modo  di  trarnelo  ; e quantunque 
avesse  buone  intenzioni , non  tralasciava  per  questo  di  no- 
drire  speranza  di  diventare  un  giorno  l’amico  e il  direttore 
spirituale  del  re  di  Spagna.  In  mezzo  a questi  personaggi  e 
ad  alcune  dame  di  corte,  addette  già  alla  defunta  principessa 
delle  Asturie,  sfogava  Ferdinando  quegli  amari  sensi  ond’era 
l’animo  suo  travagliato.  Fecesi  segretamente  venire  in  Madrid 
il  canonico  Escoiquiz,  allora  assente,  perocché  e Ferdinando 
e la  picciola  sua  corte  lo  leneano  pel  più  valente  di  tutti  nel 
suggerire  buoni  divisamenli.  Essendo  egli  più  letteralo  degli 
altri , e non  solamente  buono  intenditore  di  Cicerone  e di 
Virgilio,  ma  anche  conoscitore  degli  scrittori  francesi  (il  quale 
grado  di  dottrina  era  allora  non  comune  nella  corte  ispanica), 
credeasi  che  in  quel  labirinto  d’orrendi  intrighi,  ei  meglio  sa- 
prebbe indirizzare  1’  oppresso  principe.  Giunto  che  fu  da  To- 
ledo Escoiquiz,  convenne  ognuno  in  questa  sua  sentenza,  che 
il  principe,  nel  grave  pericolo  che  gli  sovrastava,  non  avesse 
altro  rifugio  che  quello  di  buttarsi  ai  piedi  di  Napoleone , in- 
vocarne la  protezione,  e jicr  viemeglio  accertarsene,  chie- 
dergli in  isposa  una  principessa  huonapartldc.  Due  vantaggi 
ravvisava  Escoiquiz  iu  quel  parentado  : quello,  cioè,  di  pro- 
cacciarsi un  protettore  onnipossente,  c quello  di  condurre  allo 
scopo  a cui  Napoleone  doveva  aver  posto  la  mira,  all’ade- 
sione, cioè,  salda  e durevole  della  Spagna  cou  la  sua  dinastia. 
Fcrmossi  questo  partito,  benché  poco  piaceva  a Ferdinando. 
Jmpcrciocchè  nell'  intimo  del  cuore  di  quel  giovane  principe 
covavano  le  passioni  men  buone  degli  Spagnuoli , ed  in  ispe- 
zieilà  un  odio  cupo  contro  le  nazioni  straniere,  ed  anzitutto 
contro  la  rivoluzione  francese  e l'illustre  capo  di  quella.  Le 
quale  passioni,  proprie  dell’  indole  sua,  erano  state  fh  lui  vie* 
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più  fomentate  dalla  defunta  sua  consorte,  principessa  napole- 
tana. Cionnonpertanto , pienamente  fidando  nel  senno  del  ca- 
nonico Escoiquiz,  Ferdinando  s’arrese  al  consiglio  di  lui,  e 
dclibcrossi  di  seguirlo.  Escoiquiz  ùvea  ne'  suoi  viaggi  visitata 
la  Francia  , e nodriva  inverso  di  essa  e di  Napoleone  quei 
sensi  clic  ad  uno  Spaglinolo  collo  ed  assennato  si  conveniva- 
no; orni*  è che,  per  quanto  eragli  dato,  indirizzava  verso  la 
Francia  c verso  Napoleone  gli  sguardi  di  Ferdinando. 

Ma  se  il  principe  della  Pace  avea  modo  di  coltivare  prati- 
che d’  ogni  sorta  con  la  corte  di  Francia , il  principe  delle 
Asturie,  all’  incontro,  confinato  coni’  era  per  lo  più  nell’  Escu- 
tale , e tenuto  continuamente  guardato  , non  sapeva  in  qual 
guisa  far  pervenire  a Napoleone  1*  espressione  de’  suoi  senti- 
menti e de’ suoi  desidèri.  Avvisarono  alia»  fine  ed  egli  e i suoi 
di  rivolgersi  al  signor  di  Beauhurnais,  ambasciatore  di  Francia 
in  Madrid. 

Questo  ambasciatore  , fratello  del  primo  marito  dell’  impe- 
ratrice Giuseppina,  era  sottentrato  I*  unno  1806  in  luogo  del 
generale  Bcurnonvillc  nell*  ambasceria  di  Madrid.  Uom  di  me- 
diocre ingegno,  ambasciador  disadatto  e gretto,  poco  scaltrito 
agli  accorgimenti  voluti  dalle  sue  incurubenze , e meno  ancora 
all’  osservanza  del  contegno  per  esse  richiesto,  egli  era  tutta- 
via dotato  d’  un  po’  di  buon  scuso  e di  molla  rettitudine.  Al 
che  lutto  accoppiava  un  ridicolo  sussiego  , perocché  si  teneva 
in  somma  da  molto  per  aver  I’  cuore  d'  esser  cognato  della 
propria  sovrana.  . 

La  gravitò,  la  probità  e la  disadaltaggine  di  lui  male  s’atta- 
gliavano con  I’  astuzia  e la  levità  del  favorito,  ond’  egli  poco 
amava  Godoy  come  poco  stimavaio,  ed  a Napoleoue  indirizzava 
relazioni  consentanee  coi  propri  sensi  ; il  perchè  era  tenuto 
in  Madrid  per  nemico  del  grand’ammiraglio.  Parvero  queste 
circostanze  molto  propizie  ai  fidati  di  Ferdinando.  Il  canouico 
Escoiquiz  si  prese  l’ incarico  di  entrare  in  pratiche  col  signor 
di  Beauharnais  , c col  pretesto  della  dedica  d’  un  poema  da 
lui  dettato  sulla  conquista  del  Messico,  feccsi  presso  di  lui  in- 
trodurre. Nè  molto  indugiò  a venire  con  lui  a stretto  colloquio; 
nel  quale  apprendagli  intieramente,  nppolcsogti  la  condizione 


FOXTAlN'EBLfcAU  233 

in  coi  Irovavasi  il  principe,  i pericoli,  i desidèri  di  lui,  e l’in- 
tenzione che  avea  Ferdinando  di  chiedere  una  sposa  a Napo- 
leone, non  volendo  per  niuna  guisa  accettare  quella  che  de- 
stinavogli  Emanuele  Godoy  (1). 

L*  ambasciatore  Beauharnais  era  pure  si  novizio  nella  pro- 
fessione da  lui  esercitata,  che  non  potea  non  isbigotlirsi  d’una 
postura  si  dilicata  ; chè  trattavasi  in  somma  d’  entrare  in  clan- 


fi'  Il  marchese  di  Toreno  e parecch’  altri  storici  a francesi  o 
spagnuoli  vogliono  che  il  signor  di  Beauharnais  avesse  avuto  da 
Parigi  o fosscsi  pigliato  da  sè  I’  incarico  di  intavolare*  pratiche 
col  principe  dulie  Asturie,  sia  per  inspirargli  il  pensiero  di  sposare 
una  principessa  francese,  o sia  per  far  nascere  discordie  nella  fa- 
miglia realo  di  Spagna,  onde  aver  modo  di  suscitare  quegli  scom- 
pigli dei  quali  trassesi  profitto  in  appresso.  Gli  è questo  in  tutto 
o per  lutto  un  errore  , come  ben  lo  dimostrano  il  carteggio  uffi- 
ziale  e il  carteggio  segreto  del  signore  di  Beauharnais.  Narra  egli 
In  entrambi  quei  carteggi , come  gl’  incaricali  dal  principe  delle 
Asturie  venissero  anzi  essi  medesimi  a lui  ; e dalla  sua  relazione, 
affatto  sincera  ( eh’  ei  non  era  uomo  in  cui  capisse  menzogna  ) , 
emerge  evidentemente  come  quelle  pratiche  fossero  introdotte  dal 
principe  dell’ Asturie,  e non  già  dall’ambasceria  francese.  Riferi- 
remo qui  due  documenti  che  pongono  pienamente  in  chiaro  questo 
punto.  Il  primo  è un  dispaccio  del  ministro  Champagny,  nel  quale 
facendo  questi  risposta  ad  una  lettera  dell’  ambasciatore,  piena  di 
reticenze,  ingiungcgli,  in  termini  severi  anziché  no  , di  esprimersi 
con  maggiore  chiarezza.  11  quale  dispaccio  dimostra  positivamente, 
non  essere  stato  Napoleone  quegli  cui  venne  in  pensiero  d’  immi- 
s-hiarsi  nelle  domestiche  faccende  della  famiglia  reale  di  Spagna  , 
ma  esservi  egli  stalo,  all’  incontro  , provocato  da  altri.  Il  secondo 
è la  lettera  stessa  del  principe  Ferdinando  all’  ambasciatore  Beau- 
harnais, in  cui  quel  principe  acchiudca  la  domanda  fatta  a Napo- 
leone d’una  sua  congiunta  in  isposa.  Questa  domanda  venne  già 
pubblicala,  ma  la  lettera  in  cui  essa  .acchiudessi  non  fu  mai  pub- 
blicata, nè  conosciuta.  Basta  la  lettura  di  questo  secondo  docu- 
mento per  pruuvare  che  nemmeno  1’  ambasciatore  Beauharnais  in- 
trodusse egli  primo  pratica  alcuna  coi  principe  delie  Asturie.  Pur 
troppo  facilmente  si  riconosce  dal  fare  di  questa  lettera  come  il 
principe  fosse  egli  stesso  il  richieditoro  presso  di  quelli  ai  quali  si 
rivolgeva,  e non  punto  il  richiesto. 
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destine  pratiche  con  l’erede  della  corona.  Temeva  egli  d’  es- 
sere giuntato  da  intrigalori  e posto  in  compromesso  inverso 
la  corte  di  Spagna.  Ricusò  anzi  in  sulle  prime  di  prostar  fede 
al  canonico  Eseoiquiz,  e fece  alle  sue  proposte  una  si  fredda 
accoglienza,  da  far  cader  d’  animo  persone  che  fusiero  meno 
determinate  di  far  di  lutto  per  eisere  ascoltate  ed  intesa.  Ma 
il  canonico  avvisò  un  modo  singolare  per  ottenere  credenza 


Eccovi  il  dispaccio  del  ministro  Champagny  all'  ambascialo™ 
Beauharnais  : 

« Parigi,  il  9 di  settembre  1807. 

a Signor  ambasciatore  . ho  ricevuto  la  vostra  lettera  confiden- 
ziale, o mi  alfretlo  a rispondervi,  uon  ponendo  fra  voi  e me  altra 
persona  di  mazzo.  Tulli  i modi  che  vi  parranno  acconci  a farmi 
conoscere  cosi  le  persone  con  le  quali  vi  trovate  in  caso  d’  avar 
a trattare , come  la  condiziono  dello  faccende  che  avete  a con- 
durre, mi  sembreranno  sempre  lutti  quanti  ottimi,  quando  saranno 
indirizzati  a porgermi  maggiori  cognizioni  e a darmelo  con  mag- 
giore sicurezza.  Nulla  avete  a temere  intorno  all’uso  ch’io  potrei 
fare  delle  vostre  lettere.  La  comunicazione  di  esse  agli  uffizi,  quando 
avverrà,  sarà  sempre  senza  pericolo:  ci  meritano  piena  confidenza, 
c sono  da  più  anni  i custodi  dei  massimi  interessi  del  governo  a 
i depositari  de' suoi  più  rilevanti  segreti.  Gli  ò altronde  uno  dei 
primi  obblighi  d’  ogni  ministro  presso  una  corte  straniera  quello 
di  far  conoscere  al  proprio  governo,  senza  restrizione  e senza  ri- 
serbo, checché  egli  veda,  checche  oda,  checche  in  somma  venga 
a sua  cognizione.  Essendo  egli  collocato  in  tal  grado  da  vedere 
cd  udire,  e fornito  d’  ogni  mezzo  per  essere  istruito  , quel  tanto 
eh’  ei  viene  a sapere  non  è cosa  sua,  bensì  cosa  propria  di  quegli 
di  cui  egli  è mandatario.  Voi  conoscete  quest’  obbligo  meglio  di 
ogni  altro,  ed  è certamente  per  adempirlo  in  ogni  sua  parte,  che 
desiderate  moltiplicare  i modi  di  comunicazione  con  me;  ed  io 
sono  a tuli’  altro  disposto  che  ad  oppormivi. 

« La  vostra  lettera  confidenziale  contiene  cose  importantissime 
o di  tanto  rilievo,  che  può  incrcscere  che  nou  le  abbialo  esposto 
con  maggior  copia  di  particolari  o sopratutto  che  non  abbiate 
dato  a conoscere  in  quale  modo  esse  sieno  giunte  a vostra  cogni- 
zione. Questa  riflessione  l'ha  falla  l' Imperatore  quando  ho  acuto 
l'  onora  di  parlargliene.  Quali  sono  state  le  vostre  relazioni  col 
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dall’  ambasciatore  ; e fu  quello  di  stabilire  un  dato  scambio  di 
segni  tra  il  principe  delle  Asturie  e il  signor  di  Beauharnais, 
nelle  visite  che  questi  solea  fare  all’  Escuriale  per  riverire  la 
corte;  i quali  segni,  previamente  concertati,  non  doveano  la- 
sciar eampo  a dubitare  della  segreta  incumbenza  che  il  cano- 
nico Escoiquiz  diceva  avere  avuta  da  Ferdiiytndo.  Nel  fatto,  il 
signor  di  Beauharnais  nella  prima  sua  visita  alla  corte  nel- 


giovine  principe  di  cui  parlale  ? Quali  le  ragioni  positive  che 
avete  per  farne  giudizio  in  una  data  maniera?  lìgi'  invoca  in  gi- 
nocchioni, q della  vostra,  la  protezione  dell’  Imperatore  ; in  qual 
modo  lo  sapete  voi?  Ve  l’ha  detto  egli  stesso  ? o da  chi  ve  l'ha 
fatto  dire  ? Queste  interrogazioni  vi  vengono  fatte  dall’  Impera- 
tore, ed  6 sua  la  riflessione  che  vi  ho  accennala  più  sopra  , non 
dovere  un  ministro  aver  segreti  pel  proprio  governo. 

« Cuampagkt  ». 

* Seguo  la  lettera  del  principe  Ferdinando  al  signor  di  Beauhar- 
nais : 

« Siami  dato,  signor  ambasciatore  , d’  esprimervi  tutta  la  mia 
riconoscenza  per  le  pruovc  di  stima  e di  affeziono  che  mi  avete 
date  nella  corrispondenza  segreta  ed  indiretta  che  abbiamo  tenuto 
finora  pur  meno  della  nota  persona  , la  quale  gode  di  tutta  la 
mia  confidenza.  Io  sono  debitore  finalmente  alla  bontà  vostra,  ni 
mai  sarò  per  dimenticarlo  , della  fortuna  di  potere  appalesare, 
direttamente  e senza  rischio  , al  grande  Imperatore  , vostro  si- 
gnore, i sentimenti  che  da  tanto  tempo  io  tengo  in  cuore.  Ap- 
profitto adunque  di  questo  felice  momento  per  indirizzare  per 
mano  vostra  a S.  M.  I.  e R.  V unita  lettera  , nella  quale  . te- 
mendo d’  importunarla  .con  una  disdiccvole  prolissità  , non  ispiego 
che  per  metà  la  stima,  la  reverenza  e l’affezione  ch’io  sento  per 
1’  augusta  sua  persona  , a perciò  voi  prego  , signor  ambasciatore, 
di  supplirvi  in  quelle  che  avrete  1’  onore  di  scrivergli. 

« Fatemi  altresì  il  favore  d’ aggiugnere  a S.  M.,1.  e R.  ch’io 
la  scongiuro  di  avere  per  iscusati  gli  errori  di  pratica  o di  stile 
che  si  troveranno  nella  detta  mia  lettera,  così  in  grazia  della  mia 
qualità  di  straniero,  corno  in  risguardo  dell’  ansietà  e della  sogge- 
zione con  cui  sono  stalo  obbligato  a scriverla,  essendo  io  , come 
è a voi  nolo,  circondalo  persino  nella  mia  camera  di  spioni  che 
stanno  osservandomi , e astretto  di  giovarmi  per  questo  lavoro 
dot  pothi  istanti  eh’  io  posto  furare  ai  loro  sguardi  maligni.  — 
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1*  Escuriale,  avendo  attentamente  guardato  il  principe,  lo  ride 
fare  i segni  convenuti,  e fu  inoltre  trattato  da  lui  con  la  cor- 
tesia più  squisita  ; per  modo  clic  si  disciolsc  da  ogni  dubbio 
intorno  alla  verità  dell’incumbenza  data  ai  canonico  Escoiquiz. 
Se  non  che,  sebbene  da  ciò  affidato  iu  su  questo  particolare  , 
differì  tuttavia  di  ^lare  ascolto  al  canonico  insino  a tanto  che 
dalla  propria  corte  non  gli  fosse  fatta  abilità  d'  impegnarsi  in 
cosiffatte  pratiche.  Scrisse  allora  a Parigi  un  dispaccio  miste- 
rioso, dicendo  clic  un  figliuolo  innocente,  trattato  crudelmente 


Perchi  io  m’  affido  di  ottenere  in  quella  faccenda  là  protettone 
di  S.  M-  I.  e R , e thè  le  comunicationi  diventeranno  perciò  più 
necessarie  e più  frequenti,  io  incarico  la  detta  persona  che  ha 
avuta  sinora  questa  commissione , di  provvedere  di  conserva  con 
voi  al  modo  di  condurla  sicuramente  ; e perchi  essa  non  ebbe 
sin  qui  per  pruova  della  detta  commissione  che  i segni  conve- 
nuti, essendo  io  pienamente  sicuro  della  lealtà  sua  e della  sua 
discrezione  e prudenza  , le  do  con  questa  plenipotenza  assoluta 
per  trattare  questa  faccenda  sino  al  suo.  termine,  e ratifico  quan- 
tunque essa  farà  o dirà  per  questo  particolare  in  mio  nome,  come 
se  detto  1*  avessi  o fatto  io  stesso  ; il  che  vogliale  aver  la  bontà 
di  far  a sapere  a S.  M.  I. , con  le  più  sincere  espressioni  della 
mia  riconoscenza. 

«i  Vogliate  avere  altresì  la  bontà  di  dirgli  che  ove  per  caso 
accadesse  che  S.  M.  1.  giudicasse,  in  qualunque  siasi  tempo, 
che  torni  utile  eh'  io  invìi  alla  sua  corte  con  V opportuna  se- 
gretezza qualche  persona  fidala  per  dargli  intorno  alla  mia  con- 
dizione più  ampii  ragguagli  di  quelli  che  si  può  dare  in  iscritto, 
S.  M.  I.  non  avrà  a far  altro  che  scrivertelo  per  essere  incon- 
tanente obbedita,  come  essa  sarà  sempre  in  tutto  quanto  dipen- 
derà da  me. 

« Vi  replico  , signore  , le  assicurazioni  della  mia  stima  e della 
mia  gratitudine;  pregovi  di  conservar  questa  lettera  come  uu  te- 
stimonio della  perpetuità  di  questi  sentimenti,  e prego  Iddio  a ciò 
vi  tenga  nella  sua  santa  custodia, 

« Scritto  c sottoscritto  di  mia  propria  mano  e suggellato  col 
mio  suggello. 

« Dall'  Escuriale,  il  dì  11  ottobre  del  1807. 
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da’ suoi  genitori,  invocava  il  patrocinio  di  Napoleone,  e chie- 
deva di  essere,  qual  grato  c devoto  cliente,  preso  in  sua  tu- 
tela. Napoleone,  infastidito  da  quel  ridicolo  far  misterioso,  fece 
ingiugnere  al  signor  di  Beauharnais  • di  scrivere  in  modo  più 
intelligibile  e più  chiaro.  Alla  quale  ingiunzione  ubbidì  questi, 
narrando,  filo  per  filo  , tutto  I*  accaduto  in  una  lettera  confi- 
denziale, la  quale  mostrava  ad  un  tempo  la  sua  disadattaggine 
e la  sua  sincerità,  e non  doveva  essere,  come  non  fu  invero, 
deposta  nell’archivio  del  ministero  delle  estere  relazioni.  Veli- 
nogli allora  risposto  : désse  ascolto  a tutto , non  promettesse 
altro  che  un  benigno  interessamento  per  cessar  le  sventure 
del  principe  , e quanto  alla  domanda  di  matrimonio  , rispon- 
desse, troppo  indetermiuala  e vaga  essere  la  proposta  nè  po- 
tersi perciò  pigliare  in  disamina  e farvi  tener  dietro  un  con- 
sentimento od  un  rifiuto. 

Cominciale  in  luglio  del  1807 , proseguitosi  queste  prati- 
che di  agosto  e di  settembre,  apparendo  sempre  dal  canto  del 
signor  di  Beauharnais  la  stessa  paura  di  tornar  compromesso, 
c dal  canto  di  Ferdinando  1’  islessa  brama  di  essere  esaudito. 
Diliberossi  finalmente  quel  principe  di  far  consegnare  dal  ca- 
nonico Escoiquiz  due  lettere,  una  indirizzata  all’  ambasciatore, 
c l’altra  a Napoleone  islesso , nelle  quali,  deplorando  le  pro- 
prie sciagure  e i pericoli  che  gli  sovrastavano  , chiedea  for- 
malmente la  protezione  delia  Francia  e la  mano  d’  una  prin- 
cipessa buonapartìde.  Queste  due  lettere,  date  il  dì  14  d'ot- 
tobre, furono  inviate  solo  il  dì  20,  per  la  cura  che  volle  porre 
Fambasciatorc  Beauharnais  a mandarle  per  mezzo  sicuro,  nè  a 
Parigi  pervennero  che  il  dì  27  o 28,  in  quella  appunto  che  vi 
giugneano  altre  notizie  non  meno  rilevanti , di  cui  abbiamo 
già  fallo  menzione. 

Nel  mentre  stesso  che  a Napoleone  si  rivolgea,  volle  Ferdi- 
nando, per  tema  che  la  invocata  protezione  della  Francia  non 
fosse  pronta  o aperta  a bastanza  per  salvarlo,  provvedere 
eziandio  in  Madrid  a ripararsi  dai  temuti  pericoli.  Di  conserva 
co’  suoi  ornici  , venne  in  pensiero  di  tentare  d-  aprire  gli  oc- 
chi a suo  padre  ; di  denunziargli  i misfatti  del  principe  della 
Pace,  la  complicità  della  regina , c , se  non  I’  adultera  tresca 
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di  lei  col  favorito , almeno  I’  abbietta  sommcssione  di  lei  ai 
voleri  di  questo  dominatore  della  famiglia  reale;  c di  supplì, 
cario  di  cessare  una  volta  gli  scandali,  le  calamità  che  affl:g-‘ 
gcvano  il  reame,  c i pericoli  che  sovrastavano  ad  un  figliuolo 
infelice.  Fermassi  che  Ferdinando  avesse  a consegnare"  al  re 
uno  scritto,  la  cui  minuta  era  stata  stesa  di  propria"  mano  dal 
canonico  Escoiqniz  , e nel  quale  tutte  queste  cose  diceansi  • 
pregando  .1  re  stesso  di  restituirglielo  poiché  avessene  fatta 
lettura,  giacché  , se  la  cosa  fosse  trapelata,  la  vita  istessa  del 
principe  sarebbe  stata  in  pericolo.  Avvisarono  inoltre  gli  au- 
tori di  questo  progetto , pel  caso  di  subitanea  morte  del  re 
che  il  duca  dell'  lufantado  dovesse  essere  munito  di  lettere 
patenti,  sottoscritte  anticipatamente  da  Ferdinando,  le  quali  a 
lui  conferissero  il  comando  militare  di  Madrid  c della  Nuova 
Castiglia,  onde  potere,  ove  fosse  duopo,  resistere  con  la  forza 
dell  ormi  ai  tentativi  del  principe  della  Pace.  Tali  erano  i 
mezzi  apparecchiali  dalla  congrega  degli  amici  di  Ferdinando 
per  (sventare  i disegni  o veri  o supposti  d’  usurpazione  ; è 
convjen  dire  che  non  vi  si  ravvisava  nè  molta  profondità  di 
senno,  nè  molla  audacia  di  carattere.  Ma  intanto  che  il  prin- 
eipe  coi  suoi  amici  cosi  maneggiavasi,  le  spie  postegli  attorno 
uveano  posto  mente  ad  un  andare  e venire  inusitati  nelle  sue 
stanze  : aveano  notato  che  Ferdinando  attcndea  più  frequen- 
temente a scrivere  ch’ei  non  fosse  solito;  l’avevano  udito 
prorompere,  esacerbato  com’era  contro  la  madre  c il  drudo 
dt  ej,  m espressioni  sdegnose  ed  acerbo  oltremodo.  L’ingresso 
delle  schiere  francesi  in  Ispagna  , argomento  di  tante  svariate 
confetture , aveva  pur  dato  occasione  a parole  molto  avven- 
tate del  principe  e degli  amici  suoi.  I quali,  tenendosi  certi 
della  protezione  della  Francia , e vantandosene  volontieri  , 
quantunque  avessero  apposto  a delitto  ad  Emanuele  Godoy 
averla  dal  suo  canto  invocata  , e comperata  con  nna  cieca 
sommessione,  godevano  di  far  intendere,  c dire  anche  talvolta 
apertamente,  che  non  invano  gli  eserciti  francesi  valicavano  i 
l .rene.  e che  Io  spregevol governo  che  opprimeva  la  Spagna 
non  tarderebbe  ad  avvedersene  ; la  qual  cosa  era  sgrazia  U- 
•ncnle  pm  vera  eh’  ei  non  credessero,  c doveva  avvenire  ben 
altrimenti  ih  ci  non  avessero  a desiderare. 
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Una  delle  spie  poste  attorno  a Ferdinando  (vuoisi  che  fosse 
una  dama  della  corte),  o edotta  , per  la  confidenza  del  prin- 
cipe', dei  segreti  di  lui  , o venutane  in  cognizione  per  averne 
furtivamente  lette  le  carte , rivelò  ogni  cosa  alla  regina.  Al- 
l’udire quei  particolari  andò  questa  ncll’estreme  furie.  Il  prin- 
cipe della  Pace,  il  quale  soleva  passare  una  settimana  nell’E- 
seuriale,  posto  alla  distanza  di  dodici  o che  leghe  da  Madrid , 
c una  settimana  in  Madrid,  non  era  in  quel  momento  nell’  E-  - 
scuriate  e trovavasi  in  casa  sua  , ammaloto , per  quanto  di- 
ccosi,  a causa  de’ suoi  stravizzi.  Mandò  la  regina  segretamente 
chiamandolo:  ed  egli  uscì  dal  suo  palazzo  per  una  porta  se- 
greta , volendo  in  siffatta  circostanza  lasciar  ignorare  la  sua 
gita  all* Escuriale  , c causar  la  taccia  di  insiigatore  dei  fatti 
che  stavano  per  accadere.  La  regina,  più  ancora  istizzita  cli’ei 
non  fosse,  sforzossi  di  persuadere  al  re  che  i denunziati  indizi 
mostravano  l’esistenza  di  una  vasta  congiura  contro  il  trono 
e la  vita  di  lui  ; eh’  era  forza  operare  senza  indugio  a repri- 
merla, non  temere  uno  scandalo  ornai  inevitabile  , entrare  ol- 
1’  improvvista  nelle  stanze  del  principe  e sequestrargli  tutte 
le  carte  , non  lasciandogli  il  tempo  di  distruggerle.  Il  debole 
Carlo  IV,  incapace  di  scernere  le  triste  conseguenze  del  passo 
consigliatogli , accondiscese  a tutto  quanto  gli  si  suggeriva  , é 
permise  che  la  sera  stessa  del  27  ottobre,  giorno  della  sotto- 
scrizione  del  trattato  di  Fonbinebleau,  entrassesi  a forza  nelle 
stanze  del  figliuolo  e gli  si  staggissero  le  carte.  Il  giovane 
principe,  che  ad  una  certa  qual  dose  di  scaltrezza  non  accop- 
piava nè  ingegno  nè  coraggio,  si  smarrì  affatto  d’animo,  e 
senza  contrasto  consegnò  quanto  avea.  Recaronsi  pertanto  le 
carte  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  , insieme  con  altre  meno 
ancora  rilevanti , alla  regina  , la  quale  volle  farne  essa  stessa 
la  disamina.  Ben  si  può  imaginare  in  quali  escandescenze  pro- 
rompesse quella  principessa  alia  lettura  dello  scritto  in  cui  de- 
nunziavansi  tutte  le  turpitudini  de!  suo  drudo  c indica  votisi 
almeno  le  sue.  Per  debole  e soggettato  che  fosse  F infelice 
Carlo  IV,  non  sarebbe  stato  tuttavia  quello  scritto  sufficiente 
per  persuaderlo  che  avesse  suo  figlio  macchinato  un  misfatto  ; 
cliè  anzi  avrebb’ esso  potuto  aprire  a lui  gli  occhi  dell’  intei- 
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lenone  aggiugnerc  lo  scopo  al  quale  il  canonico  Escoiquiz  e 
Ferdinando  avevano  posto  la  mira.  Ma  sgraziatamente  cranvi 
altre  carte,  fra  le  quali  una  ciffera  destinata  ad  un  occulto 
carteggio,  c le  patenti  che  nominavano  il  duca  dell’  Infantado 
governatore  generale  della  Nuova  Casti'glia  , c che  non  reca- 
vano data,  giacché  aspetlavasi  perapporvela  il  momento  della 
morte  del  re.  E questi  eran  documenti  co’  quali  potea  la  re- 
gina fondare  ogni  supposizione  che  le  piacesse  imaginare,  in- 
durre lo  sgraziato  consorte  in  inganno , e ingannare  anzi  sé 
medesima.  Lasciando  libero  il  freno  allo  sdegno  nel  leggere 
siffatte  carte,  disse,  e credette  fors’auco,  esser  queste  la  pruova 
evidente  d’  una  trama  tendente  a balzare  lei  stessa  e il  ma- 
rito dal  trono,  c a toglier  loro  iuoitre  la  vita.  A che,  di  fatti, 
dovea  valere  la  ciffcra  se  non  a carteggiare  coi  complici  della 
trama?  a che  la  nomina  d' un  governatore  militare,  fatta  da 
Ferdinando,  non  ancora  sovrano,  se  non  a consumare  una  rea 
usurpazione  ? Una  tale  dimostrazione  recata  dinanzi  al  povero 
Carlo  IV,  con  grand  impeli  d’ira  e furiose  grida  per  unica 
pruova,  poscgli  l’animo  in  grandissima  agitazione.  Sparse  la- 
grime di  dolore  sopra  un  figliuolo  da  lui  tuttora  amalo,  e cui 
rammaricavasi  di  trovare  sì  reo;  poi  rese  grazie  a Dio  d’  aver 
salvato  da  un  si  grave  pericolo  c lui  e il  Irono  e la  consorte 
e l’  amico  Emanuele.  La  regina,  la  quale  per  l’ impeto  conna- 
turale al  suo  sesso  pigliava  in  ciò  le  prime  parti,  togliendone 
al  favorito  la  briga,  fece  instanza  per  un  pronto  e gagliardo 
gastigo,  che  soddisfacesse  alla  maestà  reale  oltraggiata  e pre- 
munisse lo  Stato  contro  di  altre  simili  macchinazioni.  Stan- 
ziossi  adunque  di  fare  immantinente  sostenere  il  principe  e i 
suoi  complici,  di  chiamar  poscia  a consiglio  i ministri  e i prin- 
cipali personaggi  dello  Stato,  per  denunziare  loro  la  fatta  sco- 
perta c la  determinazione  presa  dal  re  di  sottoporre  a pro- 
cesso criminale  i colpevoli.  Pessima  e sconsigliala  determina- 
zione era  questa;  chè  dopo  un  tanto  scandalo  era  forza  per- 
seguitare il  principe  a tutta  possa  , convincerlo  di  misfatto  , 
quand’  anche  fosse  innocente,  privarlo  de’ suoi  diritti  al  trono, 
e dare  in  tal  guisa  a questo  trono  sospeso  sull’  orlo  d’  un 
abisso,  un  crollo  tale  da  preeipitarvelo  come  avvenne  nel  fatto. 
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Ma  i!  perseguitar#  il  principe  , il  farlo  condannare  da  giudici 
prevaricatori , il  privarlo  della  corona  era  ciò  appunto  che 
volea  quella  furibonda  regina  , qualunque  fosse  il  rischio  da 
correre  ! 

E la  sua  brama  venne  esaudita,  Godoy  fu  rimandato  a Ma- 
drid, per  dare  a credere  che  non  fessene  uscito  e nou  avesse 
parte  nelle  tragiche  scene  dell’  Escoriale.  Il  re  andò  nelle 
stanze  di  Ferdinando,  si  fece  dare  la  spada,  e Io  costituì  pri- 
gioniero nelle  stanze  istesse.  Spedironsi  poscia  corrieri  per 
ogni  verso  a recar  l’ordine  della  cattura  dei  pretesi  complici 
del  principe.  1 ministri  e i membri  de'  consigli  vennero  in 
appresso  chiamati  a consulta  , e con  la  costernazione  dipinta 
in  sul  viso,  udirono  quel  tanto  eh'  era  stato  determinato  dalla 
corte,  e vi  aderirono  tacendo,  non  già  per  zelo,  ma  per  isco- 
ramenlo. 

• Dopo  un  tanto  scandalo  non  si  polea  più  tenere  occulti  alla 
nazione  i tristi  fatti  ond’  era  stalo  teatro  l’ Escuriale.  Nelle 
contrade  soggette  al  servaggio  , ov’è  interdetta  - ogni  pubbli- 
cità , le  notizie  rilevanti  diffondonsi  non  men  presto  nè  men 
pienamente  che  altrove.  Corrono  esse  di  bocca  in  bocca,  pro- 
pagate da  una  fervida  curiosità  ed  esagerate  da  una  non  dis- 
ingannata creduli^.  Tutta  Madrid  era  già  edotta  c le  città 
tutte  della  Spagna  stavano  per  essere  ragguagliate  dei  tristi 
casi  dell’ Escuri.de.  Ma  il  pubblicare  con  atto  uffiziale  la  pre- 
tesa scoperta  della  trama,  era  un  denunziare  il  principe  come 
reo  alla  nazione,  e un  rendere  irreparabili  le  sciagure  del 
trono.  Se  non  die  ciò  appunto  desideravano  la  regina  e il 
favorito,  e perciò  vollero  un  atto  pubblico;  sicché  in  una  con- 
ira da  ove  uon  si  faceano  uffiziali  pubblicazioni  se  non  in  oc- 
casione dei  più  grandi  avvenimenti,  quali  erano  ad  esempio 
una  nascita  od  una  morte  di  re  , una  dichiarazione  di  guerra, 
un  trattato  di  pace  , una  gran  vittoria  , una  grande  sconfitta  , 
venne  diramalo  a tutti  i magistrati  del  reame  il  decreto  reale 
che  segue  ; 

u Iddio,  clic  veglia  a prò  delle  sue  creature,  non  permette 
la  consumazione  di  fatti  atroci  quando  lo  vittime  designale 
sono  innocenti;  però  la  sua  onnipotenza  mi  ha  preservato 
TutEns.  Voi.  Vili. 
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dalla  più  orrenda  catastrofe.  ^Tutli  i mici  sudditi  conoscono 
pienamente  i mici  sentimenti  religiosi  e la  gasligatezza  dei 
miei  costumi,  tutti  mi  amano  ed  io  da  tutti  ricevo  quelle  testi- 
monianze di  venerazione  che  sono  dovute  ad  un  padre  clic 
ama  i suoi  figliuoli.  Io  viveami  persuaso  di  questa  verità  , 
quando  una  mano  ignota  venne  a svelarmi  la  più  mustruosa 
e più  inaudita  trama  che  si  macchinava  contro  la  mia  persona 
nella  mia  propria  reggia.  La  mia  vita,  tante  volte  minacciata, 
era  diventata  di  aggravio  al  mio  successore;  il  quale,  preoc- 
cupato, ncciecato,  e sdimentico  di  tutte  le  massime  della  fede 
cristiana  insidiatogli  per  le  mie  cure  e pe'  miei  affetti  paterni, 
si  era  fatto  partecipe  d’  una  trama  per  balzarmi  dal  trono.  Ho 
voluto  allora  investigare  io  stesso  la  verità  del  fatto , e co- 
gliendo d’improvviso  mio  figlio  nelle  sue  proprie  stanze  , ho 
trovato  in  sua  mano  la  ciffera  di  cui  si  valea  per  le  sue  in- 
telligenze con  gli  scellerati  e le  istruzioni  eh’  ei  ricevea  da 
loro.  Ho  convocato,  per  esaminare  queste  carte,  il  governa- 
tore provvisionale  del  Consiglio  , acciò , di  conserva  con  gli 
altri  ministri,  accudisse  operosamente  ad  ogni  indagine  neces- 
saria. Tutto  si  è fatto,  e ne  emerse  la  scoperta  di  parecchi 
colpevoli,  de’  quali  ho  decretala  la  cattura,  insieme  con  1’  ar- 
resto di  mio  figlio  nelle  sue  stanze.  A tulli  gli  affanni  che 
mi  affliggono  mancava  ancor  questo;  ma  essendo  esso  il  più 
doloroso,  gli  è quello  altresì  di  cui  più  importa  il  fare  scontar 
la  pena  al  suo  autore.  In  espettazione  eh’  io  ordini  la  pubbli- 
casione  dell’ emergente  dalla  cominciata  istruzione,  non  va’ 
tralasciare  a’mici  sudditi  la  mia  afflizione,  che  gli  attcstati  della 
lealtà  loro  riusciranno  a scemare.  Abbiatelo  per  inteso  areiò 
se  ne  diffonda  la  cognizione  nei  modi  opportuni. 

« San  Lorenzo  (dell’ Escuriale),  il  30  di  ottobre  1807. 

» Al  governatore  provvisionale  del  Consiglio  **. 

In  quella  corte,  in  cui  non  si  osava  far  nulla  senza  riferirne 
a Parigi,  e in  cui  il  figliuolo,  oppresso  , il  padre,  involonta- 
riamente oppressore,  e il  favorito,  persecutore  d’ entrambi, 
da  Napoleone  invocavano  sostegno  nella  loro  disgrazia,  o nella 
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loro  dappocaggine,  o nella  loro  reità,  non  polca  darsi  clic  si 
trascorresse  a sì  deplorabili  estravaganze  senza  scrivergliene. 
Perciò  il  giorno  prima  di  quello  in  cui  venne  pubblicalo  ratto 
uffìziale  qui  sopra  riferito,  venne  all’infelice  Carlo  IV  dettata 
una  lettera  indirizzata  a Napoleone,  piena  di  ridicole  espres- 
sioni di  rammarico,  sfornita  d'ogni  dignità,  nella  quale  diceasi 
tradito  dal  figliuolo,  minacciato  della  perdita  della  vita  e del 
trono,  e intenzionato,  che  è più,  di  mutar  I’  ordine  di  succes- 
sione alla  corona  (I). 

Napoleone,  come  si  è detto  qui  sopra  , non  avea  ricevuto 
se  non  al  28  di  ottobre  la  lettera  del  dì  lt  del  mese  istesso 
con  cui  Ferdinando  chiedeagli  la  sua  protezione  ed  una  prin- 
cipessa francese  in  isposa.  Successivamente  gli  giunsero  nel  S, 

(1)  Il  testo  di  questa  lettera  suona  nei  termini  che  seguitano  : 
Lettera  del  rt  Carlo  IV  a Napoleone  imperatore. 

« Signore  e mio  fratello,  nel  momento  in  coi  non  attendevo  ad 
altro  che  ai  mezzi  di  cooperare  alla  distruzione  del  nostro  nemico 
comune,  e mentre  io  credeva  che  tutte  le  trame  della  già  regina 
di  Napoli  fossero  state  sepolto  con  la  sua  figliuola,  veggo,  con  un 
orrore  clic  mi  fa  fremere,  che  il  reo  spirilo  d’ intrigo  è penetrato 
persin  nell’intimo  della  mia  reggia.  Ahimè!  che  il  mio  cuore  san- 
guina nel  fare  il  racconto  d’  un  sì  orribile  attentato  ! Mio  figlio 
primogenito,  1’  crede  presuntivo  del  mio  trono,  aveva  ordito  l’or- 
renda trama  di  balzarmi  dal  trono:  ed  era  a tale  reità  trascorso 
da  attentare  alla  vita  di  sua  madre.  Un  sì  orrendo  attentalo  dei 
essere  punito  col  più  esemplare  rigore  delle  leggi.  La  legge  che 
lo  chiamava  alla  successione  dee  essere  revocata;  uno  de’  suoi 
fratelli  sarà  più  degno  d1  occupare  jl  suo  posto  « nel  mio  cuoro 
c sul  trono.  Io  sto  investigando  i suoi  complici  per  trovare  il 
fondo  di  questo  disegno  della  più  nera  nequizia,  e non  vo’perdere 
un  solo  istante  per  ragguagliamo  V.  M.  I.  e R.  , pregandola  di 
aiutarmi  col  suo  senno  o co’  suoi  consigli. 

« Dietro  del  che  prego  Iddio  . inio  buon  fratello  , acciò  voglia 
tenere  V.  M.  I c R.  nella  sua  santa  c degna  custodia. 

« Da  San  Lorenzo,  il  29  ottobre  1807. 

« Caiu.0  ». 


Digitized  by  Google 


244  LIBRO  V 1&E51MOTTAVO 

nel  6 e nel  7 di  novembre  le  leltcre  del  suo  ambaseìalore  e 
di  Carlo  IV  , che  lo  ragguagliavano  dello  scandalo  che  non 
crasi  temuto  di  dare  dalla  corte  di  Spagna.  Era  egli  adunque 
in  certo  qual  modo  astretto  ad  immischiarsi  nelle  cose  ispa- 
niche, quando  pure  non  avesse  voluto,  e certamente  assai  più 
presto  che  non  desiderasse  nè  si  aspettasse.  Già  da  alcun 
tempo  , come  per  noi  fu  detto , egli  avvisava  che  fosse  cosa 
pericolosa  il  lasciare  un  trono  sì  allo  ad  un  tempo  c sì  vicino, 
in  potestà  di  principi  della  schiatta  borbonica,  ed  era  pari- 
menti convinto  non  potersi  trarre  dalla  Spagna  alcun  utile 
servigio  insino  a tonto  eh’  essa  rimanea  soggetta  ad  una  stirpe 
tralignata.  Non  sapea  tuttavia  trovare  un  pretesto  per  per- 
cuotere schiavi  prostrati  a’  suoi  piedi,  i quali  lui  aborrivano  , 
volevano  tradirlo  e talvolta  vi  si  pruovavano,  ma  poscia  umil- 
mente rinnegavano  i loro  tradimenti  non  appena  incominciali. 
Nè  non  poneva  mente  al  pericolo  cui  si  correva  incontro  nel 
gettar  giù  dal  trono  i Borboni  ispanici,  d'  urtare  una  nazione 
fervida  ed  altiera,  desiderosa  si  di  mutamenti  e inetta  ad  ope- 
rarli di  per  sè,  ma  pronta  tuttavia  a sollevarsi  contro  la  mano 
straniera  la  quale  per  lei  tentasse  operarli.  Andava  pertanto 
temporeggiando,  non  avendo  nè  fretta  nè  partito  fermalo,  come- 
bene  il  mostrava  il  trattato  di  Fontainebleau,  a nuli’ altro  in- 
dirizzato che  procrastinare.  Ma  un  figliuolo  che  a lui  si  vol- 
geva chiedendogli  una  sposa  e la  sua  protezione,  un  padre  che 
denunziavagli  quel  Ggliuolo  qual  reo,  porgeangli  un’occasione 
che,  per  cosi  dire,  Gravalo  a forza  a brigarsi  delle  cose  di 
Spagna;  oud’è  che,  pieno  tuttora  di  dubbi  c d’ansietà,  desi- 
deroso e pauroso  ad  un  tempo  di  ciò  che  stava  per  intrapren- 
dere , e spintovi  in  certo  qual  modo  da  uu  impulso  fatale  , 
usci  in  precipitati  comandamenti,  segno  di  una  volontà  forte  - 
mente  commossa. 

Le  mosse  da  lui  prescritte  alle  sue  truppa  non  aveano  avuto 
sin  qui  altro  scopo  che  l’occupazione  del  Portogallo  (1).  Ma 

(t)  I.n  replicala  lettura  del  suo  più  segreto  carteggio  hammi 
chiarito  che  sino  agli  eventi  deli’  Escuriaie  ei  non  volgea  lo  mira 
che  al  Portogallo,  e che  da  quei  fatti  in  poi  non  ebbe  più  altro 
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da  quel  punto  gli  apparecchi  di  tanto  s‘  ampliarono  ed  acce- 
lerarono, che  non  poteva  ormai  tornare  dubbioso  l'intendi- 
mento loro.  L’  esercito  del  generale  Junot , destinato  ad  ir- 
rompere nel  Portogallo,  era  stato  da  lui  composto  con  le  sol- 
datesche dei  campi  di  San  Lo  , Pontivy  e Napoleone  ; e F e- 
sercito  di  riscossa  del  generale  Dupont  (cui  crasi  dato  il  no- 
me di  secondo  corpo  d’  osservazione  della  Gironda)  coi  primi, 
secondi  e terzi  battaglioni  delle  cinque  legioni  di  riserva  e 
alcuni  battaglioni  svizzeri.  Questi  due  eserciti,  I’  uno  dei  quali 
ora  già  entralo  in  Ispagna,  e 1’  altro  avviato  alla  vòlta  di  Ba- 
iona , ascendevano  al  numero  effettuale  di  cinquantamila  uo- 
mini circa.  Non  era  questo  sforzo  bastante  al  bisogno  Ove 
gravi  avvenimenti  nella  Penisola  accadessero;  chè  solo  il  se- 
condo di  questi  eserciti  poteva  in  Ispagna  essere  adoperalo. 
Napoleone  affrettò  la  marcia  di  questo  secondo  esercito  alla 
volta  di  Baiona,  ingiunse  al  generale  Dupont  d’accorrere  senza 
indugio  a pigliarne  il  comando  , c diliberossi  di  ordinare  un 
terzo  esercito,  che  desumesse  il  suo  nome  dallo  specioso  bi- 
sogno d’ invigilare  le  spiagge  dell’  Oceano  , rimaste  sguernite 
delle  schiere  già  destinate  a custodirle.  Chiamollo  corpo  di 
osservazione  dei  liti  dell ’ Oceano,  diedene  il  comando  al  ma- 
resciallo Moncey,  clic  già  nvea  guerreggiato  in  Ispagna,  e pro- 
scrisse che  aggiugner  dovesse  al  numero  di  Irentaqualtro  o 
che  mila  uomini.  A comporlo  trasse  gente  dai  depositi  dei  reg- 
gimenti del  grande  esercito  , stanziati  lungo  il  Reno  da  Ba- 
silea a Wcscl.  In  que’deposili,  ingrossati  con  parecchie  leve, 
e non  più  in  caso  di  dovere  spedir  uomini  al  grand’  esercito  , 
sbandavano  i giovani  soldati  già  in  parte  addestrali,  nè  scar- 
seggiavano quelli  il  cui  addestramento  era  quasi  compiuto  ; e 
Napoleone  avvisava  che  quei  giovani  guerrieri  fossero  suffi- 
cientissimi per  un  corpo  d*  osservazione  sì  in  Francia  che  in 
Ispagna.  Fece  adunque  trarre  dai  quarantotto  depositi  stan- 


iti mente  che  la  Spagna.  Le  date  de’  suoi  comandamenti,  parago- 
nate con  le  date  delle  notizie  giunto  da  Madrid,  non  lasciano  campo 
a dubbio  veruno  intorno  alla  loro  correlazione  , e dimostrano  cho 
quelli  furono  la  certa  conseguenza  di  queste. 
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zinli  lunghesso  il  Reno  , quarantotto  battaglioni  provvisionali  , 
composti  di  quattro  compagnie  di  cencinquant*  uomini  ciascuna' 
il  che  veniva  a dare  seicento  uomini  per  battaglione  ,. ed  uno 
sforzo  in  totale  di  ventoltomila  fanti.  Volle  che  si  formasse 
con  quattro  di  questi  battaglioni  un  reggimento,  con  due  bat- 
taglioni una  brigata,  con  due  brigate  una  divisione,  e il  corpo 
intiero  in  tre  divisioni  partissesi , poste  sotto  il  comando  dei 
generali  Musnier , Gobert  e Morlot.  In  Metz , Sédan  e Nancy 
doveano  queste  divisioni  ordinarsi , per  modo  però  di  provvi- 
sione ; dovendo  ciascun  battaglione  riguardarsi  pur  sempre 
come  parte  del  reggimento  dal  quale  era  stato  spiccato.  A 
ciascuna  divisione  volle  Napoleone  che  si  aggiugnesse  una  bat- 
teria d’artiglieria  pedestre;  e prescrisse  la  riunione  di  tre  al- 
tre batterie  d’artiglieria  a cavallo  in  Besanzona  e La  Fère 
per  l’ uopo  medesimo;  cosicché  l'artiglieria  di  quel  corpo 
sommar  dovesse  in  totale  trentasei  bocche  da  fuoco.  Al  gene- 
rale Mouton  venne  ingiunto  di  recarsi  in  persona  a Metz,  Nan- 
cy e Sédan  per  invigilare  l’esecuzione  di  questi  comanda- 
menti. Le  quattro  brigate  di  cavalleria  , di  cui  abbiamo  più 
sopra  accennato  la  riunione  in  Compiègne,  Chartrcs , Orléans 
c Tours,  vennero  anch  esse  ordinale  per  modo  di  provvisiono 
e scompartite  fra  I’  esercito  del  maresciallo  Moucey  e quello 
del  generale  Dupont;  assegnando  a quest' ultimo  i corazzieri 
«'cacciatori  a cavallo,  all'altro  i dragoni  e gli  usseri.  Bastando 
all’  uopo  dell’  occupazione  del  Portogallo  l’esercito  del  gene- 
rale Junot,  rimanevano  adunque  in  pronto  per  operare  in 
fspagna  il  secondo  corpo  d’  osservazione  della  Gironda,  capi- 
tanato dal  generalo  Dupont,  e il  corpo  d’osservazione  delle 
spiagge  dell’Oceano,  il  cui  comando  era  affidato  al  maresciallo 
Moncry;  che  al  numero  di  sessanta  o clic  mila  uomini,  fra 
amendue,  ascendevano.  A fine  che  queste  forze  non  tardassero 
a giuguere  iu  campo  , Napoleone  , allorché  le  notizie  di  Spa- 
gna si  fecero  più  gravi,  comandò,  come  fatto  avea  di  già  in 
altre  congiunture,  si  ordinassero  mute  di  carri  da  Mei/,  Nan- 
cy e Sédan  a Bordò  , per  trasportare  le  truppe  coi  cavalli 
delle  poste.  E acciò  i soldati  alacremento  le  fatiche  soppor- 
tassero, nè  si  svelassero  anzi  tempo  i 6uoi  disegni,  fece  dir 
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loro  die  doveano  accorrere  in  aiuto  dei  commilitoni  perico- 
latili nel  Portogallo  per  lo  sbarco  colà  avvenuto  d’  un  esercito 
inglese. 

Con  l'andata  di  queste  truppe  novelle  in  Ispagna  prescrisse 
Napoleone  una  mossa  retrograda  delle  veterane  sue  schiere 
verso  il  Reno.  Le  contrade  tutte  situate  al  di  là  della  Vistola, 
vennero  evacuate.  Il  maresciallo  Davout , ch’era  rimasto  in 
Polonia  al  di  là  della  Vistola  alla  custodia  del  primo  comando 
col  terzo  corpo  del  grand'  esercito  e con  le  truppe  ausiliaric 
polacche  e sassoni  ed  una  parte  dei  dragoni , ritrassesi  tra  la 
Vistola  e 1’  Oder , ove  occupò  Thorn  , Varsavia  e Posen  r ap- 
postando la  sua  cavalleria  sulle  rive  dell’ Oder  ; per  lo  che  la 
Polonia,  a prò  della  quale  aveva  il  re  di  Sassonia  caldamente 
interceduto  presso  Napoleone  , venne  a trovarsi  alleviata  di 
molto.  Il  maresciallo  Soult,  preposto  già  al  secondo  comando , 
sgombrò  la  Vecchia  Prussia  , c recossi  ad  occupare  la  Pome- 
rauia  prussiana  e la  Pomerania  svezzese,  lasciando  la  caval- 
leria nell’  isola  di  Nogat  ; e soli  rimasero  sulla  destra  sponda 
della  Vistola  i granatieri  di  Oudinot,  stanziati  in  Danzica.  Il 
primo  corpo , nel  cui  comando  era  sottenlralo  il  maresciallo 
Victor,  continuò  a stare  in  Berlino,  e la  sua  greve  cavalleria 
sulle  rive  dell’  Elba.  Il  maresciallo  Morlier  coi  corpi  quinto  e 
sesto  c con  due  divisioni  di  dragoni  fu-  lasciato  al  governo 
dell*  alta  e della  bassa  Slesia.  Il  principe  di  Pontecorvo , che  • 
dopo  la  presa  di  Stralsuuda  e lo  scioglimento  del  corpo  del 
maresciallo  Brune,  era  rimasto  solo  al  comando  delle  rive  del 
Baltico,  dovette  occupare  Lubecca  con  la  divisione  del  gene- 
rale Dupas,  Luneburgo  con  quella  di  Boudet,  Amburgo  con. 
gli  ausiliari  spagnuoli,  e Brema  con  gli  ausiliari  olandesi.  Quel- 
T altra  cavalleria  che  non  avea  trovato  stanza  negli  accennati 
comandi,  fu  inviata  nell’ Hannover;  gli  ausiliari  bavori,  wur- 
temberghesi,  badesi , ossiaui  ed  itaiiaui  ebbero  facoltà  di  ri- 
trarsi in  patria;  l’artiglieria  greve  d’assedio,  con  1’ endiebe 
d’  abili,  calzari  ed  armi,  comperali  con  danaro  nella  Polonia  c 
nell'  Aleraagua , venne  avviala  a Macdeburgo  : e fu  affrettata 
la  marcia  dei  dodicimila  uomini,  componenti  la  guardia  impe- 
riale, alla  vòlta  di  Parigi. 
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Nell’  ordinar  queste  mosse  poneva  Napoleone  la  mira,  cosi 
ad  alleggiare  i carichi  del  settentrione  d’  Europa,  coinè  a ri- 
condurre in  Francia  alcuni  reggimenti  di  soldatesche  veterane. 
Ond’  è che  , oltre  alla  guardia  , il  cui  ritorno  era  già  dianzi 
ordinato,  feccvi  ritornar  nove  o dieci  reggimenti  di  fanti,  una 
porte  dell’artiglieria  pedestre,  ed  un  buon  polso  di  dragoni: 
nel  che  procedette  con  la  consueta  sua  destrezza,  acciò  da 
quel  mutamento  emergesse,  non  un  disgiungimento,  ma  sì  un 
migliore  ordinamento  de’  suoi  corpi  d*  esercito. 

Il  corpo  già  governato  da  Lannes , del  quale  facevano  parte 
i granatieri  di  Oudinot,  era  stato  stanzialo  in  Danzica  ; se  non 
che,  e per  difesa  e per  aggravio,  bastavano  in  Danzica  i 
granatieri.  Comandò  Napoleone,  sciogliesscsi  la  divisione  Ver- 
dier,  composta  di  quattro  fiorili  reggimenti;  due  di  essi,  il  2.° 
e il  12.°  d’  infanteria  lieve , che  facenno  parte  del  presidio  di 
Parigi,  a Parigi  ritornassero;  i due  altri,  ciò  erano  il  72. Q e 
il  3.°  d’ infanteria  greve , andassero  ad  ingrossare  la  divisione 
del  generale  Saiot-IIilairc , cui  erano  stati  tolti  i reggimenti 
43.°,  55.°  e 44.°  di  greve  infanteria,  perocché  aveano  i loro 
depositi  nei  campi  di  Bologna  a mare  e di  Sédan.  Era  con 
ciò  quella  divisione  ridotta  in  uumcro  di  cinque  reggimenti;  il 
qual  numero  non  voleva  Napoleone  eccedere.  Anche  dalla  di- 
visione Morand , composta  di  sei  reggimenti  , venne  detratto 
il  51.°  E cosi  dalla  divisione  Dupas,  la  quale  cui  Sassoni  e 
coi  Polacchi  componeva  il  corpo  testé  disciolto  di  Murlier,  c 
formava  una  temporaria  aggregazione,  la  quale  tornava  d’  ag- 
gravio alla  città  di  Lubccca,  vennero  distratti  il  4/  reggimento 
.d’ infanteria  leggère , che  formava  parte  del  presidio  di  Pa- 
rigi, e il  15.°  d’infanteria  greve,  appartenente  a Brest.  11 
'44.°  reggimento  di  grossa  infanteria  , lasciato  a presidiare 
Danzica,  acciò  vi  si  ristorasse  dei  danni  patiti  in  Eylau , non 
essendo  più  necessario  in  quella  città,  ne  fu  richiamato;  e 
richiamato  venne  del  pari  il  7.°  d*  infanteria  greve,  il  quale 
occupava  dianzi  Braunuu.  L’artiglieria  della  disriolta  divisione 
Verdier  congiunsesi  coi  reggimenti  che  ritornavano  in  Francia, 
e così  pure  i quadri  dei  terzi  squadroni  dei  reggimenti  l.° , 
S.?  , 6.°,  9.°,  IO.0,  Ifi.  8 e 4.°  di  dragoni,  poich'ebbero 
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trasfuso  nei  due  primi  squadroni  i soldati  gregari  ; perciocché 
P arme  dei  dragoni  era  dal  lato  del  Settentrione  soverchia- 
mente numerosa. 

Per  tale  modo,  senza  punto  disordinare  i suoi  corpi  di  mi- 
lizia, e riducendoli  solo  a proporzioni  più  uniformi,  ned  altro 
sciogliendo  che  passeggere  aggregazioni.  Napoleone  trovò  modo 
di  richiamare  dieci  fioriti  reggimenti  di  fanti , che  quasi  tutti 
appartenevano  o a Parigi  o ai  campi  marittimi  : il  che  tornava 
anche  maggiormente  in  acconcio  per  un  altro  verso,  perocché 
appunto  da  questi  reggimenti  era  stalo  fornito  il  maggior  nu- 
mero delle  soldatesche  degli  eserciti  del  Portogallo  e della 
Gironda;  ond’  ei  venivano  cosi  riaccostali  alle  loro  punte. 
Quest’  arte  esimia  di  disporre  delle  soldatesche  è la  parte  per 
avventura  più  esquisita  della  scienza  bellica  , ed  ogni  governo, 
sia  pure  pacifico  , ne  abbisogna  a potere  rettamente  ammini- 
strare le  cose  della  milizia.  Il  grande  esercito  stanziato  in  Po- 
lonia ed  in  Alemagna  componessi  tuttora  di  trecento  o che  mila 
Francesi,  senza  tener  conto  dei  Polacchi,  de’ Sassoni,  rimasti 
in^Polonia  , e de'  Bavnri  , dei  Wurtcmberghesi , de’ Badesi , 
degli  Assiani  c degl’  Italiani , rimandati  in  patria,  ma  non  ac- 
commiatati, e perciò  pronti  ad  accorrere  alla  prima  chiamata. 
Al  grand’ esercito  aggiugnendo  quelli  stanziati  nell'Alta  Italia, 
nella  Dalmazia  , nel  regno  di  Napoli,  nell’  Isole  Joniche  , nel 
Portogallo , nella  Spagna  e nell’  interno  dello  Stato  si  trova 
che  Napoleone  aveva  allora  in  armi  ottocentomilu  uomini  di 
truppe  francesi  e cencinquantamila  ausiliari  almeno  (4) , sforzo 

(I  ) Avvisiamo  dover  qui  riferire  una  curiosa  lettera  di  Napoleone 
al  fratello  Giuseppe  , nella  quale  esponeva  egli  stesso  , con  piena 
confidenza,  l'immensità  delle  sue  forze,  o con  1’  orgoglio  inspiralo 
da  tanta  grandezza^esprimeva  1’  impaccio  in  cui  si  trovava  peravero 
a mantenere  un  tanto  enumero  di  gente. 

Lettera  dell’  Imperatore  al  re  di  Napoli. 

« Fonlaincbleau , 21  ottobre  1807. 

r_ 

a II  gran  bisogno  che  ho  di  bene  ordinar  le  spese  richieste  dal 
mio*stalo  militare,  per  non  porro  in  scompiglio  lutto  le  cose  mio, 
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immenso,  spaventoso,  chi  ponga-  incute  unzituttto  che  la  mag- 
gior parie  ili  quelle  genti  eran  guerrieri  pruovati , che  le 
cerne  islesse  venivan  trasfuse  in  corpi  di  veterani , che  lutti 
stavano  sotto  il  governo  dei  più  esperti"  e valenti  ufficiali  che 
la  guerra  abbia  mai  fatti  surgere,  e che  questi  operavano  die- 
tro i comandamenti  del  più  grande,  dei  capitani  1 

Iliappressale  al  Reno  le.  veterane  sue  schiere,  ed  avviate  le 
novizie' alla  vòlta  de’ Pirenei,  Napoleone,  sollecito  ed  ansioso, 
stette  aspettando  impazientemente  le  novelle  di  Madrid,  cui 
credea  doversi  succedere  a furia  dopo  quei  grave  scaudalo 
dell’  arresto  del  presuntivo  erede  .della  corona.  Non  avéndo 
fermato  verun  partito  , aspettando  , all’  incontro  , che  dagli 
eventi  venissegli  additato  quello  che  più  consentaneo  era  co* 
suoi  desideri,  non  confidando  per  altra  parte  nell’  ingegno 
dell’  ambasciatore  Reauhnrnais  , benché  nella  rettitudine  lui 
avea  piena  fede,  non  diede  a costui  altra  istruzione  che  quella 
di  badare  attentamente  ad  ogni  coso,  e mandarne  il  più  presto 
possibile  la  relazione  a Parigi. 

Per  successive  scosse  sogliono  compiersi  i grandi  ravvolgi- 
menti delle  nazioni,  fra  le  quali  passano  per  lo  più  intervalli 
di  tempo  troppo  lunghi  a grado  dell’umana  impazienza.  Il  che 

mi  obbligo  a stabilire  in  modo  definitivo  Io  stato  del  mio  esercito 
di  Napoli  ad  assicurarmi  , esser  questo  ben  mantenuto. 

« Potrete  far  giudizio  della  cura  eh’  io  debbo  porre  nel  minimo 
particolare  quando  saprete  eh"  io  ho  più  di  ottocentomila  uomini 
in  armi.  Ho  tuttora  un  esercito  in  riva  alla  Passarga,  presso  il 
Niemen,  ne  ho  uno  in  Varsavia,  uno  in  Islesia,  uno  in  Amburgo, 
uno  in  Berlino , uno  in  Bologna  a mare  ; ne  ho  uno  che  cammina 
alla  vòlta  del  Portogallo,  un  altro  che  raccoglisi  in  Baione  , uno 
in  Italia,  uno  in  Dalmazia,  che  sto  ora  rinforzando  con  seimila 
uomini,  uno  infine  a Napoli.  Tengo  presidi  in  su  lutti  i miei  con- 
fini di  mare.  Ben  potete  adunque  imaginarvi , ora  che  tutta  questa 
gente  sta  per  ridursi  nell’  interno  de’  miei  Stati , e eh’  io  non  po- 
trò più  trovare  alleviamento  straniero,  quanto  necessario  sia  cha 
le  mie  spese  sieno  severamente  definite. 

a Voi  dovete  avere  un  ispettore  alle  rassegne  a bastanza  Talento 
per  fare  il  conto  di  quanto  debba  costarvi  un  reggimento  a norma 
della  nostro  ordinanza.  » 
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appunto  avvenne  allora  in  Ispagna,  ove  gli  eventi  notisi 
incalzarono  1'  un  J’  altro  a furia,  come  in  sulle  prime  crasi 
creduto. 

Il  principe  delle  Asturie  , implicato  in  una  trama  certamente 
poco  rea,  c il  cui  intento  era  quello  al  postutto  di  disingan- 
nare un  padre  aggirato  e d'  antivenire  una  usurpazione,  ma 
impegnatovisi  senza  prudenza  , senza  discrezione  o senza  co- 
raggio, dovea  mostrare  .bentosto  coni’  ei  fosse  degno  del  ser- 
vaggio al  quale  avea  voluto  sottrarsi.  Chiuso  egli  solo  nelle 
sue  stanze,  spaventato  nel  pensare  al  destino  a cui  Filippo  11, 
fondatore  dell’Escuriale,  aveva  assoggettato  I’  infante  don  Carlo, 
con  la  mente  piena  di  esagerati  concetti  intorno  alla  crudeltà 
del  drudo  della  madre,  e della  persuasione  che  costui  e la  ma- 
dre gli  avessero  spenta  eoi  veleno  fa  prima  consorte,  ci  si  diè 
per  perduto,  e tentò  di  salvare  la  propria  vita  nel  modo  più 
vile , facendosi  cioè  delatore  de’  pretesi  suoi  complici.  Questo 
figliuolo,  che  non  era  già,  come  ben  si  vede,  da  più  di  quelli 
contro  l’oppressione  de’ quali  contendea,  si  risolvè  di  prostrarsi 
n'  piedi  della  madre  e di  confessargli  ogni  cosa:c  la  sua  con- 
fessione, che  invero  non  poteva  appagarla,  ov’  ei  dicesse  nulla 
più  che  il  vero , potea  voltarsi  in  un  infame  tradimento  ove 
egli,  per  compiacere  alla  genitrice,  di  supposti  reati  i suoi 
complici  aggravasse.  Dopo  la  consulta  tenuta  coi  membri  dei 
consigli,  della  quale  si  è qui  sopra  fatto  menzione,  il  re  era 
andato  a sollevarsi  col  solito  passatempo  della  caccia  dalle  cure 
del  trono*  cui  non  poteva  reggere  che  per  pochi  istanti.  La 
regina  era  sola  nell’  Escuriale,  e vi  si  rodea  di  sdegno.  Ema- 
nuele Godoy rimasto  in  Madrid  ammalalo,  fìngeasi  dal  male 
assai  più  aggravato  che  non  fosse.  Mandò  il  principe  delle* 
Asturie  supplicando  la  madre  acciò  venisse  nelle  stanze  di  lui 
a udire  la  sua  confessione  , con  1’  espressione  del  suo  penti- 
mento e le  proteste  delia  sua  sommessione  in  avvenire.  Ma 
ossa,  che  più  accorta  era  del  figliuolo,  ed  aborriva  da  una  ri- 
conciliazione che  sarebbe  stata  conseguenza  probabile  dell’ab- 
boccamento chiesto  da  Ferdinando , mandò  a lui  in  quella 
vece  il  marchese  di  Cabotiero,  ministro  di  grazia  e di  giustizia, 
persona  molto  scaltrita,  atto  a faro  ogni  sorta  di  parti,  ma  dis- 
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c per  impedire  ai  favorito  1’  usurpazione  delia  poteslà  suprema. 
Essendosi  poscia  divulgata  la  domanda  fatta  da  Ferdinando  a 
Napoleone,  alio  sdegno  clic  la  corte  avea  dovuto  sentirne  po- 
stai cagione  dello  scandaloso  processo  dell’  Escoriale.  Quel 
passo  dell’  erede  adoralo  della  corona  venne  universalmente 
e pienamente  appruovato.  Essere  stata,  dicevasi,  una  buona 
risoluzione  quella  di  volgersi  al  grande  che  avea  ristabilito 
1’  ordine  e la  religione  in  Francio,  e che  potrebbe , volendo, 
rigenerare  la  Spagna,  senza  fargli  pruovare  le  amarezze  d'  una 
rivoluzione;  essere  stato  in  ispezieltà  un  giudizioso  partito 
quello  di  procacciar  l’unione  delle  due  case  con  un  parentado, 
potendo  quell’  unione  , e potendo  essa  sola  , cessare  la  diffi- 
denza che  passava  tuttora  fra’  Borbonici  e’  Buonapartldi.  Fer- 
dinando fu  laudato  per  la  fiducia  da  lui  posta  in  Napoleone; 
a questi  fu  dato  merito  di  avergliela  inspirata;  e repentina- 
mente, con  quella  mobilità  e con  quella  fervidezza  che  sono 
proprie  d*  una  nazione  appassionata,  la  popolazione  della  Spa- 
gna consenti  tutta  iu  un  desiderio,  proruppe  tutta  in  un  grido: 
ed  era  che  la  lunga  colonna  delle  truppe  francesi  avviata  alla 
vòlta  di  Lisbona  volgcssesi  per  un  istante  a Madrid  a fine  di 
liberarvi  un  padre  aggiralo,  c un  figlio  perseguitalo  , dal  mo- 
stro che  opprimeali  entrambi.  Generale,  unanime  in  tutti  gli 
ordini  della  nazione  fu  questo  sentimento  : strano  confraposto 
con  quei  sensi  cotanto  avversi  alla  Frauda  e al  suo  capo , i 
quali  doveano  surgere  bentosto  nell’  istcssa  Spagna  ! 

Dopo  aver 'disprezzata  per  si  luugu  tempo  lu  Spagna,  tal- 
mente da  licenziarsi  nel  cospetto  di  lei  ad  ogni  sorta  di  scan- 
dalo; cominciò  il  favorito  a sbigottirsi  nell’  udire  le  grida  di 
riprovazione  die  contro  di  lui  alzavansi  da  ogni  parte.  Surso 
dal  letto,  ove  fingeasi  trattenuto  da  grave  malattia,  e delibc- 
rossi  d’andare  all’ Escuriale  a farla  da  paciere  e conciliatore. 
Gli  affetti  dell’inviperita  regina  erano  men  tolleranti  di  freno 
che  i suoi;  ond’ ò che  a stento  ci  potè  farla  capace  delia  ne- 
cessità di  non  proceder  più  oltre  per  quella  via  ch’orasi  en- 
trata, onde  non  suscitare  un  qualche  popolare  tumulto.  Aveva 
egli  ricévuta  testé  la  notizia  della  sottoscrizione  dell’ accordo 
di  Fontaineblcau  ; e quantunque  non  dovesse  quel  trattato  ol- 
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tenore  pcranco  la  sanzione  delia  pubblicità,  era  cionuonper- 
tanto  Fmamiele  Godoy  tripudiantc  di  gioia  pel  conseguito  grado 
di  principe  sovrano  , mallevatogli  dalla  Francia , c ne  traeva 
motivo  di  rinfrancarsi,  di  cansare  ogni  crisi  violenta  , di  eleg- 
gere in  somma  un  qualche  modo  più  blando  per  aggiugnere 

10  scopo  perfìssosi.  Il  disonorare  il  principe  delle  Asturie  par- 
vegli  partilo  più  sicuro  che  non  fosse  quello  di  assoggettarlo 
ad  una  condanna  la  quale  potrebbe  stomacare  la  Spagna,  a 
renderle  caro  a più  doppi  il  principe  condannato  (4).  Fra  di 
già  questa  via  aperta,  mercè  della  premura  mostrala  dal  prin- 
cipe di  far  confessioni  che  non  gli  Venivano  chieste  e di  de- 
fi) Il  roarchcso  di  Toreno,  c dietro  di  lui  altri  scrittori  vogliono 

che  il  processo  incominciato  contro  il  principe  delle  Asturie  ve- 
nisse sospeso  a motivo  dell’ ingiunzione  fatta  da  Napoleone  al  prin- 
cipe della  Pace  di  non  porro  in  compromesso  nò  gli  agenti  del 
governo  francese,  nò  il  governo  istesso.  La  ò questa  una  mera 
supposizione,  smentita  dai  fatti  e dalle  date.  Facilissima  cosa  eli’ era 

11  far  proseguire  quel  processo  senza  tirarvi  dentro  1’ ambasciatore 
di  Francia  ; perocché  le  comunicazioni  del  principe  con  lui  erano 
tra  i capi  d’  accusa  l’ inlìmo,  c i pretesi  delitti  di  Ferdinando  e 
de’  suoi  complici  venivano  costituiti  da  altri  documenti,  quali  erano 
lo  scritto  nel  quale  si  appalesavano  a Carlo  IV  i portamenti  del 
favorito,  la  ciffera  pel  carteggio  segreto  , c la  patente  di  nomina 
del  duca  dell’  Infanlado  alla  carica  di  capitano  generale  della  Nuova 
Castigiia.  Il  che  viemeglio  si  dimostra  coll’  avvertire  che  il  pro- 
cesso fu  proseguito  contro  i complici  del  prinripe,  e che  come  i 
capi  d’accusa  eran  per  1’ appunto  gli  stèssi,  cosi  la  difficoltà,  ove 
la  vi  fosse  stata  pel  principe,  la  vi  sarebbe  stata  altresì  per  essi 
Ma  le  date,  io  replico,  smentiscono  affatto  o in  guisa  perentoria 
una  tale  invenzione.  La  domanda  del  perdono  e la  scritta  reale 
per  concederlo  recano  la  data  del  5 di  novembre.  Ora  in  quel 
giorno  sapevasi  a inala  pena  in  Parigi  la  cattura  del  principe  ; 
che  il  sequestro  delie  sue  carte  avvenne  nel  27  di  ottobre  , il  suo 
arresto  nel  28  , e questi  fatti  non  furono  divulgali  in  Madri! 
che  il  29.  Nessuna  esplicita  notizia  potè  dunque  partire  da  Madrid 
prima  del  29.  Tutti  i corrieri  spendeano  in  quel  tempo  per  an- 
dare da  Madrid  a Parigi  sette  od  otto  giorni  ; ond’  è che  la  noti- 
zia della  cattura  del  principe  non  potè  giugnere  a Parigi  prima 
del  5 di  novembre.  Quand'  ancora  fosse  stata  spedita  da  Madrid 
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ftuneiare  complici  ai  quali  non  si  pensava.  Indusse  egli  per- 
tanto, o non  senza  stento  , la  regina  a concedere  al  figliuolo 
il  perdono  , semprechè  questi  umilmente  il  chiedesse,  e reo 
si  confessasse.  E dopo  di  ciò  recatosi  nelle  stanze  di  Ferdi- 
nando, colà  trattenuto  prigioniero,  fuvvi  accolto  non  già  con 
quel  disprezzo  clic  avrebbe  dovuto  mostrargli  un  principe  il 
quale  sentisse  degnamente  di  se,  ma  si  con  quella  contentezza 
che  proovn  un  accusato  il  quale  sentasi  ridotto  in  salvo.  Ema- 
nuele Godoy  fece  a Ferdinando  , oppure  udì  da  lui,  la  pro- 
posta di  scrivere  a’ suoi  due  genitori  supplichevoli  lettere  per 
chiedere  nei  più  avvilitivi  termini  il  loro  perdono,  e promise 
che  dietro  di  ciò  porrebbesi  F avvenuto  in  assoluta  dimenti- 
canza. Ed  ecco  il  tenore  di  queste  due  lettere: 

« 5 Novembre  1807. 

u Sire  k padre  mio  , 

i«  Io  mi  sono  fatto  reo.  Offendendo  V.  M.  fio  offeso  il  mio 
» genitore  e il  mio  re.  Ma  mene  pento,  e prometto  a V.M. 
-ìi  la  più  umile  obbedienza.  Io  nou  do  ve  a far  nulla  senza  il 
«i  consentimento  di  V.  M.  , ma  sono  stalo  sorpreso.  Ilo  do- 
ti nunzialo  i colpevoli , c prego  V.  M.  di  perdonarmi  , e 
ti  di  permettere  di  baciarvi  i piedi  al  vostro  figliuolo  ricono- 
» sedile  n. 

a Signora  e maore  mia  , 

u Sono  ben  pentito  del  grave  fallo  che  ho  commesso  con- 
ti tro  il  re  e contro  voi,  miei  padre  e madre.  E ve  nc 

nel  27  di  ottobre  non  sarebbe  pervenuta  a Parigi  se  non  il  fi  di 
novembre,  e non  si  sarebbe  potuto  certamente  ordinare  da  Parigi 
il  3 un  atto  che  consumavasi  iu  Madrid  il  5 , e che  oravi  stalo 
stabilito  il  3 o il  4.  Bastano  pertanto  le  date  a dimcnlarc  siffatta 
supposizione.  I!  principe  della  Pace  non  determinossi  a farla  da 
paciere  , se  non  perchè  l’assunto  di  far  condannare  l’ erede  pre- 
suntivo della  corona  , onde  privarlo  d’  ogni  drillo  ai  trono,  ecce- 
deva i conlini  dell’  ardimento  suo  e della  pazienza  della  nazione 
spngnuola. 
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n chieggo  perdono  con  la  massima  soinmessionc  , corno* 
n pure  della  mia  ostinazione  nel  negarvi  la  verità  la  sera 
« scorsa.  I*  perchè  supplico  V.  M.  dal  più  intimo  del  cuore  acciò 
11  voglia  degnarsi  d’intercedere  presso  mio  padre  a fine  eh' ei 
» voglia  concedere  di  andare  a baciare  i piedi  di  S.  M.  al 
» suo  figliuolo  riconoscente.  11 

Rccale>i  queste  lettere  al  re  cd  alla  regina,  un  altro  pub- 
blico alto  di  Carlo  IV  concedette  il  perdono  al  principe  accu- 
sato, con  la  riserva  della  prosecuzione  del  processo  incomin- 
cialo contro  i suoi  complici  , e col  divieto  di  lasciar  ire  a co- 
gnizione del  pubblico  il  primo  atto,  con  cui  il  principe  veniva 
denunziato  qual  reo  alla  nazione  spngnuola.  Sia  nou  crasi  più 
in  tempo  di  ovviare  a quel  grandissimo  scandalo.  Le  sciaurute 
scene  dell’  Escurialc  erano  inseparabili  1’  une  dall’  altre  , nè 
alcuna  potea  rimanere  occulta.  Le  prime  disonoravano  il  re, 
la  regina  c il  favorito,  I’  ultima  il  principe  dell'  Asturie. 

Ma  ptjrc  diversa  da  quell*  che  poteasi  supporre  , tornò 
1’  impressione  fatta  da  queste  scene  negli  animi  del  popolo. 
Quantunque  e il  re  per  la  sua  melensaggine  , e la  regina  e il 
favorito  per  le  ree  loro  passioni,  e il  principe  delle  Asturie 
pel  vile  abbandono  degli  amici  suoi,  meritassero  tutti  presso- 
ché ugual  biasimo , cionnonpertanto  il  popolo  spagnuolo,  de- 
terminato di  non  dar  torto  ad  altri  che  al  favorito  ed  alla  re- 
gina , dei  portamenti  del  principe  diè  in  lutto  cagione  alla 
oppressione  ch’.ei  sofferiva , ebbe  le  sue  dichiarazioni  in  conto 
di  confessioni  estorte  a forza  o supposte,  uè  cessò  d’amarlo 
appassionatamente,  di  attribuirgli  ogni  più  cara  virtù  , e d’ in- 
vocare il  braccio  possente  di  Napoleone  per  la  liberazione  di 
lui  c della  Spagna.  Napoleone  diventò  in  un  attimo  come  uu 
nume  tutelare  , invocato  da  ogni  parte  e da  ogni  voce.  Fu 
quella  per  avventura  l’unica  congiuntura  in  cui  la  Spagna 
abbia  con  trasporlo  ammirato,  acclimato  un  eroe  non  ispa- 
gnuolo  cd  invocata  nelle  cose  sue  una  intercessione  straniera. 

A quel  modo  eh’ crasi  data  notizia  a Napoleone  del  processo 
intentato  contro  il  principe  dell’ Asturie,  diedeglisi  pure  avviso 
del  perdono  a questi  conceduto.  Meravigliossi  egli  dell’  una 
quanto  dell’  altra  cosa  : ma  vide  chiaro  che  questo  drania,  il 
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quale  in  altri  secoli  sarebbe  stato  sanguinoso,  e nel  nostro 
era  solo  vituperoso  , stava  per  raffreddarsi,  onde  infervorarsi 
poi  nuovamente  in  appresso  e giugnere  alla  sua  conclusione. 
Benché  rammorbidito  dalla  domanda  del  principe  dell’ Asturie, 
ei  si  peritava  di  porre  fidanza  nell’ indole  di  lui,  nè  sapea  ben 
dire  se  la  fiacchezza  e le  passioni  di  quel  principe  avessero 
a renderlo  un  allealo  impotente  od  un  nemico  perfido.  Ond’  è 
che  il  concedergli  in  isposa  una  buonaparlide , se  era  partito 
in  apparenza  il  più  ovvio,  non  era  fior  di  prudenza.  Più  esempi 
porgea  di  già  la  storia  di  principesse  con  esito  poco  felice 
mandate  di  Francia  in  Ispagna  acciò  le  nozze  loro  rinfrancas- 
sero i vincoli  dell' alleanza.  Il  lasciare  in  trono  Carlo  IV,  e 
con  esso  il  principe  della  Pace  e la  regina  , non  era  parimenti 
compenso  promettitore  di  stabilità,  a cagione  non  tanto  delia 
mala  salute  del  re  Carlo,  quanto  delia  indegnazione  della  Spa- 
gna che  stava  per  prorompere.  Parea  pertanto  cosa  più  spiccia 
e semplice  il  mutare  la  schiatta  regnante;  ma  andavasi  in- 
contro con  ciò  al  pericolo  di  offendere  e ai  sentimenti  di  una 
gran  nazione  e a quelli  altresì  di  tutta  Europa,  perocché  non 
v*  era  pretesto  che  giustificasse  la  detrusione  di  principi  i quali, 
contuttoché  scissi  fra  loro,  erano  tuttavia  concordi  nell’ invo- 
car Napoleone  quale  amico  e signore  comune.  Perseverando 
nel  suo  dubbiare,  a quel  modo  che  la  Spagna  nelle  sue  agita- 
zioni, diliberossi  Napoleone  d’  approfittare  di  quel  breve  rispitto 
onde  accudire  per  pochi  giorni  alle  cose  dell’ Italia,  e darvi 
sesto  a molte  gravissime  faccende  che  lo  poneano  in  obbligo 
di  recarsi  colà.  Doveva  egli  inoltre  abboccarsi  quivi  con  Lu- 
ciano, suo  fratello,  rappattumarsi  con  lui  e riceverne  una  fi- 
gliuola , la  quale  avrebbe  potuto  essere  la  sposa  da  darsi  a 
Ferdinando,  quando  fosse  venuto  a prevaler  il  partito  mena 
violento  di  unire  il  casato  borbonico  di  Spagna  col  buonopar- 
litle  per  via  di  nozze.  Mandò  pertanto  alle  sue  genti  incarna 
minate  alla  vòlta  di  Spagna  novelli  ordini,  non  già  per  cessaré 
la  loro  marcia  , ma  per  allentarla.  Volle  che  le  truppe  deb 
corpo  d’osservazione  delle  spiaggie  dell’ Oceano,  le  quali  do- 
vevano andar  per  le  poste  a Bordò,  camminassero  a piedi  è 
senza  fretta.  Ingiunse  al  generale  Dupont  di  tenersi  «ad  ogni 
TniEtTs.  V<!1.  Vili.  17 


Digitized  by  Googte 


2S8  LIBIIO  TIOESISOTTAVO 

modo  allestito  amò  il  secondo  corpo  d' osservazione  della 
Gironda  potesse  entrar  in  Ispugna  sullo  scorcio  di  novembre , 
e prcscrisscgli  di  muovere  sino  a Valladolid  senz’ avanzarsi 
più  oltre  verso  il  Portogallo.  Spedì  in  Isp  igna  con  l’ incarico 
di  recar  la  risposta  alle  lettere  di  Carlo  IV  il  signor  di  Tour- 
non,  suo  ciambellano,  del  eui  senno  Iacea  gran  conto,  e gli 
ordinò  che  attentamente  a quanto  avveniva  badasse,  ed  anzi- 
tutto investigasse  i!  numero  c le  forze  così  del  partito  che 
aderiva  al  principe  dell’  Asturie,  come  di  quello  dei  fautori 
della  vecchia  corte.  Nella  risposta  fatto  a Carlo  IV,  Napoleo- 
ne, in  termini  pieni  di  convenienza  e di  generosità,  consigliava 
ai  vecchio  re  di  procedere  con  pacatezza  c con  indulgenza 
inverso  al  figliuolo,  e negava  d’avere  ricevuta  da  questi  do- 
manda veruna,  astoiendosi  così  dal  gì! tare  in  Ispugna  novelli 
semi  di  discordia,  quantunque  più  a lui  importasse  d’ intorbi- 
darla, che  non  di  pacificarla. 

Ciò  fatto,  Napoleone,  ben  sospettando  di  aver  fra  non  molto 
occasione  di  volgere  da  quella  parte  ogni  sua  attenzione,  par- 
lasene il  di  -16  di  novembre  da  Fontaineblcau,  accompagnato 
da  Murai,  dai  ministri  della  marineria  c dell’ interno,  dai  si- 
gnori Sganzin  e di  Proni,  c dai  direttori  di  varie  pubbliche 
aziende,  e indirizzò  i suoi  passi  alla  vòlta  di  Milano  per  ire 
colà  ad  abbracciare  il  principe  Eugenio  di  Dcaubarnai9  , suo 
prediletto  figliuolo. 

Diede  nell’  alto  medesimo  della  partenza  i provvedimenti 
voluti  per  la  trionfale  accoglienza  della  guardia  imperiale  , la 
quale  stava  per  gìugnere  a Parigi.  Hi  desiderava  non  essere 
presente  a quella  solenilà  , ed  anzi,  die,  per  quanto  era  pos- 
sibile, non  si  volgesse  nemmeno  a lui  il  pensiero.  Onde  è che, 
scrivendo  al  ministro  dell’  interno  dei  particolari  di  quella 
cerimonia  , diceagli  queste  parole:  Negli  emblemi  ed  iscri- 
zioni da  farsi  in  questa  occasione  deesi  accennare  alla 
mia  guardia  e non  a me,  e deesi  pure  dar  a divedere  che 
nell’  onorare  la  guardia  intendesi  ad  onorare  tutto  il 
grand ' esercito. 

Correva  il  giorno  2ò  di  novembre  quando  il  prefetto  della 
Senna  e il  podestà  di  Parigi  recaronsi  alla  porla  della  Villetta, 
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seguili  d»  immensa  calca  di  popolo,  per  farti  accoglienza  agli 
eroi  d’ Auslerlilz  , di  Jena  e di  Friedland.  Alla  testa  'M  quei 
valorosi  veniva  il  maresciallo  Bessières.  Un  arco  di  trionfo 
quivi  sorgea.  Gli  alfirri  uscirono  dalle  file,  e chinarono  le  loro 
insegne,  sulle  quali  i maestrali  di  Parigi  poser  corone  d’oro 
con  inscritte  queste  parole:  La  città  di  Parigi  al  grand'eser- 
cito. Poscia  i reggimenti  della  guardia,  composti  di  dodicimila 
veterani,  col  viso  abbronzito  , parecchi  dei  quali  erano  muti- 
lati, cd  altri  incominciavano  ad  incanutire  , entrarono  nella 
città,  seguiti  dalla  moltitudine  tripudiante,  che  al  loro  trionfo 
applaudiva.  Una  copiosa  mensa  fu  imbandita  a quei  dodicimila 
soldati  nei  Campi  Elisi  a spese  della  ciltà  di  Parigi,  la  quale 
in  questa  fraterna  e nazionale  solennità  rappresentava  la  Fran- 
cia, a quel  modo  che  la  guardia  I'  esercito.  Il  sole  non  fece 
lieto  il  finire  di  questa  giornata,  la  quale  venne  spesso  intor- 
bidata dalla  pioggia;  perocché  sembrava  che  quell’ esercito , 
il  quale  non  altrimenti  ebbe  parte  nelle  grandezze  e nei  falli 
della  Francia  che  pel  suo  eroismo,  non  fosse  contento.  I mille 
milioni  che  la  Convenzione  avea  stanziati  a prò  dell’  esercito 
eransi  ridotti  aduna  festa  promessa  nel  -1800  a tutto  Pcserritn 
vincitore  in  Austerlilz;  e questa  festa  vedeasi  poi  ridotta  ad 
un  convito  imbandito  alla  guardia , attristato  dalla  pioggia,  c 
privo  della  presenza  di  Napoleone.  Ma  la  gloria  dell’  esercito 
francese  non  abbisognava  di  quelle  frivole  pompe.  La  storia 
dirà  che  ognuno  in  Francia,  dal  478!)  al  1815,  a’ servigi  pre- 
stati alla  cosa  pubblica  commescolò  gli  errori  e le  colpe,  fuor 
solo  F esercito  ; imperocché  , quando  scannnvansi  innocenti 
vittime  nel  1793,  esso  difendeva  il  territorio,  c quando  Napo- 
leone nel  4 807  e nel  1808  sdimcnticava  le  regole  della  pru- 
denza, osso  si  ristringer  a combattere,  nè  mai  sotto  qualsi- 
voglia governo  seppe  far  altro  clic  offerirsi  in  ssgrificio  e mo- 
rire a prò  dell’  esistenza  o della  grandezza  della  Francia. 
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Spedizione  in  Portogallo.  — Come  compongasi  l esercito 
destinatovi.  — Primo  ingresso  de’Francesi  in  Ispagna. 
Marcia  da  Giudad  Rodrigo  ad  Alcantara.  — Orribili  stenti. 
— Il  generale  Junot , per  gittgner  presto  a Lisbona,  batto 
la  riva  destra  del  Tago  lungo  le  pendici  diretane  dei  monti 
di  Deira.  — Venuta  dell * esercito  francese  ad  Abrantes, 

in  condizione  affatto  misera Il  generale  Junot  r isolvesi 

di  correre  a Lisbona  con  le  compagnie  d’eletta all  u- 

dire  della  venuta  de’Francesi,  il  principe  reggente  di  Por- 
togallo s ’ induce  a fuggire  al  Brasile.  — Precipitoso  im- 
barco della  corte  e delle  primarie  famiglie  portoghesi. 

Il  generale  Junot  occupa  Lisbona.  — Séguito  dei  fatti 
dell ’ Escoriale.  ■ — Condizione  della  corte  di  Spagna  dopo 
la  cattura  del  principe  delle  Asturie  e l’  avvilito  perdono 
concessogli.  Continuazione  del  processo  contro  i com- 

plici di  lui.  — Diffidenze  e terrori  che  cominciano  ad  im- 
padronirsi degli  animi  nella  corte.  — Affacciasi  alla  mente 
della  regina  e del  principe  della  Pace  il  pensiero  di  fug- 
gire in  America , ad  esempio  dei  Bragansesi ■ — Pria  di 
venire  a quest’ ultimo  estremo  , si  tenta  di  riconciliarsi 
V animo  di  Napoleone j e replicasi  in  nome  del  re  la  do- 
manda fatta  da  Ferdinando  d’ una  principessa  francese 
in  isposa.  — Accnppiansi  con  essa  caldissime  instanze 
per  la  pubblicazione  del  trattato  di  Fontainebleau. 

— Siffatte  proposte  non  pervengono  a Napoleone  se  non 
mandategli  dietro  in  Italia.  — Venuta  di  Napoleone  a 
Alitano  — Opere  pubbliche  da  lui  prescritte  ovunque 
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egli  pana.  — Sua  gita  a Venezia.  — Convegno  di  ptin- 
cipi  e di  sovrani  in  Venezia.  Disegni  di  Napoleone 
onde  restituire  a Venezia  l’antica  prosperità  Commerciale. 
Gita  di  Napoleone  ad  Udine , a Palmanova,  a Osopo. — Suo 
ritorno  a Milano  per  Legnago  e Mantova.  — Suo  abbocca- 
mento tn  Mantova  con  Luciano , suo  fratello.  — Sua  ferma- 
ta in  Milano.  — Ordini  da  lui  dati  per  le  mosse  militari  in 
Ispagna,e  dilazione  della  risposta  alle  lettere  di  Carlo  IV. 
— Faccende  politiche  del  regno  d’ Italia.  — Adozione  di 
Eugenio  Beauharnais,  e prammatica  per  la  successione  di 
lui  tie’ suoi  discendenti  nel  regno  d’Italia. — Decreti  stan- 
ziati in  Milano  in  opposizione  ai  novelli  ordini  marittimi 
dell’  Inghilterra.  — Partenza  di  Napoleone  da  Milano 
alla  vòlta  di  Torino.  — Opere  pubbliche  prescritte  per 
rendere  Genova  viemeglio  unita  col  Piemonte , e questo 
viemeglio  unito  con  la  Francia.  — Napoleone  reduce  a 
Parigi  il  calen  di  gennaio  del  1808.  — Egli  non  può 
differire  più  oltre  la  risposta  alla  lettera  di  Carlo  IV  , 
n'e  lo  stanziamento  d’  una  risoluzione  diffinitiva  in  ri- 
sguardo alla  Spagna.  — Elezione  da  farsi  fra  tre  par- 
titi : quello  cioè  di  un  parentado  da  contrarsi  per  nozze 
con  la  famiglia  reale  di  Spagna , quello  di  uno  smem- 
bramento di  territorio,  e quello  infine  di  un  mutamento 
della  casa  regnante.  — Nopolcone  è irresistibilmente  tratto 
verso  quest’ultimo  partito.  — Dopo  avere  fermata  la  mas- 
sima , rimane  in  dubbio  sul  modo,  e intanto  aumenta  il 
numero  delle  truppe  spinte  nella  Penisola  e risponde  a 
Carlo  IV  in  termini  evasivi.  — Leva  militare  dell’  anno 
1808.  — Immenso  sforzo  della  Francia  in  quell’epoca.  — 
Novella  foggia  d'ordinamento  militare  che  viene  in  mente 
a Napoleone  a motivo  del  disgìungimento  de'  suoi  reggi- 
menti, che  hanno  battaglioni  in  Alemagna,  in  Italia  ed 
in  Ispagna.  — Determinazione  di  Napoleone  di  definire 
ad  un  tratto  tutte  le  faccende  dell’Europa  meridionale — - 
Aggravamento  de ' suoi  dispareri  col  pontefice.  — Il  gene- 
rale Miolis  mandato  ad  occupare  gli  Stati  romani.  — 
Per  l’ac<  orrere  delle  truppe  inglesi  verso  la  penisola  ile- 
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rie  a la  Sicilia  rimane  sguernita  , ondo  si  affaccia  l’occa- 
sione, da  tanto  tempo  aspettata , di  assaltare  quell’ isola. 

— Riunione  delle  squadre  navali  francesi  nel  Mediter- 
raneo. Tentativo  pel  tragitto  di  sedicimila  uomini  in 
Sicilia  e d’  un  immenso  approvvigiotiamento  a Corfù.  ■—* 

Séguito  delle  cose  di  Spagna Conclusione  del  processo 

dell’  E scuriale.  — Carlo  IV,  rieevute  le  risposte  evasive 
di  Napoleone,  seri  vegli  un'  altra  lettera  mesta  ed  affan- 
nosa. chiedendogli  una  spiegazione  intorno  all’ingrossa- 
mento delle  schiere  francesi  verso  i Pirenei.  -■>  Stretto 
dalle  interpellasioni , Napoleone  sente  la  necessità  di  fi- 
nirla. — Stanzia  alla  fine  il  modo  di  effettuazione  de’ suoi 
disegni,  e proponcsi  d’indurre  la  casa  reale  ili  Spagna, 
spaventandola  , u fuggire  come  t Braganzesi.  — ()uejfa 
grave  faccenda  lo  rende  piti  che  mai  bisognoso  dell’alle- 
anza russa.  — Portamenti  del  generale  Tolstoj  in  Pari- 
gi. — • Sue  relazioni  piene  di  apprensione  alla  corte  russa. 

— Spiegazioni  di  Alessandro  col  generale  Caulaincourt- 

■ — Napoleone , avvertito  da  questi  del  pericolo  di  perdere 
l'alleanza  russa  , scrive  ad  Alessandro  , ed  acconsente  a 
porre  in  trattativa  la  spartizione  dell’  imperio  turchesco. 
Letizia  di  Alessandro  e di  Romanzoff.  — Modi  diversi  di 
spartizione.  — Prima  idea  d’un  colloquio  in  Erfurt.  — 
Invasione  della  Finlandia.  — Contentezza  in  Pietrobur- 
go.— Napoleone,  assicurato  dell'alleanza  russa,  fa  i suoi 
apparecchi  per  condurre  a termine  nel  corso  del  mese  di 
marzo  le  cose  di  Spagna.  — Ordini  eh’  ei  dà  dal  20  al 
25  di  febiraio  a fine  di  sbigottire  la  corte  di  Spagna  e 
indurla  a fuggire.  — ^ Murat  preposto  al  supremo  co- 
mando dell’  esercito  francese.  — Napoleone  lo  lascia  al - 
l’  oscuro  intorno  a’  suoi  disegni.  — Instruzione  toccante 
alla  marcia  delle  truppe.  — Ordine  di  occupare  all’im- 
provviso San  Sebastiano  , Pamplona  e Barcellona.  — 
Onde  ovviare  al  pericolo  della  perdita  delle  colonie  spa- 
gnuole , emergente  dal  disegno  stabilito , Napoleone  invia 
all'ammiraglio  Rotily  ordini  straordinari.  — Ingresso  di 
Murat  in  l spugna Accoglienza  fattagli  nelle  provinco 
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baschi  a nella  Gattiglia.  — Indole  degii  abitatori  di  quelle 
jrovince.  — Ingresso  di  Murat  in  Vittoria  e in  Burgos. 
— Condizione  delle  schiere  francesi  — Giovinezza  de' sal- 
dali, loro  miseria,  loro  malattie.  — Imbarazzo  in  cui 
trovasi  Marat  per  non  avere  cognizione  dell’intento  poli- 
tico di  Napoleone. Occupazione  all’improvviso  di  lìar- 

cellona , Pamplona  e San  Sebastiano.  — ziceròa  impres- 
sione prodotta  da  questa  occupazione.  — Apprensione  in 
Madrid  all’udire  l’ullime  notizie  di  Parigi.  — Progetto 
definitivo  fermato  dalla  cor  te  di  fuggirsi  in  America.  — 
Opposizione  fattavi  dal  ministro  Cabotiero.  — Ad  onta 
di  questa , il  progetto  è stanziato.  — Divulgazione  degli 
apparecchi  della  fuga.  — Straordinario  commovimento 
del  popolo  in  Madrid  e in  Aranjuez.  — Il  principe  delle 
Asturie  e infante  don  Antonio,  suo  zio,  oppongonsi  ad 
ogni  disegno  di  allontanamento.  — Prefiggesi  per  la  par- 
tenza della  corte  il  15  o il  16  di  marzo.  — Il  popolo 
d' Aranjuez  e de’ luoghi  circonvicini  , tratto  dalla  curio- 
sità, dallo  sdegno  e da  sordi  raggiri,  s'accalca  intorno 
alla  reale  dimora,  ed  incute  gran  timore  con  le  sue  di- 
mostrazioni. — La  corte  è astretta  a pubblicare  il  16<ii 
marzo  un  bando  per  ismentire  la  voce  della  sua  parten- 
za. — Continua  essa  tuttavia  i suoi  apparecchi.  — Sol- 
levazione in  Aranjuez  la  notte  del  17  venendo  al  18  di 

marzo. Il  popolo  irrompe  nel  palazzo  del  principe 

della  Pace,  le  rovina  da  cima  a fondo  è va  in  cerca  del 
principe  stesso  per  dilaniarlo.  — Il  re  è costretto  a pri- 
vare d ogni  dignità  e incarico  Emanuele  Godov.  — Si 
continua  a fare  ricerca  del  principe.  Dopo  essere  rimasto 
per  trentasei  ore  appiattato  sotto  stuoie  di  giunchi,  egli 
è scoperto  nell'atto  di  uscire  da  quel  nascondiglio.  — Al- 
cune  guardie  del  corpo  lo  salvano  dal  furor  popolare,  e 
lo  conducono , lacero  e ferito  in  più  parti  , al  loro  quar- 
tiere. — Al  principe  delle  Asturie  vieti  fatto  di  acchetare 
e dissipare  la  moltitudine , promettendo  che  Godoxj  sarà 
sottoposto  a solenne  giudizio.  — Il  re  e la  regina , sbigot- 
titi da  quella  sollevazione  di  tre  giorni  , « persuasi  di 
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salvare  le  vite  loro  e quella  del  favorito  coll’  abdicarti 
dal  trono,  sottoscrivono  il  19  di  marzo  V atto  delVabS - 
cazione.  — Carattere  della  sollevazione  di  Aranjuez. 

• I 

s r 

IN^kntre  Napoleone,  risolutosi  in  massima  di  porre  «o  Bo- 
napartide  sul  trono  di  Spagna,  e dubbioso  intorno  al  modo  «li 
eseguire  il  suo  disegno,  ina  pieno  pure  di  fidanza  nell’  immensa 
sua  possa,  in  Italia  recavasi;  le  schiere  francesi  inoltravavsi  nella 
Penisola,  e stavano  per  farvi  il  primo  sperimento  delle  diffi- 
coltà e.  de’  guai  che  le  aspettavano  in  quella  terra  inospitale. 

L’  esercito  che  doveva  entrarvi  pel  primo  era  quello  del 
generale  Junot,  ed  unico  suo  incarico,  come  abbram  detto  , 
l’ impadronisi  del  Portogallo.  Componevasi  di  ventiseimila  uo- 
mini all*  incirca,  vcutitremila  de’ quali  effettualmente  presenti 
in  armi,  e seguivanlo  tre  o quattromila  uomini  di  rinforzo, 
tratti  dai  depositi.  In  tre  divisioni  partivasi,  capitanate  dai  ge- 
nerali Laborde,  Loison  e Travot;  a capo  dello  stato  maggiore 
aveva  il  generale  Thièbaull  c a comandante  supremo  il  prode 
Junot,  fido  aiutante  di  campo  di  Napoleone,  stato  già  per  poco 
tempo  ambasciatore  a Lisbona,  guerriero  intelligente,  animo- 
sissimo, talmente  da  dare  in  temerità,  nè  d’  altro  difetto  mac- 
chiato che  da  una  certa  quale  fervidezza  naturale  , la  quale 
dovea  poi  un  giorno  degenerare  in  demenza.  Erano  le  schiere 
di  Junot  composte  di  giovani  soldati  della  leva  del  1807, 
chiamati  anzi  tempo  a militare  net  1806,  ma  reggeanli  ufficiali 
c sottufficiali  veterani,  ed  erano  bastantemente  addestrati.  Tali 
da  reggere  valorosamente  alle  mislee  ed  al  fuoco,  erano  per 
isventura  poco  rotti  alle  fatiche  , le  quali  pure  dovevano  es- 
sere la  loro  pruova  principale.  Napoleone , volendo  occupata 
prontamente  Lisbona,  acciò  vi  si  potessero  cogliere,  non  g'à 
la  casa  regnante,  di  cui  poco  curavasi,  ma  la  fiotta  portoghese 
e le  immense  ricchezze  appartenenti  a trafficanti  inglesi,  avea 
comandato  a Junot  di  avanzarsi  con  somma  celerità , non  ri- 
sparmiando a'  soldati  nè  fatiche  nè  stenti , onde  giugnere  io 
tempo;  nè  Junot,  per  la  sua  indole  fervida  , era  uomo  da  rct- 
temprare  cou  savio  discernimento  i pericoli  a cui  andava.1 
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incontro,  con  la  foga  prescrittagli,  nelle  contraile  che  dovea 
percorrere. 

Il  giorno  17  di  ottobre  1’  esercito  di  Junot  entrò  in  Ispagna, 
spartito  in  varie  colonne,  onde  potere  più  agevolmente  vetto- 
vagliarsi, e dirizzò  il  cammino  verso  Valladolid  per  Tolosa  , 
Vittorio  e Burgos.  Ad  onta  delle  promesse  del  principe  della 
Pace,  non  crasi  fatto  quasi  verun  apparecchio  lungo  la  via , 
ond’  ero  forza  riunire  alla  sera  in  fretta  in  fretta  alcuni  pochi 
viveri  per  isDmare  la  soldatesca  , spossata  dalle  fatiche  del 
giorno.  Pessimi  poi  gli  alloggi,  infetti  di  pidocchi  e di  cimici, 
e così  stomachevoli,  che  i soldati  francesi  aveano  più  caro  il 
dormire  nella  campagna  o *nelle  vie  , che  non  1’  accettare  gli 
sgraziati  ricoveri  eh'  erano  loro  oflerti.  A ffolla vasi  il  popolo  at- 
torno alle  truppe  francesi  con  quella  curiosità  che  è naturale 
ad  un  popolo  vivace,  vago  di  spettacoli,  e il  quale  da  un  se- 
colo,  per  l'inerzia  del  proprio  governo,  erane  adatto  digiuno. 
Ma  se  gli  ordini  eletti  della  nazione  fnceauo  loro  buona  acco- 
glienza, la  plebe  lasciava  di  già  travedere  inverso  ai  medesimi 
quell' odio  cupo  eh' essa  ha  sempre  covato  contro  gli  stranieri. 
E sulla  via  per  a Salamanca,  alcuni  soldati,  rimasti  soli,  fu- 
rono accoltellati,  sebbene  le  truppe  da  per  tutto  si  portassero 
con  savio  e ammisurato  contegno. 

Nel  giugaere  a Salamanca,  ove  fece  una  breve  pausa,  I’  e- 
sercito  era  di  già  affranto  dalla  fatica,  e stremato  d’un  certo 
numero  d’  uomini  rimasti  indietro.  Il  generale  Junot,  il  cui 
capo  di  stato  maggiore  era  uomo  preveggente  ed  accorto,  in- 
sinui in  Valladolid,  in  Salamaucu,  ed  in  appresso  a Ciudad 
Rodrigo,  depositi  composti  di  un  comandante  di  piazza,  di  pa- 
recchi ufficiali  d’  amministrazione  , e di  un  drappello  di  sol- 
dati, acciò  vi  si  accogliessero  gli  uomini  stracchi  od  ammalati, 
per  avviarli  poscia  dietro  1’  esercito  in  branchi  numerosi  abba- 
stanza per  difendersi.  Giunto  essendo  a Salamanca  l' ordine 
di  marciar  senza  posa  Suo  a Lisbona,  I’  esercito  usci  da  quella 
città  il  12  di  novembre,  parlilo  in  tre  divisioni.  Doveva  esso 
per  andare  da  Ciudad  Rodrigo  ad  Alcantara  valicar  la  giogaia 
de’  monti  che,  spiccandosi  dal  Guardaramtua,  partono  la  valle 
del  Duero  da  quella  del  Tugo.  La  distanza  da  Salamanca  mi 
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Alcantara  ò di  cinquanta  leghe;  il  paese  porcro , alpestre, 
selvoso,  abitato  solamente  di  pastori,  soliti  a condurvi  le  loro 
greggie  due  volte  all’  anno,  vale  a dire  io  autunno,  recandosi 
dalla  Vecchia  Castiglia  nell’  Eslremodura,  e in  primavera  ritor- 
nando dall’  Estremadura  nella  Vecchia  Castiglia.  Quantunque 
gli  Spaguuoli  axessero  promesso  di  apparecchiare  colà  vetto- 
vaglie, nulla  o quasi  nulla  trovossi  apparecchiato  a San  Mùnos, 
luogo  posto  a mezzo  il  cammino  tra  Salamanca  e Ciudad  Ro- 
drigo ; ond’  è clic  le  truppe  percorsero  diciannove  leghe  in 
due  giorni  senz’  altro  cibo  che  un  po’  di  carne  di  capra  , cui 
procacciaronsi  arrestando  le  greggie  incontrato  per  via.  In 
Ciudad  Rodrigo,  città  assai  ragguardevole , e piazza  forte  di 
gran  rilievo,  s’avvennero  i Francesi  in  un  governatore  ma- 
lissimo disposto,  il  quale  addasse  in  iscusa  l’ignoranza  in  cui 
era  del  prossimo  passaggio  dell'  esercito  francese,  nè  diedesi 
la  minima  briga  di  sopperire  al  bisogno.  Cionnonpertanto  si 
raunurono  vettovaglie  sufficienti  per  dare  ai  soldati  mezza 
razione;  ed  ordinato  quivi  un  altro  deposito,  a cui  potessero 
far  capo  gli  sbrancati,  il  cui  numero  ad  ogni  istante  cresceva, 
voiscsi  il  passo  verso  i monti , per  far  passaggio  dalla  valle 
del  Duero  in  quella  del  Tago.  Il  tempo  era  d’ improvviso  fatto 
perverso  ed  orribile  , siccome  suole  accadere  in  quelle  con- 
trade meridionali,  ove  la  natura  portandosi,  come  gli  abitatori, 
agli  estremi,  eoo  impelo  singolare  dalla  più  mite  .temperatura 
passa  alla  più  rigida.  Alla  pioggia  sottentrava  la  neve  , e a 
questa  quella  con  assidua  vicenda;  i sentieri  battuti  dalle  va- 
rie colonne  in  cui  I’  esercito  si  partiva,  erano  sprofondati , e 
dileguuvansi  anzi  sotto  i passi  degli  uomini  e de'  cavalli.  In- 
gmiuale  da  guide  seuiiselvaggie , che  bene  spesso  cadevano 
esse  pure  in  errore,  perchè  non  aveano  valicate  mai  i con- 
fini del  territorio  del  loro  villaggio,  parecchie  colonne  smarri- 
rono la  via,  e giunsero  fin  presso  le  cime  della  giogaia,  al 
villaggio  di  Pena  Pania,  spossate  dalla  fatica  e dalla  fame , e 
stremale  d’  un  gran  numero  di  soldati,  rimasti  per  via.  Era 
forza  per  trovar  cibo  andar  a pernottare  alla  Moraleja,  sull’  op- 
posto pendio  del  monte.  Sorgiunse  allora  un’  orribile  tempe- 
sta ; in  un  attimo  i torrenti  strariparono  tutti , c fra  il  mug- 
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ghiar  de’ venti  e lo  scrosciare  dell’ acque,  gl’inesperti  sol- 
dati francesi,  quasi  digiuni  da  parecchi  giorni,  disperati  di  tro- 
vare ricovero  migliore  che  nei  precedenti  giorni,  furono  còlti 
da  quel  subitaneo  sgomento  che  smarrisce  e prostra  gli  animi 
giovani,  non  avvezzi  alle  traversie  della  vita  guerriera.  Venuto 
il  buio,  nè  più  rendendo  suono  i tamburi,  dalla  pioggia  afflo- 
scili, surse  in  quella  marcia  uno  scompiglio  da  non  descriversi. 
I soldati,  non  discernendo  più  i luoghi  , vedendosi  a stento 
fra  loro,  e cercando  di  comunicare  a vicenda  colle  grida,  fe- 
cero d’uria  selvaggie  echeggiare  quei  monti.  Agli  uffiziuli  non 
si  dava  più  retta  nè  ascolto  ; alla  disperazione  s’  accoppiava 
la  contumacia,  e spaventevole  era  veramente  il  disordine.  Con- 
tultoeiò  una  delle  prime  colonne  pervenne  verso  le  undici 
della  sera  alla  Moraleja  , e quivi  avendo  trovalo  una  punta 
già  pria  giunta  a quella  fermala,  le  diè  a conoscere  I’  angustie 
in  cui  si  trovava  tuttora  il  resto  dell'  esercito.  S‘  inviarono 
allora  al  soccorso  dei  commilitoni  gli  uomini  meno  stanchi , 
s’accesero  falò,  posesi  un  fanale  alla  cima  del  campanile,  e 
suonossi  a stormo  per  chiamare  colà  i fuorviali.  Per  colmo  di 
sventura,  non  erasi  parimenti  fatto  alla  Moraleja  apparecchio 
veruno,  sicché  palivasi  assoluta  diffulta  di  viveri.  Ond’è  che 
i soldati,  rabhiosi  per  fame,  e d’ogni  rispetto  dimentichi,  si 
diedero  a saccheggiare  e devastarono  quello  sgraziato  borgo  , 
il  quale  portò  la  pena  della  inosservanza  delle  promesse  del 
governo  spagnuolo.  Nemmeno  la  quarta  parte  de'  soldati  vo- 
deasi  al  primo  giungere  accolta  intorno  alle  bandiere.  Ma  a poco 
a poco,  nel  rimanente  di  quella  notte  , tutti  coloro  che  non 
erano  stati  sfiniti  dalla  fatica,  o sommersi  ne’ torrenti  , o am- 
mazzali da’  pastori  dell’  Estremadura,  giunsero  ai  devastato  ri- 
covero della  Moraleja.  Alcune  capre  bastarono  quivi  di  bel 
nuovo,  non  già  a saziare  la  fame  delle  soldatesche,  ma  sì  ad 
impedire  che  d’inedia  morissero.  Nè  potendosi  per  verun  modo 
far  sosta  in  quel  luogo,  I’  esercito  avviossi  la  domane  alla  vòlta 
d’  Alcantara,  ove*  loccaronsi  alla  line  le  rive  del  Tago  e i 
confini  del  Portogallo. 

Era  colà  giunto  diunzi  il  generale  supremo  Junot , onde 
supplire  con  la  sua  diligenza  all' incuria  da!  governo  spagnuolo. 
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La  città  era  meglio  fornita  che  non  gl'inospìti  monti  dell'E- 
stremadura,  ma  scarse  eran  pure  le  provvigioni,  aggiunto  che 
erano  già  state  colà  le  truppe  spagnuole  del  generale  Carafa, 
il  quale  con  una  divisione  di  nove  o diecimila  uomini  dovea 
spalleggiare  la  mossa  dei  Francesi  e scender  giù  per  la  riva 
manca  del  Togo  quando  Junot  per  lu  destra  scendesse.  Fecesi 
ad  ogni  modo  accolla  di  buoi  « di  pecore  da  distribuire  ai 
reggimenti , provvidesi  un  po’  di  pane  tonto  da  dispensarne 
mezza  razione  per  uomo , e si  concedette  una  breve  sosta 
all'  esercito,  cosi  per  riannodarlo,  come  perch'  ei  potesse  ripi- 
gliare le  forze  smarrite.  Una  quinta  parte  di  esso,  viene  a dire 
quattro  o cinque  migliaia  d’  uomini,  era  rimasta  indietro,  o 
perita  nei  torrenti  enei  boschi;  la  metà  della  cavalleria  smon- 
tata, per  essere  molti  cavalli  morti  di  fame,  ed  altri  inabilitali 
a)  cammino  per  mancanza  di  ferratura.  Quant’ è ali’ artiglieria  , 
era  stato  forza  farla  trarre  da'  buoi , i quali  essendo  bentosto 
venuti  meno,  era  1’  esercito  giunto  ad  Alcantara  senz'  aver  seco 
sei  bocche  da  fuoco.  Lo  stesso  dicasi  delle  munizioni,  che  si 
dovettero  abbandonar  sulla  via  , col  rimanente  del  materiale 
da  guerra. 

Somma  era  V angustia  del  generale  Junot.  Incalzalo  da  un 
canto  dai  comandamenti  di  Napoleone,  e dalla  certezza  che , 
ov’egli  non  giugnesse  in  tempo  a Lisbona,  non  troverebbevi 
più  uè  la  flotta  portoghese  nè  le  ricchezze  dei  Portogallo , c 
incontrerebbevi,  in  quella  vece , forze  ordinate  per  la  difesa  e 
diffìcili  a superarsi  ; era  egli  per  1’  altra  parte  sgomentato  in 
vedendo  le  falde  dei  monti  di  Beyra,  inclinate  verso  il  Tago, 
formar  come  una  serie  lunghissima  di  immensi  trarupati  con- 
traforti,  disgiunti  gli  uni  dagli  altri  per  mezzo  di  spaventevoli 
burroni , e per  così  dir , frastagliati  (siccome  s'  accenna  dal 
nome  di  Talladas  dato  a taluni  di  essi),  ermi  e spopolali 
allatto,  privi  d’  ogni  cosa  bisognevole  all’  uomo,  diventati  più 
orribili  ancora  per  causa  degli  acquazzoni  autunnali.  Arroge 
che  i soldati  francesi,  partitisi  io  fretta  di  Francia,  e costretti 
a lasciare  indietro  il  materiale  dell’  esercito,  erano  la  maggior 
parto  senza  scarpe  , senza  cartatucce,  e perciò  inabili  così  a 
reggere  ad  una  lunga  marcia , come  a superare  uoa  grave  re* 
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sistenza  che  loro  si  opponesse,  li  che  bene  poteva  accadere; 
perocché  i Portoghesi  avevano  ancora  un  esercito  di  venti- 
cinquemila  uomini,  valorosi  a sufficienza  e inclinatissimi  a di- 
fendersi, siccome  quelli  che,  avendo  in  veduta  l’ assoggetta- 
mento della  loro  contrada  alla  Spagna,  non  erano  certamente 
disposti  ad  accogliere  amicamente  gl’  invasori  del  loro  territo- 
rio. Arroge  che  non  si  potea  fare  assegnamento  sopra  gli  Spa- 
glinoli, i quali  , in  vece  dei  venti  battaglioni  promessi , ne 
aveano  forniti  soli  otto,  il  cui  mal  talento  verso  i Francesi  era 
siffattamente  apparso,  che  a cansar  guai  fu  duopo  rimandarli 
alle  pristine  stanze. 

Costretto  ad  eleggere  fra  due  partili,  quello  cioè  di  lasciar 
che  in  Lisbona  accadessero  incresciosi  fatti,  e quello  di  porre 
a nuovi  e più  duri  travagli  truppe  di  già  estenuate  in  una  con- 
trada più  ancora  orrida  di  quella  percorsa  dianzi,  il  generale 
Junot  no»  istclte  dubbioso  ed  elesse  il  partito  dell*  obbedienza 
anziché  quello  della  prudenza.  Dilibcrossi  adunque  di  pro- 
seguire quell’  affannosa  precipitata  marcia  , per  a traverso  le 
dirupate  falde  dei  monti  di  Bcyra  che  il  Tago  da  Alcantara 
sino  ad  Abrantes  fiancheggiano.  Raccolse  poche  scarpe  e al- 
cuni buoi,  e con  le  polveri  trovate  nella  polveriera  d’  Alcantara 
e le  carte  riposte  nei  polverosi  archivi  dell’  ordine  cavallere- 
sco che  da  quella  città  prende  il  nome,  fece  far  carlatucce  da 
dispensare  a’  soldati.  Partì  poscia  in  due  I’  esercito,  riunendo 
in  un  solo  corpo  i fanti  delle  prime  due  divisioni,  e in  un 
altro  corpo  i fanti  della  terza  divisione  , i cavalli , 1’  artiglie- 
ria egli  uomini  stanchissimi;  e si  pose  in  cammino  il  20 
ili  novembre  col  primo  corpo  , traendosi  dietro  pochi  can- 
noni da  montagna  , e lasciando  1'  altro  corpo  in  Alcantara  , 
con  l’  ordine  di  raggiugnere  il  primo  tostochè  fossesi  rianno- 
dalo e rifatto  alquanto,  e provveduto  di  traini. 

Prescelse  Junot  per  entrare  nel  Portogallo  la  riva  destra 
del  Tago,  e al  generale  Corafa  prescrisse  di  battere  la  manca. 
Corto  che  mollo  migliore  consiglio  sarebbe  stato  quello  di  pas- 
sare il  Tago,  addentrarsi  di  più  nell’ Estremadura,  giugu<?re  a 
Badajoz,  e batterla  via  postale  da  Badajoz  ad  Elvas,  che  so- 
gliono battere  gli  Spaguuoli  per  a traverso  il  piano  c agevole 
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trrrilorio  dell1  Alentcjo.  Ria  per  ciò  ero  duopo  scendere  sino  a 
Badajoz  e far  poscia  un  gran  giro  a destra  onde  condursi  a 
Lisbona.  Napoleone,  ponendo  ordine  da  Parigi,  e con  quella 
sola  cognizione  che  polca  fornire  la  carta  corografica,  alle 
mosse  dell’  esercito,  avea  preferito  la  via  che  guida  più  difi- 
lato a Lisbona  , e prescritto  perciò  ai  Francesi  di  correre  la 
riva  destra  del  Tago  da  Alcantara  ad  Abrantes,  mentre  gli 
Spagnoli  dovevano  batter  la  manca.  Oltre  alla  brevilà  del 
cammino,  couseguivasi  pure  in  tal  modo  un  nitro  svantaggio  , 
ed  era  quello  di  non  avere  ad  operare  in  vicinanza  di  Lisbona 
il  passaggio  del  Tago.  Ria  se  Napoleone  avesse  potuto  sapere 
clic  in  Portogallo  cadono  nel  tardo  autunno  veementissimi  e 
rovinosi  acquazzoni,  rhe  per  la  Irascuraggine  del  governo  di 
Spagna  l1  esercito  doveva  giugnerc  ad  Alcantara  spossalo  dalla 
fame  e rifinito  dalla  fatica,  avrebb’ogli  certamente  preferito  la 
perdita  di  pochi  giorni  ad  una  marcia  che  tornò  all’ esercito 
non  meno  esiziale  di  una  rotta.  Cominciavano  ornai  ad  appa- 
rire i funesti  sconvenienti  d’  una  politica  recata  agli  estremi , 
la  quale,  volendo  operare  da  par  tutto  ad  un  tratto,  e sulle 
rive  delle  Vistole  c sulle  sponde  del  Tago  , e a Danzica  ed  a 
Lisbona,  era  costretta  a porre  norma  alle  mosse  da  lonlunis- 
simi  luoghi  e a valersi  di  soldati  deboli  o d’inespèrti  capitani 
quando  i soldati  robusti  e i capitani  valenti  trovnvonsi  od 
opera  altrove.  Havvi  luogotenenti  che  hanno  vizio  di  fiacchezza 
cd  altri  clic  peccano  per  soverchio  di  zelo  : più  rari  sono  questi 
ultimi  c in  generale  più  utili,  benché  bene  spesso  pericolosi  ; 
e fra  essi  doveva  annoverarsi  il  prode  Juuot.  il  quale  , come 
abbiam  dello  , non  punto  si  peritò  di  muovere  da  Alcantara 
il  20  di  novembre  rimandando  alle  usate  stanze  una  parte 
delle  schiere  spagnuolc  di  cui  era  apparso  il  maltalento,  e 
comandando  ali1  altra  parte  di  battere  la  sponda  sinistra  del 
Tago,  menti-1  egli  correva  la  destra.  Di  un  esercito  die  som- 
mava già  in  Baiona  ventitrcmila  uomini  presenti  effettualmente 
in  armi,  sopra  i vcntiscimila  iscrittivi  a ruolo,  quindicimila  al 
più  seguivano  Junot : non  g-à  perchè  gli  altri  fossero  tulli  pe- 
riti o smarriti  per  via,  ma  sì  perchè  era  loro  mancala  la  forza 
di  proseguire  quella  precipitosa  marcia.  Inoltrassi  egli  lungo 


Digitized  by  Google 


AIUNJl’F.»  271 

il  Tago  poi  sentieri  sospesi  sul  fianco  dei  monti,  costretto  con- 
tinuamente ora  a salire  , ora  a scendere,  ora  a sorgere  sui 
gioghi  dei  còlli  spiecanlisi  dalla  gran  giogaia  , ora  ad  incaver- 
narsi nei  profondi  burroni  che  li  partono , sempre  colla  cima 
dei  monti  a destra  e il  fiume  a sinistra.  Per  due  diverse  vie 
incamminò  egli  verso  Castelbranco  le  due  divisioni  di  f inti  clic 
il  primo  corpo  formavano.  Avviossi  la  prima  per  la  via  d*  Id- 
»nha -Nova,  l’altra  per  quella  di  Rosmaninal,  seguitate  entram- 
be da  pochi  fanti  leggieri  spagnuoli.  Il  tempo  orribile  sempre, 
la  pioggia  continua,  la  via  quasi  impraticabile.  La  prima  divi- 
sione, capitanata  dal  generale  Laborde,  avendo  dovuto  valicare 
un  torrente  straripato,  più  largo  e più  profondo  degli  altri,  il 
prude  suo  comandante  smontò  da  cavallo  , scese  sino  al  petto 
nell’acqua  e rimosevi  insino  a tanto  che  tutti  i suoi  soldati 
non  ebbero  passato  il  guado.  Alla  fermata  fu  duopo  acctìnten- 
tarsi  per  cibo  di  carne  caprina,  di  ghiande,  d’ un’ oncia  di  pane 
per  uomo.  Pervennesi  la  domane  a Castelbranco,  ove  Irova- 
ronsi  unite  le  due  divisioni,  ma  tanto  lacere  e malconce  , che 
era  cosa  da  non  potersi  descrivere.  La  prima  che  vi  perven- 
ne e che  minori  stenti  avea  durato  per  via  , recossi  a sere- 
nare all’aperta,  onde  lasciare  all’altra,  più  stanca  e spossala  , 
•gli  alloggi  in  Castelbranco.  èssendosi  poste  ai  forni  le  guardie, 
per  impedire  il  saccheggio,  si  potè  in  grazia  di  quella  cura 
dispensare  od  ognuno  due  onee  di  paoe.  Carni  non  ve  n’  avea, 
ma  riso,  legumi  e vino  a sufficienza.  Pallidi,  sfigurati  erano 
i soldati,  e quasi  tutti  senza  scarpe  in  piedi.  Fermandosi  qui- 
vi, andavano  a certo  pericolo  di  morire  di  fame , oltreché  , 
con  gravissimo  scapito  dell' impresa,  il  tempo  perdevano.  Par- 
tirono, con  la  speranza  di  giugnere  ad  Abrantes,  città  ricca  , 
popolosa,  posta  fuori  della  regione  dei  monti,  in  paese  fertile 
c piano,  avviandovi,  la  prima  divisione  per  la  via  di  Sobrei- 
ra  Formosa,  l’altro  per  quella  di  Perdigao.  Quattordici  leghe 
di  cammino  dovea  fare  la  prima  divisione  e guadar  quattro 

0 ciuque  torrenti.  Eran  questi  si  gonfi  per  le  piogge  conti- 
nue, che  pericoiossimo  riusciva  il  passo.  Ben  si  sorreggevano 

1 soldati  a vicenda,  attaccandosi  gli  uni  agli  archibugi  degli  al- 
tri, per  reggere  all’  impeto  dell’  acque  ; ma  i più  fiacchi  o I 


Digitized  by  Google 


272  Meno  vigeswonoko 

più  rifiniti  dalla  fatica  erano  qua  e colà  dalla  piena  travolti. 
Vidersi  gli  ufficiali,  pieni  di  zelo  e di  affezione  pei  loro  soldati, 
porgere  ai  forti  V esempio  di  soccorrere  i deboli,  e pigliarsi  in 
collo  i soldati  inabili  a guadare  portandoli  fuori  dell’  acque.  Un 
solo  villaggio  incontrossi  sulla  via,  quello  cioè  di  Sarcedas,  che  dai 
soldati  per  fame  rabbiosi  venne  posto  a sacco,  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  fatti  dal  generale  supremo  per  trattenerli.  Pervenne  la  pri- 
ma divisione  a Sobreira  Formosa  alle  undici  della  sera  con  la  di- 
sperazione in  cuore.  Non  più  della  sesta  parte  di  essa  trovovvisi 
riunita  nella  prima  ora.  Fu  forza  appagarsi  per  cibo  di  castague  e 
di  carni  di  bestiame  macellato  in  sull’atto.  Crudeli  stenti  ebbe 
pure  a soffrire  la  seconda  divisione  per  giugnerc  a Perdigao. 

La  via  era  ornai  fino  ad  Ahrantes  meno  orrida  per  asprez* 
za  di  suolo,  ma  non  meno  selvaggia  e penosa  per  difetto  di 
vettovaglie  e sterilità  di  terreno.  Ma  pure,  dopo  inauditi  stenti 
c fatiche,  vennero  i Francesi  il  21  ili  novembre  mi  Àbrantes  , 
in  numero  di  quattro  o cinquemila,  pallidi,  macilenti,  coi  piedi 
insanguinati,  le  vesti  lacere,  c gli  archibugi  infranti;  chè  i sol- 
dati se  n’  eran  serviti  n guisa  di  bastone  per  sostentarsi  nel 
guado  dei  lorrculi  e nelle  salite  e scese  su  e giù  per  le  ròcce. 
Giugnendo  i Francesi  in  sì  compassionevole  stato  ad  una  po- 
polosa città,  ben  potea  venire  in  mente  ai  cittadini  di  quella 
di  chiuder  loro  in  faccia  le  porte  c di  difendersi  da  essi , se 
non  altro  con  lasciarli  perire  d’inedia.  Ma  per  buona  ventura 
le  villorie  immortali  riportate  in  tutte  le  parti  del  mondo  dalle 
soldatesche  veterane  della  Francia  francheggiavano  altresì  i 
giovani  soldati  francesi  ovunque  e’ si  trovassero.  Tanta  era  la 
fama  clic  correa  nel  mondo  , dell’  esercito  di  Francia,  che  al 
suo  appressarsi  un  solo  sentimento  muoveva  i popoli , ed  era 
la  sollecitudine  di  soddisfarlo  quanto  più  presto  poteasi,  por- 
gendogli ogni  cosa  di  cui  abbisognasse.  Ghi  avea  poi  tempo 
a conoscerlo,  cessava  d’  odiarlo  senza  cessar  di  temerlo,  e di 
buon  grado  porgeaii  quel  tanto  elio  in  sulle  prime  per  mero 
terrore  eraglisi  offerto. 

Il  generale  supremo  era  giunto  ad  Abrantcs  pria  dell'  eser- 
cito, per  far  allestire  i conforti  ond’  esso  avea  sì  gran  bisogno 
nella  sua  trista  condizione;  c gli  abitatori  alle  sue  richieste 
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pronti  accondiscesero.  Si  raccolsero  bestiami  e pane  in  abon- 
danza,  sicché  per  la  prima  volta  dopo  la  partenza  da  Sala- 
manca, viene  a dire  in  capo  a dodici  giorni  , alle  soldatesche 
toccò  razione  intiera.  Ebbero  inoltre  vini  eccellenti,  calzamenta, 
vestimenta  e argomenti  da  traino.  Fuvvi  anche  modo  di  man- 
dar vetture  indietro  a raccogliere  i soldati  stanchi  od  amma- 
lati. Il  tempo  non  era  già  ridiventato  sereno  nè  asciutto  ; ma 
non  riusciva  troppo  grave  la  molestia  della  pioggia  in  un 
paese  ameno  , piano , caldo,  coperto  d’  aranci,  in  cui  respira- 
vansi  le  soavi  fragranze  del  Mezzodì,  e ogni  cosa  rendeva  aria 
di  contentezza  e di  ricchezza.  L’  impressione  fatta  da  quella 
vista  sopra  gli  animi  sensitivi  di  quei  giovani  soldati,  fu  su- 
bitanea e tale,  che  in  due  giorni  dalla  più  tetra  disperazione 
si  volsero  alla  gioia  ed  alla  confidenza.  Parecchi  di  loro  erano 
tuttora  i Dirigati  nelle  ròccie  dei  monti  di  Beyra;  ma  a poco  a 
poco  riuniti  in  picciole  punte  giugnevano  aneli’  essi  a godere 
la  grata  e ricreante  impressione  d1  un’  amena  contrada,  d1  ogni 
bene  di  Dio  abondevole. 

Fece  Junot  risarcire  l1  armi,  e riunite  in  un  sol  polso  le  com- 
pagnie d’  eletta  , formò  uno  colonna  di  quattromila  uomini , 
eh’  erano  in  grado  di  proseguire  la  marcia  sino  a Lisbona. 
Avendo  egli  antivenuto  con  la  sua  celerità  1’  invincibile  resi- 
stenza clic  i Portoghesi  avrebbero  potuto  opporgli  ne’  monti 
di  Boyrn,  nven  con  ciò  conseguito  il  primo  premio  de.’ suoi 
sforzi.  Ma  egli  avrebbe  inoltre  voluto  pervenire  a Lisbona  in 
tempo  da  poter  afferrare  per  via  tutto  ciò  che  stava  per  essere 
trafugato  da  quella  capitole  ; c quest'  altro  successo  era  filasi 
impossibile  ad  ottenersi. 

Eranvi  in  questo  punto  in  Lisbona  un  tramestìo,  una  con- 
fusione incredibili.  L’animo  del  principe  reggente,  che  reggea 
lo  Stato  per  la  madre,  mentecatta,  era  stato  da  mille  diversi 
pensieri  combattuto.  Avea  quel  principe  tentato,  di  concerto 
col  gabinetto  di  Londra,  di  appagare  Napoleone  col  prometter 
di  chiudere  i porti  agl’inglesi,  senza  staggirne  tuttavia  gli  averi. 
Rigettata  da  Napoleone  quella  proposta,  era  il  principe  reg- 
gente ricaduto  nella  più  affannosa  perplessità,  ! suoi  ministri 
discordi  fra  di  loro  , lo  consigliavano , quali  a vivere  come 
Tuirns.  Voi.  Viti.  18 
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dianzi  erasi  vissuto,  eioè  a tenere  dall'  Inghilterra  e a resiste- 
re con  l'aiuto  di  essa  ai  Francesi;  quali,  all’incontro,  a diseio- 
glicrsi  dalla  pratica  del  passato,  ad  arrendersi  alle  domande 
della  Francia,  ed  a scacciare  gl1  Inglesi,  onde  cansare  il  danno 
d1  un’invasione  straniera.  Se  nonché  da  nitri  veniva  proposto 
un  terzo  compenso,  del  quale  abbiamo  già  fatto  menzione  , 
cioè  di  fuggirsene  al  Brasile,  lasciando  la  patria  infelice  dei 
Braganzesi  in  balla  de’  Francesi  e degl’  Inglesi,  che  stavano 
per  contendersene  i brani.  Mentre  avea  1’  animo  da  quest’  af- 
fannosa perplessità  combattuto,  era  giunto  al  principe  reggen- 
te l’avviso  della  mossa  dell’ esercito  francese  alla  volta  di 
Vralladolid  ; ed  egli,  vinto  dal  timor  del  presente,  avea  imman- 
tinenli  accondisceso  a tutte  le  domande  di  Napoleone , col 
dichiarare  la  guerra  alla  Gran  Brettagna,  c decretare  che  ne 
fossero  staggile  le  sostanze  , dando  tempo  tuttavia  ai  traffi- 
canti inglesi  di  vendere  o portar  via  le  loro  cose  più  prezio- 
se, e avea  nel  tempo  istcsso  mandalo  incontro  al  generale  Ju- 
not  messaggeri  che  i passi  dell’  esercito  francese  fermassero. 
Ma  questi  sgraziatamente  per  luti’  altra  via  s’ erano  incammi- 
nati che  quella  dall’  esercito  stesso  battuta.  Intanto  il  lord 
Strangford,  ambasciatore  d’ Inghilterra , chiesto  il  passaporto, 
crasi  ritratto  a bordo  della  flotta  inglese,  la  quale  avea  subito 
stretto  di  blocco  la  foce  del  Tago. 

L*  improvviso  apparire  deli’  esercito  francese  sulla  via 
da  Alcautara  ad  Abrantcs  , ove  nessuno  de*  messaggeri  spe- 
diti polca  fermarne  i passi,  d’ indicibil  terrore  colpi  gli  animi 
deluoriucipe  reggente  , e di  tutti  i suoi  congiunti  e dei  suoi 
consiglieri.  Prevalse  allora  sopra  di  ogni  altro  pensiero  quello 
della  fuga.  Il  lord  Straogford,  edotto  di  quanto  avveniva,  tor- 
nò sollecito  a Lisbona,  recando  notizie  di  Parigi,  giuntegli 
per  la  via  di  Londra,  e recanti  avere  Napoleone  fatto  risolu- 
zione di  detruder  dal  trono  la  casa  di  Braganza  (1).  Per  le 

(1)  Parecchi  storici,  sì  portoghesi,  che  spagnuoli  e francesi,  vo- 
gliono che  il  lord  Strangford  abbia  indotto  il  principe  reggente  a 
fuggire  dal  Portogallo  col  farli  leggere  un  foglio  del  Monitcur  del 
giorno  li  di  novembre,  giuntogli  per  la  via  d’  Londra,  e nel 
quale  si  riferisse  un  decreto  imperiale  simile  a quello  emanato  in 
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quali  nolizic  e’  conforti  di  lui  venne  diflìuilivamcnlc  stanziala 
la  partenza  della  famiglia  reale  alla  vòlta  del  Brasile.  Eransi 


odio  della  casa  borbonica  di  Napoli,  dichiarante, cioè  che  la  caia  di 
JIragan la  aveva  cenalo  di  regnare.  Una  tale  asserzione,  se  non  è 
priva  al  tutto  di  fondamento,  è cionnondimeno  erronea.  Il  Moniteur 
non  Ita  mai  riportato  nel  foglio  dell’  11  di  novembre,  nè  in  altri 
Anteriori  o posteriori,  verun  decreto  pel  quale  si  dichiarasse  aver 
la  casa  di  Braganza  cessato  di  regnare.  Questa  forinola,  adope- 
rata nel  1800  contro  la  rasa  di  Napoli,  dopo  1’  imperdonabile 
suo  tradimento,  non  poteva  essere  adoperata  contro  case  regnanti 
che  non  aVeano  dato  appiglio  veruno  a Napoleone  per  trattarle 
in  siffatta  guisa.  Neppure  nella  raccolta  delle  minute  originali  de- 
gli alti  imperiali  presso  la  Segreteria  di  Stato  si  trova  il  menzio- 
nato decreto  contro  la  casa  di  Braganza.  Ma  pure  il  Moniteur  del 
1 3 di  novembre  arreca  sotto  la  rubrica  di  Parigi  c con  la  data 
del  1 2 un  articolo  (cui  chiaro  apparisce  essere  stalo  dettato  da 
Napoleone)  intorno  alle  varie  spedizioni  degl’  Inglesi  contro  Co- 
penhaghe,  Alessandria,  Costantinopoli  e Buenos  Ayres,  nel  guaio 
ponendosi  la  mira  a dimostrare  le  funeste  consegucntte  cui  si  espo- 
neano  lutti  i governi  ligi  alla  politica  inglese,  si  esce  nelle  parole 
che  seguitano: 

« Dopo  queste  quattro  spedizioni,  rhe  si  bene  porgono  in  chiaro 
la  decadenza  morale  e militare  dell’  Inghilterra , parleremo  della 
condizione  in  cui  esse  lasciano  oggidì  il  Portogallo.  11  principe 
reggente  del  Portogallo  perde  il  suo  trono  ; lo  perde , perchè  si 
lascia  aggirare  dagl’intrighi  degl' Inglesi  ; io  perde  per  non  avere 
voluto  staggire  le  mercalanzie  inglesi  che  sono  in  Lisbona.  Ora  * 
rhe  cosa  fa  l’Inghilterra,  quest’  alleala  così  potente  ? Essa  sta  con 
indifferenza  guardando  quanto  avviene  nel  Portogallo.  Che  cosa  fa- 
rà essa  quando  il  Portogallo  sarà  preso?  Andrà  essa  ad  impadro- 
nirsi del  Brasile?  No;  se  gl’inglesi  facessero  questo  tentativo, 
i cattolici  li  scaferebbero.  La  caduta  della  casa  di  Braganza  sa- 
rà una  pruova  novella  che  la  perdita  di  chiunque  si  addica  agl’in- 
glesi è inevitabile  ». 

Questo  parole  sono  probabilmente  stale  dagli  storici  suddetti 
qualificate  per  un  decreto  il  quale  recasse,  aver  la  casa  di  Bra- 
ganza cessato  di  regnare.  Invero  quel  foglio  del  Moniteur.  uscito 
in  Parigi  il  13  di  novembre,  recato  a Londra  il  15  o il  16,  po- 
tè , per  cura  dall’  ammiragliato,  giugnere  il  23  o il  24  a bordo 
ri  olla  flotta  inglese,  ed  esser  dato  a leggere  al  principe  reggente 
di  Portogallo. 
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tirinole  alla  meglio,  nella  supposizione  che  avcssesi  per  avven- 
tura a chiudere  il  T.igo  agl’  Inglesi,  le  poche  reliquie  della 
flotta  portoghese  : viene  a dire  un  vascello  da  ottanta  cannoni, 
setle  da  settantaquultro,  Ire  fregate  e tre  brigantini.  L’avviso 
dell’  ingresso  di  Junol  in  Abrantcs , donde  ei  poteva  in  tre 
giorni  di  marcia  pervenire  a Lisbona  , essendo  giunto  quivi 
il  27  di  novembre  , calaronsi  a bordo  di  quelle  navi  la  fami- 
glia reale  ed  una  parte  delle  famiglie  della  primaria  nobiltà  , 
con  quanto  vi  si  potè  recare  di  più  prezioso.  Orribile  era  il 
tempo,  cadeva  a scroscio  la  pioggia  quando  i principi,  le  prin- 
cipesse, la  regina  madre  con  gli  occhi  stralunati  per  la  pazzia, 
quasi  tutte  le  persone  di  corte  e molte  famiglie  della  primaria 
nobiltà,  uomini,  donne,  fanciulli  c servi,  s’imbarcarono  confusa- 
niente  sulla  squadra  reale,  e sopra  venti  o clic  altre  navi 
mercantili  che  servivano  al  traffico  col  Brasile.  Il  mobile  delle 
rrggie  c dei  più  ricchi  palagi  di  Lisbona,  il  contante  delle 
pubbliche  casse,  il  danaro  che  il  reggente  crasi  dato  studio- 
samente ad  accumulare  da  alcun  tempo,  quello  che  le  famiglie 
fuggitive  avevano  potuto  procacciarsi,  tulio  giaceva  alla  rin- 
fusa sul  greto  del  Tago,  immerso  per  noeta  nel  fango  j alla  vi- 
sta di  un  popolo  costernato,  cd  ora  intenerito  da  quell’  ango- 
scioso spettacolo , ora  sdegnato  di  quella  vile  fuga,  la  quale 
lasciavalo  privo  e di  governo  c di  argomenti  di  difesa.  Tanta 
era  la  ressa , che  sopra  alcune  di  quelle  navi  stracariche 
di  ricchezze  scordaronsi  di  porre  i viveri  più  necessari.  Nel 
27  di  novembre  fu  compiuto  l’ imbarco,  e trenlasei  navi,  parte 
da  guerra  e parte  mercantili , schierale  intorno  al  vascello 
ammiraglio,  in  mezzo  al  Tago,  che  dinanzi  a Lisbona  s’  allarga 
a guisa  di  un  seno  di  mare  , stellerò  aspettando  uno  spiro  fa- 
vorevole di  vento  , al  cospetto  d'  un  popolo  di  trecentomila 
anime,  che  slava  trislamentc  guardandole,  compreso  da  dolo- 
re, da  sdegno,  da  curiosità,  da  terrore.  Incrociava  intanto  alla 
foce  del  fiume  la  fiotta  inglese  , pronta  ad  accogliere  in  sua 
tutela  i fuggiaschi  e a proteggerli  all’  uopo  con  la  sua  arti- 
glieria. 

Trascorse  cosi  tulio  jl  giorno  27  (non  concedendo  i venti 
l'uscita  dal  fiume)  con  grande  apprensione  ed  affanno  della 
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flotta  portoghese;  icuperciocchè,  ove  ima  punta  francese  giuuta 
in  tempo  a Lisbona  fosse  accorsa  ad  occupare  la  torre  di  Be- 
loni, il  Tago  sarebbe  rimasto  chioso. 

In  questo  tempo  il  generale  Junut,  Unendosi  dietro  fretto- 
losamente gl’  infelici  suoi  soldati,  giugneva  ansante  e trafelato 
a Lisbona.  Aveva  egli  dovuto  sostare  il  26  e il  27  al  di  là 
del  Zezère,  fiume  che  mette  foce  nel  Tago  presso  Punhctte , 
e le  cui  acque  in  poche  ore  oratisi  gonfiale  all’  altezza  di  do- 
dici o quindici  piedi-  Passò  poscia  quel  fiume  con  poche  mi- 
gliaia d’  uomini  in  barche  condotte  da  marmai  largamente  pa- 
gati, e fra’  più  gravi  pericoli  ; perocché  quelle  barche  eran 
tratte  dall’  impeto  delle  acque  nel  Tago . e doveano  poscia 
risalire  contro  la  corrente  per  giugucre  al  luogo  dello  sbarco. 
Marciò  il  28  a Santarelli,  in  mezzo  alle  acque  che , straripando 
dal  Tago,  ne  coprivano  per  un  gran  tratto  la  sponda,  cosic- 
ché a’  soldati  toccava  camminare  anche  una  lega  di  séguito 
coll’acqua  fino  alle  ginocchia.  Il  29  pervenne  a Saccavem  , 
ov’  ebbe  notizie  di  Lisbona,  Seppe  egli  quivi,  essere  la  fami- 
glia reale  a bordo  delle  navi  con  tutta  la  coite,  c.  dovere  la 
squadra  portoghese  sciogliere  al  primo  vento  le  vele,  carica 
di  ricchezze.  Non  potea  più  sperare  di  giugncrc  in  tempo;  ma 
pure  giovavagli  I'  antivenire  una  sollevazione,  che  indarno  sa- 
rebbesi  poi  tentato  di  fiaccare  con  poche  migliaia  d’ uomini , 
affatto  sforniti  di  cannoni.  Risoluto  c impavido,  partì  il  gene- 
rale Junol  da  Saccavem  la  mattina  del  30  con  una  colonna  di 
millecinquecento  granatieri  al  più,  e con  una  scorta  di  cavalli 
portoghesi  incontrati  per  via  , e costretti  da  lui  a seguire  i 
suoi  passi,  liuti ò in  Lisbona  alle  otto  del  mattino,  accollo  nel- 
l’ingresso  da  una  giunta  di  governo  a cui  il  principe  reggente 
avea  lasciato  la  cura  del  regno, e dal  signor  di  Novion,  fuoru- 
scito francese,  preposto  alla  direzione  della  Polizia,  al  quale 
incarico  con  mollo  zelo  e pari  accorgimento  accudiva.  Era  ia 
citta  tranquilla  , accorata  sì  per  la  venuta  degli  stranieri,  ma 
sottomessa,  e talmente  sdegnata  per  la  fuga  della  corte  che 
meno  a malincuore  vedea  venuto  chi  accorreva  ad  occupar* 
il  suo  trono.  La  flotta  portoghese,  dopo  avere  aspettato  uno 
spiro  propizio  di  vento  tutto  il  giorno  27  c parte  del  23,  avea 
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finalmente  alla  sera  superato  la  barra  del  T«go,  mercè  il  mu- 
tare del  vento,  cd  era  stata  accolta  alla  foce  del  fiume  dalle 
salve  della  flotta  inglese,  che  dava>con  ciò  1'  addio  ai  fuggitivi 
regnanti.  Spiccò  1’  inglese  ammiraglio  Sidney-Smith  una  po- 
derosa squadra  delle  sue  navi  per  iscortare  quei  principi  in 
America,  ov’ essi  con  l'affrancamento  del  Brasile  doveano  da- 
re principio  alla  emancipazione  di  tutte  le  colonie  portoghesi 
e spagnuolc.  Imperciocché  era  destino  della  rivoluzione  fran- 
cese che  mutata  venisse  per  essa  la  faccia  del  nuovo  mondo  , 
non  meno  che  dell’antico  , c che  i troni  della  penisola  iberi- 
ca, da  lei  buttati  nell'  Oceano,  vi  producessero,  cadendo,  un 
tale  reflusso  da  farsi  sentire  sino  all’  altra  sponda  dell’  At- 
lantico. 

Erano  adunque  in  parte  sfuggiti  di  mano  al  generale  Junot 
quei  vantaggi  ai  quali  con  tanto  ardore  agognava.  Ma  pochi 
carcami  di  vascelli,  sì  logori  , che  i fuggiaschi  imbarcativi  to- 
rneano di  non  potere  giugner  con  essi  al  Brasile,  alcune  gem- 
me, un  po’  di, contante  e una  famiglia  la  cui  cattura  sarebbe 
stata  di  grande  impaccio , non  erano  da  paragonarsi  col  van- 
taggio di  diventar  padrone  senza  trarre  colpo  dei  sili  più  ri- 
levanti delle  spiaggie  d’ Europa,  antiveuendo  una  resistenza 
che  sarebbe  stata  invincibile  per  poco  ardore  che  vi  si  fosso 
posto.  Junot  e l'esercito  suo  avevano  adunque  riportato  il 
premio  della  loro  costanza.  Ma  ora  facea  mestieri  stanziarsi 
in  Lisbona , rannodarvi  I’ esercito,  ristorarlo,  provvederlo  del 
bisognevole,  e ridargli  quell’aspetto  imponente  che  uvea  per- 
duto in  quella  memorabile  marcia. 

Al  cadere  del  giorno  30  vide  Junot  giugnere  una  parte 
della  prima  divisione.  Impadronissi  allora  dei  forti  e dei  siti 
dominanti  della  città  , la  quale  siede  sopra  alcuui  colli,  il  cui 
piede  lambiscono  le  dilatanti  acque  del  Tago.  La  giunta  di 
governo,  ed  anzilulti  il  signor  di  Novion  , comandante  la  le- 
gione di  Polizia,  gli  diedero  aiuto  a tenerla  città  quieta;  ado- 
perando cosi  a quel  modo  che  a buoni  cittadini  ss  conveniva, 
perocché  un  tumulto  non  altro  sarebbesi  tratto  dietro  che  un 
inutile  spargimento  di  sangue  c fors’  anco  il  saccheggio  di 
Lisbona.  Scompartì  le  truppe  nel  modo  che  tornava  più  accou- 
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(io  sia  pei  loro  comodi , che  per  l.t  loro  sicurezza  frammezzo 
ad  un  popolo  nemico  di  trecentomila  anime.  Poich’ebbe  bene 
appostate  le  prime  punte  pervenute  in  città,  volse  ogni  cura 
a rannodare  il  rimanente.  Molli  soldati  cransi  annegati,  molt’al- 
tri  erano  stati  ammazzati  a tradimento,  o morti  di  stento.  Ma 
queste  perdite,  benché  pur  sempre  lamentevolissime,  non  erano 
sì  grandi,  quanto  dava  a temere  il  picciol  numero  d’uomini  rac- 
coltisi intorno  alle  bandiere  il  giorno  dell  ’ ingresso  in  Lisbona. 
Per  quanto  emerse  di  poi,  i morti  o smarriti  non  eccederono  il 
numero  di  millesetteccnto.  Onde  l'esercito  era  numeroso  tut- 
tora di  ventuno  o ventiduemila  uomini,  stati  già  posti  a duris- 
sima pruova,  e teneagli  dietro  tre  o quattro  altri  mila  soldati 
i quali,  condotti  per  una  via  ornai  sicura  e a sufficienza  fornita 
del  bisognevole,  dovevano  giugner  sani  e salvi,  laddove  i loro 
precessori  non  aveano  potuto  pervenire  se  non-  con  sì  gravi 
stenti  e si  dure  fatiche.  La  maggior  parte  de’  soldati  rimasti 
indietro  eransi  riuniti  in  bande,  le  quali  marciavano  più  lenta- 
mente che  non  le  teste  di  colonne,  ma  erano  forLi  abbastanza 
per  difendersi  dalle  aggressioni  de’  paesani , e trovavan  modo 
di  cibarsi  andando  alia  busca.  Per  lo  più , il  loro  cibo  consi' 
stea  nelle  carni  delle  capre  e delle  pecore  delle  greggi  in  cui 
s’abbattevano  cammin  facendo.  Giunti  poi  ad  Abrantrs,  i soldati 
salivano  su  barche,  le  quali  giù  pel  Tago  portavanli  sino  a Li- 
sbona. L’artiglieria,  che  più  lungamente  fecesi  aspettare,  fu  an- 
ch’essa  tragittata  in  barca,  c condotta  così  al  comune  convegno. 
La  cavalleria  a Lisbona  pervenne  senza  cavalli,  ma  in  Porto- 
gallo eravi  modo  di  fornire  l’esercito  di  ogni  cosa  bisognevole, 
iu  Lisbona  islessa  v’era  un  magnifico  arsenale,  il  quale  serviva 
ad  un  tempo  agli  eserciti  terrestri  e a quelli  di  mare,  e in  cui 
si  annoveravano  ben  tremila  esperti  operai,  dispostissimi  a la- 
vorare anche  a prò  de’  Francesi  per  guadagnarsi  il  villo.  Pose- 
li  all’opera  Junot  per  risarcire  o rifare  tutto  il  materiale  dell’e- 
sercito, e per  fabbricare  carretti  per  tanti  cannoni  cli’erano  in 
Lisbona  e che  doveausi  porre  iu  batteria  contro  gl’inglesi.  Non 
lungi  dalla  città,  era  accampato  l’esercito  portoghese,  forte  di 
venlicinquemila  uomini , il  quale  aspettava  le  determinazioni 
del  capitano  francese.  Ai  soldati  portoghesi  andando  per  lo  più 


Digìtized  by  Google 


280  LIBRO  VIGfcSlHO.tOJO 

a grado  il  vivere  noloro  villaggi,  anziché  solto  i vessilli,  Junot 
diede  licenza  a quasi  tulli  i gregari  di  ridursi  alle  loro  case, 
per  modo  che  non  rimanessero  uniti  se  non  seimila  uomini, 
appartenenti  in  ispezieltà  allo  stato  degli  uffizioli  e soU’uffizmli. 
Giovossi  poi  dei  cavalli  per  rimontare  la  cavalleria  francese,  c 
così  fece  per  l'artiglieria,  cosicché  in  termiue  di  pochi  giorni 
il  suo  esercito,  riannodato,  armato,  vestilo  di  nuovi  abiti,  ri- 
storato dalle  durate  fatiche,  tornò  nel  suo  fiore.  Vuoto  era  l’e- 
rario pubblico,  uè  perciò  potea  sopperire  a tali  spese;  ma  in- 
tanto che  si  aspettava  la  riscossione  delle  imposte,  i negozianti 
portoghesi,  affidati  nelle  parole  e negli  atti  di  Junot,  gli  diedero 
in  prestanza  cinque  milioni,  coi  quali  ei  potè  sopperire  ai  più 
stringenti  bisogni , c mantenere  di  tutto  punto  l’esercito.  La 
prima  divisione  di  questo  fu  dal  generale  Junot  stanziata  in  Li- 
sbona , la  seconda  per  metà  in  Lisbona  e pel  resto  dirimpetto 
ad  Abrantes,  la  terza,  alle  falde  de’  monti  sul  cui  opposto  pen- 
dio siede  Lisbona  da  Pcnicbe  a Coimbra;  la  cavalleria  andò  sot- 
to il  governo  del  generale  Kellermann,  nelle  pianure  deU'AIen- 
lejo  a ridurre  le  popolazioni  in  fede  de’  Francesi,  e gli  Spa- 
gnuoli  del  generale  Carafa,  venuti  in  compagnia  dell’  esercito 
francese,  recaroosi  a’  quartieri  in  Setuval.  Lungo  la  via  da  Li- 
sbona a Haiona,  per  Leiria,  Coimbra , Almeida  e Salamanca , 
stabilironsi  tappe  ben  guardate  e d’ ogni  cosa  bisognevole  for- 
nite , pel  passaggio  delle  soldatesche,  in  quel  primo  tempo 
ogni  cosa  pareva  a quiete  ed  anzi  a sicurtà  composta.  L’impac- 
cio più  grave  e assai  angustioso  in  sulle  prime  era  quello  di 
tener  provveduta,  ad  onta  del  blocco  posto  dagli  Inglesi,  una 
città  popolata  da  Irecenlomila  anime,  e avvezza  a ricevere  per 
mare  le  biade  e i bestiami  dalle  spiagge  africane.  Venne  Junot 
ad  accordi  con  parecchi  trafficanti  e mandò  ad  iuceltare 
vettovaglie  in  tutte  le  parli  del  regno.  Nel  che  torna- 
vagli  utile  sopramodo  l’opera  del  generale  Ticbaull,  capo  del 
suo  stato  maggiore,  e d’un  Hermann,  inviato  colà  ila  Napoleone 
per  amministrare  le  finanze  dei  Portogallo.  Era  costui  integer- 
rimo uomo,  e pralichissitno  del  paese,  siccome  quello  che  per 
lungo  tempo  era  stato  addetto  alle  legazioni  di  Francia  in  Ma- 
drid e in  Lisbona.  Mercè  le  cura  di  costoro , nulla  venne  a 
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mancare,  almeno  ne’primi  tempi,  eposesi  anzi  mano  a riarmar 
le  reliquie  della  dotta  portoghese.  Intanto  il  generale  spagnuolo 
Toranco  occupava  con  sette  od  otto  migliaia  d’  uomini  la  pro- 
vincia di  Porto,  e il  generale  Solano  gli  Algarvi  con  tre  o quat- 
tro migliaia. 

Mentre  un  esercito  francese  faceva  irruzione  in  Portogallo  , 
Napoleone,  che  aveane  ordinati  due  altri  in  sui  confini  della 
Penisola,  aveva  comandato  al  generale  Dupont,  capitano  su- 
premo di  quello  chiamato  col  nome  di  secondo  corpo  d'osser- 
vazione della  Gironda  , di  spingere  innanzi  fino  a Vittoria  una 
delle  sue  divisioni,  pretesseudo  il  bisogno  di  soccorrere  a Ju- 
noi  contro  gl'  Inglesi.  Alquanto  prima  della  marcia  di  questa 
divisione,  tre  o quattro  migliaia  d’  uomini  avviati  a rinforzare 
l'esercito  che  occupava  il  Portogallo,  erausi  posti  in  cammino 
per  a Salamanca,  tirasi  adunque  contratto  di  già  il  vezzo  di  ri- 
sguardare  i conhni  di  Spagna  come  una  meta  abolita,  e la  Spa- 
gna istessa  come  una  via  aperta  in  cui  potessesi  passare  a pia- 
cimento, senza  pur  farne  parola  al  sovrano  del  territorio.  Nel 
fatto,  la  prima  divisione  del  generale  Dupont  erosi  inoltrata 
sino  a Vittoria  pria  che  l'ambasciatore  Bcauharnais  avesse  dato 
avviso  di  quella  mossa  ul  gabinetto  di  Madrid.  Che  anzi  il 
principe  della  Pace  ebbe  a parlarne  egli  pel  primo  con  visi- 
bile affanno  all’  ambasciatore , non  senza  addurre  molle  scuse 
per  la  didatta  degli  apparecchi  lamentata  dal  generale  Junot, 
accagionandone  la  grave  briga  che  dava  al  governo  il  processo 
dell’Cscuriale. 

Contuttoché  fosse  stato  al  principe  delle  Asturie  concesso  il 
perdono,  l'agitazione  degli  animi  e nella  corte  di  Madrid  e 
nella  Spagna  tutta,  dopo  quei  processo  era  sempre  andata  cre- 
scendo. Il  principe  delle  Asturie,  degno  per  l'abbietta  sua  som- 
messione  e pel  vile  suo  tradimento  inverso  agli  amici  suoi , di 
vitupero,  era  tuttavia  adorato  da  una  nazione  la  quale,  non  po- 
tendo porre  gli  aCfetlì  suoi  in  veruu  altro  principe  di  quella 
degenere  stirpe,  trovava  sufficienti  scuse  per  ogni  fallo  di  lui, 
cd  imputava  ai  nemici  di  Ferdinando , alle  loro  minacce , alle 
loro  soverchierie,  quanto  eravi  stato  di  biasimevole  o di  sospet- 
to uè’  portamenti  di  lui.  La  domanda  fatta  da  lui  a Napoleone 
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d'uiia  principessa  buonaparlìde  in  ispos»,  domanda  ormai  di- 
vulgala, aveva  indotta  la  nazione  a porre  ogni  sua  speranza  , 
com’egli  aveala  posta,  nell’eccelso  protettore  che  regolava  allo- 
ra i destini  del  mondo.  L’  ingresso  delle  truppe  francesi  in 
Ispagna,  l’ammassamento  di  altre  tra  Baiona  e Bordò,  il  nume- 
ro di  gran  lunga  eccedente  lo  sforzo  necessario  per  la  conqui- 
sta del  Portogallo,  avvaloravano  la  credenza  che  quel  possente 
protettore  si  proponesse  di  dare  sesto  alle  cose  di  Spagna  ; c 
tutta  quanta  la  nazione  era  speranzosa  che  ciò  avvenisse  a 
seconda  de’  suoi  desidèri , viene  a dire  che  il  favorito  prepo- 
tente sarebbe  detruso  di  seggio,  la  regina  confinata  in  un  mo- 
nistero,  Carlo  IV  in  una  villa  da  caccia,  e Ferdinando  VII  in- 
nalzato sul  trono,  e congiunto  in  matrimonio  con  una  principes- 
sa francese.  L’ambasciatore  Bcauharnais  operava  veramente  e 
parlava  in  modo  da  confermare  queste  vane  speranze.  Pieno 
d’avversione  contro  il  favorito,  fatto  propenso,  per  le  segrete 
pratiche  avute  col  principe  delle  Asturie,  agl’interessi  di  lui, 
indulto  a sperare  che  quel  principe  avesse  a sposare  bentosto 
una  principessa  francese,  sua  congiunta  di  sangue  ( la  dami- 
gella di  Tuscher),  in  tutto  e per  tutto  ahondava  egli  nel  senso 
degli  Spagnuoli.  I quali,  credendo  che  l’ambasciatore  francese 
avesse  avuto  ordine  di  mostrarsi  quale  egli  appariva,  andavano 
sempre  più  infiammandosi  di  entusiasmo  per  Napoleone  e pei 
Francesi;  talmente  che  l’accalcarsi  delle  schiere  francesi  in 
Ispagna,  in  cambio  di  porre  in  apprensione  un  popolo  sospetto- 
sissimo, fomentava  in  esso  le  concepite  speranze. 

Invano  da  pochi  più  accòrti  e chiaroveggenti  avvertivasi:  noa 
richiedersi  a detrudere  un  favorito  dalla  nazione  spagnuola 
aborrito  un  tanto  sforzo  ; bastare  a balzarlo  nel  nulla  un  solo 
accennare  del  capo  dell'  onnipotente  imperatore  de'  Francesi , 
esser  piuttosto  le  accalcantisi  schiere  1 istromeuto  di  lunga 
mano  apparecchialo  per  un  fatto  più  grave , per  la  cacciala 
cioè  de’  Borboni  da  lutti  i troni  d’Europa  ; le  apprensioni  di 
costoro  non  si  diffondevano,  perchè  coutrurie  agli  affetti  predo- 
minanti nei  cuori. 

La  paura,  meglio  inspirando  la  regina  e il  favorito,  facea 
loro  videro  il  proprio  imminenlc  pericolo.  Consci  entrambi 
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in  cuor  loro,  ma  più  ancora  la  regina,  del  disprezzo  in  cui 
dovea  tenerli  il  grand’uomo  clic  l'Europa  signoreggiava,  consci 
del  male  attagliarsi  della  codarda  loro  dappocaggine  a’  grandi 
disegni  di  lui,  al  vederlo  in  sè  chiuso  non  dare  cenno  delle  sue 
intenzioni,  ai  loro  sinistri  presentimenti  s’accoppiava  quel  terrore 
die  nasce  dall’oscurità!  Sebbene  Napoleone  avesse  sottoscritto  il 
trattato  di  Fontainebleau,  e perciò  riconosciuto  Emanuele  Godoy 
qual  principe  sovrano  degli  Algarvi,  poco  erano  perciò  l’uno  e 
l’altro  rinfrancati.  Imperocché  anzitutto  avevo  Junot  recata  in- 
tiera in  sua  mano  l'amministrazione  del  Portogallo,  senza  far  ec- 
cez.ione  delle  provincie  occupate  dalle  truppe  spagnuole;  e Na- 
poleone aveva  inoltre  voluto  che  quel  trattata  continuasse  a 
rimaner  segreto.  A qual  prò  una  tale  segretezza  , da  poi  che 
il  Portogallo  trovavasi  in  potestà  delle  truppe  alleate,  e che  la 
«•«sa  di  Brag.inza  avea  in  certo  qual  modo  con  la  sua  fuga  la- 
sciato il  trono  vacante?  Ad  accrescere  i loro  timori  conferivano 
le  lettere  dell’  inviato  Ytquierdo  , il  quale  non  polea  lasciar 
ignorare  al  suo  protettore  quelle  apprensioni  cui  cominciava  a 
sentire.  Non  avevano  esse,  per  vero  dire,  a fondamento  alcun 
latto  positivo  , chè  Napoleone  quei  disegni  che  covava  in  ri- 
sguardo alla  Spagna  non  aveva  appalesali  ad  alcuno,  nè  ap- 
palesarli poteva,  essendo  ancora  dubbioso  intorno  al  partito  da 
♦leggere.  Ma  quella  sua  fatale  propensione  a surrogare  da  per 
tutto  i Buonapartìdi  ai  Borboni,  propensione  sì  forte  nell’ani- 
mo suo  da  furto  sdimentico  d’  ogni  regola  di  prudenza,  era  da 
alcuni  animi  chiaroveggenti  ben  presentita,  e Napoleone  senz’  a- 
ver  parlato,  era  tuttavia  inteso  da  più  d’uno.  Quel  suo  starsi 
muto  nel  mentre  stesso  che  accudiva  ad  apparecchi  pur  trop- 
po appariscenti,  aveva  in  ispezieltà  fatto  grande  impressione 
iieH  inviato  Yzquierdo  , uomo  abilissimo  fra  tulli  a scoprire 
quel  tanto  che  gli  si  voleva  occultare;  e costui  non  rifinava 
di  scrivere  al  principe  della  Pace  che,  sebbene  Napoleone  fos- 
se parlilo  alla  vòlta  d’Italia,  e nulla  venisse  udito  a quelli  che 
stavano  attorno  ai  suoi  ministri  e consiglieri  Odali,  pur  tra- 
vedeva egli  per  mezzo  a quanto  facevasi  un  certo  quale  mi- 
steri» elle  lo  poneva  in  grandissimo  affanno. 

Per  la  qual  cosa  e il  principe  della  Pace  e la  regina  erano 
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sopramodo  inquieti.  La  regina,  frequentemeote  indisposta, ben- 
ché usata  a nascondere  con  ostentala  calma  gli  interni  aiTunni, 
come  Petà  coi  più  squisiti  addobbi , dava  eionnondimeno  fre- 
quente, e suo  malgrado,  in  escandescenze.  Ponea  sossopra  con 
gl'impeti  suoi  la  reggia,  giurava  la  rovina  di  tutti  quelli  ch’el- 
la credea  nemici  , pazzamente  manifestava  la  volontà  di  far 
mozzare  il  capo  ni  canonico  Escoiquiz  e al  duca  dell'Infautado, 
e sdegnavasi  contro  l’ossequioso  ministro  della  giustizia,  mar- 
chese Cabotiero,  il  quale,  tutto  tremante,  ristriugeusi  nell’op- 
porre  alle  fiere  brame  di  lei  gli  ostacoli  che  vi  ponevano  anti- 
che, inviolate  cd  inviolabili  leggi  del  regno.  Pel  che  essa  ar- 
rabbiovasi,  e chiamava  il  ministro  un  traditore,  un  uomo  venduto 
a Ferdinando;  mentre  che  questi,  malcontento  dello  stesso  01U 
nislro,  chiamavaio  un  vile  esecutore  degl’  improbi  voleri  della 
madre,  e in  cuor  suo  giurava  di  farne  a suo  tempo  strepitosa 
vendetta,  li  principe  della  Pace,  credendo  ut  il  cosa,  anche  per 
se,  l’acchetare  la  regina,  usavo  con  lei  i più  gentili  modi,  mu- 
tata in  assidua  cortesia  la  pristina  oltraggiosa  indifferenza. 
Quantunque  egli  andasse  alla  sera  in  casa  delle  damigelle  Tu- 
do  a ricrearsi  I’  animo  affaticato  dagl’  intrighi  e dalle  paure  , 
egli  era  al  mattino  prodigo  delle  cure  d'un  fido  cortigiano  inver- 
so a questa  esacerbata  regina  ; cosicché  quei  due  amanti,  che 
per  le  tante  infedeltà  sarebbersi  creduli  l’uno  all'altro  incre- 
sciosi, vedeansi  dulia  comunaza  dei  timori  c degli  odii  ricon- 
dotti ad  una  tale  intrinsechezza  da  rendere  in  tutto  sembianza 
d’amore.  In  pubblico  poi  la  regina  mostrava  al  principe  della 
Pace  grandissima  affezione,  godendo  di  sgarare  con  te  sue  di- 
mostrazioni il  pudore  degli  astanti  e l’avversione  de’  suoi  ne- 
mici. La  corte  era  deserta;  le  persone  onorate  1*  aveano  tutte 
abbandonata.  Quando  la  famiglia  reale  mostravasi  fuori  degli 
orli  dell’Escuriale,  il  popolo  slava  muto,  tranne  che  fessevi  il 
principe  dcll'Asturie,a  cui  rinlronavansi  gli  orecchi  con  le  accla- 
mazioni; tanto  che  la  regina  fece  far  bando  pel  quale  ogni  ac- 
clamazione veniva  interdetta.  Era  essa  cosi  fuori  di  sè  che 
prescrisse  un  solenne  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
per  la  miracolosa  protezione  data  al  re,  sventando  le  trame 
del  principe  delle  Asturie,  Dei  grandi  del  regno,  clic  furonvi  lutti 


AIUNJUEZ  283 

chiamati,  quattro  soli  v’  intervennero , (ine  spngnnoli  e duo 
stranieri , tutti  e quattro  sgomentati  della  propria  bassezza. 
AM’uscir  dalla  chiesa,  la  regina  fece  mostra  d’ una  tale  tene- 
rezza e famigliarità  verso  Emanuele  Godoy , da  stomacare  gli 
ostanti;  c l’ infelice  Carlo  IV,  non  addandosi  per  nulla  di 
quelle  infamie,  ina  pure  avvedendosi  in  confuso  del  pericolo 
di  quella  congiuntura,  pose  inavvertitamente  il  colmo  allo  scan- 
dalo , appoggiandosi  sul  braccio  del  favorito  , come  se  da  quel 
braccio  possente  sperasse  salute.  Deplorabile  spettacolo,  e di 
grande  scorno,  non  al  trono  soltanto,  ma  e all’umanità,  il  cui  vi- 
tuperio, da  sì  allo  luogo  appariscente,  tonto  riusciva  cospicuo! 

Ogni  sera  il  principe  della  Pace  recavasi,  come  alihiam  detto, 
dalle  damigelle  Tudo  a sfogare  gli  atfanni  dell’ animo  suo,  for- 
temente angosciato,  benché  di  tempra  leggera.  In  quella  casa, 
ove  i curiosi  venivano  in  cerco  di  notizie,  crasi  tripudiato  as- 
sai pel  trattato  di  Fontainebleau;  ma  il  tripudio  era  stato  ben- 
tosto attutato  dall'ordine  giunto  da  Parigi  di  tener  segreto  il 
trattato,  dall’entrare  continuo  delle  truppe  francesi  in  Ispagna, 
e dalle  lettere  dell'inviato  Yzquierdo.  Dilettandosi  il  pubblico 
di  udire  o spacciare  checché  era  sfavorevole  al  principe  della 
Pace,  i costui  cagnotti  studiavausi  di  conlraporre  al  torrente 
delle  sinistre  notizie  altre  notizie  contrarie,  riferendo  in  ampol- 
losi termini  ogni  dimostrazione  di  favore  che  il  principe  ot- 
tenesse dalla  corte  delle  Tuillerie.  Ond’è  che,  a malgrado  del- 
l'ordine di  tener  segreto  il  trattato  di  Fontainebfcau  , in  casa 
delle  damigelle  Tudo  crasi  raccontato  ogni  particolare  di  quel- 
lo, c minutissimamente.  Erasi  detto  che  la  parte  settentrionale 
del  Portogallo  veniva  destinata  alla  regina  di  Etruria,  la  me- 
ridionale al  principe  della  Pace,  e quella  di  mezzo  tenuta  in 
sorbo  per  disporno  in  appresso.  Dovasi  in  questo  modo  ra- 
gione della  venuta  delle  truppe  francesi;  mentre  del  loro  gran 
numero  , di  gran  lunga  eccedente  il  bisogno  della  conquista 
del  Portogallo  , accagionavansi  i grandi  disegni  di  Napoleone 
per  la  ricuperazione  di  Gibilterra.  Ad  ovviare  poi  all’  acerba 
impressione  che  dovea  produrre  limminenle  ingresso  d’  altri 
corpi  , diceasi':  dovere  l’  esercito  francese  oggiugnere  al  nu- 
mero d’oUantamila  uomini  almeno,  dovere  il  principe  della 
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Pace  assumere  egli  stesso'il  comando:  non  potersi  perciò  con- 
cepire apprensione  veruna.  Quanto  è al  processo  contro  i com- 
plici del  principe  delle  Asturie,  ond’era  la  nazione  tutta  sto- 
macata, e del  quale  ognuno  diceva  non  ne  sarebbe  permesso 
da  Napoleone  il  compimento,  gli  amici  del  principe  della  Pace 
rispondevano:  aver  la  corte  avuto  notizie  da  Parigi  in  propo- 
sito, essersi  Napoleone,  fatto  intendere  che  la  facendu  dell’Escu- 
riale  era  cosa  che  non  toccava  alla  Francia,  ed  approvarsi  da 
lui  pienamente  il  gastigo  di  quegli  intriganti  che  avean  tentato 
di  sovvertire  il  Irono. 

Nò  il  principe  della  Pace,  nè  le  femmine  di  condizione  tan- 
to diversa  che  leneano  da  lui,  davano  gran  fede  a queste  no- 
tizie. La  paura  angosciavogli , e loro  suggeriva  compensi  del- 
l’indole di  quelli  che  sono  posti  in  opera  nell’  Oriente  contro 
gli  arbitri  della  fortuna  o quelli  della  tirannide.  L’  oro  e le 
gemme  ammucchiavansi  in  casa  del  principe  delia  Puce;  smott- 
tavansi  i più  magnifici  gioielli,  per  ispiccarnc  i diamanti, 
che  venivano  recati  nel  suo  palagio  con  grosse  somme  di  con- 
iatile. Più  muli  erano  già  usciti  di  notte  da  casa  sua,  gli  uni 
avviati  a Cadice,  gii  altri  al  Ferrei.  La  cosa  era  stala  notata; 
c il  popolo,  giusto  l'usato  suo  costume,  quei  fatti  magnificava 
fuord’ogni  modo.  Correva  il  grido  che  cinquecento  milioni  di 
specie  monetale  fossero  stati  raccolti  in  casa  di  Emanuele  Go- 
doy , e in  più  convogli  ne  fossero  usciti  per  ignote  destina- 
zioni. Quei  favolosi  racconti  , che  concordavano  eoo  la  fuga 
della  casa  di  Braganza,  aveano  ingeneralo  da  per  tolto  il  so- 
spetto che  il  principe  dalla  Pace  volesse  trarre  la  famiglia  reale 
al  Messico  , onde  continuare  a godere  oltre  i mari  quell’  au- 
torità che  gli  sfuggiva  di  mano  in  Europa»  il  quale  sospetto  , 
propagatosi  con  incredibile  rapidità,  avea  mosso  a sdegno  lutti 
gli  Spagnuoli.  Stomacavali  il  pensiero  di  veder  la  famiglia  di 
Spagna  darsi  a codarda  fuga  come  i Brigonzesi,  tracndosi  die- 
tro un  principe  adorato  f e lasciando  a Napoleone  un  regno 
vacante;  c il  timore  che  ciò  avvenisse  accrebbe  a più  doppi  il 
furore  ond  erà  mosso  il  popolo  contro  il  favorito.  Ogni  setti- 
mana, la  voce  che  le  ricchezze  della  corona  fossero  siate  imbal- 
lale per  venir  di  soppiatto  trafugate  a Cadiccj  c che  il  principi* 
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della  Pace  slèsse  per  condurre  a Siviglia  la  famiglia  reale, 
spandevasi  come  un  grido  sinistro,  inveleniva  gli  animi,  invi- 
periva le  lingue,  e andava  poscia  dileguandosi  per  un  istante 
(piando  il  fallo  non  veniva  a confermarla,  per  surgere  in  ap- 
presso di  uuovo  , come  quel  sordo  muggito  che  precede  la 
tempesta. 

Nè,  per  quanto  infondate  sieno  per  lo  più  le  voci  che  spar- 
gonsi  fra  un  popolo  agitato  , priva  era  questa  di  fondamento. 
Con  pria  della  fuga  dei  Braganzesi,  il  disegno  di  quella  era 
stalo  comunicato  alla  corte  di  Madrid,  sottoposto  al  suo  giu 
dizio,  e discussalo  con  essa,  talmentcchò  erasene  parlato  per- 
sino all’ambasciatore  di  Francia.  Dietro  quell’esempio  il  prin- 
cipe della  Pace,  allorché  veniva  a disperare  delle  cose  sue,  en- 
trava esso  pure  in  pensiero  di  recarsi  a godere  riposo,  sicu- 
rezza e continuazione  d’autorità  in  America.  Avevanc  fallo 
parola  alla  regina,  cui  quel  disegno  andava  molto  a sangue;  e 
per  disporvi  l'animo  del  re,  aveva  cominciato  a sbigottirlo  eoi 
rappresentargli  alla  peggio  le  intenzioni  di  Napoleone.  E del* 
dogli  in  proposito  più  di  quello  ch’ci  sapcn,  ma  non  già  più 
di  quello  ch'era  in  fatto,  erasi  più  lungamente  diffuso  a par- 
lare d’una  fuga  in  America,  rappresentandola  come  il  partito 
più  sicuro  e il  più  vantaggioso  eziandio  per  la  Spagna.  Il  re- 
sistere all’armi  di  Napoleone  era,  a detta  del  principe  dell.» 
Pace,  cosa  affatto  impossibile,  ben  si  potea  contendere,  ma  po- 
scia sarebbe  forza  soccombere  a fronte  di  quello  cui  tutta  Eu- 
ropa aveva  indarno  tentato  di  combattere  ; e nella  contesa 
perderebbesi,  non  solo  la  Spagna,  ma  e l'impero  delle  Indie,  le 
cento  volte  più  rilevante  che  non  fossero  i domini»  europei 
della  cosa  borbonica.  Le  provincie  d’oltremare , commosse  di 
già  assaissimo  dalla  sollevazione  delle  colonie  inglesi , invo- 
gliatesi dell'indipendenza  ad  esempio  di  quelle  e a ciò  istigate 
dagli  emissari  delk»  Gran  Brettagna  , non  tralascerebbero  cer- 
tamente di  giovarsi  dell'occasione  di  una  guerra  che  terrebbe 
occupate  le  forze  tulle  della  madre  patria , per  iscuotcrue  il 
giogo;  cosicché,  oltre  la  Spagna  andrebber  perduti  il  Messico, 
il  Perù,  la  Colombia,  le  provincie  della  Piata,  le  Filippine. 
Iìicoverandosi,  all’incontro,  la  corte  nelle  colonie,  beate  que- 
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ste  d’avere  olla  testa  la  famiglia  reale  per  formare  un  imperio 
indipendente,  le  si  terrebbero  in  fede;  e se  Napoleone,  sem- 
pre più  inviso  all'Europa  all’ avvenanle  del  crescere  della  sua 
potenza,  venisse  poi  a soccombere,  potrebbesi  poi  ritornare  in 
Europa,  con  maggior  sicurtà  del  possedimento  dette  proviucie 
d’America,  state  confermate  in  fede,  c con  la  contentezza  di 
essere  sfuggiti  con  una  semplice  gita  da  quel  generale  sovver- 
timento di  tutti  gli  Stati.  Che  se  ali’inconiro  portassero  i fati 
che  il  tiranno  dell'antico  mondo  morisse  sull’  usurpato  trono , 
e assisi  lasciassevi  stabilmente  i suoi,  godrebbesi  pur  sempre 
nel  Nuovo  Mondo  un  imperio  ringiovanito  , e di  tanto  bene 
di  Dio  fornito , da  far  obbliare  ogni  cosa  stata  abbandonala 
in  Europa. 

Ma  questi  pensieri , eh’  erano  i soli  forti  e giudiziosi  clic 
avesse  mai  coucepiti  Godoy  ( perocché  , non  volendosi  eoa 
eroica  resistenza  difender  la  Spagna  , il  più  sano  partilo  era 
quello  di  conservare  alla  nazione  le  Indie,  e alla  famiglia  reale 
uh  trono,  per  quanto  esser  potesse  lontano),  erari  pur  tali 
da  scompigliare  la  fantasia  di  Carlo  IV.  Il  quale,  se  non  pen- 
sava neppure  a far  contrasto  con  le  armi , era  tuttavia  sbigot- 
tito al  pensare  di  dover  andare  dall’  Escuriale  a Cadice,  im- 
barcarsi , valicare  i mari  , e rimaner  privo  per  sempre  degli 
usati  diletti  della  caccia  nei  boschi  del  Pardo.  Meglio  amava 
pertanto  sbandire  dall’animo  ogni  sinistro  presagio,  e gettarsi, 
com’ ei  diceva,  nelle  braccia  del  suo  magnanimo  amico  Na- 
poleone. E convien  dire , ad  onore  di  quel  buono  ed  infelice 
re  , che , a malgrado  del  poco  suo  senno  , ci  sentiva  la  gran- 
dezza di  Napoleone  e ammiravano  le  geste,  e che  se  fosse  stato 
capace  di  tentar  qualche  sforzo,  ben  1’ avrebbe  tentato  per 
aiutarlo  a fiaccare  l’Inghilterra,  pel  prò  di  entrambi  gli  Stati, 
eui  comprendeva  abbastanza  quando  avveniva  ch’ei  vi  volgesse 
il  pensiero.  Ond'  è clic  a coloro  i quali  parlavangli  di  lontano 
rifugio,  rispondea  sempre:  doversi  scandagliare  l’intento  di 
Napoleone,  e,  conosciutolo,  adattarvisi,  non  polendo  questo 
in  sostanza  esser  tristo;  non  avere,  al  postutto,  il  principe 
delle  Asturie  malamente  pensato  nel  chiedere  in  isposa  una 
principessa  buonnpnrlìdej  esser  questo  il  modo  di  viemeglio 
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assodar  l’alleanza  della  Spagna  c della  Francia,  di  cessare  le 
diffidenze  e gli  astii  tra  le  due  schiatte  ; non  potere  darsi  chn 
Napoleone  , quando  avesse  conceduto  in  isposa  a Ferdinando 
una  delle  sue  figliuole  adottive,  volesse  privarlo  del  trono; 
esser  lui  un  eroe  si  grande , un  nom  si  magnanimo  da  non 
poter  commettere  quella  perfidia.  Era  forse  questa  la  prima 
volta  che  l’ infelice  re  , ta  cui  mente  veniva  risvegliata  dallo 
stimolo  delle  circostanze,  concepivo  un  pensiero  suo  proprio, 
c parca  volcrvisi  ostinare.  Avevo  già  egli  ruminato  questa  bi- 
sogna delle  nozze  del  principe  erede  del  irono  con  una  nipote 
di  Napoleone,  nè  punto  incresceagli  quel  partito.  Voleva  adun- 
que che  la  domanda  avanzata  da  Ferdinando  fuor  dei  debiti 
modi , venisse  replicala  in  buona  forma  c in  nome  della  co- 
rona istessa  di  Spagna,  con  le  volute  solennità  c per  mezzo  di 
plenipotenziari  che  avessero  autorità  di  stringer  la  pratica.  Ac- 
condiscendendo a quella  Napoleone,  esso  rimarrebbe  vincolato 
inverso  olla  casa  borbonica;  e rifiutando  egli,  le  sue  inten- 
zioni verrebbero  in  chiaro , c avrebbesi  allora  a pensare  alfa 
foga. 

Alla  regina  e al  favorito  riusciva  alP  incontro  ingratissimo  it 
pensiero  di  quelle  nozze;  chè  Ferdinando,  sposo  d’una  princi- 
pessa francese  , e perciò  proietto  da  Napoleone  , ch’era  allora 
protettore  della  casa  di  Spagna  , sarebbe  diventato  onnipos- 
sente , e la  caduta  del  favorito  a V esautorazione  della  regina 
sarebbero  stale  di  ciò  necessaria  conseguenza.  Ala  per  altra 
parte  il  non  replicare  in  nome  della  corona  la  domanda  del 
principe  dell’ Asturie,  era  un  dichiarare  aver  lui  peccato,  horv 
solo  quanto  al  modo  , ma  e quanto  alla  sostanza,  un  far  cono- 
scere a Napoleone  che  si  disdegnava  il  suo  parentado  un  prr- 
varsi  del  più  sicuro  modo  di  scandagliarne  l’intento,  e insieme 
di  un  argomento  indispensabile  per  indurre  Carlo  IV  ad  ac- 
consentire la  fuga  in  America.  Per  questi  molivi  la  regina  q 
Godoy  s'arresero  al  partito  di  chiedere  in  isposa  pel  principe 
delle  Asturie  una  principessa  francese,  di  replicare,  cioè , iit 
nome  ddla  coronala  domanda  clandestina  di  Ferdinando.  Fu 
questa  forse  la  sola  velia  che  venisse  di  discusstfre  un  pub- 
blico divisamente  con  Carlo  IV  , e fu  certamente  la  sola , in. 
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tutto  il  suo  regno  , che  il  voler  suo  riuscisse  volere  del  suo 
governo. 

Fecesi  pertanto  scrivere  da  Cario  IV  un’aEfrlluosissima  let- 
tera, con  la  quale  prognvasi  Napoleone  di  dare  in  isposa  al- 
l’erede della  corona  ispanica  una  principessa  buonapartide.  Nè 
;cccsi  già  quest'unico  domanda,  tua  per  altra  lettera,  unita  con 
la  sumipenzionata,  ricliiescsi  la  protra  esecuzione  del  trattalo 
di  Fontaineblcau,  la  pubblicazione  di  quello,  e la  consegna  ai 
condividenti  delle  pruvincie  portoghesi , della  parte  a ciascun 
.assegnala  per  quel  trattato.  La  quale  richiesta  , suggerita  dal 
principe  della  Pace,  mollo  a lui  premeva,  non  vedendo  egli 
l’ora  d’essere  riconosciuto  principe  sovrano  ; ma  era  altresì 
consentanea  al  bene  inteso  interesse  della  casa  di  Spagna,  poi- 
ché con  quel  trottato  veniva  Carlo  IV  assicuralo  da  Napoleone 
nel  possesso  de’  suoi  domini , e del  titolo  di  re  delle  Spagne 
e imperatore  delle  Americhe  ; laonde  efficace  preservativo 
contro  ogni  vero  o supposto  disegno  d’invasione  sarebbe  stala 
in  quell’ora  la  pubblicazione  del  trattato  di  Fontainebleau. 

Là  in  espilazione  di  essa,  non  crasi  tralasciato,  come  per 
noi  si  è detto,  di  rompere  ad  ogni  modo  il  segreto,  ed  anzi 
di  divolgare  tutto  quanto  il  trattato.  Ond'è  che  pubblicamente 
diceasi  nelle  vie  di  Madrid,  esagerando  eziandio  le  asserzioni 
della  casa  Tudo , dovere  il  principe  della  Pace  venir  dichia- 
ralo re  del  Portogallo,  c Carlo  IV  imperatore  delle  Indie;  do- 
vere, in  sommo,  in  isplcndida  guisa  manifestarsi  il  favore  di 
Napoleone  a prò  di  Etnauuele  Godoy.  In  quei  brevissimi  mo- 
menti in  cui  davasi  retta  a queste  voci,  Iravedevasi  in 
parte  il  vero:  volere,  diceasi , voler  cerlamente  Napoleone  de- 
ludere gli  ultimi  Borboni,  come  avea  delruso  gli  altri;  esser 
lui  d’accordo  con  Godoy  per  farseli  dare  in  balìa  , e voler 
donare  a Godoy  il  Poilogallo.  acciò  questi  in  ricambio  desscgli 
la  Spagna.  Caluriuiavasi  in  tal  guisa  costui,  cui  era  pure  sì  dif- 
ficile calunniare;  perciocché,  s* era  vero  ch’egli  aveva  sog- 
gettali, avviliti  e perduti  i suoi  padroni,  non  era  già  vero  che 
gli  avesse  traditi  a prò  di  Napoleone.  Noto  ^scapitava*  tuttavia 
gran  fatto  la  reputazione  di  Napoleone  in  Ispagna;  clic  a sif- 
fatte voci  per  buona  ventura  non  si  dava  retta  lungamente. 
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L 'ambasciatore  Bcauharnais , tenuto  al  buio  di  ogni  rosa  dalla 
sua  corte  , affermava  non  aver  cognizione  di  quel  trattato , e 
ciò  con  tanta  scliirlezza  che  niuoo  le  parole  di  lui  discredeva  , 
le  asserzioni  degli  amici  di  Godoy  teneansi  in  conto  delle  usate 
loro  millanterie  , e ricominciavasi  a credere  , a seconda  del 
comune  desiderio,  che  Ferdinando  farehbesi  sposo  d’tina  figli- 
uola adottiva  di  Napoleone , e poi  re , e cadrebbe  in  tal  guisa 
quella  aborrita  fazione  che  opprimeva  e disonorava  la  reggia. 

I’u  pure  un  singolare  accessorio  di  quella  rea  e tetra  istoria 
della  caduta  dei  Borboni  di  Spagna  che,  mentre  il  principe 
della  Pace  chiedea  da  Parigi  la  facoltà  di  pubblicare  ii  trat- 
tato di  Fontainchleau,  l'ambasciatore  Beauhurnais  cbiedesscne, 
all’incontro , la  facoltà  di  smentirlo. 

Le  lettere  di  Carlo  IV  c gli  spacci  di  Bcauharnais  doveano 
far  lunga  via  per  raggiugnere  Napoleone,  venuto  già  in  Italia, 
ove  correva  di  città  in  città  con  l’usata  celerilà  sua.  Non  meno 
di  sette  giorni  doveansi  spendere  allora  per  andare  da  Madrid 
a Parigi,  nè  men  di  cinque  per  correre  la  via  da  Parigi  a 
Milano;  e se  Napoleone  era  allora  in  giro  , o a Venezia  o a 
Palmanova,  gli  spacci  di  Spagna  giugncangli  talora  quattordici 
o quindici  giorni  dopo  la  loro  partenza.  Altrettanto  tempo  ri- 
chiedeasi  per  l’ invio  delle  risposte;  nè  questi  indugi  non  an- 
davano a’  versi  di  Napoleone,  il  quale,  pel  tenzonare  che  nel 
capo  suo  facevano  il  desiderio  di  detrudere  da  per  tutto  i Bor- 
boni, e il  ribrezzo  dei  modi  violenti  e rei  cui  sarebbegli  stalo 
mestieri  porre  in  opera  per  ottener  Piutento  , avrebbe  voluto, 
in  quella  sua  tanta  perplessità  , rallentare  il  corso  del  tempo. 

Partitosi  da  Parigi  il  iti  di  Novembre,  Napoleone  era  giunto 
il  21  a Milano  , dopo  avere  visitato  più  luoghi  importanti.  . 
Aveva  anzi  còlto  all'  improvviso  I’  adottivo  suo  figliuolo  Eu- 
genio di  Beauharnais,  il  quale  non  era  stato  in  tempo  di  ac- 
corrergli incontro.  Recatosi,  la  mattina  istessa  del  giorno  dilla 
sù.i  venuta,  nel  duomo  di  Milano  per  sentirvi  un  Te  Detti»,, 
nell’oro  pomeridiane  nel  palazzo  di  Monza  per  vedervi  la  fi- 
gliuola viceregina  , c la  sera  al  teatro  della  Scala  per  mostrarsi 
•al  popolo;  egli  aveva,  nell’ora  di  mezzo,  ragionato  coi  magi- 
strati cd  altri  uffiziali  preposti  alle  pubbliche  aziende  più  rile- 
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vanti.  Spese  i giorni  23,  24  e 23  a sbrigare  un  gran  numero 
di  faccende  e a dar  ordini.  Essendo  stalo  , nel  suo  passaggio 
per  la  via  novella  del  Moncenisio,  insigne  sua  opera,,  commosso 
alla  vista  degli  stenti  a cui  si  trovavano  esposti  i viandanti  per 
dtfTalta  d’abitazioni  in  su  quelle  cime  coperte  di  perpetue  nevi, 
stanziò  la  fondazione  di  un  Comune,  spartito  in  tre  villaggi,  uno 
dei  quali  sorgesse  alia  cima  del  giogo,  e fosse  capoluogo  del  Co- 
mune, gli  altri  due,  a’  piedi  dcll’una  e dell’altra  pendice.  Volle 
clic  vi  s’erigesse  una  chiesa,  una  casa  del  Comune  , uno  spe- 
dale ed  una  caserma.  Concedette  l’esenzione  dei  tributi  a chiun- 
que  andasse  ad  accasarsi  al  novello  Comune,  e destinowi  per 
primi  abitatori  un  polso  di  guardastrade , tenuti  a racconciare 
la  via  uri  casi  ordinari,  c ad  accorrere  uniti  nei  casi  d’accidente 
straordinario  laddove  abbisognasse  il  loro  soccorso.  Dopo  aver 
determinato  le  entrate  e le  speso  pubbliche  del  regno  d’Italia, 
provveduto  ad  ogni  bisogno  dell’esercito  italiano,  e prefisso  per 
la  raunanza  dei  tre  collegi  de’  Possidenti,  de’  Dotti  e de’  Com- 
mercianti il  giorno  10  di  dicembre,  in  cui  doveva  essere  re- 
duce in  (Milano,  parlissene  alla  vòlta  di  Venezia,  battendo  la  via 
di  Brescia,  Verona  e Padova,  acclamato  ovunque  dai  plausi 
del  popolo  affollato  c ammiratore.  Intento  sempre  a fini  di 
pubblica  utilità,  anche  nel  fervore  delle  feste,  rettificò  nel  suo 
passaggio  il  disegno  delle  fortificazioni  di  Peschiera  , propo- 
nendosi di  rettificare  nel  ritorno  il  disegno  di  quelle  di  Man- 
tova . Fu  raggiunto  per  via  da  una  parte  de’  suoi  congiunti  , 
il  re  e la  regina  di  Baviera,  suoceri  d’Eugenio,  Elisa,  sua 
sorella  , principessa  di  Lucca,  e diventala  poscia  governatrice 
di  Toscana  , e Giuseppe  , suo  fratello  , eh’  ei  non  avea  più 
veduto  dacché  Fovea  fatto  re  di  Napoli , e cui  amava  tenera- 
mente, non  ostante  che  spesse  volte  lo  rimbrottasse  pel  molle 
suo  governo.  Giunto  a Fusine,  piceiol  porlo  sulle  Lagune,  ove 
si  sale  in  barca  per  andare  a Venezia  , trovò  i magistrati  e il 
popolo  che  lo  aspettavano  in  gondole  magnificamente  pavesale 
per  condurlo  alla  sede  dell'antica  regina  de’  mari.  Il  popolo 
veneto,  cui  erano  conforto  e ristoro  della  perduta  indipendenza 
il  contento  d avere  scosso  il  giogo  di  tiranniche  leggi,  la  spe- 
ranza di  appartenere  ben  presto  ad  un  ampio  reame  che 
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rilolia  tutta  abbracciasse  e la  promessa  delle  grondi  opere 
destinate  a render  navigabili  le  sue  acque , avea  , per  fare 
accoglienza  a Napoleone  , sfoggiato  tutte  quelle  pompe  con 
cui , in  altri  tempi . il  doge  della  repubblica  recavasi  a spo- 
sare il  mare.  Inumerevoli  goncTole , splendide  di  mille  colori, 
e risonanti  di  musici  concenti , fuceano  regala  attorno  a’  pa- 
liscalmi  che  portavano  col  signore  del  mondo  il  viceré  e“la 
vece  regina  d’Italia,  il  re  e la  regina  di  Baviera  , la  princi- 
pessa di  Lucca,  il  re  di  Napoli,  il  granduca  di  Berg,  il  prin- 
cipe di  Ncuchàtel , la  maggior  parte  dei  generali  dell’  antico 
esercito  conquistatore  dell’ Italia.  Dato  a’ ricevimenti  il  debito 
tempo,  spese  Napoleone  i successivi  giorni  nella  visita  de’  pub- 
blici istituti,  e segnatamente  de*  cantieri,  dell’arsenale  e de’  ca- 
nali, accompaguato  sempre  da  Dccrès,  Proni  e Sganzin.  Com- 
piuta la  disamina  dei  iuogiii , diè  fuori  un  decreto,  in  dodici 
titoli  diviso , che  ad  ogni  bisogno  provvedea  della  rigenerata 
Venezia.  Cominciò  a ripristinare  con  quel  decreto  parecchie 
tasse , state  abolite  dopo  la  caduta  della  repubblica  , ma  giu- 
stificate per  lungo  pratica,  poco  gravose  in  sé  stesse,  c indi- 
spensabili per  sopperire  alle  spese  d’  una  città  afTatto , per 
cosi  dire,  arlifiziata  ; essendo  Venezia,  piu  ancora  che  non 
sia  I’  Olanda,  opera  dell'arte  anziché  della  natura.  Trovato  il 
fondamento  , provvide  a porlo  in  opera.  Ordinò  anzitutto  un 
maestralo  che  alla  cura  de1  canali  ed  allo  spurgo  delle  lagune 
provvedesse  ; stanziò  che  seavassesi  un  largo  canale  per  con- 
durre le  navi  all'arsenale  al  passo  di  Malamocco  , e una  dar- 
sena pei  vascelli  da  sellantaquattro  cannoni;  e varii  lavori  idrau- 
lici prescrisse  così  sulla  Brenta  che  conduce  le  acque  nelle 
lagune,  come  alle  varie  bocche  che  Tacque  ne  scaricano  nel- 
l’Adriatico. Jnslituì  un  porto  franco,  nel  quale  potessero  i 
trafficanti  con  franchigia  di  dazi  riporre  le  loro  mercatanzie. 
Provvide  così  alla  salubrità  dell’  aere  , ordinando  la  Irasloca- 
zione  delle  sepolture  dalle  chiese  in  un’  isola  destinata  a tal 
uopo,  come  ai  diletti  del  popolo,  facendo  risarcire  e illuminar 
di  notte  la  piazza  di  San  Marco,  eterno  vanto  e perpetuazione 
dell’antiche  gloriose  memorie  dei  Veneti;  e col  riordinamento 
di  tutti  gli  antichi  instituti  di  beneficenza  assicurò  il  sostenta- 
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mento  de’  marinai.  Dopo  aver  sparso  questi  benefizi  e ripor- 
tate in  ricambio  mille  acclamazioni , Napoleone  parti  alla  vòlta 
del  Friuli , per  vedere  in  ispezialtà  le  fortezze  di  Palmanova 
e d'Osopo , sopra  le  quali  invigilava  pur  sempre  da  lungi , e 
cui  teneva,  in  un  con  Mantova  ed  Alessandria,  per  sicurtà  del 
possesso  d’  Italia.  Osopo  e Palmanova  suU'Isonzo , Peschiera 
e Mantova  sul  Mincio,  Alessandria  sul  Tauaro  erano  da  lui 
riguardale  come  altrettanti  scaglioni  per  opporre  una  re- 
stenza  pressoché  insuperabile  contro  i Tedeschi , purché  con 
alquanta  gagliardi  provvedessero  gl’Ilaliani  alla  propria  difesa. 
Reduce  dal  Friuli,  venne  per  Porlo-Legnago  a Mantova  , ove 
doveva  abboccarsi  con  Luciano,  suo  fratello,  col  quale  arden- 
temente desiderava  di  rappattumarsi,  ma  con  certi  patti.  Il  si- 
gnor di  Mcnncval  andò  di  notte  a pigliar  Luciano  in  un  al- 
bergo, e lo  portò  nel  palazzo  in  cui  era  Napoleone.  Luciano , 
anziché  abbracciare  il  fratello,  che  gli  stendea  le  braccia,  gli 
si  appressò  con  altiero  sembiante:  la  quale  alterezza  se  era 
certamente  d’cscusazione  degnissima,  giacché  dei  due  fratelli  egli 
era  quello  privo  affatto  di  potenza  , fu  tuttavia  per  avventura 
sovverchia,  e spinta  al  di  l^di  quanto  avrebbe  richiesto  una 
dignità  beuc  intesa.  L’abboccamento  riuscì  pertanto  acerbo  e 
burrascoso,  ma  non  andò  destituto  di  utile  effetto.  Napoleone, 
fra’  varii  compensi  cui  volgeva  in  mente  in  risguardo  alla 
Spagna , poneva  tuttora  quello  del  matrimonio  di  una  princi- 
pessa francese  con  Ferdinando.  Aveva,  nel  latto,  ricevuta 
testé  la  lettera  del  re  Carlo  IV,  con  cui  gli  si  replicava  la  do- 
manda di  quel  matrimonio,  c sebbene  propendesse  ad  un 
partito  più  risoluto  , non  escludeva,  con  tuttoeiò , per  allora 
quella  via  di  mezzo.  Volea  pertanto  che  Luciano  dèssegli  una 
sua  figliuola  di  primo  letto,  per  farla  allevare  presso  l’impcra- 
trice  madre,  imbeverla  de’  suoi  disegni,  e mandarla  in  oppresso 
in  Ispagna  a rigenerare  la  stirpe  borbonica.  Che  se  non  si 
fosse  determinalo  in  appresso  a questo  partito  , non  vi  sarebbe 
stato  tuttavia  diffetti  di  altri  troni,  più  o meno  eccelsi,  sui 
quali  avrebbe  a farla  salire  per  via  di  nozze.  Era  disposto  al- 
tresì a conferire  a Luciano  stesso  la  dignità  di  principe  fran- 
cese, e a farlo  anzi  re  del  Portogallo,  collocandolo  per  tale 
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modo  in  vicinanza  della  figliuola  , a paltò  eli’  ei  rompesse  il 
secondo  matrimonio  da  lui  contratto  , e con  un  titolo  e con 
ricca  dote  ricompensasse  la  ripudiata  consorte.  1 quali  aggiu- 
stamenti erano  possibili,  ma,  imperiosamente  proposti,  ven- 
nero stizzosamente  ricusali;  e i due  fratelli  si  separarono  com- 
mossi e sdegnosi,  ma  non  già  in  piena  rotta  fra  loro,  poiché 
ii  desiderio  di  Napoleone  si  compieva  in  parte  con  la  venuta 
a Parigi  della  figliuola  di  Luciano  Buonop.irle.  Il  giorno  ap- 
presso Napoleone  si  poneva  in  via  aita  vòlta  di  Milano  , ove 
pervenne  il  di  dicembre. 

Trovò  quivi  dispacci  venuti  di  Spagna  c da  tutte  le  parti 
dell'  Impero,  che  laccatigli  forza  acciò  pigliasse  definitive  riso- 
luzioni. Le  lettere  de’  suoi  agenti  relative  alle  cose  della  Pe- 
nisola , e quelle  con  cui  Carlo  IV  cbiedevagli  una  principessa 
francese  in  isposa  pel  priucipc  delle  Asturie,  con  la  pubblica- 
zione del  trattato  di  Fontaincbleau,  erangli  siate  consegnate  per 
via.  Non  poteva  egli  allora  con  l’animo  conturbato  risolversi  in- 
torno a sì  gravi  falli.  Non  voleva  per  alcun  verso  impegnarsi,  chè 
non  aveva  ancora  fermalo  verun  partito , sebbene  propendesse, 
come  già  abbiamo  accennalo  , a quello  di  balzare  i Borboni 
dal  loro  trono.  Faceva  pertanto  scrivere  a Madrid  dal  ministro 
Champagny,  essergli  pervenute  le  lettere  di  Carlo  IV , farsi 
da  lui  ragione  della  loro  importanza,  ma  trovarsi  al  tulio  di- 
stratto dalle  cose  d’Italia,  ove  per  pochi  giorni  potea  fermarsi, 
nò  perciò  potere  a quelli  di  Spagna  accudire  con  quella  atten- 
zione diesi  dovea;  ma  reduce  appena  a Parigi,  voler  fare 
alle  lettere  del  re  quella  risposta  che  si  meritavano.  Aggiu- 
gneva  pure  novelle  istanze  acciò  il  trattato  di  Fontaincbleau 
rimanesse  ancora  per  alcun  tempo  segreto,  e quant’  era  al- 
I'  ambasciatore  Beaulianiais  , non  facendo  alcun  caso  degli  av- 
visi e de’  giudizi  di  lui,  faceagli  risposte  insignificanti  , ingiu- 
gnendogli  tuttavia  formalmente  di  non  dar  a conoscere  nè  pre- 
ferenza di  sorta  per  alcun  do’  partili  in  cui  era  scissa  la  corto 
di  Spagna , uè  le  inclinazioni  del  gabinetto  francese. 

Non  era  già  vero  che  Napoleone,  tulio  intento  alle  frase  ita- 
liche, non  volgesse  la  mente  a quelle  di  Spagna egli  aveva 
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come  al  (li  là  de’  Pirenei  ^ le  sue  schiere , onde  potere , quale 
fosse  il  partito  a coi  s’inducesse,  far  prevalere  senz'  altro  il 
voler  suo.  Tulli  gli  avvisi  eh' ci  riceveva  intorno  alla  condizione 
della  Spagna  conferivano  a persuaderlo  della  prossimità  d'una 
crisi  ; chè  non  sembrava  più  cosa  possibile  il  far  regnare  il 
favorito,  l’indurre  Fcidinando  ad  usar  pazienza,  e il  tener 
a freno  l’indignazione  del  popolo  spaglinolo.  Volea  egli  adunque 
trovarsi  pronto  ad  afferrare  a’  cnpegli  l’occasione,  e aver  per- 
ciò nella  Penisola  ragguardevoli  forze , senza  punto  scemare 
nè  il  grande  esercito , nò  quello  clic  stava  a custodia  dell’  I- 
talia,  occorrenti  entrambi  a tener  I’  Europa  od  alleata  o som- 
messa. Oltre  all’esercito  del  generale  Junot , che  il  Portogallo 
custodiva  , teneva  egli  in  pronto  l’esercito  del  generale  Dupont 
e quello  del  maresciallo  Moncry  ; ma  non  era  d’avviso  che 
all’uopo  quelle  forze  bastassero.  Pene  argomentava  che  quei 
due  eserciti,  spinti  innanzi -sulla  via  di  Burgos  e di  Valladolid, 
col  pretesto  del  Portogallo,  potevano  , con  una  mossa  a manca, 
correre  tf  Madrid,  e tenere  in  rispetto  quelle  città  e le  due 
Custiglie.  Ma  la  Navarro,  l’Arngona  e la  Catalogna , provincie 
di  tanto  rilievo  in  sè  stesse  per  lo  spirito  degli  abitatori  e pel 
sito,  pareagli  dover  essere  occupate,  sa  non  da  forze  che 
colà  tosto  si  recassero,  da  altre  almeno  che  stessero  in  pronto 
per  farvi  irruzione.  Voleva  duuque  aver  due  divisioni  bell'*  e 
apparecchiate  , l'uno  delle  quali , appostata  in  vicinanza  di  San 
Giovanni  Piè  di  Porto,  potesse  con  un  qualche  colore  avven- 
tarsi sopra  Pamplona,  e l’altra,  raccolta  in  Perpignano,  potesse 
in  pari  guisa  entrare  in  Barcellona , e impadronirsi  c della 
citlà  e dei  forti  che  la  signoreggiano.  Fallo  padrone  di  Pam- 
plona e delle  fortezze  di  Barcellona  , ei  veniva  ad  avere  due 
salde  basi  per  gli  eserciti  che  avessero  a muovere  contro  Ma- 
drid. Coututlociò,  benché  parcsscgli  imminente  una  crisi  nella 
reggia  ispauica  , non  voleva  egli  nè  precipitarla,  nè  mostrarsi 
troppo  aperto  invasore  collo  spignere  innanzi  le  sue  schiere 
sopra  altra  via  clic  quella  di  Burgos,  Valladolid  e Salamanca, 
ch’era  la  via  del  Portogallo.  Dal  probabile  accorrimenlo  delle 
forze  inglesi  ai  lidi  della  Penisola  non  poteano  non  surgere 
poscia  speciosi  inolivi  per  far  entrare  altre  schiere  uolle  parti 
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interno  della  Spagna;  ma  intanto  bastavagli  raccoglierle  in  vi- 
cinanza dei  confini.  L'  esercito  del  generale  Junot , composto 
delle  soldatesche  dei  campi  di  Brettagna,  aveva  lasciato  al- 
cuni battaglioni  di  deposito , coi  quali  potessi  comporre  una 
divisione  di  tre  o quattromila  uomini,  bastevolissima  per  oc- 
cupare Pamplona  e tener  la  Navarra  in  dovere.  Cinque  erano 
que’  battaglioni  , e ai  reggimenti  15.°,  47.°,  70.°  e 86.”  di 
infanteria  greve  appartenevano  , un  battaglione  svizzero,  stan- 
ziato in  quelle  vicinanze  , poteva  recarne  il  numero  a sei. 
Ordinò  Napoleone  , si  rnccogliesscro  incontanente  quei  batta- 
glioni in  San  Giovanni  Piè  di  Porto,  ed  una  compagnia  d’ar- 
tiglieri a piedi  vi  si  aggiugnesse;  la  divisione  di  Perpignano  ei 
volle  trarla  dall'Italia  istessa.  Erano  quivi  reggimenti  lombardi 
e napoletani,  acconci  a militare  nel  caldo  clima  ispanico  , ma 
bisognosi  di  addestrarsi  alla  guerra  sotto  la  disciplina  de’  Fran- 
cesi. Mercè  del  ritorno  delfc  truppe  ausilinrie  nella  loro  patria, 
potevnsi  immantincnti  porre  ad  opera  una  parte  de’  reggi- 
menti italiani  acquartierali  nei  luoghi  più  alla  Francia  vicini. 
Prescrisse  dunque  Napoleone  a quattro  battaglioni  italiani,  tre 
dei  quali  erano  a stanza  in  Torino.,  ed  uno  in  Genova  , di  av- 
viarsi ad  Avignone.  Diede  l’ordine  stesso  ad  un  fiorito  reggi- 
mento napoletano  , mandatogli  da  agguerrire  dal  fratello  Giu- 
seppe , e acquartierato  in  Grenoble.  Quattro  squadroni  di 
cavalli  lombardi  o napoletani,  clic  in  tutto  sommavano  sei  o 
settecento  cavalli,  con  parecchie  compagnie  d’artiglieria,  ven- 
nero alla  vòlta  istessa  avviati.  Il  reggimento  francese  che  già 
custodiva  Braunau,  restituita  da  sezzo  agli  Austriaci,  vali- 
cava in  quel  punto  le  Alpi  per  tornare  in  Italia.  Vennegli 
segnata  la  via  in  modo  da  farlo  giungere  nelle  parti  meridio- 
nali di  Francia.  Infine  i. cinque  reggimenti  di  cacciatori  a ca- 
vallo c i quattro  di  corazze  ch’crano  stati  inviati  nello  scorso 
inverno  dall’Italia  in  Polonia,  avevano  in  Piemonte  i loro  de- 
positi, copiosi  e d’uomini  e di  cavalli,  al  par  degli  altri  de- 
positi dell’esercito.  Quindi  trasse  Napoleone  due  belle  brigate 
di  cavalli  , le  quali  unì  in  una  divisione  di  milledugent’uomiui 
sotto  il  governo  del  generale  Bessières.  A tutte  le  quali  truppe 
arrogendo  alcuni  altri  battaglioni,  parte  francesi,  parte  Svizzeri, 
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posti  a'  quartieri  in  Provenza,  faci!  cosa  tornava  il  raccogliere 
in  Perpignauo  dicci  o dodicimila  uomini  per  irrompere  in 
Catalogna. 

Ammannite  cosi  le  truppe  che  non  dovevano  ancora  valicare 
i Pirenei,  prescrisse  Napoleone  altre  mosse  a quelle  che  avean- 
gli  di  già  valicati.  Al  generale  Dupont,  il  quale  avea  spinto 
dianzi  una  divisione  sino  a Vittoria,  ingiunse  di  porre  l’altro 
due  in  cammino,  per  modo  che,  entrante  il  gennaio,  fossero 
tutte  c tre  riunite  lungo  la  via  da  Burgus  a Valladolid,  in  sem- 
bianza di  proceder  più  oltre  per  (a  via  di  Salamanca  c di  Cùi- 
dad  Rodrigo  , che  guida  a Lishona  , ma  in  tale  vicinanza  al 
ponte  del  Duero  in  sulla  via  per  Madrid  , da  potersene  im- 
padronirò al  primo  segnale.  Al  maresciallo  Moncey  comandò 
d’occupare  i luoghi  abbandonati  dal  generale  Dupont,  e di 
recare  a Vittoria  una  delle  sue  divisioni.  Le  quali  mosse, 
lungo  il  cammino  che  guida  a Lisbona,  non  potevano  aggravar 
di  sovverchio  i sospetti  della  corte  di  Spagna  ; se  non  che 
Napoleone,  a farle  parere  più  innocue,  mandò  ordine  all’am- 
basciatore Beauharnais  d’  avvertire  con  molta  trepidazione  i 
ministri  spaglinoli  dell’affluenza  delle  truppe  inglesi  a GibiJ. 
terra;  affluenza  non  già  supposta,  ma  effettuale,  poiché  sa- 
pevasi  per  certi  avvisi  che  il  governo  britannico  facca  quasi 
al  tutto  sgombrar  a tal  uopo  la  Sicilia , c apparcechiavasi  a 
mandare  in  Portogallo  l’esercito  reduce  da  Copcnhaghe.  E a 
quegli  avvertimenti  facendo  aggiugnere  caldissime  istanze 
acciò  la  Spagna  provvedesse  da  senno  alla  custodia  di  Ccu- 
ta , di  Cadice,  del  campo  di  San  Rocco  e dell’ isole  Balee  - 
ri,  avvalorò,  nel  dar  utili  avvisi  al  gabinetto  spagnuolo  i pre- 
testi addotti  per  giustificare  l’ingresso  di  nuove  truppe  fran- 
cesi in  Ispngnn. 

Mentre  stava  in  Milano , Napoleone  non  vedea  l’ora  di  avere 
spacciate  le  faccende  d’  Italia  per  tornare  a Parigi , e quindi 
accudire  più  d’uvvicrno  alla  bisogna  eli’  era  allora  in  cima  di 
tutti  i suoi  pensieri.  Non  volle  , coulullociò , differire  d’  un 
solo  giorno  le  sue  determinazioni  intorno  ad  un  affare  eh’  ei 
sarebbe  stalo  molto  meglio  in  grado  di  sbrigare  in  Parigi 
(ove  slavangli  attorno  i più  assennati  suoi  consiglieri)  che  non 
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in  Milano.  Parlò  dei  pftavvedimenti  da  farsi  in  conseguenza 
degli  ordini  del  Consiglio  emanati  il  di  il  di  novembre  del 
1807  dui  governo  britannico  intorno  alla  navigazione  degli  Stati 
neutrali.  Con  quegli  ordini  l’ Inghilterra  veniva  a procedere 
assai  più  oltre  nella  via  della  violenza;  e Napoleone,  come  ben 
si  può  credere  , non  volca  Rimanersi  indietro  , nè  tralasciare 
di  ribattere  incontanente  una  fiera  percossa  con  un’  altra  più 
aspra  percossa.  Conti  sono  ai  nostri  lettori  i passi  mossi  di 
già  quinci  e quindi  in  quella  via  funesta.  Alla  pretensione  di 
staggire  gli  averi  dei  nemico  fin  sotto  la  bandiera  d’uno  Stato 
neutrale,  e di  applicare  il  diritto  di  blocco  a grandissimi  tratti 
di  spiaggia  cui  era  materialmente  impossibile  tenere  bloccate, 
Napoleone  aveva  anzitutto  replicato  con  l’assoluto  divieto  del 
traffico  degl’inglesi  in  tutte  quante  le  spinggie  dell’  Impero  e 
delle  contrade  alleate  o dependenti;  e crescendo  in  appresso 
la  sua  stizza  all’uvvenante  delle  violenze  detl’ammiragliato  bri- 
tannico , avea  egli  coi  famosi  decreti  di  Berlino  dichiarate  in 
islalo  di  blocco  l’ isole  stesse  della  Gran  Brettagna,  vietato 
il  traffico  dulie  mercanzie  inglesi  in  tutti  i luoghi  soggetti  alla 
potestà  sua  , comandando  che  fossero  dappertutto  staggite  e 
poste  al  fisco , e bandito  che  qualsifosse  nove  che  avesse  toc- 
cata la  spiaggia  o dall’uno  dei  tre  regni  della  Gran  Brettagna 
o d’una  colonia  inglese,  sarebbe  rispinta^e  dai  porti  dell’imperio 
francese,  e da  quelle  d’ogni  Stato  da  esso  dipendente.  Con 
parecchi  successivi  regolamenti  era  poi  stato  itpposto  alle  navi 
cariche  di  derrate  coloniali  l’obbligo  di  arrecare  attcstati  d’ori- 
gine rilasciati  d’agli  agenti  francesi,  e prescritto  che  le  mercatan- 
zic  di  quegli  attestati  sfornite  decadessero  al  fisco.  I quali  for- 
midabili provvedimenti,  per  l’alleanza  pattuita  con  la  Russia  e 
con  la  Danimarca,  per  l'adesione  promessavi  dall’Austria,  e 
per  la  sottomissione  dei  due  governi  della  penisola  iberica  , 
venivano  ormai  ad  estendersi  a tutto  quanto  il  continente 
europeo. 

Erosi  l’ Inghilterra  addotta  finalmente  che  quel  sistema  dei 
divieti , spinto  fuor  d’ogni  termine  , tornava  più  esiziale  a lei 
stessa  che  non  alla  Francia  , per  essere  più  stringente  il  suo 
bisogno  di  vendere,  che  non  fosse  quello  del  Continente  di 
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comperare;  che  le  derrate  coloniali , di  cui  area  recato  in  sua 
mano  il  monopolio , giacché  il  suo  navilio  or  con  uno , or 
con  altro  pretesto  fermava  persino  le  navi  degli  Stati  Uniti 
americani , giacerebbero  invendute  ne1  suoi  magazzini,  che  I ’i - 
stesso  avverrebbe  delle  produzioni  manufatte;  che  tornerebbe 
essa  stessa  danneggiata  non  solo  jn  quanto  si  riferiva  alla 
esportazione,  ma  altresi  quanto  è aU’importazione,  non  polendo 
più  procacciarsi  alcune  materie  prime  affatto  necessarie , quali 
erano,  ad  esempio,  le  lane  ispaniche  e le  munizioni  navali 
del  Settentrione;  che  in  siffatta  condizione  di  cose  la  Fraocia, 
siccome  quella  che  potea  spacciare  nel  Continente  le  stoffe 
delle  sue  officine  in  luogo  di  quelle  delle  officine  inglesi,  sca- 
piterebbe assai  meno;  che  quanto  è alle  derrate  coloniali,  sem- 
pre giugnerebbenc  in  Francia  o per  le  prede  de’  corsari , o 
per  le  navi  sfuggile  allo  sguardo  degl'  iocrociatori  , uno  stoffo, 
che  costercbbcle  caro  , per  vero  dire  , ma  pur  basterebbe  al 
suo  bisogno;  clic,  infine,  al  caro  del  zuccaro  e del  cafTè  non 
si  trarrebbe  mai  dietro  in  Francia  i guai  che  potrebbe  recare 
aU’lngliillerru  la  cessazione  d’ogni  scambio.  Per  le  quali  cose 
il  gabinetto  britannico  aveva  abbandonato  il  suo  sistema  di 
esclusione  , e avvisato  di  dover  anzi  agevolare  il  traffico  in 
generale , ma  costringendolo  a passar  lutto  quanto  per  la  Gran 
Brettagna,  e rendendoselo  inoltre  tributario.  Avea  pertanto, 
con  tre  ordini  del  Consiglio,  usciti  con  la  data  dell*  il  di  no- 
vembre 4807  , stanziato:  che  le  navi  di  uno  Stato  che  non 
fosse  in  guerra  dichiarala  con  la  Gran  Brettagna,  benché  tanto 
quanto  dipendente  dalla  Francia  , potessero  liberamente  surgere 
sui  porti  dei  tre  reami  o delle  inglesi  colonie,  c andare  in  ap- 
presso laddove  loro  meglio  piacesse , purché  avessero  toccato 
le  spiagge  britanniche,  cosi  per  recarvi  inercalanzic,  come  per 
riceverne,  e avesscrvi  pagali  i dazi  stabiliti,  che  per  ade- 
quato ammontavano  alla  quarta  parte  del  valore  delle  merca- 
tanzie;  che,  .per  l’opposto,  le  navi  che  non  fossero  surle  nei 
porti  della  Gran  Brettagna , c recassero  attestati  d’ origine 
rilasciaci  da  agenti  francesi , venissero  staggile  e dichiarate 
buona  preda;  ond'è  che  le  navi  mercantili  ( per  qnauto  al- 
meno possono  esser  poste  ad  effetto  tiranniche  leggi  ucgl'im- 
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mcnsi  spazi  del  mare)  eran  costrette,  dondechè  venissero,  o a 
«urgere  oei  porti  dell’  Inghilterra  per  pagarvi  il  dazio , o a farvi 
incetta  di  derrate  e di  mefeatanzie  inglesi.  Tutto  il  traflìco  do- 
veva dunque  passare  pei  porti  d’Inghilterra , e tutte  le-merca- 
tiinzic  o venire  di  là,  o pagarvi  dazi.  Mercè  di  siffatti  provvedi- 
menti, aveano  gl’Tnglesi  agevolezza  di  inviare  nei  porti  di  Fran- 
cia quelle  derrate  coloniali  che  non  recavan  con  esse,  come, 
ad  esempio,  le  tele  bambagine,  la  pruova  della  propria  origine. 
Chiamavano  essi  difetto  nel  Tamigi  navi  di  Stati  neutrali,  le 
caricavano  di  zuecaro  e di  caffè,  scorlavalc  poscia  finché  fossero 
in  vista  delle  spiagge  Francesi,  onde  farli  esenti  dalla  visita,  c 
introduoeanle  per  tale  modo  nei  porti  di  Francia  o d’Olanda, 
munite  di  falsi  attestati,  che  le  dicevano  neutrali  c provcgneuli 
difilato  dall'  America. 

Ebbe  Napoleone  in  Milano,  ov’era  allora,  notizia  di  quest’or- 
dini  deLConsiglio  della  corona  di  lughiltera,  e scrisse  immauli- 
nenti  a Parigi  chiedendo  al  ministro  delle  finanze  e al  diret- 
tore del  dazio  il  loro  avviso  intorno  a questa  faccenda.  Ma  non 
potendo  pazientemente  aspettare  la  loro  risposta,  emise  decreto, 
che  venne  poi  detto  il  decreto  di  Milano  , più  aspro  ancora  che 
non  fossero  stati  i precedenti.  Col  decreto  di  Berlino  crasi 
egli  accontentalo  di  sbandire  dai  porti  dell’Impero  qualunque 
nave  che  avesse  toccato  i lidi  deH’Jnghilterrn  ; più  oltre  ornai 
trascorrendo,  dichiarò  snaturalizzata  , e perciò  buona  e legit- 
tima preda,  qualunque  nave  che  fosse  ita  od  approdare  in 
Inghilterra  o nelle  colonie  inglesi , o fossesi  assoggettata  al- 
l’obbligo  di  pagarvi  un  dazio  , e comminò  pene  severe  contro 
i. capitani  e i marinai  che  rei  si  facessero  di  false  dichiara- 
zioni. Intanto  che  Napoleone  mandava  fuori  quel  decreto,  Gau- 
dio, Cretet , Defermon  e Collin  di  Sussy , rispondendo  alle 
interrogazioni  di  lui , proponeangli  un  provvedimento  di  simil 
tempra  , ma  più  rigido  ancora;  cd  era  l’ interdetto  d’  ogni  e 
qualunque  traffico  tra  l 'Impero  francese  c gli  Stati  che  non 
cessassero  da  ogni  commercio  coll’Inghilterra.  Bastava,  invero, 
il  decreto  di  Milano,  quale  esso  era,  per  chiudere  più  stret- 
tamente clic  mai  le  comunicazioni  clic  l'Ingilterra  avea  voluto 
riaprire  pel  proprio  utile;  ma  un  tale  vantaggio  era  caramente 
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conjpcrato  con  un  siffatto  aggravamento  d’asprezze  e violenze, 
da  dovere  ben  tosto  stancheggiar  la  Francia  e’  suoi  alleati, 
non  meno  che  l'Inghilterra. 

Tranne  questa  breve  distrazione , spese  Napoleone  i suol 
giorni  in  Milano  nel  dare  sesto  alle  cose  del  regno  d’ Italia. 
Sul  finir  di  dicembre  raunaronsi , giusta  le  lettere  convoca- 
tone uscite  dianzi,  in  quella  città  capitalo  del  regno  i tre  collegi, 
dei  Dotti,  dei  Possidenti  e dei  Commercianti  , per  lo  stanzia- 
mento di  alcuni  essenziali  atti.  Col  primo  di  quelli  Napoleone 
solennemente  adottava  in  figliuolo  il  principe  Eugenio  di  Beau- 
harnais  , col  secondo  spiegava  le  conseguenze  di  quella  so- 
lenne adozione,  assicurando  all’adottivo  figliuolo  la  successione 
nell’italica  corona,  della  quale  solo  chiamavolo  erede,  e toglien- 
dogli per  tale  modo  la  speranza  di  eredar  la  corona  imperiale 
di  Francia.  Ragione  invero  voleva  che  Napoleone,  dopo  aver 
dato  collocamento  ai  fratelli  ed  alle  sorelle,  soddisfacesse  al- 
l’affetto che  forse  ancora  più  vivamente  traevalo  a beneficare 
i figliuoli  dell’imperatrice  Giuseppina,  ed  in  ispezieltà  Eugenio 
di  Beauharnais,  il  quale  con  modestia,  buon  senno  e ossequio  a 
lui  serviva  in  Italia  , ed  era  in  molta  reputazione  presso  gli 
italiani,  che  non  aveano  goduto  giammai*  d’un  governo  si  mite 
e si  assennato  quale  era  il  suo,  c da  due  anni  mercè  di  lui 
ristoravasi  in  bella  pace  dagli  orrori  della  guerra. 

Perchè  la  corona  d’ Italia  rimaneva  intanto  congiunta  con 
quella  di  Francia,  ed  Eugenio  di  Beauharnais  erano  solo  l’erede 
presuntivo  col  grado  di  viceré,  volle  Nucleone  ch’ei  s’intito- 
lasse intanto  principe  di  Venezia;  col  quale  titolo  avesser  po. 
scia  a chiamarsi  gli  eredi  presuntivi  del  reame  d’Italia.  Alla 
figliuola  testé  procreata  ad  Eugenio  dalla  principessa  Augusta 
di  Baviera,  sua  consorte,  diè  il  titolo  di  principessa  di  Bolo- 
gna, e al  duca  Melzi  d’Eril , già  vicepresidente  della  repub- 
blica italiana,  conferì  quello  di  duca  di  Lodi,  desunto  da  uno 
de'  più  splendidi  fatti  d’ arme  della  guerra  italica.  Attese 
poscia  a modificare  in  alcuna  parte  lo  statuto  del  regno;  sta- 
tuto che  era  poco  rilevante  per  sè,  ogni  cosa  in  Italia  operan- 
dosi giusta  il  volere  di  Napoleone.  Nè  di  ciò  punto  increscere 
dove»;  che  tranne  quel  tanto  che  richicdevasi  per  la  guerra 
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generale,  non  od  altro  che  alla  ricerca  e all* effettuazione  del 
maggior  pubblico  bene  intendeva  il  volere  di  lui.  Stanziassi  in 
quella  occasione  dal  collegio  de’  Possidenti,  ch’era  il  più  ricco 
dei  tre  collegi , l’erezione  a proprie  spese  di  un  monumento 
che  la  memoria  eternasse  dei  benefizi  onde  Napoleone  aveva 
ricolmato  l’Italia. 

Compiute  queste  operazioni,  Napoleone  venne  in  Piemonte, 
visitò  la  gran  piazza  d’ Alessandria  , ove  commendò  assai  in 
sul  luogo  stesso  il  generale  Chasseloup  , preposto  all’  opera 
delle  fortificazioni,  e recossi  in  appresso  a Torino  , ove  con- 
cedette ulteriori  avantaggi  a quelle  provineie  unite  all’impero 
francese.  A fine  d'  agevolare  i transiti  della  Liguria  nel  Pie- 
monte , decretò  si  scavasse  un  canale  che,  sboccando  nel 
mare  a Savona  e travalicando  il  più  depresso  giogo  dell’Apeu- 
nino  per  congiungersi  a Carcare  colla  Bormida , dòsso  pas- 
saggio alla  navigazione  del  Po  al  Mediterraneo.  Ordinò  inoltre 
agevolasseèi  la  navigazione  da  Alessandria  fino  al  Po , per 
modo  che  in  ogni  tempo  fosse  dato  il  passo  alle  barche  ; rel- 
tificassesi  in  alcuni  punti  la  strada  postalo  da  Alessandria  a 
Savona,  e per  un  tronco  novello  da  costruirsi  da  Carcare  a 
Ceva  fosse  posta  iu  comunicazione  con  la  strada  postale  di 
Torino;  aprissesi  sul  Mongiucvra  una  strada  postale,  per  Bri- 
ancon,  Fencslrelle  e Pinerolo  , la  quale  con  quella  del  Mon- 
cenisio  rendesse  compiute  le  comunicazioni  della  Francia  col 
Piemonte  per  le  Alpi  Cozie.  Prescrisse  l’erezione  di  parecchi 
ponti,  uno  de’ quali  di  vivo  sasso  sul  Po,  a Torino,  un 
altro,  parimenti  di  vivo  sulla  Dora;  uno  di  legname  sulla  Sesia 
n Vercelli,  uno  di  legname  sulla  Bormida,  tra  Alessandria  e 
Tortona;  tre  altri,  infine,  di  minore  dispendio  e di  legname 
parimenti,  sopra  tre  torrenti  che  intersecano  la  via  tra  To- 
rino e Vercelli.  Nò  omise  di  provvedere  alle  spese  di  quelle 
insigni  opere,  chè  non  era  già  del  novero  di  coloro  che  si  ac- 
contentano di  prescrivere  novelle  creazioni  senza  darsi  briga 
degli  aggravi  che  ne  ridondino.  I!  prezzo  residuo  di  beni 
nazionali  venduti,  il  reddito  di  quelli  dati  in  pegno  dallo  Stato, 
c un  tanto  da  prevalersi  dal  frutto  (lell  i gabella  del  sale,  furono 
il  fondamento  designato  per  sopperire  a quell’utile  spesa. 
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Partitosi  da  Torino  fra’  plausi  c le  acclamazioni  de’  popoli 
riconoscenti,  pervenne  Napoleone  a Parigi  il  cairn  di  gennaio 
del  -1803,  ad  ora  già  larda  , ma  pure  in  tempo  da  accogliere 
le  congratulazioni  e gli  auguri  pel  buon  anno,  della  corte,  de’ 
maestrali  e de'  Parigini.  Il  ritorno  di  lui ' nella  metropoli  del* 
l'Impero  stava  per  diventare  il  segnale  delle  più  gravi  risolu- 
zioni ch’egli  abbia  fatto  mai.  Era  duopo  fermare  un  partito  in 
risguardo  alla  Spagna,  non  potendosi  più  oltre  differir  la  risposta 
alle  lettere  di  Carlo  IV.  Era  duopo  eziandio  fermarne  uno  in 
risguardo  alla  corte  di  Roma,  con  cui  le  scissure  andavano 
viepiù  allargandosi  ogni  giorno.  Napoleone  stava  pertanto  per 
venire  al  cozzo  con  le  due  più  vecchie  c formidabili  reliquie 
dell’antico  ordine  di  cose  , i Borboni  di  Spagna  e il  Papato. 

Predominato  continuamente,  dacché  la  guerra  era  nel  Con- 
tinente cessata,  dal  concetto  sistematico  di  surrogare  da  per 
lutto  ai  Borboni  i Buonapartidi , e trattovi,  non  solo  da  affetto 
inverso  ai  suoi,  ma  c dal  genio  suo  riformatore,  a cui  repu- 
gnava il  tenersi  a’  lati  schiatte  regnanti  tralignate,  inutili  o 
perniciose  alla  causa  comune,  l’animo  di  Napoleone,  come  di 
già  si  è più  volle  per  noi  accennato  , tra’  più  diversi  pensieri 
fluttuava.  Tre  compensi  gli  si  affacciavano:  quello  , cioè,  di 
avvincersi  la  Spagna  concedendo  al  principe  delle  Asturie  la 
mano  d’una  principessa  francese,  cacciando  il  favorito  in  bando, 
c nulla  richiedendo  dagli  Spagnuoli  che  all’alterigia  ed  ambi- 
zione lóro  offender  potesse;  quello  di  concedere  alla  Spagna 
le  accennate  cose,  richiedendone  in  ricompenso  una  cessione 
di  territorio  che  facesse  la  Francia  signora  delle  rive  det- 
l’Ebro,  c delle  spiaggie  della  Catalogna  , e accomunasse  tra 
la  Spagna  c la  Francia  il  godimento  delle  colonie  spagnuolc  ; 
quello  infine,  di  spigner  le  cose  agli  estremi,  privando  i Bor- 
boni del  trono,  c ponendo  sopra  di  quello  una  novella  schiatta, 
senza  richiedere  dagli  Spagnuoli  veruna  cessione  di  territorio, 
verun  ricompenso  commerciale , c acconteulandosi  solo  di 
avere  strettamente  uniti  i destini  della  Spagna  con  quelli  di 
Francia. 

Dei  quali  tre  compensi , niuno  era  acconcio , come  bene 
apparta  da  quanto  stiamo  per  dire,  ma  non  erano  già  lutti  e 
tre  malvagi  del  pari.  •/ 
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II  concedere  a Ferdinando  la  mano  di  una  principessa  fran- 
cese, r aggiugnerc  a tal  favore  la  cacciata  del  favorito  , nulla 
chiedendo  in  ricompenso,  sarebbe  stato  un  colmar  di  contento 
la  nasone  ispanica  , un  rendersela  ossequentissima  e affatto 
devota  per  un  dato  tempo , uti  farsela  validissimo  appoggio 
contro  qualunque  ministro  che  schiettamente  non  procedesse 
a seconda  della  politica  francese.  Ma  la  gratitudine  nou  è af- 
fetto molto  durevole  cosi  nei  popoli  , come  negl’  individui;  la 
gelosia  propria  degli  Spagnuoli  sarebbesi  ben  presto  ridestata 
quando  fosse  ita  in  dileguo  la  memoria  dei  benefìzi  di  Napo- 
leone; e Ferdinando,  cui  erano  sì  i diffotli,  ma  non  le  buono 
qualità  del  carattere  ispanico,  sarebbe  jn  breve  tempo  diven- 
tato nemico  della  Francia,  non  meno  di  Emanuele  Godoy. 
Per  la  dappocaggine  e pigrizia  sua  , i consigli  di  Napoleone 
sarebbergli  riusciti  non  meno  molesti  di  quello  che  erano  ora 
al  favorito.  In  termini  di  pochi  giorni,  alla  fervorosa  ricono- 
scenza sarebbe  sotlentrato  l’antico  andazzo:  e l'ignoranza, 
l’incuria,  l’odio  d’ogni  mcglioramento , la  gelosia  del  primeg- 
giare dello  straniero , sarebbero  stati  , come  per  l’addiciro  , i 
caratteri  del  governo  spagnuolo  sotto  il  novello  regnante.  Una 
principessa  francese  ssrebbevi  stata  in  vero  a’  lati  del  trono 
per  inculcare  i buoni  consigli  venuti  da  Parigi;  ma  una  grande 
prestanza  in  lei  sarebbesi  desiderata  per  reggere  contro  si 
avverse  tendenze , e quella  istessa  prestanza  avrcbhcla  per 
avventura  fatto  disamare.  Il  passato  non  era  caparra  di  con- 
tentezza c di  sicurtà  per  uoa  principessa  venuta  di  Francia 
in  Ispagna , adorna  di  nobili  e care  prerogative.  Nè  altronde 
si  può  suscitare  a piacimento  principesse  ornate  de’  più  bei 
doni  della  natura  , nè  quelle  di  cui  Napoleone  avrebbe  allora 
potuto  valersi  davano  indizio  sufficiante  di  quelle  splendide 
doti  che  non  meno  necessarie  sarebbero  siate  pel  caso  loro, 
che  pericolose  per  esse  medesime. 

Il  secondo  compenso  , pel  quale  il  premio  delle  menzionate 
nozze,  della  cacciata  del  favorito  e delle  cessioni  del  Porto- 
gallo, sarebbesi  richiesta  alla  Spagna  la  cessione  delle  provincia 
inaffiate  dall’ Ebro  , e I’ ammessionc  dei  trafficanti  francesi 
nelle  colonie  ispaniche,  non  differiva  dal  primo  se  nou  in 
Tnmns.  Voi  Vili  ~ ' 20 


Digitized  by  Google 


30G  LIBUO  VlGLSlMOXOfiO 

quanto  ne  venivano  più  aggravati  di  gran  lunga  i vizi.  Più 
d’apparenza  che  di  fatto  sarebbe  stato  il  vantaggio  curato  alla 
Francia  coll’acquisto  delle  provincie  iberiche,  essendo  esse 
appunto,  per  cagione  della  vicinità  , quelle  che  meno  amavano 
i Francesi.  Non  avrebbero  essi  mai  , nemmeno  coll'andare  del 
tempo,  concepito  affetto  veruno  per  la  Francia  , a quel  modo 
che  i Milanesi  non  hanno  mai  concepito  affezione  per  l’ Austria. 
Perpetuamente  avrebbero  loro  ricordato  i Pirenei,  chcspagnuole, 
e non  francesi  , erano;  e la  Francia  , ben  lungi  dal  trarne 
aiuto  d’uomini  o di  danaro,  avrebbe  dovuto  spendere  in  copia 
c danaio  ed  uomini  per  custodirle.  Il  predominio  clic  diceasi 
sarrbbe  per  esse  alla  Francia  assicurato  sopra  la  Spagna,  era, 
almeno  sotto  il  regno  di  Napoleone  , affatto  illusorio.  Il  muo- 
vere da  Pamplona  o da  Saragozza  , anziché  da  Baiona  , per 
« orrore  a Madrid , non  portava  tanto  divario  da  indurre  a cre- 
dere che  la  Spagna,  da  una  condizione  independente,  venisse 
ridotta  inverso  alla  Francia  in  istato  di  dependeuza.  Sareb- 
besi  poi  concitalo  tanto  sdegno  negli  Spagnuoli  con  un  tale 
smembramento  del  loro  territorio  , e amareggiala  talmente  la 
loro  contentezza  di  veder  Ferdinando  sposo  di  una  principessa 
francese  e seduto  in  trono,  c discaccialo  insieme  il  favorito, 
da  far  sorgere  sin  dal  bel  primo  giorno  la  sconoscenza.  Li- 
sbona  istcsso  non  avrebbe;  avuto  pregio  per  loro  , ove  stato 
fosse  mestieri  comperarla  col  cadere  Saragozza  c Barcellona. 
Non  parlo  dell’adito,  da  aprirsi  a’  Francesi  nelle  colonie 
spagnuolc,  ch'ora  rilevante  vantaggio,  e tale  da  desiderarsi 
veramente,  ma  che  agevolmente  si  poteva  ottenere  senza  ec- 
citare verun  risentimento,  qualora  fosse  il  solo  ricompenso  ri- 
chiesto per  la  cessione  del  Portogallo,  il  parentado  e la  cac- 
ciala del  favorito.  Il  secondo  divisamento  era  tale  pertanto  da 
non  curare  tiemmen  per  un  giorno  alla  Francia  l’ affezione 
tirila  Spagna,  e da  rendere  i Francesi,  per  l’acquisto  d'alcunc 
provincie  che  loro  tornava  impossibile  conservare,  eterna- 
mente odiali  dagli  Spagnuoli. 

Il  terzo  compenso,  alla  cui  adozione  pnreva  Napoleone  da 
irresistibile  impulso  trascinato  , stava  nel  cacciare  di  trono  i 
Borboni  ; nell’  avvincere  con  istretti  vincoli  la  Francia  c la 
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Spagna,  ponendo  sa!  trono  ispanico  un  principe  della  fami- 
glia regnatrice  della  Francia;  ntd  rigenerare  la  Spagna  renden- 
dola utile  a sè,  utile  alla  causa  comune  ; nel  toglierle  nulla  ed 
anzi  tutto  senza  verun  ricompenso , concederle,  e Portogallo, 
e cacciata  del  favorito,  e interne  riforme;  nel  rinovellare  , 
insomma,  la  politica  di  Lodovico  XIV,  la  quale  non  era, 
invero , troppo  grande  per  un  uomo  die  ogni  nota  grandezza 
eccedeva.  E questa  politica  di  Lodovico  XlV,  oltreché  non 
grande  di  soverchio  per  Napoleone , ben  si  potea  chiamare 
la  politica  naturale  della  Francia.  Il  riunire  tutto  l’Occidente, 
vo’  dir  la  Francia  e le  due  penisole,  italica  e ispanica,  in  un 
solo  c medesimo  spirito,  e in  un  solo  c medesimo  interesse; 
l’opporre  la  loro  possa  continentale  alla  lega  delle  corti  set- 
tentrionali, e la  loro  possa  marittima  alle  pretensioni  dell’In- 
gh  i 11  erra  , era  per  fermo,  un  obbietto  che  avrebbe  dovuto 
proporsi  di  mira  In  vera,  la  legittima  ambizione  di  Napoleone, 
un  intento  giustificato  dalle  regole  della  sana  politica,  quand’anco 
venisse  sventato.  Ma  il  gastigo  del  prodigo  ingolfatosi  io  pazze 
spese  gli  è quello  di  non  potere  più  sopperire  alle  spese 
necessarie  ; ed  a Napoleone  , impigliatosi  dalla  parte  del  Set- 
tentrione in  una  intrapresa,  immensa,  disorbitante,  aliena 
da’  veri  interessi  della  Francia  , quale  era  quella  di  costituire 
un  Alemanna  francese  a gran  dispetto  de’  popoli  tedeschi . e 
di  restaurar  la  Polonia  a malgrado  dell'Austria  c della  Prus- 
sia , stavano  per  mancare  le  forze  richieste  per  l’ effettua- 
zione di  disegni  suggeriti  dalla  più  alta  politica.  Egli  era, 
nel  fatto  , obbligato  a tenere  in  armi  trecentomila  uomini  fra 
l'Oder  c la  Vistola  a fine  di  assicurarsi  della  sottomessione 
dell’Alemagnn  e dell’alleanza  della  Russia  , e cenventimila  in 
Italia  per  togliere  all’Austria  il  ticchio  di  rivalicare  le  Alpi. 
Ov’ei  si  trovasse  in  bisogno  di  armarne  ancora  cento  o du- 
centomila  per  tenere  in  dovere  la  Spagna  e propulsarne  gl’in- 
glesi, i quali  poteano  quivi  trovare  commoda  e sicura  stanza, 
bastando  loro  valicare  il  golfo  di  Guascogna  per  giugnervi  ; 
per  aver  tanta  gente  in  armi  nell’Alemagna  , nell’Italia  e nella 
Spagna  sarebbesi  richiesta  una  massa  di  otto  o novccentomila 
uomini;  ed  una  tale  estensione  di  brighe  , di  sforzi  e d’indi- 
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rizzumcnto  avrebbe  dovuto  emergerne  , da  stancheggiare  al- 
l’ultimo e la  Francia  e il  suo  proprio  genio. 

Del  che  già  vedeasi  una  splendida  pruova  ; perocché,  a fino 
di  ordinar  nuovi  eserciti  senza  indebolire  t’esercito  maggiore 
e senza  sguernire  1’  Alcmngna  e l’Italia  , era  Napoleone  costretto 
nd  ingegnarsi  alla  meglio  in  mille  guise  diverse,  nè  gli  veniva 
fatto  se  non  di  raccogliere  soldati  al  lutto  novizi , indirizzati 
da  ufficiali  presi  ne*  depositi  o richiamati  dal  ritiro.  Era  questo 
un  primo  e gravissimo  indizio  delle  angustie  in  coi  dovrà  po- 
scia trovarsi  Napoleone  per  avere  a dismisura  moltiplicate  le 
sue  intraprese.  E questa  insufficienza  di  mezzi  dovea  venir 
mollo  aggravata  per  altra  cagione.  La  sottomcssionc  della  corte 
spngnuola , contuttoché  e vi  si  frammettessero  molti  segreti 
tradimenti , e la  dappocaggine  dell'  amministrazione  ispanica 
rendessela  sterile  affatto  , rendeva  in  tutto  sembianza  del  più 
assoluto  ossequio.  Niuna  ragione  speciosa  potea  pertanto  Na- 
poleone allegare  contro  la  corte  dell’  Eseuriale  ; e la  dittatoria 
determinazione  di  cacciare  dal  trono  Carlo  IV  per  ragioni , ur- 
gentissime invero  in  politica  , ma  contrarie  alla  naturale  equità, 
difficilissime  u comprendersi  dalle  moltitudini  , ned  altrimenti 
ad  ogni  modo  ammissibili  che  quando  venisse  a giustificarle 
il  successo  , poteva  sommuovere  una  nazione  così  altiera,  così 
gelosa,  e animata  da  sì  fervidi  odìi  contro  gli  stranieri  com’era 
la  nazione  spagnuula.  Andavasi  adunque  a quasi  certo  rischio 
di  stomacarlo  ed  irritarla  e bene  avrebbero  abbisognato,  per 
teueria  io  dovere,  tutt’altre  forze  che  quelle  cui  poteva  adunare 
in  quel  tempo  Napoleone.  Non  erano  a tal  bisogno  acconci 
soldati  giovanetti  e novizi , valorosissimi  invero  , ma  di  aspetto 
poco  fieri  ed  imponente;  bensì  soltanto  soldati  veterani , che 
jncutesser  terrore  col  loro  numero  e col  loro  aspetto.,  e i quali, 
afferrando  all'Improvviso  in  ogni  luogo  ad  un  tratto,  lo  spaven- 
tata Penisola,  impedissero  al  pubblico  sentimento  di  prorom- 
pere, tenessero  in  dovere  la  semisrlvaggia  plebe  della  Spagna, 
e dessero  agli  ordini  di  mezzo,  desiderosi  di  nuove  e migliori 
cose,  e propensi  a sperarle  dalla  Francia,  il  tempo  di  confer- 
marsi nei  loro  sentimenti  e di  diffonderli.  Con  queste  condi- 
zioni, la  straordinaria  risoluzione  cui  stava  per  fare  Napoleone, 
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avrebbe  potuto  sortire  buon  esito;  e , antivenuto  o tosto  re- 
presso iu  tal  guisa  il  primo  impeto  di  rivolta,  la  nazione  spa- 
glinola avrebbe  a p >co  a paco  impiralo  a riconoscere  i bene- 
fìzi clic  la  Francia  arrecavule.  Ma  tentata  con  minore  sforzo  , 
l’impresa  da  Napoleone  meditata  poteva  esser  fonte  d’immensi 
e continuati  disastri. 

Un'altra  condizione  era  pur  necessaria  pel  buon  esito  di 
questa  impresa  ; vo'  dir  che  durasse  in  tutta  la  sua  intrinse- 
chezza la  novella  alleanza  testé  ccucliiusa  da  Napoleone  iu 
Tilsit;  imperocché,  se  fosse  stato  forza,  mentre  fervea  la  briga 
con  la  Spagna,  ripigliare  la  guerra  che  anca  aiuto  line  con  le 
battaglie  d’Austerlitz  e di  Friedland  , in  allora  , oltre  alla  diffi- 
coltà di  riportare  vittoria  in  entrambe  quelle  estremità  del 
mondo  europeo,  non  solo  doppio,  ma  eziandio  per  una  parte 
le  cento  volte  più  grave  sarebbe  stato  il  compito  ; dovendo 
ogni  guerra  che  sorgesse  ai  Settentrione  inanimar  somma- 
mente gli  Spagnoli.  Ond' era  forza,  per  quanto  riuscisse  incre- 
scioso il  condiscendere  all’ ambizione  di  Alessandro,  rasse- 
gnatisi ad  ogni  modo,  e antivenire  lo  sconveniente  della  dis- 
persione delle  forze  della  Francia , curandosi  a qualunque 
costo  il  concorso  del  grande  impero  del  Settentrione  , vaia  a 
dir,  comperando  oon  la  Moldavia  e la  Valacchia  la  facoltà  di 
detrudere  impunemente  dal  trono  i Carboni  di  Spagna. 

Se  non  che,  ove  pure  tutte  questo  condizioni  nou  monca», 
sero,  correasi  pur  sempre  un  grave  pericolo , così  per  la 
Spagna,  come  per  la  Francia,  il  pericolo,  cioè,  non  solo 
possibile,  ma  anche  probabile  dello  perdila  delle  ricche  colonie 
ispaniche.  Nel  fatto , quelle  colonie  erano  di  già  sordamente 
subbillate  dallo  spirito  di  ribellione.  L’esempio  degli  Stati  Uniti 
dell’America  settentrionale  uveale  forte  invogliate  d’ indepen- 
denza,  e di  più  ancora  nc  le  invogliava  la  vergognosa  trascu- 
rataggine della  madre  patria  , che  lasciavale  manche  di  ogni 
difesa.  Ond’era  a temersi  che  la  detrusione  del  trono  degli  an- 
tichi regnanti,  c l'intrusione  duna  nuova  stirpo  regale  non 
porgesse  loro  quel  pretesto  che  desideravano  per  insorgere, 
e che  gl’inglesi,  fattisi  innanzi  in  sembianza  di  protettori,  non 
somministrassero  loro  il  bisognevole  per  questo  uopo.  Nel 
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quale  easo  , pur  troppo  facile  a prevedersi,  la  Spagna  , insino 
a tanto  clic  non  avesse  potuto  aprirsi  novelle  sorgenti  di  pro- 
sperità o ricchezza,  sarebbe  stata  rovinata;  ned  altro  avrebbe 
fatto  la  Francia  che  arricchire  il  traffico  inglese  di  lutti  quei 
vantaggi  che  dovea  recargli  la  libertà  del  commercio  neH'ampic 
colonie  di  Spagna. 

Tali  erano  i tre  divisi  fra’  quali  Napoleone  stava  per  fare 
« lezione.  Tutti  e tre  peccavano  per  alcun  lato;  giacché  il  primo, 
che  avrebbe  appagato  ad  un  tratto  ogni  desiderio  degli  Spa- 
gnuoli , liberandoli  dalla  odiosa  dominazione  del  favorito  , assi- 
curandoli della  proiezione  di  Napoleone  per  mezzo  di  un  pa- 
rentado , a concedendo  loro  Lisbona  senza  veruna  cessione  di 
territorio  in  ricompenso , potea  per  avventura  non  riuscire  ad 
altro  che  ad  una  delusione.  Il  secondo  pei  quale  gli  Spagnuoli 
sarebbero  stati  assoggettali  ad  un  crudele  sagrifizio,  alla  ces- 
sione cioè  di  molta  parte  del  loro  territorio  , in  ricompenso 
di  tutti  gli  accennati  vantaggi,  avrebbcli  stomacati;  c il  terzo, 
clic,  troncando  riccamente  il  nodo,  avviocea  diffìnilivameute  la 
Francia  con  la  Spagna , e rigenerava  quest'ultima,  non  richie- 
dendone altro  sagrifizio  ebe  quello  della  detrusione  dal  trono 
d'una  schiatta  avvilita  ; il  terzo  , dicesi , potea  far  muovere  a 
rivolta  la  nazione,  rendeva  con  ciò  indispensabile  uno  sforzo 
<l.i  Napoleone  ammanuito,  c per  ultimo  vizio,  poneva  a gran- 
dissimo pericolo  le  colunie  ispaniche. 

Ben  ponderale  per  ogni  verso  le  cose.,  Napoleone  avrebbe 
per  la  meglio  dovuto  appigliarsi  al  primo  diviso,  liberare  cioè 
ia  Spagna  dulfabominata  dominazione  del  favorito,  concedere 
in  isposa  a Ferdinando  una  principessa  francese,  dargli  il  Por- 
togallo senza  richiederne  in  ricambio  le  proviucie  iberiche , 
pel  che  la  nazione  sarebbe  stata  inebriata  di  gioia  , e doman- 
dare, tult’ al  più,  clic  ai  traffichi  della  Francia  s’aprissero  le 
colonie  spngnuole,  e le  si  cedessero,  se  vuoisi,  l 'ìsole  Baleari 
o le  Filippine,  donde  la  Spagna  non  traeva  profitto.  Rilevanti 
sarebbero  stali  per  la  Francia  questi  vantaggi,  e gli  uuioi  da 
desiderarsi;  lueulrc  la  Spagna  avrcbbeli  conceduti  senza  verun 
rammarico,  e senza  la  minima  alterazione  de’  suoi  sentimenti 
inverso  alla  Francia.  La  gratitudine  non  sarebbe  forse  stata 
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runìio  dorevolo  y ma  puro  avrebbe  duralo  a bastanza  per  giu- 
gnere  alla  fine  delia  guerra  marittima  , per  ottenere  neli’ultimo 
periodo  di  quella  guerra  il  sincero  concorso  degli  Spagnuoli 
negli  sforzi  da  tentarsi  contro  gl'inglesi  per  acquistare  almeno 
a loro  proprio  giudizio  il  dritto  di  richiederlo  , ed  ove  non  si 
ottenesse,  il  dritto  di  punirli  come  sconoscenti  ed  ingrati. 

Ma  questo  diviso,  ch’era  il  solo  da  seguirsi,  perchè  il  solo 
che  non  aggiugnesse  novelle  intraprese  a quelle  ond'  era  già 
soverchiamente  aggravato  l’Impero,  non  otteneva  il  suffragio 
nè  di  Napoleone,  a cui  segreti  desideri  avversavasi,  nè  di  Tal* 
leyrand  , al  quale  non  bastava  l'animo  di  sostenerlo , quan- 
tunque insino  da  allora  cominciasse  a paventare  le  sinistre 
conseguenze  cui  potea  trarsi  dietro  la  politica  ond’  erosi  fatto 
piacenliere.  A fine  d'ingraziarsi  di  nuovo  con  l'Imperatore,  ei 
s'era  fatto  piaggiatore  dei  concetti  di  Napoleone , suo  segreto 
confidente,  suo  paziente  interlocutore;  ma  oramai,  tenzonando 
nell’animo  suo  la  prudenza  con  la  bruma  di  trovar  favore  , ei 
si  peritava  , e propeodea  pel  secondo  diviso  , quale  una  via  di 
mezzo,  otta  a porre  d’accordo  il  cortigiano  con  Io  statuale. 
Pareva  pertanto  d’avviso  che  non  giovasse  l’entrare  in  troppe 
brighe  per  le  cose  della  Penisola,  ma  bensì  piuttosto  trarre 
dalla  Spagna  quel  maggior  utile  che  si  potesse , e lasciarla 
in  appresso  operare  a sua  posta;  e che  si  dovesse  a tal  fine  , 
senza  aspirare  al  vanto  di  rigenerarla , concederle  una  princi- 
pessa francese,  poiché  desideravano  una  , liberarla  della  domi- 
nazione del  fjvorito,  poiché  di  costui  era  stanca  , e cederle 
inoltre  la  parte  del  Portogallo  tenuta  in  serbo,  ch'era  troppo 
lontana  dalla  Francia,  ma  trarne  in  ricompenso  d’ Aragona  , 
In  Catalogna  c le  isole  Baleari,  farsi  aprir  l’adito  nelle  colonie 
ispaniche , e dopo  avere  in  tale  guisa  ottenuto  il  ricambio 
delle  cose  donate  , lasciarla  fare  a modo  suo , stando  a guar- 
darla dall’alto  delle  mura  di  Barcellona , di  Suragozza  c di 
Pamplona  (1).  In  tal  guisa  studiavasi  Talleyrand  di  ritrarre 

(1)  Con  ciò  spiegasi  il  come  Talleyrand  , dopo  aver  piaggialo 
più  ch'altri  mai  1 inclinuziono  di  Napoleone  a brigarsi  della  coso  di 
Spagna  , abbiadi  pot  osservate  di  essere  stalo  disenziente  da  quanto 
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Napoleone  dalla  via  funesta  in  cui  avevaio  eccitato  ad  entrare. 
Ma  questi,  che  sano  giudizio  facca  d’un  tale  diviso,  perocché 
noi  gustava  , 'avvisala  che  col  appigliarvisi  si  dovesse  correre 
quasi  eguale  pericolo  a quello  a cui  andavusi  incontro  appiglian- 
dosi all’ultimo,  conciossiachè,  il  togliere  agli  Spagnuoli  Pam- 
plona,'  Saragozza  e Barcellona  paressegli  assunto  non  meno 
scabroso  di  quello  di  toglier  loro  avviliti  regnanti.  Ond’  era 
sempre  e irresistibilmente  trattp  a preferire  il  diviso  di  cac- 
ciare i Borboni  dall’ultimo  trono  che  rimanea  loro  in  Europa, 
cd  avvisava  doversi  porre  a profitto  il  momento  in  cui  egli  era 
onnipossente  sul  Continente,  in  cui  l'esempio  dato  dall’In- 
ghilterra a Copcnhaghe  ad  ogni  cosa  liccnziavalo , in  cui  egli 
era  giovane  , vittorioso,  ubbidito . spalleggialo  dalla  fortuna  ; 
per  dar  compimento  al  suo  sistema,  percuotendo  di  fiero  colpo  # 
la  schiatta  regnante  ispanica,  dopo  del  che  ed  egli  c l’eser- 
cito e la  Francia  e l’Occidente  avrebbe  potuto  quetare  in  pace 
abbagliati  dalla  sua  gloria,  paghi  dell’  ordine  di  cose  da  lui 
stabilito,  e delle  assennale  riforme  da  Ini  operate.  La  mala- 
gevolezza dell'impresa,  secoduo  che  egli  facea  ragione,  non 
dovea  superare  di  molto  quella  incontratosi  nel  reame  di  Na- 
poli. Supponendo  che  gli  Spagnuoli  fosser  di  tempra  si  gagliarda 
come  i ribelli  di  Calabria,  dovea  bastare  a raffigurarsela  l’iin- 


r*nno  operandosi  in  quel  tempo.  Egli  solo  area  inanimito  Napo- 
leone a mutare  la  condizione  delle  cose  della  Penisola,  il  che  ri- 
chiede» quasi  inevitabilmente  la  delrusiono  de’  Barboni  : c un  tale 
fatto  è provato  da  autentici  documenti;  tua,  per  vero  dire,  i di- 
spacci nei  quali  ci  rende  ragione  delle  sue  negoziazioni  con  Ysqui- 
crdo,  dimostrano  eh’  ei  preferiva  il  parentado  con  Ferdinando  e 
l’acquisto  delle  provincie  iberiche  , al  compenso  più  decisivo  della 
detrusione  dei  Borboni.  Col  fondamento  di  questo  equivoco  , e non 
altrimenti  , potè  Tallcyrand  sostenere  di  non  avere  appruovata  l’in- 
trapresa contro  la  Spagna.  Ma  vero  è pur  sempre  eh’ogli  vi  con- 
fortava Napoleone,  Bel  mentre  stesso  cho  i personaggi  più  degni 
della  confidenza  di  questi,  quale,  ad  esempi*  , 1’  arcioan  celliere 
Cambacérès,  avrebbero  voluto  dissuadernelo  ; nè  la  preferenza  che, 
dopo  il  funesto  suo  piacenlare  , ei  diede  al  più  tristo  dai  tr*  poi- 
sibili  divisi,  è scusa  valevole  renderlo  immune  dal  biasimo. 
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macinarsi  un  tratto  di  terreno  da  pacificare  le  tre  o quattro 
volte  maggiore  della  Calabria  ; ed  a pacificarlo  , in  luogo  di 
Tenticinqnrmila  Francesi , centomila  o più  ; i giovani  soldati 
di  Francia  eransi.giù  chiariti  non  meno  valenti  delle  migliori 
soldatesche  europee,  e doveano  perciò  venire  a capo  di  vin- 
cere degeneri  Spagnuoli  ; con  una  leva  di  più , versata  ne’  de- 
positi, poleansi  avere  e i centomila  uomini  occorrenti  per  una 
tale  impresa,  ed  anche  un  maggior  numero  ; intanto  il  grand’e- 
sercito rimanevosi  intiero  tra  la  Vistola  e l'Oder  per  tenere  in 
dovere  l'Europa;  oltreché  la  concessione  falla  alla  Russia  della 
Finlandia,  e la  promessa  datale  della  concessione  della  Valac- 
chia e della  Moldavia,  accertavamo  del  concorso  dell’ impera- 
tore Alessandro  al  compimento  de’  suoi  disegni;  conciossiachè 
la  rigenerazione  della  Spugna  e la  salda  adesione  di  lei  alla  Fran- 
cia , che  doveva  emergere  da  porvi  in  sul  trono- un  Buonopar- 
tide , era  I*  ultima  couseguenza  eh’  egli  avesse  a trarre  dalle 
sue  vittorie,  era  i!  definitivo  stabilimento  della  sua  famiglia, 
era  l'intero  compimento  de’  suoi , destini. 

Cionnonpertaulo  , nel  mese  istcsso  di  gennaio  del  1808,  dopo 
il  suo  ritorno  dull’iulia,  ed  anzi  dopo  il  processo  dell’Escuriule, 
Napoleone  non  aveva  ancora  irrcvocubilmeutc  fermalo  vcrun 
diviso,  e riconducevasi  talora  al  pensiero  di  avvincere  insiemi», 
per  mezzo  di  un  parentado,  le  due  case  dt  Francia  e di  Spagna: 
quando  un  domestico  evento  venne  a rendere  , per  così  dire , 
matei ialmeulc  impossibile  uu  siffatto  compenso.  Avca  Napoleone, 
come  per  noi  venne  riferito,  chiamala  a Parigi  la  figliuola  del  pri- 
mo letto  di  Luciano,  eh'  oragli  mandata  acciò  non  avesse  a sof- 
frire per  le  discordie  de’ suoi  congiunti. Ma  sgraziatamente  que* 
sta  giovinetta  , cresciuta  nell'esilio,  e solita  ad  udire  acerbe  la- 
gnanze contro  la  famiglia  onnipossente  che  si  godeva  i troni  del- 
l’Europa senza  ponto  pensare  ad  uu  fratello  lontano  c discono- 
sciuto , non  era  giunta  a Parigi  imbevuta  di  quei  sentimenti 
che  si  dovevano  in  lei  desiderare.  Posta  in  casa  dell'  impera- 
trice madre  , sua  avola  , eh'  orale  prodiga  delle  sue  cure  , pa- 
rtale di  vedersi  trattata  da  lei  con  molta  severità  , e non  cu- 
rata dalle  eie  , sicché  non  afTczionavasi  a coloro  ch’era  slam 
avvezzata  a temere  anziché  amare.  Dava  perciò  sfogo,  nelle 
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lrit»*rc  clic  scriveva  a*  suoi  congiunti  d’Italia  , al  cruccio  clic 
»c  risentiva.  Napoleone  , il  quale  , supponendo  d’avere  a man- 
darla a sedere,  sposa  di  Ferdinando,  sul  trono  ispanico,'  vo- 
|ea  sapere  se  andrebbevi  disposta  in  quel  modo  che  sifeonvc- 
ulva  a||a  politica  francese,  faceala  tenere  d’occhio  aUentameute, 
e avea  comandato  che  le  lettere  di  lei  fossero  trattenute  e lette. 
Or  poco  tempo  dopo  ch’cU’cra  giunta  a Parigi,  vennero  fer- 
mate sue  lettere  nelle  quali  riferivansi , intorno  all’  avola  e 
alle  zie  ed  al  zio  Napoleone,  voci  men  che  favorevoli  alla  fa- 
miglia imperiale.  Malignamente  sorrise  Napoleone  al  leggere 
quelle  lettere,  e chiamati  tosto  alle  Tuillerie  la  madre,  i fra- 
telli e le  sorelle , a quella  domestica  adunanza  fece  leggere  le 
intercettate  missive.  Scherzò  egli  assai  nel  vedere  la  stizza  dei 
congregati,  ch’erano  tutti  strapazzati  da  senno  in  quelle  lettere; 
ma  poscia  da  quell’  ironica  allegria  volgendosi  a pacata  seve- 
rità, ordinò  che  in  termine  di  venliquattr'  ore  fosse  rimandata 
al  padre  la  giovinetta  nipote;  la  quale  di  fjtto  alla  domane  fu 
posta  in  viaggio  alla  vòlta  d’ Italia.  Non  v’  era  piu  adunque 
principessa  veruna  dei  Buonapartidi  da  mandare  in  Ispagna; 
chè  la  damigella  di  Tascher,  testé  entrata  nella  famiglia  im- 
periale, era  d’altro  sangue  (i). 

Avca  Napoleone  adottata  questa  nipote  dell’imperatrice  Giu- 
seppina, per  mandarla  in  Alemagna,  sposa  dcl^principe  erede 
del  casato  di  Arembcrg;  ma  per  contrarre  porenlado^coi  Bor- 
boni, egli  avrebbe  voluto  dar  loro  una  congiunta  sua  propria: 

(i)  La  duchessa  d’Àbrantes,  nelle  sue  Memorie,  compilate'con 
garbo  ed  ispirilo,  ma  diotro  infedeli  scorte,  dice  non  avere  Luciano 
voluto  mandare  a Parigi  la  figliuola,  e il  diniego  di  lui  essere  stato 
cagiono  di  grandi  eventi:  perocché  Napoleone, gnon  potendo  più  con- 
trarre parentando  coi  Borboni  di  Spagna,  diliberossi  di.balzarli  dal 
trono.  La  cosa  non  è a tal  punto.  La  figliuola  del  principe  Luciano 
venite  a Parigi,  ma  non  vi  stette,  a cagione  del^fallo  riferito  qui  so- 
pra. Un  membro  della  famiglia  imperiale,  che  fu  oculare  testimonio 
della  riferita  scena , cd  un  personaggio  , membro  delle  assemblee 
francesi , o designalo  a ricondurre^in  Italia  lajìprincipessa  ( uffizio 
eh’  ei  non  volle  assumere),  hanuonii  ragguagliato  dei  particolari 
che  ho  accennati. 
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c non  già  della  moglie,  sebbene  a questa  fosse  affezionatissimo. 

Se  non  che,  ove  pure  uou  fosse  -nato  quesl’incidcnle  , Na- 
poleone sarebbesi  probabilmente  appigliato  , alla  fine,  al  partito 
più  decisivo,  quello,  cioè,  di  detruder  dal  trono  i Rorboni. 
Checché  avvenisse,  ei  non  avea  più  ornai  libertà  di  elezione; 
e l'unico  compenso  che  rimanessegli  aperto , era  quello  dì 
discacciarli  c surrogar  loro  uno  de’  suoi.  Ma  l'impaccio  mag- 
giore per  lui  stava  sempre  nella  difficoltà  di  trovare  un  pre- 
testo da  mettere  in  campo  onde  colorare  la  cosa,  senza  offen- 
dere altamente  alla  pubblica  opinione  e in  Ispagnn  e in  Fi  an- 
cia e nell'Furopa.  Non  lasciandogli  mezzo  d’imaginarlo  l’abietta 
sommissione  del  governo  spagnuolo  a’  suoi  voleri , stava  egli 
aspettandolo  dagli  eventi.  Le  discordie  della  corte  ispauica,  le 
scandalose  furie  della  regina  e del  favorito  , l'odio  cui  essi  no- 
di ivano  contro  l'erede  della  corona,  e quello  nodrilo  da  questi 
contro  di  loro,  il  tedio  della  nazione,  la  quale  stava  per  pro- 
rompere, tutte  queste  passioni  , clic  andavano  di  momento  in 
momento  viepiù  infiammandosi , poleano  addurre  un  subitaneo 
scoppio  e far  surgere  il  pretesto  desiderato.  Potessi  inoltre  di 
b’ggieri  prevedere  die  quell’affollarsi  delle  truppe  francesi  in 
Ispagna , assai  conferendo  ad  aumentare  l’ agitazione  degli 
animi , per  le  speranze  che  dava  agli  uni  ; le  paure , che  in- 
cuteva agli  altri,  e l'ansia  in  cui  tutti  teneva  , sarebbe  per 
provocare  all'iufitic  una  catastrofe.  Poteva  altronde  da  tutte 
queste  cagioni  surgere  un  efFelto  die  molto  avrebbe  giovato 
a Napoleone;  vo  dire  la  fuga  della  famiglia  reale  di  Spagna , la 
quale,  ad  esempio  della  casa  di  Bragauza , andasse  a cercare 
licovero  in  America.  Siffatta  fuga  avrebbe  per  ogni  verso  age- 
volata a Napoleone  la  bisogna , lasciandogli  vuoto  ua  trono 
cui  la  nazione  spagnuola , sdegnata  contro  i fuggiaschi , avreb- 
begli  per  avventura  conferito  essa  medesima.  E questa  novella 
migrazione  in  America  d'  una  stirpe  regnante  europea  fu  il 
modo  di  scioglimeuto  che  egli  fermò  in  suo  pensiero,  come  ii 
meno  odioso  e il  meno  repugnuote  ai  sentimenti  dei  popoli 
culti.  Onde  ottenere  questo  effetto,  giovavagli  accrescere 
continuamente  il  numero  delle  truppe  francesi  in  Ispagna, 
tenendosi  affatto  diiuso  iutorno  alle  sue  intenzioni,  c così  ap- 
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punto  ci  prese  ad  operare , obbligato  a fare  risposta  alle  due 
lettere  con  cui  Carlo  IV  cbiedeagli  ia  mano  d’  una  principessa 
francese  per  Ferdinando,  e la  pubblicazione  cd  esecuzione  del 
trattato  di  Foutuinebleau , rispose  alla  prima:  recarsi  ad  onore 
il  desiderio  manifestato  dalla  famiglia  reale  di  Spagna,  ma 
dover  tuttavia,  pria  di  spiegarsi  in  proposito,  chiedere  se  il 
principe  delle  Asturie , stato  testé  processato  conte  reo  di 
Stato , fosse  tornato  in  grazia  degli  augusti  suoi  genitori  ; chè 
a niutto  potea  tornare  a grado  V imparentarti  con  un  figlio 
disonorato.  All’altra  domanda  rispose:  non  essere  ancora  le 
faccende  del  Portogallo  abbastanza  assestate  per  potere  spartire 
l’amminislrazionc,  ed  in  ispcziellà  il  comando  militare,  a fronte 
degl'inglesi,  che  starano  per  isbarcarvi  ; nou  doversi  parimenti 
porre  in  apprensione  gli  animi  dei  popoli  con  l’ appalesare 
prematuramente  il  destino  loro  riservato;  ed  esser  perciò  da 
differirsi  tuttora  per  alcun  tempo  la  pubblicazione  c 1’  esecu- 
zione del  trattato  di  Fonlainebleau.  Al  signor  di  Vandcul,  ad- 
detto alla  legazione  francese , fu  dato  l’incarico  di  rimetter* 
queste  due  sì  ambigue  risposte,  senz’aggiugnerti  pure  veruno 
schiarimento  che  ne  scemasse  l'oscurità. 

Aumentava  intanto  Napoleone  il  numero  delle  sue  forze.  Cou 
singolare  cura  , come  si  è detto  , si  era  egli  studiato  di  ordi- 
nare le  schiere  destinate  ad  irrompere  in  Ispogna,  senza  as- 
sottigliare gii  eserciti  che  stavano  in  Alemagna  ed  in  Italia. 
L’esercito  conquistatore  del  Portogallo  era  stalo  composto 
con  le  soldatesche  dei  campi  delle  spiagge  di  Brettagna  e di 
Normandia;  l’esercito  del  generale  Dupont , chiamato  secondo 
corpo  dJ osservazione  della  Gironda , coi  tre  primi  battaglioni 
delie  cinque  legioni  di  riserva  e pochi  altri  battaglioni  svizzeri 
o parigini,  l’esercito  del  maresciallo  Monccy  , chiamato  corpo 
d'otscrvasione  alle  spiagge  dell'  Oceano , con  dodici  reggi- 
menti ordinali  per  modo  di  provvisione  nei  depositi  del  graud’e- 
sercito  ; la  divisione  de’  Pirenei  Occidentali,  destinata  ad  av- 
ventarsi addosso  a Pamplona , con  alcuni  battaglioni  rimasti 
uei  campi  di  Brettagna  e di  Normandia;  e,  infine,  la  di  visiona 
(lei  Pirenei  Orientali , coi  reggimenti  italiani  o napoletani  che 
non  aveano  guerreggialo  in  Alemagna,  c che,  pel  ritorno  in 
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Italia  dell’csércilo  italico,  potevano  essere  mandati  mi  opera 
tbrovp.  Volle,  anzitutto,  Napoleone  rinforzare  queste  due  divi- 
sioni, cd  ordinare  inoltre  una  generale  riserva  per  tutti  e 
cinque  i corpi  summenzionati. 

Alla  divisione  de’  Pirenei  Orientali  prescrisse  venissero  ag- 
giunti i quarti  battaglioni  delle  cinque  legioni  di  riserva,  de’ 
quali  stavasi  allora  compiendo  I’ ordinamento.  Sommavano  essi 
tremila  uomini , i quali  uniti  eoi  tre  o quattromila  avviati  di 
già  per  la  via  di  San  Giovanni  Piè  di  Porto  verso  Pamplona, 
venivano  a formare  una  divisione  di  sei  o settemila  uomini , 
bastante  per  occupare  quelle  città  c tener  gli  occhi  addosso 
all’Aragona.  Fu  posta  a capitanarla  il  generale  Merle;  e il  ge- 
nerale Mouton  , cb’erane  stato  dianzi  nominato  comandante , 
venne  fatto  soprantendente  all’ispezione  degli  altri  corpi  d’e- 
sercito. Alla  divisione  de’  Pirenei  Orientali,  composta  di  sol- 
datesche italiane  , destinò  in  rinforzo  battaglioni  provvisionali, 
tratti  dai  depositi  francesi  collocati  lungo  la  via  da  Alessandria 
n Torino,  ne’  quali  soprabondavnno  le  cerne  di  già  adde- 
strate. Cinquemila  uomini  dovea  sommare  questa  divisione 
francese,  c formare  , con  la  divisione  italiana  di  sei  a settemila 
uomini , capitanata  dal  generale  Lecchi  , un  corpo  d’  esercito 
destinato  ad  occupare,  sotto  il  governo  del  generale  Duhesme, 
la  Catalogna,  e bastante  a quell’  uopo. 

La  riserva  generale  venne  adunata,  per  l’infanteria,  in 
Orléans,  e per  la  cavalleria  in  Poiticrs.  Posesi  insieme  l’ in- 
fanteria a quel  modo  eli’  erasi  composto  1’  esercito  del  mare- 
sciallo Monccy,  raccogliendo  cioè  in  Orléans,  sotto  il  comando 
del  generale  Verdicr  , altri  battaglioni  provvisionali,  traili 
dai  depositi  da'  quali  non  cransi  ancora  inviali  punte  in  Ispa- 
gna  , e scompartiti  in  sei  novelli  reggimenti  provvisionali , 
denominali  coi  numeri  13.*  a 18.'  In  Poitiers  si  raccolsero, 
sotto  il  governo  del  generale  Lasalle , guerriero  di  merito  in- 
signe, quattro  novelli  reggimenti  provvisionali  di  cavalleria, 
tratti  parimenti  dai  depositi,  i quali  venivano  a formare  un 
polso  di  tremila  cavalieri  d ogni  arme,  corazzieri , dragoni , us- 
seri e cacciatori.  Faceva  intanto  Napoleone  tornare  al  presidio 
dii  campo  di  Boulognc,  della  città  di  Parigi  c dei  campi  d* 
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Brettagna  i dicci  reggimenti  veterani  richiamati  ili  Alemagna  , 
a fine  di  avere,  in  caso  di  bisogno,  pronte  a’  suoi  cenni  altre 
forze  di  tempra  superiore.  E segretamente  avviava  alla  vòlta 
di  Bordò  alcune  punte  della  guardia  imperiale,  si  di  infanteria 
che  di  cavalleria  artiglieria;  ben  prevedendo  di  essere  ben- 
tosto astretto  a recarsi  egli  stesso  in  (spegna  per  addurvi  la 
desiderata  catastrofe.  Ponendo  che  l'esercito  del  generale  Dii- 
pont  fosse,  di  venticinqucniila  uomini,  di  trenladucmila  quello 
del  maresciallo  Moncey,  di  sei  o settemila  la  divisione  de’  Pi- 
renei Deciderti  ili,  di  undici  o dodicimila  il  corpo  d'esercito  do’ 
Pirenei  Orient.di , di  due  o tremila  la  punta  mandata  innanzi 
della  guardia  imperiale,  troviamo  clic  le  schiere  entrale  in  parte, 
c in  altra  parte  ammanite  per  entrare  in  Ispagna  ascendevano 
al  numero  di  ottanta  o che  mila  uomini,  senza  annoverare  l’e- 
sercito del  Portogallo  , il  quale  recava  a più  di  centomila  il 
numero  delle  soldatesche  destinate  ad  occupare  la  Penisola.  Ma 
erano  que’  soldati  per  la  massima  parte  cosi  giovani  e così 
poeo  rotti  alle  fatiche,  che  un  gran  divari»  doveva  aspettarsi 
il  numero  degli  uomini  inserii  ti  nc’  ruoli  e quello  dei  presenti 
in  armi.  Oltreché  una  quarta  parte  di  quelle  truppe  era  tut- 
tora iu  marcia  di  gennaio  1808.  Volendo  Napoleone  affrettar 
la  catastrofe,  prescrisse  alle  sue.  schiere  una  mossa  più  risoluta 
alla  vòlta  di  Madrid.  La  strada  postale  che  guida  a Madrid  pòr- 
tesi, all’altura  di  Burgos  , in  due  tronchi,  l’uno  de’ quali  passa 
a traverso  il  regno  di  Leon  per  Valladolid  e Sogovis , e , vali- 
cato verso  Sant’  lldefonso  il  Guadarrama,  mette  per  l'Escuriale 
a Madrid;  e l'altro  traversa  la  vecchia  Castfglia  per  Arando, 
valica  il  Guadarrama  a Somosierra  (nome  famoso  negli  annali 
militari  di  Francia),  c gingne  alla  metropoli  per  Buitrago  e 
Chamartin.  Gli  eserciti  di  Dupont  e ili  Moncey  essendo  tut- 
tora, il  primo  a Valladolid,  sulla  via  per  a Salamanca,  e l’altro 
fra  Vittoria  e Burgos,  pria  di  giugnerc  al  luogo  ove  la  strada 
portesi  in  due  , non  accennavano  ancora  a Madrid.  Ingiunse 
Napoleone  al  generale  Dupont  di  avviare  una  delle  sue  divisioni 
verso  Segovia,  c al  maresciallo  Moncey  di  spignerne  un’aMra 
ad  Arando  , prctesscndo  il  bisogno  di  allargarsi  per  agevolare 
le  vettovaglie.  Svelato  era  con  ciò  abbastanza  l’ intento  di 
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muovere  contro  Madrid.  Ma  l’ingresso  delle  truppe  Francesi  nella 
Catalogna  e nella  Navarra,  cui  era  forza  finalmente  prescrivere 
per  occupar  Barcellona  e Pamplona,  assai  più  apertamente  do- 
veva chiarire  come  it  vero  scopo  di  quelle,  mosso  fosse  tult'altro 
che  Lisbona.  A spiegare  la  cosa  in  modo  solo  per  metà  cre- 
dibile, Napoleone,  nel  mentre  stesso  che  prescriveva  al  gene- 
rale Duhesme  d entrare  in  Catalogna  , e al  generale  Merle  «li 
entrare  in  Navarra , fece  dall’ambasciatore  Buuharnais  annun- 
ziare alla  corte  di  Spagna  l’intenzione  sua  di  far  inoltrare  verso 
Cadice  le  sue  truppe  da  due  parti,  cioè  dalla  parte  «Iella  Ca- 
talogno, e da  quella  dell'Estrcmadura  c dcll’Andulazia.  La  flotta 
francese,  ancorata  in  Cadice,  poteva  parere  il  motivo  di  questa 
espedizione ; ma,  ove  pure  si  dubitasse  o poco,  o molto,  sia 
dalla  corte,  sia  dal  popolo,  dell' intento  dichiarate  di  quelle 
mosse,  sarebbene  potuto  derivare , al  più  al  p'ù,  una  maggiore 
ansietà,  a Napoleone  non  incresciosa,  dacché  proponeasi  d’in- 
durre la  famiglia  reale  a prendere , se  non  iinmuntinenti , al- 
meno fra  breve  la  fuga. 

Tornava  a Napoleone  talmente  in  acconcio  l'avere  i suoi 
depositi  ognor  pieni  di  cerne  levate  anzi  tempo  , e addestrate 
per  dodici  o quindici  mesi  pria  che  scendessero  in  campo , eliti 
non  polca  non  perseverare  nel  vezzo  già  contratto  di  far  pre- 
mature leve  ; aggiuntochè  voleva  in  quel  punto  piantare  olla 
marina  numerosi  campi  in  vicinanze  delle  sue  squadre  navali. 
Per  la  qual  cosa,  in  quel  modo  che  alla  primavera  del  1807 
uvea  chiesto  la  leva  dei  giovani  chiamati  dalla  legge  all’ armi 
nel  1808 , nell’inverno  istesso  del  1808  volle  chieder  la  leva 
dei  giovani  chiamati  aH’armi  nel  1809.  La  quale  richiesta  por- 
gcvagli  altronde  l’occasione  di  manifestare  i suoi  sensi  al  Se- 
nato, e- di  dare  speciosi  schiarimenti  per  lo  smisurato  ammas- 
samento di  truppe  che  veniva  operandosi  a’-  piedi  de’  Pirenei. 
Adunossi  pertanto  il  Senato  nel  giorno  21  di  gennaio  per 
udire  una  relazione  intorno  alle  pratiche  intavolatesi  col  Por- 
togallo e la  risoluzione  fattasi  dall’Imperatore,  cd  anzi  di  già 
eseguita  , di  invadere  gli  Stati  della  casa  di  Braganza.  Donde 
pigliavasi  occasione  di  spiegare  il  sistema  di  occupazione  di  tutti 
i liti  del  Continente  , a fine  di  potere  ribattere  col  blocco 
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commentilo  il  blocco  miirittimo.  Dicea  Rcgnault  di  San  Gio- 
vanni d'Augely,  autore  della  relazione  letta  al  Senato:  la  leva 
fattasi  nel  IS08  essere  stata  il  segnale  e il  modo  con  cui  crasi 
ottenuta  la  pace  continentale,  conchiusasi  in  Tilsit  ; la  leva  del 
1809  dover  essere  il  segnale  della  pace  marittima.  Se  nonché 
questa  sgraziatamente  era  da  sottoscriversi  in  tale  luogo,  che 
da  nessuno  conoscevasi  nè  poteva  essere  de.signato.  Replicatasi 
di  bel  nuovo  la  promessa  già  dianzi  fatta  di  non  mandare  al- 
trove che  nei  depositi  i giovani  prematuramente  chiamali  al- 
l'armi,  c ciò  a fine  di  attenuare  l’impressione  che  doveano 
produrre  quelle  leve  anzi  tempo.  Con  un'altra  relazione  pre- 
sentata al  Senato  annunziavasi  la  riunione  all’  Imperio , in 
forza  di  anteriori  trattali,  delle  città  di  Kehl  , Casscl , Wesel 
e Flessinga:  le  due  prime,  quali  annessi  indispensabili  alle 
piazze  di  Strasburgo  e di  Magonza;  la  terza,  quale  posto  rile- 
vantissimo in  riva  al  basso  Reno  ; la  quarta  , infine  , qual 
porto  d’  una  grande  armeria  navale , di  cui  AnVersa  era  il  can- 
tiere. 11  quale  annunzio  porgeva  appiglio  ad  nnn  professione 
di  fede  imperiale  toccante  al  disinteresse  della  Francia  , la 
quale,  avendo  avuto  in  sua  potestà  l’Austria,  1’ Alemagna,  la 
Prussia  e la  Polonia,  nulla  ovea  per  sè  tenuto,  ed  erasi  ap- 
pagata d’acquisti  di  sì  poco  conto  com’erano  Kehl,  Cassol , 
Wesel  e Flessinga.  E a questo  proposito  giova  avvertire  che 
Napoleone  voleva  tcoessesi  , a cagion  d'esempio,  il  novello 
regno  di  Westfaglia  , non  già  per  un  ampliamento  di  terri- 
torio, poiché  era  dato  ad  un  principe  independente,  ma  sì  sol- 
tanto per  una  mera  dilatazione  del  sistema  federativo  dell'Im- 
pero francese. 

Buone  o triste  che  fossero,  queste  argomentazioni , messe 
innanzi  in  termini  eleganti  e grandiosi  da  Regnault , dietro  la 
scorta  dei  concetti  di  Napoleone  , vennero  accolte,  giusta  l’u- 
sato , con  un  rispettoso  chinare  di  capo  dai  senatori , i quali 
stanziarono  col  loro  suffragio  la  leva  de’  giovani  che  dalla  legge 
sarebbero  stati  chiamati  alla  milizia  solo  nel  1809. 

Quel  contingente  novello  d'ottanta  o che  mila  uomini  dovea 
recare  a quasi  novocenlomila  uomini  il  numero  delle  schiere 
francesi  sparse  qua  c 15,  in  riva  alla  Vistola,  ail’Oder,  al  Rul- 
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Hco-,  appiè  delle  Alpi  lungo  il  Po,  l’Adige,  e l’ Isonzo  , sulle 
spiagge  dell’Illirico  c delle  Calabrie,  e,  infine  sulle  sponde  del* 
l’Ebro  e del  Tago.  Al  che  aggiugnendo  centomila  uomini  al- 
meno di  truppe  alleate , trovavansi  in  armi  più  d*  un  milione 
d uomini , fra  i quali  meglio  che  settecenlomila  erano  soldati 
veterani,  pari  almeno  per  valore  o per  perizia  di  guerra  ai 
soldati  di  Cesare  y e capitanati  da  un  uomo  che-,  quanto  al 
genio  militare-,  era  superiore  al  capitano  romano.  Non  v’  era 
fatto  impossibile  per  chi  teuea  pronto  a’  suoi  comandi  sì  im- 
mense forze,,  le  maggiori  che  abbia  mai -avute  a’  suoi  cenni  au 
mortale,  purché  la  prudenza  politica  avesse  ognora  attutita - 
1 ebbrezza  della  vittoria,  Napoleone  pruovava,  nel  fame  la 
rassegna,  una  soddisfazione  pericolosa  ; non  ora  angustiato  se. 
non  per  le  paghe,  ma  s affidava  , in  caso  di  continuazione  delia 
guerra,  di  trovar  modo  di  sostentar  le  sue  schiere  a spese  degli 
stranieri  » o , in  caso  che  si  facesse  la  pace,  di  poter  ridurne- 
il  novero,  senza  scemare  tuttavia  gli  stati  degli  uffiziuli.  Sopra 
siffatta  predigiosa  possa  militare  ci  facea  fondamento  per  ci- 
mentarsi ad  ogni  più  ardua  impresa , per  voler  tutto  a suo 
modo , lenendosi  in  si  alto  grado  disciolto  dalle  regole  comuni 
dell'onesto  , c investilo  della  facoltà  di  dare  o di  togliere  i 
troni,  a modo  della  Provvidenza,  senz’altro  giustificazione  ebo,- 
q.udla  della  grandezza  dei  proponimenti  e degli  effetti.. 

A questo  tempo  deesi  riferire  l’origine  di  un  diviso , a cui 
Napoleone  volse  in  appresso  continuamente  i!  pensiero  , in- 
fitto di  ordinamento  mililare,.e  il  quale,  se  nou  era  del  tutto 
giudizioso  insè  stesso,  polca,  cionnondimeno,  tornare  a lui  solo- 
vantaggioso: parlo  del  diviso  di  convertire  i reggimenti  fran- 
cesi in  legioni,  sul  fare,  all’un  di  presso,  delle  legioni  ro— 
mane.  Il  battaglione,  composto  di  sette  od  ottocento  soldati 
e commisurato  alla  fìsica  possa  dell’uomo  , che  non  può  co- 
mandare direttamente  a un  maggior  numero  , e il  reggimento, 
composto  di  tre  o quattro  battaglioni,  e commisuralo  aU’ésten— 
sione  della  sollecitudine  del  colonnello,  il  quale  non  può  pater- 
namente aver  cura  d’una  maggior  moltitudine  d’uomini , sono- 
slati  nei  moderni  tempi  la  base  prima  dell’  ordinamento  mili- 
tare. Con  più  reggimenti  si  è poi  formala  la  brigata,  con  pi  k 
Tiukrs.  Voi.  Vili.  *>. 
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litigale  la  divisione , e con  più  divisioni  l'esercito.  È iovalso 
altresì  generalmente  il  costume  di  lasciare  in  sui  confini  dello 
Stalo  un  battaglione,  chiamato  di  deposito,  a cui  rimandansi 
gli  uomini  deboli,  i convalescenti,  gli  affatti  novizi,  con  gli  uf- 
fizioli meno  adattati  alla  milizia  più  operosa,  e il  quale  perciò 
viene  ad  essere  un  convegno  di  riposo  e di  addestramento , e 
un  argomento  per  porre  continuamente  a numero  i battaglioni 
di  guerra.  Valendosi  con  isquisita  arte  di  questo  modo  di  or- 
dinamento, Napoleone  avea  creato  quegli  eserciti  che,  uiovendo 
dal  Reno,  e talora  dall’Adige  o dal  Volturno  , andavano  a pu- 
gnare ed  a vincere  sulla  riva  della  Vistola  o del  Niemeh.  L’as- 
sidua cura  dei  depositi  era  stata  la  causa  segreta  dei  suoi  lieti 
successi,  non  meno  per  avventura  del  guerriero  suo  genio.  L'arte 
sua  stava  oro  per  complici,  la  sollecitudine  sua  per  estendersi , 
all’avvenante  che  questi  depositi,  stanziati  in  riva  al  Po  od  al 
Reno,  dopo  aver  fornito  gente  agli  eserciti  di  Prussia  c di  Polonia, 
doveano  inviarne  dell’altra  agli  eserciti  di  Spagna,  di  Portogallo 
e nell’Illirico.  Il  tenergli  occhi  addosso  a centoscdici  reggimenti 
francesi  d’infanteria  c ottanta  di  cavalleria,  dei  quali  cransi  tratti 
tanti  battaglioni  provvisionali,  e innoltre  alla  guardia  imperiale  , 
agli  Svizzeri,  ai  Polacchi,  agl’italiani,  agl’irlandesi,  e.  agli 
ausiliari  tedeschi  c spagnooli;  l’attendere  e ai  reggimenti  e 
alle  loro  punte  nelle  varie  contrade  in  cui  si  trovavano,  l’in- 
dirizzarne la  fermezza,  l'addestramento,  le  poste,  per  modo 
da  destinarle  al  luogo  e all’opera  cui  più  acconci  tornavano, 
c da  ovviare  al  disonlinamento  che  potea  nascere  dal  disgiun- 
ger le  parti  di  ciascun  corpo  (cojiciossiachò  un  reggimento  il 
cui  deposito  stava  in  riva  al  Reno  , avesse  talora  battaglioni 
in  Polonia,  in  Alemagna,  in  Ispagna,  in  Portogallo),  era,  per 
vero,  tale  bisogna  che  richiedca  tanta  attenzione  e sì  continua, 
da  stancheggiare  eziandio  il  genio  più  infaticabile.  Napoleone 
venne  adunque  in  pensiero  di  surrogare  a centosedici  reggi- 
menti d’infanteria , sessanta  legioni,  composte  di  otto  batta- 
glioni di  guerra  per  ciascuna , comandate  da  un  maresciallo 
di  campo,  e più  colonnelli  e luogotenenti  colonnelli,  le  quali 
potessero  mandare  battaglioni  di  guerra  in  Polonia  , in  Italia, 
in  Ispagna,  e avessero  un  solo  deposito,  cui  si  riferissero  tutte 
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le  punte  che  ne  fossero  state  tratte.  Il  che  era  un  dipartirsi 
da  quelle  ragioni  di  convenienza  che  avevano  suggerita  I'  or- 
dinanza del  reggimento:  ordinanza  più  acconcia,  come  abhiain 
detto,  siccome  quella  ch’era  commisurata  con  la  forza  fisica 
del  capo  di  battaglione  e con  la  forza  morale  dot  colonnello  ; 
onde  surrogarvi  un'altra  ordinanza  affatto  arbitraria,  solo  per 
servire  ad  nna  particolare  congiuntura,  diremmo  cui  unica , quale 
si  ero  quella  del  genio  e della  fortuna  di  Napoleone.  Imper- 
ciocché, ohi  mai,  all’infuori  di  lui,  polca  aver  ad  inviare  bat- 
taglioni di  uno  stesso  reggimento  in  Polonia,  in  Italia,  in 
Ispagna?  Stavagli  a cuore  talmente  quel  concetto,  che  sempre 
andò  ruminandolo  e durante  al  suo  regno  ed  altresì  di  poi 
nell’esilio.  Cionnonpcrtanto  , dietro  le  obbiezioni  fattegli  da 
Lacuée  e Clarke,  nppigliossì,  nel  fatto,  ad  un  termine  di  mezzo, 
pel  quale,  senza  snaturare  il  reggimento,  veniva  ad  ampliarne 
la  composizione,  per  modo  di  sminuire  il  numero  totale  dei 
reggimenti.  Ciò  fece  con  un  decreto,  il  quale  fu  solo  definiti- 
vamente sottoscritto  il  18  di  febbraio,  prescrivendo:  che  tutti 
i reggimenti  di  fanti  vernassero  composti  di  cinque  battaglioni, 
quattro  dei  quali  di  guerra  ed  uno  di  deposito;  clic  ciascun 
battaglione  di  guerra  di  sei  compagnie  si  componesse;  una  di 
granatieri,  una  di  volteggiatori  o soldati  spigliati  , c quattro  di 
fucilieri;  che  il  battaglione  di  deposito  quattro  sole  compagnie 
di  fucilieri  annoverasse,  dovendo  le  compagnie  d’eletta  ven:r 
sceverate  soltanto  in  guerra;  che  le  compagnie  fossero  di 
ccnquarant’ uomini  ciascuna,  e i reggimenti  di  tremila  e novc- 
ccntosettanta  uomini  , fra’  quali  ccntotto  uffìziali  c tremila 
oltocensessantadue  tra  sott’  uffìziali  e gregari;  che,  infine,  il 
colonnello  e quattro  capi  di  battuglioue  stessero  al  governo 
dei  battaglioni  di  guerra,  e il  maggiore  al  comando  del  batta- 
glione  di  deposito.  Mercè  di  siffatta  ordinanza,  la  qual»  usciva 
di  già  dai  termini  naturali  dei  reggimento , ma  era  richiesta 
dalla  particolare  condizione  delle  faccende  militari  di  Napoleone 
e della  Francia,  uno  stesso  reggimento,  il  cui  deposito  fosse 
stanziato  in  riva  al  Reno  , poteva  avere , per  cagion  d’esempio, 
due.  dei  suoi  battaglioni  di  guerra  presso  il  grand’ esercito , uno 
alla  marina  di  Normandia,  cd  uno  in  Ispagna,  un  reggimento, 
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il  cui  deposito  slésse  in  Piemonte,  poteva  avera  duo  de' suoi 
battaglioni  di  guerra  in  Dalmazia , uno  in  Lombardia  ed  uno 
in  Catalogna.  Ond’  è che  ciascun  reggimento  partecipava  ad 
un  tratto  tutte  le  guerre  che  si  guerreggiavano  ; e quando  le 
ostilità  quetavano  nel  Settentrione,  attendevasi  a lasciar  ripo* 
sare  la  soldatesca  che  avea  testé  militato  in  Polonia,  e ad 
avviare  in  Ispagna  quella  che  non  aveva  combattuto  nell’  ul- 
time pugne,  od  era  valida  tuttora  c desiderosa  ad  un  tempo 
di  venire  a pugne  novelle.  Ma  una  tale  ordinanza  de’  reg- 
gimenti, che  acconcia  tornava  per  avventura  a Napoleone  ed 
all'  Impero , tal  quale  esso  era  divenuto  , dava  insieme  sicuro 
indizio  della  prava  influenza  che  una  politica  spinta  agli  estremi 
veniva  di  già  ad  esercitare  sopra  1’  ordinamento  militare.  Vo’ 
dire  che,  mentre  l’allargamento  dell* intraprese  di  Napoleone 
veniva  ad  indebolire  i suoi  eserciti , qua  e là  sparpagliandoli, 
traevasi  pur  dietro  l'indebolimento  dei  reggimenti  ist essi , nei 
quali  fuor  della  giusta  misura  ampliati , scemivasi  l’ energia 
dello  spirito  di  corpo  , che  non  può  regnare  gran  fatto  tra 
commilitoni  per  sovverchio  spazio  disgiunti  gli  uni  dagli  altri. 
Un  corpo  militare  è un  tutto  che  deve  avere  le  sue  naturali 
proporzioni,  e,  se  cosi  è lecito  esprimersi,  la  sua  propria  archi- 
tettura , e che  corresi  rischio  di  snaturare,  allargando  a dis- 
misura. 

Ma  deesi  pur  dire  che  parecchie  disposizioni  di  quel  decreto 
i nobili  e maschi  sensi  del  grand'uomo  che  avealo  concepito  , 
appalesavano.  L'acquila  del  reggimento,  oggetto  della  reve- 
renza, dell'amore,  della  devozione  deJ  soldati,  perchè  simbolo 
del  loro  onore,  dovea,  in  forza  di  quel  decreto,  recarsi  lad- 
dove militavano  in  maggior  numero  i suoi  battaglioni,  e venir 
Custodita  da  un  alfiere  insignito  del  grado,  anzianità  e paga  di 
luogotenente,  pruovalo  in  dieci  anni  di  milizia , o nelle  batta- 
glie d’  Ulma  , d’  Austerlilz,  di  Jena  , di  Fricdland.  A lato  del- 
l'alfiere doveano  stare  coi  titoli  di  secondo  e di  terzo  alfieri, 
col  grado  di  sergente  o la  paga  di  sergente  maggiore , due 
soldati  veterani  che  in  quelle  solenni  battaglie  avessero  coni- 
b.iituto  nè  a’  superiori  gradi  della  milizia  aspirare  potessero 
per  manco  di  lettere.  Era  questo , per  vero , un  modo  assai 
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degno  di  collocare  e guiderdonare  dei  valorosi  io  cui,  se  in- 
culto era  l’intelletto,  soprabondava  il  coraggio.  Cosi  nello  Stato 
ogni  cosa  risentiva  l’influenza  dello  smodato  genio  di  Napoleone, 
e ricevea  l'impronta  del  grande  suo  animo. 

Esaltato  dal  concetto  della  propria  possanza  , credendosi 
lecita  ogni  cosa  dacché  l'Inghilterra  dal  canto  suo  ad  ogni  più 
grave  fatto  Kccnziavasi,  tenendo  per  finita  la  guerra  continen- 
tale , e riguardando  la  continuazione  della  guerra  marittima 
come  una  dilazione  utile  al  compimento  de’  suoi  disegni, 
eresi  Napoleone  determinato  di  rompere  ogni  ostacolo  die  a' 
suoi  voleri  «ttraversassesi.  E mentre  dava  gli  ordini  qui  sopra 
da  noi  menzionati  per  soggiogare  al  sistema  del  suo  Imppro  1 1 
penisola  iberica,  da  vane  altri  all’un  di  presso  somiglianti  per 
soggiogare  aU’istesso  sistema  la  penisola  italica,  onde  svellere, 
dall’un  canto,  la  signoria  del  pontefice,  che  eragli  inceppa- 
mento nel  cuor  dell’Italia,  e dall'altra  la  sovranità  do’  Borboui 
di  Napoli,  che  la  sua  possa  dall’isola  di  Sicilia  sgaravano. 

Abbium  già  narrato  come  il  diniego  di  restiiuire  dopo  la 
«agra  le  Legazioni  alla  Santa  Sede,  c in  appresso  la  conquista 
del  reame  di  Napoli , per  cui  gli  Stati  pontifici  venivano  ad 
«ssere  chiusi  da  ogni  parte  nei  domini  dell’  Impero  francese  , 
•avessero  successivamente  disgustato  papa  Pio  Vii , e conver- 
tilo la  consueta  sua  mitezza  iu  una  stizza  continua  e talora 
violenta  contro  Napoleone,  ch’era  pure  tuttora  da  Ini  ann-to. 
La  perdita  dei  principali  di  Benevento  c di  Ponte  Corvo,  che 
da  Napoleone  erano  stati  couferiti  a Talleyrandc  al  maresciallo 
Bernadolte,  l’occupazione  d’Ancona,  e il  continuo  andare  e 
venire  delle  truppe  francesi  negli  Stati  pontifici  , aveauo  poi 
a dismisura  aggravato  gli  affanni  e I’  esacerbatone  del  Santo 
Padre.  Ond’  è che  negava  ostinatamente  di  accondiscendere 
a veruna  delle  domande  della  Francia,  dando  talora  del  suo 
•diniego  ragioni  speciose,  ma  talora  altresì  allargandone  altre 
•che  uè  speciose  erano,  nè  in  tali  termini  addotte  che  potessero 
speciose  apparire.  Avea  io  ispezieltà  ricusato  di  annullare  il 
primo  matrimonio  da!  principe  Gerolamo  senza  le  debite  so- 
lennità contratto;  e a stento  crasi  poi  piegato  a non  risentirsi 
•della  sentenza  di  annullazione  proferita  dall’autorità  ecciesia- 
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francese.  Avea  ricusato  <ii  riconoscer  Giuseppe  come  re  «il 
Napoli , accolto  in  Roma  i cardinali  napoletani  ricalcitranti , e 
permesso  clic  si  ricoverassero  nei  sobborghi  di  quella  metropoli 
i masnadieri  clic  nelle  Calabrie  aveano  fatta  strage  dei  soldati 
francesi.  Teneva  presso  di  sè  il  console  di  Ferdinando , già 
re  di  Napoli , con  dire  che  quel  principe,  ricoveratosi  in  Si- 
cilia. era  almeno  sovrano  di  quell’isola , e potea  perciò  man- 
dare un  suo  rappresentante  a Doma.  Non  volea  dare  agl’in- 
glesi lo  sfratto  dal  territorio  pontifìcio,  allegando  di  esser  so- 
vrano indipendente  , e perciò  in  diritto  di  far  pace  o guerra 
a proprio  beneplacito,  e di  non  dovere,  quale  capo  della  Cri- 
stianità , porsi  in  guerra  con  veruno  degli  Stali  cristiani , non 
esclusi  gli  nccaltolici.  Faceva  aspettar  lungamente  l’inslituzione 
canonica  dei  vescovi,  assoggettava  i vescovi  italiani  all’obbligo 
di  recarsi  a Roma  per  conseguirla,  opponcosi  alla  prorogazione 
del  concord.ilo  francese  nelle  provincie  italiane  diventate  fran* 
cesi,  quali  erano  la  Liguria  e il  Piemonte,  c a quella  del  con- 
cordalo italiano  nelle  provincie  venete  , state  da  ultimo  unito 
col  regno  d'Italia.  Negava,  infine  , di  aderire  a veruno  degli 
aggiustamenti  proposti  per  la  novella  chiesa  alemanna , e in 
ogni  punto,  cliente  e'  si  fosse,  non  solo  opponeva  le  difficoltà 
che  naturalmente  si  frnpponeano,  ma  suscitavano  altre  che  non 
esistevano.  Veniva  così  Napoleone  a raccogliere  il  frutto  della 
sua  negligenza  e ritrosia  ad  appagare  la  corte  pontifìcia , la 
quale  egli  avrebbe  potuto  propiziarsi  affatto  con  alcune  cessioni 
di  territorio  non  punto  malagevoli  : imperciocché  , senza  toc- 
rare il  regno  d Italia  e quello  di  Napoli,  col  ducato  di  Parma 
e di  Piacenza  c con  quello  di  Toscana  aveva  modo  di  amplia- 
re i domini  della  Santa  Sede.  L’ imperiosa  sua  volontà  di 
roslringere  l’Italia  intiera  a lar  guerra  agl’Iiiglesi , sarebbe  in- 
vero stata,  in  ogni  caso,  un  grave  ostacolo  ad  un  pieno  ac- 
cordo ; ma  pure  sarebbe  stato  certamente  possibile  di  ottene- 
ner  dal  pontefice  soddisfatto,  sotto  forma  di  un  trattato  d’al- 
leanza offensiva  e difensiva,  l’adesione  a tulle  quelle  condi- 
zioni di  guerra  che  volcasi  stabilire  in  Italia. 

Non  facendo  alcun  coso  de’  motivi  che  aveano  da  lui  alia-*- 
nato  l’animo  di  Pio  VII , mandava  Napoleone  per  modo  di 
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rimbrotto  dicendogli  : essere  , invero , il  pontefice  sovrano  di 
Roma,  ma  esser  però  contenuto  nell'Impero  francese;  papa 
esser  Pio  VII,  ma  esser  Napoleone  imperatore  , e imperatori» 
a quella  stregua  eh’  erano  già  l’imperatori  germanici  , e più 
anticamente  Carlomagno;  a più  di  un  titolo  potersi  Napoleone 
chiamar  Carlomagno  in  risguardo  al  pontefice,  cioè  e per  po- 
tenza e per  benefizi  ; dovere  pertanto  il  papa  ubbidire  alle 
leggi  del  sistema  federativo  dell'Impero,  e chiudere  ai  nemici 
di  quello  il  suo  territorio.  Rimase  Pio  VII  offeso  da  questa 
pretensione,  più  ancora  pei  termini  ne’  quali  veniva  esposta  , 
che  per  la  sustanza.  Gli  occhi  suoi,  per  Io  consueto  si  miti , 
si  videro  sfavillare  di  sdegno  all’udirla.  Non  riconoscersi  da 
lui , così  rispose  al  cardinale  Fesch,  verun  superiore  sopra  la 
terra;  a chi  volesse  rinnovellar  la  tirannide  degli  imperatori 
germanici  dei  secoli  di  mezzo,  opporrebbe  egli  la  resistenza 
di  Gregorio  VII,  e darebbe  a conoscere  che  l’armi  spirituali, 
sebbene  da  altri  si  dicessero  spuntate  , potevano  pure  aver 
forza  contro  un  sovrano  di  origine  recente  , stato  da  lui 
consacrato  con  le  sue  proprie  mani,  e debitore  a quella  consa- 
crazione di  una  parte  della  sua  autorità.  Al  che  replicava  Na- 
poleone con  dire  : non  temer  egli  gran  fatto , nel  diciannove- 
simo secolo  , l’armi  spirituali;  non  volere,  del  resto,  sommi- 
nistrare, al  papa  verun  legittimo  oppiglio  per  farne  uso,  nò 
venir  a toccare  le  materie  religiose;  ristrignerebbesi  nel  per- 
cuòterò il  principe  temporale,  lasccrebbe  il  papa  nel  Vaticano, 
vescovo  riverito  di  Roma,  capo  dei  vescovi  della  Cristianità, 
nè  temerebbe  che  alcuno  o in  Francia,  o in  Europa  venisse 
a pigliarsi  briga  pel  papa  qual  principe  temporale , alla  cui 
potestà  spirituale  non  venisse  recata  la  minima  offesa. 

Sebbene  dipoi,  al  cardinale  Fescli  , la  cui  indole  albagiosa, 
accoppata  con  un  ingegno  mediocre  e litigioso,  polea  mandare 
a vuoto  i più  facili  uegoziali , venisse  surrogato  Alquier,  av- 
vezzatosi di  già  presso  la  corte  di  Madrid  e di  Napoli  a trat- 
tare cou  regnanti  d’aulica  schiatta  , ed  molinaio  per  natura 
ad  usar  invèr  essi  ogni  debito  riguardo  , la  condiziouc  dello 
coso  non  erasi  tuttavia  mutala , e le  due  corti  continuavano 
ad  essere  islizzite  l'una  contro  l’altra.  Coututtociò  la  corte 
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pontificia  venne  in  pensiero  d'inviare  a Parigi  un  cardinale , 
che  quivi  indettossesi  intorno  al  modo  di  finire  con  una  tran- 
sazione i dissapori  che  passavano  tra  Roma  e l'Impero.  Elesse 
a tal  uopo  il  cardinale  Lilla  , il  quale  essendo  stato -da  Napo- 
leone rifiutato , perché  era  uno  dei  membri  del  Sacro  collegio 
più  male  disposti  inverso  la  Francia,  gli  si  surrogò  il  cardi- 
nale francese  di  Bayanne,  uomo  saggio  ed  illuminato.  Nel 
tempo  stesso  il  pontefice,  onde  pruovare  che  il  cardinale  Con- 
salvi non  era  l’autore  della  resistenza  di  lui  alle  richieste  di 
Napoleone , come  questi  supponeva,  rimosse  quel  suo  amico 
dalla  carica  di  segretario  di  Stato  per  conferirla  al  car- 
dinale Casoni , vecchio  di  poco  ingegno  e di  fiacca  tempra, 
u Vedrossi  « , sciamò  egli  con  orgoglio,  die  , a malgrado  della 
dolcezza  dell’animo  suo,  vedeasi  prorompere  subitaneo  quando 
egli  era  mosso  all’  irò , u vedrassi  che  con  me  , con  me  solo 
n bassi  a fare , eh’  io  sono  quel  desso  che  sarà  forza  oppri- 
n mere,  calpestare  sotto  i piedi  dei  soldati  francesi,  ove  si 
«i  voglia  fare  violenza  alia  mia  autorità  n. 

Posto  in  non  cale  ogni  riguardo.  Napoleone,  come  abbiam 
detto,  fece  occupar  militarmente  dal  generale  Lamarrois  le 
provincie  d’Urbino,  di  Ancona  e di- Macerata,  litorali  dell’A- 
driatico; e allora  la  Santa  Sede,  papa  e cardinali,  temendo 
che  quelle  provincie  non  avessero  ad  incontrare  lo  stesso  de- 
stino delle  Legazioni,  entrarono  in  pensiero  di  pacificarsi  con 
Napoleone;  per  lo  che  vennisi  a concertare  un  aggiustamento 
coi  palli  che  seguitano  : 

Che  il  papa  sovrano  indipendente  de’  suoi  doniioi,  e per 
tale  riconosciuto  e guarentito  dalla  Francia  , strignesscsi  iu  al- 
leanza con  essa , e ogni  qualvolta  essa  fosse  in  guerra  , dal 
proprio  territorio  i nemici  di  lei  escludesse; 

Che  le  truppe  francesi  occupassero  Ancona , Civitavecchia 
ed  Ostia,  e a spese  della  Francia  vi  si  mantenessero; 

Che  il  papa  fosse  tenuto  ad  espurgare  c mettere  in  buona 
condizione  il  porto  intasalo  d’Ancona; 

Ch'egli  avesse  a riconoscere  il  re  Giuseppe,  c dare  lo  sfratto 
al  console  del  re  Ferdinando , agli  assassini  dei  Francesi  c a’ 
cardinali  napoletani  recalcitranti,  e a rinunziare  all1  antico  suo 
c’ritto  di  supremazia  sulla  corona  di  Napoli; 
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Ch’ei  dovesse  acconsentire  a prorogare  il  concordato  italico  a 
tulle  le  provincie  incorporate  col  regno  d’Italia,  e il  concor- 
dato  francese  a tutte  le  provincie  italiane  incorporate  con 
l’impero  francese  ; 

Ch'egli  avesse  a concedere,  senza  dilazione  , le  bolle  d’istitn- 
zionc  canonica  ai  vescovi  nominati  di  Francia  e d’Italia,  e 
od  csentuare  questi  ultimi  dall' obbligo  di  recarsi  a Roma; 

Che  fosse  obbligato  a nominare  i suoi  plenipotenziari  per 
la  conclusione  di  un  concordalo  germanico  ; 

E infine,  afficliè  Napoleone  potesse  pigliar  fiducia  nello 
spirilo  del  Sacro  collegio  , e la  Francia  godere  in  Roma  di 
un’influenza  adeguata  all’ampiezza  del  suo  territorio,  fosse  d 
papa  tenuto  a fare  in  modo , che  la  terza  parte  almeno  dd 
Sacro  collegio  componessesi  di  cardinali  francesi. 

Stava  un  tale  accordo  per  conchiudersi,  quando  il  pontefice 
dando  retta  a sgraziati  suggerimenti,  « dispettando  in  partico- 
lare il  patto  che  asti  igne  va  la  Santa  Sede  a chiudere  il  suo 
territorio  ai  nemici  della  Francia,  e quello  indirizzato  ad  au- 
mentare il  numero  dei  cardinali  francesi,  quantunque  il  primo 
riuscisse  indispensabile  a cagione  della  postura  degli  Stati  pon- 
tifici, c il  secondo  giovasse  a tenere  pace  in  avvenire,  ricusò 
perentoriamente  di  aderirvi. 

Allora  Napoleone,  senza  più  porgere  orecchio  a verun  richia- 
mo e senza  dar  retta  nemmeno  alla  profferta  della  ritrattazione 
di  quel  primo  rifiuto,  accommiatò  incontanente  il  cardinale  di 
Bayanne,  e mandò  ordine  che  fossero  invasi  gli  Stati  pontifici 
Egli  era  risoluto  di  venir  quivi,  come  in  Ispagna,  ad  un  passo 
definitivo  , di  lasciare,  cioè,  il  pontefice  nel  Valicano  ad  eser- 
citare un’  autorità  meramente  spirituale  , assegnandogli  ricche 
culrale , ma  privandolo  della  signoria  temporale.  Ma  perchè 
sospettava  d’aver  brighe  fra  due  o tre  mesi,  cioè  lì  presso  alla 
Pasqua,  con  gli  Spagnuoli,  nè  volea  clic  i inolivi  religiosi  ve- 
nissero ad  accoppiarsi  coi  motivi  politici  per  sommuovere  un  po- 
polo fanatico,  sì  deliberò  di  occupare  per  allora  Roma  e le  pro- 
vincie litorane  del  Mediterraneo,  come  aveva  dianzi  occupato  le 
provincie  litorali  dell’Adriatico.  Comandò  pertanto  al  generale 
preposto  al  coniando  della  Toscana  di  adunare  in  Perugia  duc- 
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mila  e cinquecento  uomini,  al  generale  Lamarrors  di  spignernc 
c gUal  numero  a Foligno , e al  generale  Miollis  di  porsi  alla  te- 
sta di  queste  due  brigale,  di  pigliare  con  seco  nel  passaggio  tre- 
mila uomini  che  il  re  Giuseppe  dovea  far  partire  a tal  uopo 
da  Terracina,  e di  occupare  con  quelli  ottomila  uomini  la  me- 
tropoli della  Cristianità.  Era  ingiunto  a Miollis  d entrare,  o alle 
buone  o per  forza,  in  Castel  Sant'Angelo,  di  pigliare  il  coman- 
do delle  truppe  pontificie,  di  lasciare  il  papa  nel  Vaticano  con 
una  guardia  d’onore,  di  non  brigarsi  per  nulla  del  governo,  di- 
cendo soltanto  di  essere  venuto  ad  occupar  Roma,  per  più  o men 
breve  tempo,  ma  per  iutento  affatto  militare,  e onde  tenere  lon- 
t.mi  dallo  Stato  romano  i nemici  della  Francia;  d'impadronirsi 
bensì  della  Polizia  e usarne  per  isfrattare  tutti  i masnadieri  onde 
era  lloma  il  covile,  e rimandare  a Napoli  i cardinali  napoletani, 
e,  infine  di  trarre  dall’erario  pontificio  quel  tanto  che  abbisognava 
per  sopperire  alle  spese  del  mantenimento  delle  truppe  francesi. 

L’illustre  Miollis,  vecchio  guerriero  della  repubblica,  e uomo 
che  ad  una  tempra  d’animo  inflessibile  accoppiava  la  massima 
coltura  dell'intelletto  ed  una  specchiata  probità,  era  più  atto 
di  qual  si  fosse  altro  generale  a compiere  quella  rigorosa 
missione  senza  punto  violare  i riguardi  dovuti  al  capo  della 
Cristianità.  E Napoleone  assegnavagli  un  pingue  stipendio , 
acciò  potesse  tenere  in  Roma  un  gran  treno,  ed  avvezzare  i 
Romani  a riguardare  il  generale  francese  stanziato  in  Castel 
Sant’Angelo  come  il  vero  capo  del  governo  , anziché  il  pon- 
tefice, lasciato  a stanza  nel  Vaticano. 

Essendosi,  per  causa  dell’invasione  del  Portogallo , ridotte 
in  Gibilterra  le  truppe  che  gl’inglesi  avevano  già  in  Sicilia, 
e quelle  cb’erano  ritornate  sconfitte  da  Alessandria,  non  rima- 
nevano in  Sicilia  per  conservare  alla  regina  Carolina,  sgraziata 
laro  vittima,  quella  reliquia  della  sua  corona,  più  di  sette  od 
ottomila  uomini.  Affucciavasi  adunque  un’occasione  propizia 
per  tentare  una  spedizione  contro  quell’isola,  e conveniva 
giovarsi  della  riunione  delle  flotte  francesi  nel  Mediterraneo 
per  tragittare  le  schiere  ul  conquisto  della  Sicilia  destinala. 
Avca  Napoleone  prescritto  c all’  ammiraglio  Rosiljr , coman- 
dante della  flotta  francese  ricoverata  nel  porto  di  Cadice  , c 
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all’ ammiraglio  Alternami,  preposto  al  comando  detla  bella 
squadra  stanziatane!  porto  di  Rochefort , di  salpare  alla  prima 
occasione  favorevole , e venire  a congiungersi  con  la  squadra 
stanziata  nel  porto  di  Tolone.  L'istesso  ordine  avca  fatto  dare 
dal  gabinetto  di  Madrid  alla  squadra  spagnuola  che  Stava  sotto 
agli  ordini  deirarnmiraglio  Valdes,  nel  porto  di  Cariogena;  ed 
era  stato  , in  grazia  della  sommissione  grandissima  che  mani- 
festava ora  il  governo  spagnuolo  , prontamente  ubbidito;  co- 
sicché sperava  di  poter  avere  raccolti  a’  suoi  cenni  in  Tolone, 
e sotto  il  governo  dell'ammiraglio  Ganteaume , venti  e pia 
vascelli,  se  pure  felicemente  succedevano  le  prescritte  opera- 
zioni. Purché  venisse  soltanto  ad  unirsi  con  la  squadra  di  To- 
lone quella  di  Rochefort,  che  piu  facilmente  , per  ragione  del 
sito  da  cui  dovea  muoversi  , potevo  sfuggire  alle  navi  nemiche, 
e la  quale  era  pure  l'ottima  , sì  per  la  qualità  degli  equipaggi, 
che  per  I indole  del  comandante.  Napoleone  avrebbe  avuto 
nel  Mediterraneo  navi  a sufficienza  per  tragittare  in  Sicilia  un 
esercito,  e vettovagliare  Corfù , altro  e non  meno  importante 
obbictto  della  espedizione.  Prescrisse  adunque  all' ammiraglio 
Ganteaume  di  ammassare  in  gran  copia,  e porre  a bordo  della 
squadra  stanziata  nei  porto  di  Toloue  , munizioni  da  guerra 
c da  bocca  <di  ogni  sorta,  biade,  biscotto,  polvere  da  cannone, 
proiettili,  affusti,  utensili,  onde  recarli  a Corfù,  qualunque 
fosse  per  essere  l’esito  della  siciliana  impresa.  Ingiunse  a Giu- 
seppe di  adunare  otto  o novemila  uomini  , armati  e corredati 
di  tulio  punto,  a Baia,  e sette  od  ottomila  a Scilla,  dirimpetto 
ni  Faro,  con  quante  filucche  e navicelle  potesse  porre  insieme, 
onde  valicare  l’augusto  stretto  che  pòrte  la  Sicilia  dalla  Cala- 
bria. Stavagli  a cuore  sommamente  che  ogni  cosa  trovasscsi 
in  pronto,  a fine  che  l'ammiraglio  Ganteaume,  al  suo  giugnere 
da  Tolone  dinanzi  a Baia  , potesse  pigliare  a bordo  della  sua 
squadra  gli  otto  o novemila  colà  assembrati,  c tragittarli  nello 
spazio  di  ventiquatlr’ore  a borea  del  Faro,  o>e  sarebbero  ve- 
nuti ad  approdare  dall’altro  canto  sulle  sottili  navi  a tal  uopo 
raunate  i selle  od  ottomila  uomini  raccolti  a Scilla.  Con  quel 
polso  di  gente  dovessi  poi  espugnare  il  Faro,  e,  munitolo 
artiglierie,  del  pari  che  il  forte  di  Scilla,  farsi  padrone  per 
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sempre  del  passaggio  dello  stretto.  La  quale  cosa  ottenuta, 
noo  dovea  più  esservi  soldatesca  inglese  cui  bastasse  I’  animo 
di  rimanere  in  Sicilia. 

Ma  per  una  tale  audacia  impresa  richiedeasi  che  i reiterati 
comandamenti  di  Napoleone  per  la  ricuperazione  dei  due  luo» 
ghi  tuttora  posseduti  dagl’inglesi  sul  lito  calabro,  Scilla  « Reg- 
gio , fossero  stati  eseguiti.  Erasi  Napoleone  più  volte  sdegnalo 
contro  Giuseppe  all' udire  che  con  un  esercito  di  quaranta  e 
più  mila  uomini  si  tollerava  che  gl’inglesi  tenesser  tuttora  H 
piede  sulla  terra  ferma  d’ Ì taira,  u É un  vero  scorno  per  noi*, 
cosi  avengli  scritto,  c che  gl’inglesi  possano  farci  testa  per 
vt  terra.  Non  vo'  che  mi  scriviate  pria  che  questo  scorno  s>a 
« deterso;  ed  ove  noi  sia  bentosto,  manderò  uno  de’  miei  ge- 
» nerali  a capitanare  in  vostra  vece  il  mio  esercito  di  Napoli  ». 
Punto  da  questi  rimbrotti,  avea  Giuseppe  mandato  il  geuerale 
Reynier  ad  oppugnare  le  fortezze  di  Scilla  e Reggio , che  sì 
forte  offendevano  allo  sguardo  di  Napoleone,  Ed  eran  di  già 
le  offese  talmente  avanzale,  che  si  stava  per  espugnare  Io  for- 
tezze , ma  pure  non  eran  esse  tuttora  espugnate.  Fieramente 
sdegnavasene  Napoleone  ; cionnonpertanto  , non  si  mutando , 
per  ia  stizze  che  moveagli  la  pigrizia  del  fratello , in  verun 
punto  la  condizione  delle  cose,  abbracciassi  il  partito  di  mo- 
dificare il  diviso  dell’  impresa  ,•  conciossiachè  non  si  potesse 
occupar  il  passaggio  dello  stretto  insino  a tanto  che  il  lito  deila 
Calabria,  che  naturalmente  avrebbe  dovuto  appartenere  ai  Frait- 
ccsi,  trovavasi  in  potestà  dei  nemici.  Stanatosi  pertanto:  che 
l’ammiraglio  Ganleaume  recisesi  difilato  a Corfù,  arrecandovi 
la  gran  copia  di  munizioni  da  guerra  e di  vettovaglie  caricata 
sulle  sue  navi  ; e che  ritornasse  poscia  nello  stretto , appro- 
dasse a Reggio,  di  cui  si  sperava  sarebbe  di  già  in  quell’ora 
avvenuta  l'espugnazione,  c pigliando  a bordo  dodici  o che 
migliaia  d'uomini,  per  ('acque  stesse  dello  stretto  nell' isola 
le  tragittasse  ad  ostro  nel  Faro.  Concorrevano  a confermare 
questa  mutazione  del  diviso  le  congiunture  della  stagione  ; 
perocché  l’ammiraglio  Ganteaume  , operando  al  di  dentro  dello 
stretto  e ad  ostro  del  Faro  ; trovavasi  riparato  dai  fieri  venti 
che  nella  stagione  invernale  soffiano  da  tramontana-ponente,  e 
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fanno  pericoloso  I*  approdo  alla  spiaggia  settentrionale  della 
Sicilia. 

Ciò  stabilito,  Ganteaume  si  tenne  apparecchiato  a salpare , 
non  appena  giugnesse  in  vista  di  Tolone  una  delle  squadro 
navali  che  ad  ogni  istante  as|>ettavasi  da  Cartagena , da  Cadice 
e da  Rochefort.  Abbiano  detto  a suo  luogo,  che  , dietro  le  giu- 
diziose rimostranze  deil’ommiraglio  Decrès orasi  stanziato  che 
le  squadre  novali  di  Brest  e di  Lorieot  dovessero  rimaner» 
nell'Oceano,  e a quelle  sole  di  Rochefort  e di  Cadice  si  man- 
dasse l’ordine  di  entrare  nel  Mediterraneo.  Air  ammiraglio 
Rosiiy  premeva  assaissimo  di  poter  uscire  dal  porto  di  Cadice, 
ove  trovavasi  chiuso  da  piò  di  due  anni.  Ma  l’uscita  tor- 
nava piò  malagevole  a lui  che  ad  ogni  altro,  a cagione  dell'an- 
gustia dello  stretto  e della  vicinanza  di  Gibilterra.  Negl’  im- 
mensi spazi  dei  mare  non  ò malagevole  cosa  il  causare  l’in- 
contro del  nemico  ; ma  nelle  angustie  di  uno  stretto , e in  vi- 
cinanza d’una  stazione  della  fatta  di  Gibilterra,  tornava  quasi 
impossibile  il  deludere  la  vigilanza  del  iicmieo,  onde  sfuggire 
dalle  sue  mani.  Il  mare  tra  i liti  di  Spagna  e quelli  d'  Africa 
era  coperto  di  sottili  navi,  poste  in  vedetta  dalla  flotta  in- 
glese, la  quale  teneasi  in  allo  onde  adescare  l’ammiraglio  Uosily 
ad  uscire  dal  porto.  Ma  non  appena  aveva  questi  inesso  alla 
vela,  che  vedea  allacciarglisi  tutta  quanta  l’armata  nemica.  Era 
la  squadra  dell’  ammiraglio  Rosiiy  armata  e corredata  di  tutto 
punto , mercè  delle  provvigioni  del  porto  di  Cadice , copiose 
pel  governo  francese  , che  pagava  a dovere , e manche,  all’in- 
contro, pel  governo  spagnuolo,  che  non  pagava.  Ottimi  erano 
gli  equipaggi,  per  avere  di  già  lungamente  navigato,  e pugnato 
nella  più  solenne  delle  battaglie  navali  di  questo  secolo , cioè 
nella  battaglia  di  Trafalgar.  Nè  l'ammiraglio  Rusily,  vecchio 
capitano  di  mare,  esperto  del  pari  che  valoroso,  sarebbesi  ar- 
retrato alla  vista  di  una  squadra  inglese,  quando  pure  fosse 
stata  prevalente  per  numero  della  sua:  ma  ad  ogni  modo  con 
sei  vascelli  e due  o tre  fregate  ei  non  potea  cimentarsi  a com- 
battere contro  dodici  o quindici  vascelli  e un  gran  numero  di 
fregate , senza  porsi  a certo  pericolo  di  totale  sconfitta.  Per 
la  qual  cosa,  quantunque  fossegli  giunto  l’ordine  d’uscire  sin 
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dal  mese  di  settembre  del  1807,  ei  non  aveva  ancora  potuto 
venirne  a capo  in  febbraio  del  1808. 

Il  contrammiraglio  Alternami,  ch’era  il  più  ardilo  capitano 
di  mare  che  avesse  allora  la  Francia , in  ispezieltà  come  na- 
vigatore, trovavasi  egli  pnre  strettissimnmenle  bloccato  in  Ro* 
chefort;  del  che  era  pruova  la  rotta  riportata  dalle  fregate  del 
capitano  Solcil.  Ma  quando  egli  fosse  con  un'audace  sortita 
sbucato  dagli  angusti  canali,  paravaglisi  dinanzi  1’  Oceano , e 
con  ottimi  equipaggi,  con  buone  navi  e col  suo  ardimento  ma- 
rinaresco, potea  sperare  di  scampar  dalle  branche  degl’inglesi. 
Più  Hate  ei  mise  alla  vela,  ed  altrettante  vide  i nemici  accor- 
rere in  tanto  numero,  che  impossibile  sarebbe  stato  lo  scampo. 
Finalmente  il  giorno  47  di  gennaio  del  1808,  essendo  il 
tempo  burrascoso,  mise  alla  vela,  usci  senz’essere  veduto, 
addentrossi  nel  golfo  di  Guascogna  , girò  felicemente  attorno 
al  capo  Ortcgal,  e poscia  attorno  olla  spiaggia  spagnuola,  giunse 
laddove  si  appressano  i liti  d’  Europa  e d' Africa  , e per  una 
notte  buia  e un  impetuoso  e orribil  ponente  scagliossi  ardito 
in  quello  stretto  ch’era  si  ben  custodito,  che  l’ammiraglio  Ro- 
sily  non  potea  dar  cenno  di  salpare  senza  vederlo  coperto  di 
uavi  inglesi.  Antico  è il  detto  , che  la  fortuna  spalleggia  gli 
audaci;  questa  volta  almeno  non  tralasciò  di  farlo,  talmentecliò 
in  termine  di  poche  ore  l’ammiraglio  Alternami  trovossi  con 
tutta  la  sua  squadra  nell’ alte  acque  del  Mediterraneo,  dopo 
aver  passato,  senz’ esser  veduto  dagl'inglesi,  davanti  a Gibil- 
terra ed  a Centa.  Il  3 di  febbraio  ei  s’affacciava  a Tolone  , ed 
invitava  co’  suoi  segnali  I*  ammiraglio  Ganteaume  a partire 
congiuntamente  con  lui  per  compier  l’ impresa  da  Napoleone 
prescritta.  Indicibile  fu  la  contentezza  di  quel  prod’  uomo  di 
mare  d’  avere  con  tanta  felicità  compiuto  un  sì  pericoloso 
viaggio. 

La  squadra  ispanica  di  Carlagena , molto  meno  invigilata 
dagl’inglesi  di  quel  che  fosse  la  squadra  di  Rosily , così  per- 
chè Cartagena  è ben  cento  c più  miglia  lontana  dallo  stretto, 
come  perchè  non  tenevasi  allora  la  marineria  spagnuola  in  tal 
conto  da  crederla  audace  cd  intraprendente;  la  squadra  di 
Cartagena  poteva  assai  più  facilmente  ubbidire  agli  ordini  ri- 
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cevuti.  Salpò  essa  di  fatto,  e fece  vela  verso  Tolone,  a seconda 
dei  comandamenti  di  Napoleone.  Capitanavaia  I’  ammiraglio 
Valdes , c componeanla  un  bellissimo  vascello  da  Ire  ponti , 
un  altro  vascello  da  ottanta  cannoni  , e quattro  da  settanta» 
quattro;  ma  quelle  navi  aveano  le  carene  sporchissime,  per 
essere  rimaste  tre  anni  immobili  nel  porto  di  Cariogena  ; me- 
diocri erano  i loro  equipaggi , e scarse  Je  vettovaglie , sicché 
non  aggiugnevaoo  al  bisognevole  per  tre  mesi.  0 a causa  di 
ordini  segreti  che  gl’ingiugnesse  di  non  compiere  il  viaggio  , 
o per  effetto  di  paura  che  avesse  affallo  incodarditi  i marinai 
spagnuoli  , la  squadra  di  Cartagcna  navigò  intorno  alle  Baleari 
per  trovarvi  ricovero  in  caso  di  bisogno;  e al  primo  apparire 
di  lina  vela  inglese  si  rifuggì  in  quei  porti,  scrivendo  al  pro- 
prio governo  , che  sollecitamente  ne  dava  avviso  a Parigi , di 
essere  bloccala  e di  non  saper  (5.3  il  quando  potrebbe  riporsi 
in  mare.  Qualunque  si  fosse  di  ciò  la  vera  cagione,  o perfidia 
od  ignavia , l’effetto  erane  lultuno  pei  disegni  di  Napoleone,  e 
apertissimamente  appalesava  il  modo  con  cui  la  Spagna  era 
avvezza  a compiere  il  debito  di  alleato. 

Ma  non  rimaneva  perciò  sospesa  la  spedizione;  chè  l'ammira- 
glio Ganteaume  aveva  ordine  d’uscire  non  appena  fosse  giunta 
un’altra  squadra  ad  accrescere  le  sue  forze.  E invero  poi- 
ch'ebbe ai  cinque  vascelli  di  Tulone  riuniti  i cinque  di  Ro- 
chefort,  di  nulla  dovea  temere  nel  Mediterraneo.  I vascelli 
equipaggiati  in  Tolone  erano  di  gran  lunga  inferiori  a quelli 
giunti  da  Rochcfort;  in  ispezieltà  poi,  i vascelli  equipaggiati 
nel  porlo  di  Genova  aveano  ciurme  composte  di  ragazzacci 
arruolali  nelle  vie  di  quella  gran  città,  csseudo  i veri  marinai 
genovesi  fuggiti  nei  monti  dell' A pennino.  Cionnonditneno  , ot- 
timo essendo  lo  spirito  che  regnava  nella  marineria  di  Tolone: 
spirito  tramandatovi  per  antica  tradizione  , e cui  il  contram- 
miraglio Cosmao  poneva  ogni  studio  ad  infervorare  col  suo 
esempio;  il  buon  volere  suppliva  al  difetto  di  esperienza,  e 
la  squadra  di  Tolone  polca  pure  loudevolmente  portarsi.  Avea 
rammirnglio  Ganteaume,  coi  due  ottimi  contrammiragli  Alle- 
mand  e Cosmao  , due  vascelli  da  tre  ponti , uno  da  ottanta 
cannoni,  sette  da  settantaquallro , due  fregate,  due  corvello 
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e due  grossi  flauti,  e così  in  tulio  sedici  vele  ai  suoi  comandi. 
Poich’ebbe  sull’intiera  flotta  scompartite  le  immense  provvi- 
gioni da  recarsi  a Corfù , salpò  il  10  di  febbraio  , dirizzando 
il  cammino  alla  vòlta  dell’isole  ioniche,  donde  dovea  ritornare 
poscia  nello  stretto  di  Sicilia  per  tragittare  un  esercito  francese 
da  Reggio  a Catania,  quando  avesse  compiuta  la  prima  parte 
del  suo  incarico.  Niuna  nave  nemica  era  in  vista;  c del  resto, 
composta  com’era  la  sua  armata  , non  poteva,  atteso  lo  stata 
delle  forze  nemiche  nel  Mediterraneo,  temere  di  sinistro  even- 
to. Nel  caso  che  le  navi  fossero  disperse,  la  posta  pel  ran- 
nodamene era  data  alla  punta  d’Italia,,  dirimpetto  al  lido  d'E- 
piro , e indicati  per  luoghi  di  ricovero  il  golfo  di  Taranto , le 
Rocche  di  Catturo  e l’istesso  porlo  di  Corfò;  al  quale  anzitutto 
veniva  indirizzata  la  spedizione. 

Intanto  che  l’ammiraglio  Ganteaume  compica  quel  viaggio, 
che  durò  ben  due  mesi,  le  cose  di  Spagna  andavano  trista- 
mente procedendo-  Le  lettere  di  Napoleone  in  risposta  alle  do- 
mande fattegli  da  Carlo  IV  di  una  principessa  francese  per 
isposa  di  Ferdinando,  e della  pubblicazione  ed  esecuzione  del 
trattato  di  Fontainebleau,  scritto  il  10  di  gennaio,  spedite  il  20, 
giunsero  a Madrid  il  27  o il  28 , e furono  consegnate  soltanto 
nel  calen  di  febbraio.  Non  eran  tati,  invero,  da  toglier  d'affanna 
la  corte  di  Spagna.  Per  soprapià  di  sventura,  il  processo  del- 
V Escoriale  compievasi  allora  con  istraordiuario  strepito  c a 
gran  confusione  di  chi  l’avea  intentalo. 

A malgrado  di  tutti  gli  sforzi  latti  per  ottenere  che  gli  amici 
del  principe  delle  Asturie  fossero  dichiarali  complici  di  un 
delitto  che  non  esisteva,  la  loro  innocenza,  spalleggiata  dal 
favore  del  pubblico,  aveali  salvati.  Il  marehese  d'Ayerbe,  il 
conte  d’Orgas , il  duca  di  San  Carlos  , ed  in  ispezieltà  il  duca 
dell’lnfanlado,  cransi  affatto  dignitosamente  portali.  Ma  il  ca- 
nonico Escoiquiz,  infiammato  com’era  dall’aspetto  del  pericolo, 
dall’anibizione  di  salire  in  credito,  dall’affezione  che  portava  al 
reale  suo  discepolo  , e dallo  sdegno  che  pruova  un  uom  dab- 
bene uel  sentirsi  ingiustamente  accusato , avea  mostrato  una 
tale  fermezza,  clic  detto  avresti  ch'ei  volesse  i suoi  persecutori 
sSdare.  Ad  onta  delle  disdicevoli  minacce  dell’  indirizzatorc 
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del  processo,  il  fiscale  don  Sirnone  di  Viegas , ch’era  uno  de' 
più  vili  cagnotti  della  corte.  Escoiquiz,  senza  punto  sconoscere 
gli  scritti  sopra  dei  quali  fondava»!  1’  accusa,  avea  saldamente 
perseverato  nel  sostenere  e dimostrare  la  propria  innocenza, 
dicendo:  aver  lui , invero,  tentato  di  svelare  con  quegli  scritti 
le  turpitudini  e reati  del  favorito,  ma  avere  con  ciò  appunto, 
non  già  tradito  il  re,  ina  fatto  cosa  la  meglio  conducente  al 
suo  servizio:  le  patenti  senza  data  con  cui  conferivasi  at  duca 
deU’lnfantado  la  capitaneria  generale  di  Madrid  essere  state 
una  precauzione  legittima  contro  un  progetto  di  usurpazione 
noto  ornai  a tutti,  e di  cui  egli  obbligavasi  a fornire  le  pruove 
semprechc  venisse  posto  ai  confronto  con  Godoy  c gli  si  per- 
mettesse di  chiamar  testimoni  clic  erano  pronti  a svelare  or- 
ribili verità.  11  coraggio  di  quel  povero  prete  , disarmato  nè 
da  altro  sorretto  contro  una  corte  onnipossente,  che  dal  con- 
sentimento del  pubblico,  aveva  sconcertato  gli  accusatori  e 
commosso  in  suo  prò  gli  animi  tutti;  imperciocché,  sebbene 
segreto  fosse  il  processo,  ogni  giorno  se  nc  divulgavano  i par- 
ti colori,  c di  bocca  in  bocca  venivano  tramandati  con  una 
rapidità  che  in  una  contrada  priva  di  giornali  c pressoché  im- 
pervia non  si  poteva  dare  quando  non  fessevi  stuto  di  mezzo 
il  più  vivo  pubblico  affetto.  Vedendosi  dalla  corte  che  i giu- 
dici  cominciavano  a titubare  , eransi  loro  arroti  altri  maestrati, 
creduti  ossequenti  e devoti , a fine  d’accertare  viemeglio  la 
condanna.  Il  fiscale,  don  Simone  de  Viegas,  aveva  ubbidito 
all’ ordine  ricevuto  di  conchiuderc  contro  gli,  accusati  per  la 
pena  capitale,  e la  corte,  in  ogni  guisa  circouveneudo  i giudici 
dai  quali  aveva  sperato  il  più  pieno  ossequio  , presso  di  loro 
instava  acciò  confermassero  le  conclusioni  del  fisco  , non  già 
perchè  fosse  eseguita  una  sentenza  capitale , ma  per  porgere 
al  re  I’  occasione  di  adoperare  clemenza.  Non  aversi  altro  in 
mira  , dicevano  i fautori  delia  corte,  che  di  render  più  sacra 
la  regia  autorità  sottoponendo  a sentenza  di  morte  citi  avesse 
concepito  pur  solo  il  pensiero  di  offenderla  , e di  renderla  ad 
un  tempo  più  cara  ai  popoli  col  far  da  essa  emanare  un  gran- 
d’atto di  clemenza  a prò  dei  condannati.  La  corte  desiderava, 
invero , di  ottenere  una  condanna  capitale,  proponendosi  di 
Tiiizns.  Voi.  ri//.  22 
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non  lasciarla  mandare  ad  esecuzione.  Ma  ninno  fidava  in  essa 
abbastanza  per  commettere  in  sua  balìa  la  vita  dei  più  onorati 
membri  del  grandezzate  di  Spagna;  e per  altra  parte,  l'opinione 
del  pubblico  , pronta  ad  inveire  contro  i giudici  prevaricatori 
che  rinnoccnza  tradissero,  era  più  poderosa  che  non  fosse  la 
corte.  Uno  dei  giudici,  per  nome  don  Eugenio  Caballero,  con- 
giunto di  sangue  col  ministro  di  grazia  e giustizia,  trovandosi 
mortalmente  ammalato,  non  volle  render  I’ anima  senza  avere 
emesso  un  voto  degno  di  un  gran  magistrato.  Fatti  pertanto 
pregare  i suoi  colleghi  che  componevano  il  tribunale  estraor- 
dinario, di  venire  in  sua  casa,  per  deliberare  con  lui,  gia- 
cente sul  letto  di  morte , quand’  essi  furono  tutti  raccolti 
colà,  prese  a decussare  la  causa;  sostenne,  essere  impossibile 
il  giudicare  i compiici  d'  un  vero  o supposto  reato  senza  il 
principale  autore,  cioè  senza  il  principe  delle  Asturie,  nè  per 
le  leggi  del  regno  potersi  quel  principe  chiamare  e sottoporre 
ad  interrogatorio  se  non  dinanzi  alle  Corti  generali  dello  Stato; 
essere  inoltre  immaginario  il  delitto  ; nulle  o prive  di  legale 
carattere  essere  le  pruove  somministrate , giacché  non  gli  ori- 
ginali documenti,  ma  le  copie  di  essi  erano  state  al  tribunale 
sottoposte  : volere  le  leggi  di  Spagna  che  l’ignoto  delatore  di  quei 
fatti  dinanzi  ai  giudici  venisse,  e sotto  fede  di  giuramento  de- 
ponesse di  quanto  era  venuto  a sua  cognizione  e del  come  ; 
dovere,  in  somma  , giudici  probi  ed  integri  , nello  stato  in 
cui  era  il  processo,  senza  reo  principale,  senza  pruove,  senza 
testimoni,  e con  quelle  cognizioni  che  altronde  aveansi  intorno 
al  preteso  attentalo  del  quale  accngionavasi  un  principe  ado- 
rato dal  popolo,  e personaggi  tenuti  da  esso  in  gran  reverenza; 
dovere  giudici  probi  ed  integri  dichiarare  di  essere  in  grado 
di  proferire  sentenza  , e supplicare  il  re  acciò  lo  scandaloso 
processo  del  tutto  sopprimesse. 

Non  appena  questo  animoso  cittadino  d’ una  monarchia  as- 
soluta, nella  quale,  per  quanto  fosse  assoluta  , eranvi  pure  e 
leggi  c magistrati  dello  spirito  di  quelle  imbevuti , ebbe  finito 
di  favellare,  che  i suoi  colleghi  al  parer  suo  aderirono,  e die- 
dero subito,  quasi  commossi  a patriotico  entusiasmo , il  loro 
suffragio  pari  a quello  di  luù  Abbracciaronsi  poi  tutti  a vi- 
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centi;»  dopo  aVertì  proferita  la  sentenza , come  uomini  dispo- 
sti alla  morte.  Credessi  nel  fatto  che,  non  già  Carlo  IV,  ma 
la  corte  ad  ogni  estremo  partito  reccherebbesi  contro  i giu- 
dici che  avevano  sventati  i suoi  disegni,  e non  potendone  esa- 
gerare la  bassezza,  esageravasene  la  crudeltà. 

Diffusasi  la  notizia  di  quella  sentenza  , l’universale  si  vede 
commosso  a somma  allegrezza , e la  corte  piena  di  sgomento, 
II  povero  Carlo  IV  lasciossi  indurre  dai  cortigiani  a crederò 
che  fosse  mestieri  supplire  con  la  propria  giustizia  a quella 
dei  magistrati , e sottoscrisse  un  decreto  reale  pel  quale  i 
duchi  di  San  Carlos  c delPInfantado  , il  marchese  di  Aycrho 
e il  conte  d Orgas  vennero  confinati  alla  distanza  di  sessanta 
leghe  da  Madrid,  e privati  delle  loro  dignità,  gradi  cd  onori, 
liiù  aspramente  veniva  trattato  il  canonico  Escoiquiz  ; che 
era  eziandio  il  più  odiato  dalla  corte.  Gli  si  tolsero  tutte  le 
sue  prebende,  e gli  si  diedero  per  prigione  perpetua  le  mura 
del  monislero  di  Tardon.  Volevasi  inoltre  che  il  cardinale  di 
Borbone,  arcivescovo  di  Toledo,  principe  del  regio  sangue,  e 
fratello  della  moglie  di  Emanuele  Godoy  , facesse  dal  capitolo 
metropolitano  di  Toledo  condannare  alla  degradazione  il  cano- 
nico Escoiquiz,  ch'orane  membro;  ma  il  cardinale  non  solo 
negollo  risolutamente,  ma  fecesi  animo  in  quella  occasione  ad 
appalesare  a Carlo  IV  gli  scandali  della  monarchia,  il  tristo 
destino  della  principessa  sua  sorella,  sposatasi  al  favorito,  il 
quale  a tutti  gli  altri  suoi  misfatti  aveva  aggiunto  il  reato  di 
bigamia.  Vuoisi  persino  ch’egli  chiedesse  al  re  che  gli  si  re- 
stituisse la  sorella  , ond’essa  potesse  chiudersi  in  un  religioso 
ritiro  per  piangervi  le  nozze  funeste,  ch’eranle  state  di  rovina 
e di  scorno.  Ma  per  tutta  risposta,  il  cardinale  ricevette  l’or- 
dine di  ritirarsi  nella  sua  diocesi. 

Essendo  in  quella  venuto  a morte  l'animoso  magistrato  che 
si  nobilmente  aveva  adempito  il  debito  suo,  parlò  di  don  Eu- 
genio Caballero,  le  sue  esequie  furono  come  un  trionfo.  Tutte 
le  congregazioni  religiose  si  contesero  1’  onore  di  dargli  gra- 
tuita onorata  sepoltura  , e tutte  le  persone  più  ragguardevoli 
di  Madrid  accompagnarono  all’estrema  dimora  il  magistrato 
che  con  sì  degno  tratto  avea  illustralo  il  fine  del  viver  suo. 
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Grande  era  la  pubblica  letizia  ucl  veder  salve  le  vite  degli 
accusati,  aggiuntochè  grave  ed  anzi  soverchio  era  stato  il  ti- 
more concepito  per  quel  processo.  Non  si  temea  che  il  loro 
buon  nome  ne  ricevesse  discapito , giacché  dall'  universale 
erano  perciò  appunto  tenuti  in  istima  maggiore,  ed  anzi  oltre 
il  merito;  nè  il  loro  confino  dava  affanno  alcuno,  essendoché 
da  niuno  credessi  ch’esso  potesse  durare  lungamente.  Ognuno, 
nel  fatto,  aspcttavasi  una  prossima  catastrofe  , sia  per  effetto 
della  pubblica  indegnazionc  altissimamente  esacerbata,  sin  per 
quello  della  venuta  delle  truppe  francesi,  che  tacite  s’inol- 
travano  alla  .vòlta  della  capitale , senza  dare  alcun  cenno  di 
quello  che  venissero  ad  operarvi.  Proseguitasi  pur  sempre 
« credere  ch’esse  farebbero  quel  tanto  che  da  ognuno  si  de- 
siderava, viene  a dire  che  precipiterebbero  il  favorito  da  quel 
trono  di  cui  aveva  usurpato  la  metà,  e unirebbero  al  fragore 
dei  loro  cannoni  il  principe  delle  Asturie  con  una  principessa 
francese. 

Mentre  che  la  nazione  esaltata  dava  tanti  attestali  di  estima- 
zione e di  favore  a coloro  che  contro  alla  corte  si  dichiariva- 
iio,  la  corte  si  stava- piena  di  paura  e di  rabbia  ad  un  tempo. 
Era  antichissimo  costume  che  di  gennaio  la  corte  abbandonasse 
la  fredda  e austera  dimora  dell’Eseuriale,  e andasse  a godere 
del  mite  clima  d’  Aranjuez,  magnifica  stanza  reale,  per  mezzo 
alla  quale  passa  il  Tago,  ed  ove  la  primavera,  come  suole  ac- 
cadere ne’  siti  meridionali,  si  fa  sentire  sin  dal  mese  di  marzo 
c talora  sin  dalla  fine  di  fe.bbraio.  Ed  era  pure  costume  che 
la  corte,  dovendo  passare  in  quel  suo  traportamento  por 
Madrid,  alcuni  giorni  vi  si  fermasse  a fine  di  ricevere  gli 
omaggi  della  città  capitale  del  regno.  Ma  in  quest'  anno  non 
aspettandosi  altro  che  segni  di  avversione  , la  corte  passò  in 
vicinanza  di  Madrid  senza  punto  sostare,  e andò  a nascondere 
nella  reggia  d’ Aranjuez  la  sua  vergogna,  il  sua  affanno  e il 
suo  spavento. 

Nel  fallo,  non  poteva  più  essa  sperare  favore  o sostegno 
da  veruna  parte.  I!  popolo  spagnuolo  prorompeva  contro  di 
essa  in  dimostrazioni  di  odio  implacabile,  e a mala  pena  poneva 
divario  tra  essa  ed  il  re,  ch’era  disprezzato  in  cambio  di  essere 
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odiato.  Quando  al  terribile  imperatore  de’  Francesi  J#  di’  era 
stato  da  essa  piaggiato  a vicenda  e tradito  , e di  cui  sperava, 
dopo  il  fatto  accaduto  nel  tempo  della  battaglia  di  Jena,  avere 
ricuperalo  il  favore  con  un  anno  di  obbietta  servitù,  egli  stava 
ornai  chiuso  in  impenetrabile  velo  , e serbava  intorno  a 
suoi  disegni  un  tremendo  silenzio.  Gli  eserciti  francesi  indi- 
rizzati da  prima  alla  vòlta  del  Portogallo,  moveaosi  ormai  verso 
Madrid,  col  pretesto  di  avviarsi  alla  vòlta  di  Cadice  o di  Gibil- 
terra. Ma  era  cosa  affatto  inaudita  che  a tal  modo,  e senza  al* 
tro  schiarimento,  invadessesi  il  territorio  di  un  gran  potentato. 
La  risposta  fatta  da  Napoleone  alla  domanda  di  matrimonio 
non  poteva  esser  tenuta  come  fallo  da  senno , chè  fuor  di 
proposito  dicevo  Napoleone  di  volere  sapere  se  Ferdinando 
fossesi  di  bel  nuovo  ingraziato  co'  suoi  genitori,  prima  di  dar- 
gli- una  principessa  francese  , e più  ancora  fuori  di  proposito 
interrogavate  Carlo  IV,  che  aveugli  di  propria  mano  annun- 
ziato cosi  la  cattura  di  Ferdinando  , come  il  perdono  di  poi 
- conceduto  al  figliuolo.  Il  diniego  di  pubblicale  e mandare  ad 
effetto  il  trattato  di  Fontainebleau,  in  cui  contcneansi  la  con- 
cessione di  un  principato  sovrano  ad  Emanuele  Godoy  c la 
guarenzia  formale  degli  Siati  appartenenti  alla  casa  di  Spagna, 
non  poteva  accennare  ad  altro  , che  ad  alcunché  di  sinistro. 
Per  tutte  queste  ragioni  , il  duolo  e l'affanno  regnavano  cosi 
nella  reggia  d1  Aranjuez,  come  in  Buen-Uetiro,  villa  della  con- 
tessa di  Castellici , favorita  del  favorito.  In  un  luogo  e ncl- 
|»  altro  cominciavnsi  a vedere  un  po'  chiaro  ed  a ricono- 
scere che  con  tante  bassezze  non  erasi  riuscito  ad  altro  che 
ad  inspirare  a Napoleone  l’ardimento  di  atterrare  una  stirpe 
reale  avvilita  , disprezzata  da  tutti  gli  Spagnuoli.  li  pensiero 
d’ imitare  V esempio  de’  Bragauzesi  e di  fuggire  in  America 
tornava  ornai  più  spesso  in  incute  degli  aggiratori  della  corte, 
e dava  occasione  alla  diffusione  di  più  frequenti  rumori.  Ema- 
nuele Godoy  e la  regina  eransi  di  già  quasi  affatto  risoluti  ad 
un  tale  passo  , e segretamente  facevano  i loro  apparecchi  ; 
sicché  gl’invìi  di  cose  preziose  verso  i porti  erano  più  nume- 
rosi c frequenti  di  prima  , e assai  più  se  ne  ragionava  d.d 
pubblico.  Ma  anzitutto  era  duopo  indurre  ad  un  sì  grave  f-tt*» 
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il  re , il  quale  per  la  sua  fiacchezza  temevi  le  fatiche  di  un 
tanto  traporlamento  quasi  non  meno  che  gli  orrori  di  una 
guerra;  c doveasi  poi  anche  fare  che  vi  si  risolvessero  i prin- 
cipi del  sangue,  don  Antonio,  fratello  di  Carlo  IV , il  principe 
delle  Asturie,  suo  figlio  cd  erede,  e gli  altri  infanti  più  gio- 
vani; e bastava  che  la  cosa  per  l’ indiscrete  parole  d’ alcuno 
trapelasse,  per  sommuovere  la  nazione  tutta  contro  un  tale 
disegno.  Laonde  il  diviso  tenessi  ancora  in  sospeso;  e il  prin- 
cipe della  Pace . acciò  non  dessero  troppo  sospetto  gli  appa- 
recchi clic  stavansi  facendo  dai  lato  del  Ferrol  e di  Cadice, 
dava  voce  di  volere  recarsi,  egli  In  persona  , quale  grand’  am- 
miraglio , a visitare  i porti  del  regno  , e cominciare  da  quelli 
posti  ad  ostro  la  sua  rassegna. 

Ma  pria  d’ indursi  a questa  fuga  , tenuta  da  Godoy  istesso 
e dalla  regina  per  un  estremo  partilo  , si  conveniva  porre  in 
opera  ogni  modo  per  trarre  Napoleone  ad  appalesare  i suoi 
segreti  disegni , e per  piegare  , ove  fosse  possibile  , il  ridottalo 
suo  volere.  Ogni  cosa  era , nel  fatto,  da  tentarsi  pria  di  risol- 
versi ad  abbandonare  la  Spagna  e pria  di  costriguervi  jl  re 
Carlo  IV.  Per  lo  ebe,  in  replica  aU'ultima  lettera  di  Napoleo- 
ne, fecesi  scrivere  da  Carlo  IV  un'  altra  lettera  in  data  del 
fi  di  febbraio,  viene  a dire  olio  o dieci  giorni  dopo  la  conclu- 
sione del  processo  dell'  Escutiate  , con  liutento  di  astrignere 
Napoleone  a dichiararsi , di  toccargli  il  cuore , ove  fosse  pos- 
sibile , di  muoverlo  anzi,  toccandolo  nell’onore,  ad  attenere 
le  fatte  promesse.  Confessava  Carlo  IV  in  quella  lettera  le 
apprensioni  in  cui  cominciava  a porlo  quel  affollarsi  delle  truppe 
francesi  ne’  suoi  Stati  ; rammentava  a Napoleone  quel  tanto 
che  aveva  fatto  per  compiacerlo , tulle  le  pruove  dategli  del 
suo  ossequio,  il  sagrificio  del  suo  naviglio,  l’invio  delle  sue 
schiere  in  lontana  contrada  ; ed  in  ricambio  di  sì  fedele  alle- 
anza cbiedevagli  una  schietta  e leale  dichiarazione  delle  suo 
intenzioni,  cui  uon  poteva  supporre  altre  clic  quelle  della 
Spagna  meritatesi.  Mentre  in  tali  termini  scrivea , uon  sapea 
certamente  quel  povero  re  che  la  decantata  fedele  alleanza 
era  stata  da  mille  segrete  perfìdie  deturpata;  che  il  sagrifuio 
delle  Cotte  spagnuolc  non  avea  avuto  altro  effetto  da  quello 
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in  fuori  di  cagionare  la  perdita  dell’uno  e dell’altro  naviglio  a 
Trafalgar;  che  l'invio  d' una  divisione  spagnuola  ad  Amburgo 
non  avea  recato  alcun  utile  da  quello  in  fuori  d’una  dimostra- 
zione ; e che  la  Spagna  era  stata  un’ausiliaria  inutile  a se  me- 
desima ed  a’  suoi  alleati,  oltreché  talora  avovali  posti  in  grande 
impaccio  ed  ansietà  per  essa.  Ignaro  di  ciò  e di  ogni  altra  cosa, 
Carlo  IV  con  piena  buona  fede  faceva  a Napoleone  questa 
domanda,  dettala  da  chi  si  pigliava  la  briga  di  sspere,  pensare 
c volere  per  lui.  Non  potea  darsi  a credere  lo  sgraziato  prin- 
cipe che,  sul  finir  de’  suoi  di,  mentre  non  avea  mai  tentato 
di  nuocere  ad  alcuno  , dovesse  toccargli  di  fuggire  o di  com- 
battere ; convinto  com’  era  che  a regnare  onestamente  e sicu- 
ramente bastasse  il  non  avere  mai ' voluto  misfare  ; del  che 
egli  era  bea  certo,  non  avendo  mai  fatto  altro  , che  andare  a 
caccia,  e a porre  cura  a suoi  cavalli  e a'  suoi  archibugi. 

Alla  lettera  indirizzala  a Napoleone  fece  la  corte  tener  die- 
tro incalzantissime  lettere  ad  Yzquicrdo  , con  le  quali  chiede- 
valo  e supplicavalo  anzi  di  procacciarsi  ad  ogni  modo  , chec- 
ché dovesse  costare , la  precisa  cognizione  delle  intenzioni 
della  Francia,  di  attentare  di  svolgere  quelle  intenzioni,  per 
via  di  qualunque  sacriGcio,  ove  fossero  ostili , e se  non  si  po- 
tesser  mutare  , di  fare  almeno  conoscere  , acciò  potesscsi  o 
farne  contrasto  o schifarne  gli  effetti.  Disponesse  pure  a tal 
uopo  di  qualunque  somma  di  danaro , ove  1’  oro  fosse  mezzo 
acconcio  per  bene  adempire  un  tal  incarico. 

Giunsero  quegli  spacci  a Parigi  a mezzo  il  febbraio.  Avea 
Napoleone  cercato  di  eludere  la  domanda  di  una  principessa 
francese  in  isposa  a Ferdinando,  col  fingere  di  ignorare  se 
quel  principe  fosse  tornato  in  grazia  de’  suoi  genitori.  Non 
polendo  più  simulare  dubbio  veruuo  a questo  proposito,  e 
interrogato  direttamente  intorno  alle  sue  intenzioni , couòbbe 
esser  venuta  l’ora  dello  scioglimento,  e che,  dopo  avere  for- 
mato il  partito  di  cacciare  dal  trono  i Borboni , ora  forza  ri- 
solversi finalmente  intorno  ai  modi  da  adoperarsi  per  conse* 
puire  quell’  intento  senza  stomacar  di  soverchio  la  pubblica 
opinione  in  Ispogua , in  Frauda  e nell’Europa.  Intorno  a 
quest’  unico  punto  era  egli  stato  veramente  perplesso  ; chè  se 
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per  poco  avea  tenuto  come  praticabile  il  diviso  di  oongion- 
gere  con  un  parentado  le  due  schiatte  regnanti,  c come  da 
di&cussarsi  quello  di  farsi  cedere  dalla  Spagna  una  buona  parte 
del  suo  territorio,  avea  però  sempre  anteposto,  in  sostanza, 
a questi  due  divisi,  come  più  sicuro,  più  decisivo  e più  onesto 
altresì  , il  compenso  di.  non  togliere  altro  alla  Spagna  che  la 
sua  barbarie  e Tavvilila  stirpe  che  vi  regnava,  lasciandole  il 
suo  territorio  e le  sue  colonie  e la  sua  indipendenza.  Ma  dif- 
fidi cosa  era  il  trovar  modo  di  adonestare  in  alcun  modo  uu 
tale  alto  da  conquistatore , anche  in  tempi  in  cui  erasi  ve- 
duto cadere  non  solo  il  Irono , ma  il  capo  stesso  dei  re.  La 
casa  di  Bragaoza  con  la  sua  fuga  aveva  addato  essa  stessa  un 
modo  da  ciò,  che  a lui  parve  alla  fine  doversi  seguire;  ed  era 
d’indurre  la  corte  di  Spagna  ad  imbarcarsi  parimenti  in  Cadice 
per  fuggire  in  America.  Sarebbevi  stato  in  allora  il  destro  di 
farsi  innanzi  , ed  annunziare  a quella  nazione  abbandonata 
che,  in  luogo  di  una  schiatta  tralignata,  e a tal  segno  codarda 
da  abbandonare  vilmente  il  trono  e il  suo  popolo , davaselc 
una  novella  prosapia,  e gloriosa  e amante  di  pacifiche  riforme, 
la  quale  recava  alla  Spagna  i benefizi  della  rivoluzione  francese 
senza  le  sciagure  di  quella  , e la  partecipazione  delle  gran- 
dezze della  Francia  senza  le  orribili  guerre  che  la  Francia 
aveva  dovuto  sostenere.  Naturale  era  questo  modo  di  sciogli- 
mento, meno  soggetto  d’ogui  altro  al  biasimo  , e consentaneo 
alla  viltà  stessa  delie  imbastardite  schiatte  che  regnavano  nelle 
contrade  meridionali  d’Europa.  Andava  esso  altresì  di  giorno 
in  giorno  facendosi  più  probabile;  avvegnaché,  ad  ogni  novello 
sussulto  di  terrore  della  eorlc  di  Spagna,  andasse  sempre  più 
ingrossandosi  nella  capitale,  quale  eco  delle  interne  agitazioni 
della  reggia,  il  rumore  della  prossima  fuga  della  famiglia  reale 
in  America.  Bastava  , per  porre  il  colmo  a quel  terrore , il 
far  muovere  risolutamente  olla  vòlta  di  Madrid  le  truppe  fran- 
cesi, continuando  a serbare  un  cupo  e minaccioso  silenzio  in- 
torno alla  loro  destinazione.  Laonde  Napoleone  apparecchiò 
ogni  cosa  per.  addurre  nel  prossimo  mese  di  marzo  la  divi- 
sata catastrofe  ; conciossiachè , ove  dovessesi  guerreggiare  fu 
Ispogua , la  primavera  fosso  la  più  propizia  stagione  per  iu- 
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durre  i giovani  soldati  francesi  in  quell’arida  e arsa  contrada , 
la  quale,  così  pel  fisico  come  pel  morale,  può  dirsi  il  principio 
dell'Africa,  Correndo  allora  la  metà  di  febbraio,  a vea  Napoleone 
un  mese  di  tempo  fino  alla  metà  di  marzo  per  fare  i suoi  ultimi 
apprestamenti.  E a questi  diè  subito  cominciamento  dopo  ri- 
cevuta la  lettera  interrogativa  del  re  Carlo  IV  (data  il  5 di  feb- 
braio), in. cui  quel  principe  infelice  supplichevolmente  richie- 
dealo  di  dichiarare  le  sue  intenzioni  in  risguardo  alla  Spagna. 

Ma  prima  eh'  ci  suscitasse  in  Madrid  la  divisata  catastrofe 
eragli  forza  risolversi  intorno  ad  una  faccenda  non  meno  grave 
di  quella  di  Spagna,  vo’  dire  intorno  alla  faccenda  dell’Oriente. 
Erano  in  quel  punto  1’  una  connessa  con  l’altra  quelle  due  bi« 
soglie;  che,  invero,  se  aggravar  si  polea  l’imprudenza  d’as- 
sumere novelle  intraprese  quoudo  già  aveasi  il  carico  d’altre 
cotanto  rilevanti,  ciò  fatto  sarehbesi  col  prendere  quella  grave 
briga  di  Spagna  mentre  la  Russia  fosse  malcontenta.  Per 
quanto  fosse  avvezzata  l’Europa  a novelli  spettacoli , e appa- 
recchiata in  isgezieltà  a vedere  la  prossima  rovina  dei  Bor- 
boni di  Spagna,  eravi  pure  un  gran  divario  tra  l’aspettazione 
e il  fatto;  e la  sovversione  d’uno  de’  troni  più  antichi  del 
mondo  dovea  altamente  commuovere  gli  animi , c sopra  la 
Francia  rivolgere  quella  riprovazione  eh’  erasi  tirata  addosso 
l’Inghilterra  col  misfaito  di  Copenhagho.  Quantunque  la  Prussia 
fosse  conquisa,  e l’Austria  ora  inviperita,  or  trepidante,  sarebbe 
stata  tuttavia  imprudentissima  cosa  il  non  assicurarsi,  mentre 
si  stava  in  procinto  di  tentare  audacissimo  fatto,  della  certa 
adesione  della  Russia.  Uno  de’  massimi  sconvenienti  deli’ in- 
trapresa di  Spagna  era  di  fatti  quello  di  trarsi  dietro  inevi- 
tabilmente la  necessità  di  grave  discapito  dal  lato  deli' Oriente; 
c fu  , siccome  apparrà  chiaro  nel  processo  di  questa  storia , 
increscevolissimo  il  fallo  commesso  in  tal  congiuntura  dall’Im- 
peratore col  non  avere  voluto  soggettarsi  francamente  a quel 
discapito.  Ben  altra  sarebbe  stata  la  cosa  ove  Napoleone  aves- 
se assunto  minori  brighe  dal  lato  dei  Settentrione,  e,  ab- 
bandonando i’Aletnagna  alla  Prussia  soddisfatta  , non  fossesi 
trovato  in  obbligo  di  lasciare  iu  riva  alla  Vistola  treccnlomila 
veterani  guerrieri , th*  erano  il  maggior  nerbo  d-  U’esercito 
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francese.  Ristringendosi  egli  allora  nell’ occupare  1 Italia  e la 
Spagna;  e tenendo  i suoi  eserciti  raccolti  dietro  il  Reno,  nè 
avendo  motivo  di  temere  nè  di  spalleggiare  alcuno  oltre  quel 
ronfine,  avrebb’egli  potuto  esimersi  dal  comperarsi  con  gravi 
concessioni  il  concorso  della  Russia.  Che  se  questa  avesse  vo- 
luto afferrare  quell’occasione  per  avventarsi  addosso  all’Oriente, 
l'Austria  istessa,  quantunque  inconsolabile  della  perdita  de’  suoi 
domini  in  Italia  , sarebbesi  collegala  con  la  Francia  per  la  di- 
fesa delle  provincie  poste  alla  foce  del  Danubio  . Ma  avendo 
distrutta  la  Prussia,  fondata  in  Alemagna  effimere  monarchie, 
c seminato  odii  e sconoscenze  dal  Reno  sino  alla  Vistola  , era 
Napoleone  costretto  a curarsi , anche  a carissimo  prezzo , un 
potente  alleato  nel  Settentrione. 

Al  generale  Savary  era  sottcntrato  nell’ ambasceria  di  Pie- 
troburgo il  generale  Caulaincourt , e quasi  ad  un  tempo  era 
giunto  a Parigi  il  generale  Tolstoy,  ambasciatore  di  Russia. 
Era  costui,  come  abbiamo  già  detto,  guerriero  di  professione  , 
fratello  del  gran  maresciallo  di  palazzo  , e imbevuto  dei  sensi 
della  nobiltà  russa  in  risguardo  alla  Francia , ma  apparteneva 
ad  una  famiglia  che  godea  della  grazia  dell’  imperatore  Ales- 
sandro, e quella  grazia  pregiando  più  che  i propri  pregiudizi , 
tcnea  la  conquista  della  Filando  e delle  provincie  danubiane 
per  osculazione  sufficientissima  di  chi  dalla  politica  inglese  si 
era  rivolto  alla  francese.  « Mio  fratello  n,  aveva  detto  il  gran 
maresciallo  Tolstoy  al  generale  Caulaincourt , u mio  fratello , 
n per  devozione  all’  imperatore , ha  accettato  1’  ambascialo  di 
n Parigi  ; ma  ove  non  ottenga  grandi  cose  a prò  della  Russia, 
n è perduto,  e noi  tutti  siamo  perduti  con  lui  (l)  «.  Ben  si 
dimostrano  per  queste  parole  l'intenzioni  con  cui  veniva  in 
Francia  il  novello  ambasciatore.  Aveagli  Alessandro  narrato  i 
colloqui  di  Tiisit  a quel  modo  che  godea  di  rimembrarli  e 
comprenderli,  e dietro  una  tale  alterata  relazione  de’  ragiona- 
menti di  Napoleone , il  generale  Tolstoy  era  vtnulo  nella 
ferma  opinioue  che  tutto  fosse  di  già  stabilito,  e il  sagrifizio 

fi)  Questo  parole  sono  estratto  letteralmente  dal  segreto  carteg- 
gio, più  volto  per  noi  menzionato. 
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dell’impero  turahesco  compiuta,  sicché  non  toccassegli  di  venire 
a Parigi  per  faro  altro  , che  per  sottoscrivere  l’  accordo  di 
spartizione  delle  provincie  ottomane,  e stipulare  l’acquisto,  se 
non  di  Costantinopoli  e dei  Dardanelli,  almeno  delle  pianure  po- 
ste in  riva  al  Danubio  sino  ai  monti  Balkan.  Sostato  inoltre  , 
cammin  facendo , presso  gli  sgraziati  sovrani  della  Prussia  , 
siali  privali  di  tanta  parte  dei  loro  domini,  non  che  di  quasi 
tulle  l’entrale  , per  causa  della  continuata  occupazione  delle 
provincie  che  loro1  rimaneano  soggette,  e indotto  a pensare  cho,, 
se  la  conquista  delle  provincie  turchesche  riferivasj  alla  gloria 
della  Russia  , i’  evacuazione  de’  domini  prussiani  toccavano 
l'onore,  ei  veniva  a Parigi  determinato  di  ottenere  non  sola- 
mente 1’  adesione  della  Francia  all’  acquisto  d'  una  parte  del- 
l'imperio ottomano  , ma  l'evacuazione  altresì  della  Prussia. 
Arrogi  ch'egli  era  schizzinoso,  irritabile  , sospettoso  e superbo 
della  gloria  delle  armi  russe. 

Napoleone , ch’erasi  proposto  di  fargli  ottima  accoglienza  e 
rendergli  accetta  la  dimora  di  Parigi,  acciò  con  le  sue  relazioui 
contribuisse  a confermare  la  contratta  alleanza  , trovollo  sì 
fiero  e cosi  impuntato  su  quei  due  capitoli  dell’evacuazione  del- 
la Prussia  e dell'  acquisto  delle  provincio  danubiane , che  ne 
fu  presto  ristucco.  Si  sentiva  sì  forte , ed  era  uomo  di  sì 
poca  pazienza,  che  non  poteva  lungamente  tollerare  l'insistenza 
del  generale  Tolstoy.  Dissegii  , palliando  a mala  pena  il  tedio 
cui  provava,  che  so  la  Francia,  dopo  avere  evacuala  tutta  la 
vecchia  Prussia  e parte  della  Pomerania,  occupava  tuttora  il 
Rrandeburgo  c la  Slesia,  ciò  faceva  perchè  non  era  stata  sod- 
disfatta  delle  taglie  coavenute  ; esser  tutto  suo  desiderio  di 
poter  richiamare  le  sue  genti,  purché  fosse  pagalo  ; tener  lui., 
del  resto,  le  sue  schiere  nella  Prussia  oltre  il  termine  stabilito, 
ma  con  giusto  motivo,  intanto  che  i Russi , senza  motivo  plau- 
sibile., le  provincie  danubiane  occupavano;  e la  Moldavia  e ia 
Valacchia  esser  bene  da  lauto  quanto  era  la  Slesia.  Al  gene- 
rale Tolstoy,  preoccupato  com'era,  venne  in  pensiero  che  Na- 
poleone, senza  ben  dichiararsi  in  proposito,  volesse  far  dipen- 
dere lo  sgombramelo  della  Slesia  da  quello  della  Moldavia  e 
della  Valacchia,  ed  arrogare  a sé  stesso  la  Slesia  ove  i Russi 
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le  danubiane  provinole  acquistassero,  li  malumore  del  russo 
ministro  dovette  cedere  all’albagia  di  Napoleone  , ma  grande 
fu  il  dispetto  che  ne  senti  il  generale  Tolstoy;  e come  si  va 
ognora  in  cerca  di  quella  compagnia  die  più  s’accorda  coi  sensi 
die  nutriamo  nell'animo  , così  ei  prese  a praticare  di  prefe- 
renza quei  pochi  antichi  nobili  caparbi,  che,  con  (sciogliere  alla 
lingua  il  freno,  del  non  essere  ancora  ammessi  alla  corte  im- 
periale vendicavansi.  Si  lasciò  uscire  di  bocca  parole  poco 
amichevoli , andò  a rischio  di  venire  a fiera  contesa  col  mare- 
sciallo Ney  , che  non  era  gran  fatto  paziente  , nel  ragionare 
del  merito  degii  eserciti  russo  e francese , e si  mostrò  iti  som- 
ma piuttosto  in  aspetto  di  rappresentante  di  una  corte  male- 
vola , che  nou  in  quello  di  amhasciadore  di  una  corto  che 
voleva  essere  , ed  era  del  fatto  in  allora  , intrinseca  alleata. 
Fu  duopo  dare  a Talleyrand  l'incarico  di  tenere  in  dovere,  at- 
tutare e reprimere  all’uopo,  cou  la  disdegnosa  sua  pacatezza  , 
i molesti  umóri  di  Tolstoy.  ; 

Meglio  procedettero  le  cose 'in  Pietroburgo  tra  l'ambascia- 
tore Cuulaincourt  e l’imperatore  Alessandro;  se  uon  che  questi 
non  seppe  dissimulare  meglio  del  suo  ambasciatore  il  disgusto 
che  provava.  Era  il  generale  CaulniiicorrL  uom  grave,  al  quale 
'vedeasi  scolpita  in  viso  la  rettitudine  dell’  animo , e che  un 
solo  debole  aveva  , quello  , cioè  , di  non  potersi  consolare 
d’avere  avuto  sgraziatamente  parte  uella  faccenda  del  duca 
d’Enghien,  ond  ò che  veniva  di  soverchio  commosso  dall'esti- 
mazione in  che  altri  mostrava  di  tenerlo,  c con  eiò  porse  ud 
Alessandro  il  modo  d’  impadronirsi  dell’animo  di  lui.  Trovò 
egli  l’imperalurc  di  Russia  pieno  di  garbo  e di  cortesia  per 
lui , ma  gravemente  in  afTaiiuo  per  non  vedere  subito  avve- 
rate le  promesse,  fattegli.  Avea  Napoleone  detto  all’imperatoro 
Alessandro  nell’ahboccainenLo  di  Tilsit  che,  ove  la  guerra  con- 
tinuasse e la  Russia  partecipassela  , potrebb  essa  dal  lato  del 
Baltico  curarsi-un  grande  aumento  di  sicurezza,  c dal  lato 
del  Mar  Nero  un  grande  incremento  di  gloria,  e aveva  parlato 
di  una  spartizione  da  farsi  delle  provincic  dell'impero  tur- 
chese in  un  futuro  possibile  caso, -senza  nulla  stipulare  tut- 
tavia di  positivo.  Ma  se  egli  dal  cauto  suo,  nel  forvor  del  di- 
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scorso  , avevo  detto  alcunché  di  più  di  quello  che  ad  animo 
posato  fosse  disposto  ad  acconsentire  , l'imperatore  Alessandro 
uvea  , dall'  altro  canto  , inteso  di  più  di  quello  che  venivagti 
udito  , e reduce  a Pietroburgo , in  mezzo  ad  una  corte  mal- 
contenta ^ avea  fatto,  per  rammorbidirne  gli  animi,  indiscrete 
cd  esagrate  confidenze.  Ond’è  che  a poco  a poco  erasi  nei  ri- 
trovi di  Pietroburgo  diffusa  la  voce  che  la  Russia,  benché  vinta 
a Fricdland,  avea  tuttavia  riportalo  da  Tilsit  il  dono  della  Fi- 
landia,  della  Moldayia  e della  Valacchia.  Coloro  che  ben  dis- 
posti erano  per  ['imperatore  Alessandro,  o i quali  almeno 
non  eransi  incaponiti  nel  biasimare  il  novello  andamento  del 
governo,  avvisavano  esser  questo  un  ricompenso  bellissimo 
dei  sofferti  sinistri,  e che  se  la  Russia  andava  debitrice  alla  Fran- 
cia di  sì  ampie  conquiste  , bene  adoperava  coi  careggiare  ed 
osservare  una  tale  amicizia.  Mu  quelli,  all’incontro,  che  tuttora 
covavano  in  cuore  i sensi  eccitali  dall’ultima  guerra,  o i quali 
voleanla  con  l'imperatore  per  la  sua  incostanza,  com’  erano  il 
principe  Czartoryski,  e Nowosilizoff,  Strogonoff  e Kotschoubey, 
propugnatori  dell’abbandonata  politica  , andavano  dicendo:  non 
essere  da  pregiarsi  per  nulla  la  conquista  della  Finlandia,  paese 
quasi  deserto,  tutto  laghi  e monti;  essere  inoltre  disonesto 
quell’acquisto  , perchè  vólto  a danno  del  re  di  Svezia,  parente 
ed  amico;  essere  poi  l’unico  che  Napoleone  sarebbe  per  con- 
cedere ad  Alessandro  di  fare,  giacché  non  lascerebbegli  mai 
porre  le  mani  addosso  alla  Moldavia  cd  alla  Valacchia , come 
ben  presto  in  effetto  vedrebbesi  ; esservi  pertanto  nell’alleanza 
francese  e diserzione  e incoerenza  e inganno. 

All’udire  questi  discorsi,  che  gli  venivano  studiosamente  ri- 
feriti , rodeasi  Alessandro  ; e quando  per  le  relazioni  del  ge- 
nerale Tolstoy  venne  a conoscere  poter  essi  pur  troppo  un 
giorno  avverarsi,  ne  concepì  gran  rammarico.  E’  tosto  roaoi- 
fcslavalo  all'ainbasciatore  Caulaicourt  ; al  quale  fece  si  la  piu 
onesta  accoglienza,  mostrandogli  di  far  di  lui  quel  conto  in  cui 
esso  desiderava  essere  tenuto;  ma  poscia,  entralo  in  ragiona- 
menti toccanti  all’interesse  della  Russia , proruppe  nelle  più 
acerbe  lagnanze.  Non  aver  mai  inteso,  diceva,  a far  depcn* 
dere  il  destino  della  Slesia  da  quello  della  Moldavia  c della 
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Valacchia;  avere  chiesto  sì  ed  ottenuto- dall’amicizia  dell4 im- 
peratore Napoleone  la  restituzione  d’una  parte  degli  Stati  prus- 
siani. Della  quale  restituzione  , che  era  debito  d’onore  della 
Russia  di  conseguire,  sarebhesi  appagalo,  e tornato  a casa  sua 
contento  d’avere  potuto  redimere  gl’  infelici  suoi  alleati  da  al- 
cune delle  conseguenze  della  guerra,  se  l’imperatore  Napoleone, 
desideroso  di  farlo  entrare  a parte  dei  suoi  disegni , non  gli 
avesse  fatto*c<»ncepirc  speranza  di  ingrandimenti,  così  a setten- 
trione, come  ad  ostro  dell'impero,  e non  gli  avesse  fatto  pa* 
rota  , egli  primo  , della  Moldavia  e della  Valacchia.  Sospinto 
in  questa  via  aver  fatto  checché  da  Napoleone  desideravasi; 
dichiarato  la  guerra  all' Inghilterra,  a danno  degl’interessi 
del  commercio  russo;  stabilito  di  romperla  colla  Svezia,  ad 
onta  del  parentado;  eppure  quand’egli  e ogni  altro  nell’im- 
pero aspettavasi  di  ricevere  il  premio  di  tanta  accondesceu- 
denza  ad  una  politica  straniera  , ecco  giungere  da  Parigi  ina- 
spettato avviso  ch'era  forza  rinunziare  alle  più  giuste  speranze! 
Non  potere  riaversi  dalla  sorpresa  a tale  notizia,  nè  consolarsi 
del  suo  disgusto.  Il  voler  far  dipendere  il  destino  della  Slesia 
da  quello  della  Moldavia  c della  Valacchia  e toglier  quella  ai 
Prussiani  ove  i Russi  questi  tenessero , esser  lo  stesso  che 
metile  la  Russia  in  debito  d’onore  di  rifiutare  ogni  cosa. 
Non  poter  lui  pagare  con  le  spoglie  d’uno  sgraziato  amico, 
cui  davaglisi  di  già  biasimo  d’  aver  troppo  sagrificato  , gli 
acquisti  clic  gli  si  conccdea  di  fare  in  riva  al  Danubio,  a Que- 
ll gli  sgraziati  Prussiani  « , diceva  Alessandro  a Caulain- 
court , « non  hanno  da  mangiare.  Liberatemi  dalle  loro  im- 
n portunflà  f e non  avrò  più  nulla  che  mi  disturbi  -nelle  mie 
« relazioni  con  la  Francia.  Per  altra  parte,  che  cosa  potrebbe 
» mai  far  della  Slesia  Napoleone?  Vorebb’egli  tenersela?  Con 
n ciò  diventerebbe  mio  vicino  , e hnmmi  detto  egli  stesso , 
n non  potere  i vicini  essere  amici  fra  loro.  E a che  giovereb- 
n begli  una  provincia  tanta  lontana  dal  suo  impero  ? Piglisi 
n attorno  ai  suoi  domìni,  e in  vicinanza  di  quelli,  checché 
» gli  pare  e piace  ; chè  tengo  ciò  per  cosa  naturale  e bene 
n inteso.  Egli  si  è pigliato  l’Etruria,  e sta  per  pigliarsi,  come 
0 corre  voce . gli  Stati  romani  ; alcunché  medita  d’ ignoto  in 
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« in  risguardo  alla  Spagna  1 Ciò  sia  pure.  Faccia  egli  ad  ostro 
« quel  tanto  che  più  gli  conviene  , ma  lascici  fare  a Seden- 
ti trione  quel  tanto  che  del  pari  a noi  si  conviene , e non  si 
« appressi  così  da  vicino  ai  nostri  confini.  S’  egli  non  volesse 
n la  Slesia  per  sè,  potrebb’  egli  darla  ad  alcuno  che  stianti  a 
« pari?  Certo  che  no,  e restituendola  ai  Prussiani  , che  è il 
ti  più  semplice  disbrigamene)  , non  dee  egli , per  ricatto,  ri- 
ti cusarmi  quel  tanto  che  mi  ha  promesso-  Deluderebbe  in 
tt  tal  guisa  , non  solamente  la  mia  espettazione,  ma  quella  al- 
ti tresi  della  nazione  russa,  la  quale  terrebbe  essere  la  Finlan- 
11  dia  tutt’altro  che  un  ricompenso  sufficiente  della  guerra  cui 
ti  dovrà  fare  per  essa  con  I’  Inghilterra  e con  la  Svezia  , c 
n direbbe  ch’io  sono  stato  giuntato  dal  grand’uomo  con  cui 
n ini  sono  abboccato  in  Tilsit,  che  è cosa  del  pari  pericolosa 
n 1’abbaltersi  in  lui  ne’  campi  delle  battaglie  c nelle  nega- 
ti ziazioni,  e che  sarebbe  stato  assai  meglio  , senza  conlinoarè 
tt  una  guerra  sconsigliata  dalla  politica  c rovinosa  ,*  separarsi 
« bensì  in  pace  , ma  con  quella  indifferenza  e freddezza  cui  . 
n giustifica  la  lontananza  n. 

Tali  erano  stati,  e tali  erano  ogni  giorno,  le  parole  dette 
dall'Imperatore  Alessandro  all’ambasciatore  Caulaincourt.  Avreb- 
b’ egli  dovuto  bensì  confessare  che,  se  Napoleone  aveagli 
dato  appiglio  a sperare  I’  acquisto  delle  danubiane  provincie , 
non  glielo  aveva  già  promesso;  ond’è  che,  se  il  popolo  russo, 
tratto  in  errore  da  voci  di  corte,  le  date  speranze  aveva  scam- 
biato in  una  formale  promessa,  la  colpa  era  stata  di  lui,  della 
poca  sua  segretezza  , e dirò  anzi  , della  sua  debolezza,  dac- 
ché non  aveva  saputo  altrimenti  dominare  chi  stavagli  attorno, 
se  non  col  promettere  quel  tanto  che  non  poteva  attenere. 
Ciò  Alessandro  non  confessava  , ma  ben  chiaro  appariva  elio 
se  non  gli  si  dava  aiuto,  concedendogli  quel  tanto  di  cui  im- 
prudentemente era  stuta  da  lui  insperanzita  la  nazione,  ed 
egli  e il  suo  ministro  Romanzoff  ne  sarebbero  rimasti  gravis- 
simamente offesi,  e che  9e  il  repentino  mutamento  di  politica 
operatosi  dietro  le  conferenze  di  Tilsit  era  sì  recente  da  non 
lasciar  luogo  si  tosto  ad  un  altro  mutamento  repentinodel  pari, 
eisc  le  legherebbero  tuttavia  strettissimameute  al  dito,  e nuove 
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guerre  potrebbero  surgere  da  quella  sorda  ma  fiera  discordia, 
[/ambasciatore  Caulaincourt , affermando  , con  quell*  autore- 
vole;/.» clic  (lavagli  la  nota  sua  probità , la  buona  fede  di  Na- 
poleone, promettendo  che.  ogni  cosa  si  schiarirebbe,  e ac- 
cagionando delle  ingrate  relazioni  giunte  da  Parigi  od  un  equi- 
voco o l’indole  ombrosa  o schizzinosa  del  generale  Tolstoy , 
potè  alquanto  calmare  il  disgusto  dell’  imperatore  Alessandro. 
Il  quale  condottosi  all’ultimo  a porre  cagione  del  lutto  a Tol- 
stoy medesimo  , e alla  disodatlagginc  o alle  caltive  disposi- 
zioni di  lui  , fini  per  dire  aU’isles30  Caulaincourt,  che  se  ve- 
nisse a conoscere  che  Tolstoy  intendessesi , come  già  Markoff, 
a commetter  male  fra  le  due  corti  , farebbe  un  severo  e 
strepitoso  provvedimento , onde  ammaestrare  coloro  clic  stu- 
diavansi  di  contrariarlo , anziché  ingegnarsi  a servirlo.  Assai 
grato  era  sembralo  Alessandro  dei  magnifici  presenti  di  por- 
cellana di  Sèvres  mandatigli  a Pietroburgo,  dei  cinquantamila 
archibugi-  cedutigli , e deU’ammessionc  dei  cadetti  russi  nella 
marineria  francese.  Ma  nulla  polca  toccargli  il  cuore,  pieno 
d’un’uniea  brama  , se  non  l’oggetto  bramato.  0 le  provincia 
del  Danubio  o nulla  : tale  era  la  risoluzione  che  gli  si  vedea 
dipinta  in  viso  c che  gli  stava  infissa  nell1  auiino , vago  alta4 
mente  di  ambiziosi  acquisti  e di  fama. 

A fine  di  sapere  se  la  nozione  russa  partecipasse  i sensi  del 
suo  sovrano,  Caulaincourt  spediva  a Mosca  una  delle  persone 
addette  alla  sua  legazione  , la  quale  le  voci  che  correvano  e 
i desideri  che  dal  pubblico  si  manifestavano  notasse  e gliele 
riferisse.  E il  suo  inviato,  nei  ritrovi  dell’  antica  nobiltà 
russa  ove  il  linguaggio  era  più  schietto  e più  veritiero  che  a 
Pietroburgo  non  fosse , udì  replicare  da  tulli  , die  il  giovane 
imperatore  avea  pur  troppo  repentinamente  vólto  T odio  in 
amicizia  , abbracciando  in  Tilsit  la  politica  della  Francia  ; che 
con  troppa  levità  d’  animo  egli  avea  posto  a repentaglio  I’  in- 
teresse del  commercio  russo , dichiarando  guerra  alla  Gran 
Brettagna  ; che  per  siffatti  sagrifizi  era  pur  troppo  tenue  ri- 
compenso  la  Finlandia,  ned  erano  soverchio  a pagarli  la  Mol- 
davia e Valacchia  ; ma  che  non  si  otterrebbe  giammai  T as. 
senso  di  Napoleone  per  l’acquisto  di  sì  belle  province  , co- 
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sicché  il  giovane  imperatore  non  sarebbesi  pur  questa  volta 
tirato  sdiiosso  che  una  nota  dhncoerenza  ed  un  disgusto  di  più  ! 

Sollecito  trasmetteva  Coulaiucourt  a Napoleone  questi  varii 
ragguagli,  avvertendolo  che  la  corte  di  Russia,  quantunque 
forte  indispettita,  non  muovcrcbbe  già  guerra,  ina  nulla  cer~ 
tornente  farebbe  a prò  dell1  alleanza  ove  non  le  si  concedesse 
quel  tanto  che  , a ragione  o a torto  , erusi  indotto  a sperare. 

Il  generale  Savary  , reduce  dj  Pietroburgo  , avvalorò  coi 
propri  delti  le  cose  riferite  da  Caulaincourt , aggiunse  moltis» 
situi  particolari  clic  avea  egli  stesso  notati,  e confermò  Napo- 
leone  nel  concetto  di  potere  affezionarsi  del  tutto  l'imperatore 
Alessandro  e indurlo  ad  aderire  a tutti  i suoi  disegni,  quali 
e’  si  fossero , accondiscendendo  , dal  canto  suo  , agli  acquisti 
agognati  dalla  Russia  in  Oriente.  Diiiberatosi  fin  dalia  metà  di 
febbrajo  di  fluirla  coi  Borboni  di  Spagna,  non  se  ne  stette 
più  a peritare  , e si  risolvette  di  pagare  in  riva  al  Danubio 
quella  novella  potenza  cui  si  tenea  prossimo  ad  acquistare  iu 
riva  all*  Ebro  ed  al  Tago. 

Era  questo,  invero,  il  migliore  consiglio  da  seguirsi  ; avve- 
gnaché , sebbene  increscevole,  tornasse  V aver  a guidare  di 
propria  mano  i Russi  a Costantinopoli,  o almen  più  da  presso  a 
quello  scopo  della  perpetua  loro  ambizione , era  forza  tutta- 
via mostrarsi  coerente  e soggettarsi  alle  necessità  imposte  dal- 
I*  impresa  che  stavasi  per  assumere  , e con  una  o due  pro- 
vince iu  riva  al  Danubio  comperare  il  diritto  di  cacciar  dal 
trono  ispanico  una  delle  più  antiche  prosapie  d’  Europa  , e di 
rinfrescare  oltre  i Pirenei  la  politica  di  Lodovico  XIV.  Che  se 
del  resto , non  altro  si  fosse  ai  Russi  conceduto  che  la  Mol- 
davia e la  Valacchia,  senza  la  Bulgaria,  guidandoli  cioè  sol- 
tanto sino  alle  sponde  del  Danubio  , c ponendo  cura  a non 
lasciarli  ire  più  oltre,  e nello  stesso  tempo  fossesi  procacciala 
agli  Austriaci  la  signoria  della  Bossiua , della  Servia  e della 
Bulgaria,  a (ine  che,  posti  essi  pure  in  sulla  via  per  u Co- 
stantinopoli, fronteggiassero  i Russi,  non  sarebbe  stato  troppo 
grave  il  discapito.  L’Albania  e la  Marea  avrebbero  potuto  ca- 
dere a ricompenso  della  Francia  ; cosicché  non  sarebbesi  a 
troppo  caro  prezzo  comperata  con  quell1  accordo  la  consolida- 
' Tuie us.  T'ul,  Vili.  21 


Googte 


534-  LICHO  VluESlMONONO 

zioRft  dell’  alleanza  russa.  Non  si  polea  dubitare  , per  quello 
che  cotidianamenle  dicevano  l’imperatore  Alessandro  e il  suo 
ministro  Rotnanzoff,  dell’  accondcscendenza  loro  a simili  patti. 
Giovava  pertanto  attenervisi , pagar  l’alleanza  russa,  da  poi 
che  non  poleasi  senza  di  quella  conseguire  quanto  desidera- 
vasi,  ma  non  aggravare  di  più  lo  smembramento  della  vecchia 
Europa,  nè  cooperare  da  vantaggio  al  crescimeuto  del  giovane 
gigante  sbucato  dai  geli  del  polo , c il  cui  aggrandirsi  da  un 
secolo  era  spavento  del  mondo. 

Cionnonpcrtanto , Napoleone,  ossia  eh’ ei  volesse  porgere 
pascolo  alla  fantasia  d’Alessandro,  ossia  che  trovandosi  astretto 
ad  un  sagrifizio , sludiassesi  di  trarne  occasione  per  un  im- 
menso racconciamento,  o sia,  infine,  che  proponcsscsi  di  ap- 
profittare della  congiuntura  per  ottenere,  oltre  alla  delusione 
della  stirpe  borbonica,  l’ intiero  acquisto  delle  sponde  del  Me- 
diterraneo, non  avvisò  doversi  ristrignere  nell’abbandono  della 
Moldavia  e della  Valacchia,  che  ogni  cosa  avrebbe  aggiustato, 
ma  acconsentì  che  si  pigliasse  a trattare  un  immenso  accordo 
per  la  spartizione  di  tutto  l’ impero  turchesco.  I Turchi  aiz- 
zati di  soppiatto  dall’Austria  e palesemente  dall’Inghilterra, 
e indotti  da  esse  a credere  di  aver  ad  essere  sagrificati  dalla 
Francia  all’ ambizione  de’  Russi  , bistrattavaao  odiosamente  in 
quel  tempo  i Francesi,  mozzavano  il  capo  ai  loro  fautori,  non 
osando  mozzarlo  ai  loro  connazionali , portavnnsi  in  somma  da 
barbari  furenti,  ebbri  di  sangue  e di  rapina.  Napoleone,  esacer- 
bato da  que’mali  trattamenti  , s’indusse  finalmente  a scrivere 
all'  imperatore  Alessandro  una  lettera  nella  quale  manifestava 
l’intenzione  di  pigliar  a trattare  la  faccenda  della  spartizione  del- 
l’ imperio  di  Oriente,  c discussala  che  fosse  per  ogni  verso,  di 
spacciarla  in  guisa  difinitiva,  in  modo  tuttavia  che  l’Austria  ve- 
nisse ammessa  fra  condividenti,  e col  patto  essenziale  che  una 
tale  spartizione,  o parziale  o totale  che  fosse,  e più  o meno  van- 
taggiosa all’  uno  o all’  altro  de1  parzionabili , andasse  accompa- 
gnata con  una  poderosissima  espedizione  nell’  India  , eseguita, 
per  a traverso  il  continente  asiatico,  da  un  esercito  francese, 
austriaco  c russo.  L’ambasciatore  Caulaincourt  consegnò  egli 
stesso  all*  imperatore  Alessandro  quella  lettera.  Era  il  czar 
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stalo  già  dianzi  avvertito  per  un  dispaccio  di  Tolstoy  del  cam- 
biamento favorevole  avvenuto  in  Parigi,  c accolto  con  sommo 
giubilo  1’  ambasciatore  francese  , volle  leggere  in  sull’atto  e 
alla  presenza  di  lui  la  lettera  di  Napoleene.  Non  potè,  leggen- 
dola , frenare  gl’impeti  del  cuore  altamente  commosso,  h Oli 
» grand'uomo  ! w sciamava  egli  ad  ogni  stante  , « oli  gran- 
ii d’uomo!  eccolo  ritornato  ai  concetti  di  Tilsitl  Ditegli  n,  re- 
plicò egli  più  volte  al  signor  jìi  Caulaincourt , u ch’io  a lui 
» sono  devoto,  e sarollo  per  quanto  avrò  vita;  che  il  mio 
n impero  , il  mio  esercito,  tutto  quanto  io  ho,  sono  pronti  a’ 
ii  suoi  comandamenti.  Quand  io  lo  richieggo  d’  aecondiscen- 
11  dere  a cosa  che  giovi  ad  appagare  I’  orgoglio  della  nazione 
ti  russa,  non  sono  già  mosso  da  ambizione  , ina  sì  dalla  brama 
n di  far  sua  questa  nazione  tutta  quanta , e renderla  tanto 
« fervorosa  a prò  de’  suoi  disegni  quanto  io  sono.  II  vostro 
» signóre  n,  soggiugnea,  u vuol  partecipe  l’Austria  della  spar- 
ii tizione  dell’impero  tnrchesco,  ed  ha  ragione.  Savio  pensiero 
« è il  suo , e mi  vi  arrendo  volonterosamente.  Egli  vuole  un 
ii  espedizione  nell’India,  ed  io  v’  acconsento  del  pari.  Gliene 
ti  ho  rappresentale , nei  lunghi  nostri  colloqui  di  Tilsit , le 
« gravi  difficoltà.  Egli  è avvezzo  a non  far  caso  degli  ostacoli; 
ii  eppure  il  clima  e la  lontananza  di  sì  gravi  nè  oppongono, 
o quanto  mai  possa  imaginarsi.  Ad  ogni  modo  stia  certo  che 
n gli  apparecchi , per  parte  mia  , saranno  tutti  in  proporzione 
•i  delle  difficoltà.  Dobbiamo  ora  accordarci  intorno  alla  distri- 
ti finzione  dei  territori  ebe  dovremmo  strappar  di  mano  alla 
o barbarie  turchesca  . Sviscerale  a fondo  questo  argomento 
« col  signor  di  Romanzo!!.  Sebbene  si  debba  confessare  che 
ii  non  si  potrà  di  ciò  trattare  utilmente  e in  modo  definitivo 
« se  non  a quattr’occhi  tra  me  e Napoleone,  Dcesi  cominciare 
u a disaminar  I’  argomento  per  ogni  verso.  Tostochè  le  nostre 
ii  idee  saranno  tanto  o quanto  maturate,  lasccrò  Pietroburgo 
ii  e andrò  incontro  al  vostro  imperatore  quanto  lungi  ei  vorrà, 
n Avrei  gitati  desiderio  di  andare  sino  a Parigi,  ma  non  posso; 
» e altronde  gli  è questo  un  convegno  per  faccende , e non 
n per  pompe  e sollazzi.  Potremmo  scegliere  Weimar,  o\e 
» saremmo  in  grembo  alla  mia  propria  famiglia;  se  non  clic 
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w qui  pure  ci  troveremmo  da  mille  brighe  importunati.  In 
*»  Erfurt  ci  vedremmo  più  solitari  e più  liberi.  Proponete  al 
« vostro  sovrano  questo  luogo,  c non  appena  giunta  la  ri- 
ti sposta,  io  partirò  incontanente  e viaggerò  da  corriere  ».  Nel 
dir  queste  cose,  con  mille  altre  cui  non  giova  riferire,  l'impe- 
ratore Alessandro  , commosso  a tale  letizio  eòe  non  poteva 
raffrenarne  i trasporti , riconobbe  che  Caulaincourt  avea  avuto 
ragione  allorché  pocanzi  studiatasi  di  rassicurarlo  intorno  alle 
intenzioni  di  Napoleone,  e accagionava  dei  momentanei  dissa- 
pori da  Alessandro  lamentati,  un  mero  equivoco.  E replicò  di 
bel  nuovo:  vedere  che  la  cagione  del  non  bene  intendersi  era 
stala  o la  disadaltaggine  o la  mala  volontà  di  Tolstoy  ; disadatto 
essere  quell’ambasciatore,  impetuoso,  lors’anco  indocile  alla 
nuova  politica  del  gabinetto  russo  ; volere  dare  il  cambio  ed 
inviarne  un  altro  che  andasse  in  tutto  a’  versi  di  Napoleone  , 
ma  non  sapere  donde  trarlo  ; affacciarglisi  da  per  tutto’  animi 
indocili  e ricalcitranti,  ma  volere  soggettarli,  per  quanta  seve- 
rità fosse  mestieri  adoperare , e farli  procedere  a seconda 
del  gran-  sistema  di  Tilsit. 

Mostrossi  il  signor  di  Romanzoff,  aU’ambasciatore  Caulain- 
court,  non  meno  vivace  nè  meno  giovane  del  suo  signore,  nel 
manifestare  la  sua  contentezza,  u Eccoci  iniìne  «,  replicò  egli 
più  volte,  u ricondotti  ai  grandi  concetti  di  Tilsit,  noi  li  coni- 
» prendiamo  questi  concetti  ; vi  aderiamo  pienamente , e’ 
« sono  degni  del  grand'uomo  che  onora  il  secolo  e l’umanità  a. 
Dopo  mille  pressoché  incredibili  espressioni  di  soddisfazione 
e di  devozione  alla  Francia,  s’indusse  finalmente  Romanzoff  a 
porre  in  campo  queU'ardua  faccenda  della  spartizione  dcU’im- 
pero  ottomano.  Cominciò  allora  l'imbarazzo,  e,  dirò  meglio, 
ehè  giusto  egli  è dirlo,  la  confusione.  11  porre  audacemente  le 
mani  sopra  le  vaste  contrade  che  tanto  importano  al  politico 
equilibrio  de!  mondo  , e che  appartengono  non  tanto  a que* 
melensi  posseditori  che  alla  barbaria  ed  alla  sterilità  le  hanno 
condotte,  quanto,  e più  ancora,  all’istcssa  Europa,  alla  quale 
si  grandemente  importar  deve  la  indepcndenza  loro  ; il  porre 
le  mani  sopra  quelle  contrade,  pur  solo  in  pensieri,  poneva 
neU’imbdrazzo  e l’avido  ministro  russo,  ch’erane  sì  cupido  , e 
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i!  ministro  francese,  che  per  necessità  davate  in  bocca  a]  mo- 
stro dell’ambizione  moscovita  E sebbene  essi  avessero  en- 
trambi {e  loro  instruzioni , e ben  sapessero  quello  che  aveasi 
a pensare  e a dire  da  ciascuno  di  loro  in  su  quell'argomento  , 
pur  tuttavia  niuno  di  loro  voleva  esser  primo  a parlare.  Il 
più  affamato  doveva  parlare  di  necessità  pel  primo,  e parlò  , 
si  in  questa  , che  in  più  altre  successive  conferenze,  ne*  più 
liberi  termini,  con  un!inaudita  audacia  di  ambizione. 

Due  erano  i divisi  da  discussarsi  , doveasi , cioè,  trattare 
anzi  lutto  di  una  spartizione  parziale,  per  la  quale  rimanesse 
in  potestà  de’  Turchi  quella  parte  del  loro  territorio  europeo 
che  giace  tra’  monti  Balkan  e il  Bosforo  , e perciò  ambi  gli 
stretti  e la  città  di  Costantinopoli,  unitamente  con  tutte  le  loro 
provincie  dell’Asia;  ed  in  appresso  aveasi  a tratiare  d’una 
spartizione  totale , per  cui  a*  Turchi  venissero  tolte  e le  pro- 
vincie tutte  d’  Europa  e quelle  dell’  Asia  che  bagna  il  Medi- 
terraneo. 

Pare  che  il  primo  diviso  fosse  quello  del  quale  i due  impe- 
ratori aveano  ragionato  in  Tilsit.  Ned  era  gran  fatto  difficol- 
tose. Alla  Francia  sarebber  toccale  per  esso  tulle  le  provin- 
cie turchcsche  d’Europa  litoraue  del  Mediterraneo,  l’Albania, 
che  forma,  per  così  dire  , il  seguilo  della  Dalmazia,  la  Morea 
e l’isola  di  Candia  ; alla  Russia  la  Moldavia  e la  Valacchia, 
poste  a manca  del  Danubio,  e la  Bulgaria  , posta  a diritta  di 
quel  fiume,  sicché  i suoi  acquisti  fossero  dai  monti  Balkan 
circoscritti  : all'Austria  infine,  quasi  a conforto  della  caduta 
delle  bocche  del  Danubio  in  potestà  de’  Bussi  , la  Bossina  in 
piena  proprietà,  e la  Servia  quale  appannaggio  d’  un  suo  arci- 
duca. Sarebbe  così  rimasta  ai  Turchi  la  parte  più  essenziale 
delle  loro  provincie  europee,  quella  che  per  ragione  geografica 
c per  la  quali de'  suoi  abitatori  parve  loro  sinora  a sufficienza 
assicurata , vo’  dire  il  territorio  ad  ostro  del  Balkan  , i due 
stretti , Costantinopoli  c tutto  l’impero  asiatico  ; ned  altro  sa- 
rebbesi  loro  tolto  die  quanto  più  non  potevano  governare  : la 
Moldavia  e la  Valacchia  , cui  era  già  stato  forza  concedere  una 
lai  quale. indipendenza  di  reggimento;  la  Servia,  eli’  era  surta 
in  armi  per  affrancarsi;  I’ Epiro,  che  apparteneva  mentosto 
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alla  l'urta  ottomana,  clic  ad  Ali,  bassa  di  Giannina;  e,-  infine, 
la  Grecia  , che  già  si  mostrava  disposta  a sfidare  le  scimitarre 
de’  suoi  antichi  conquistatori , piuttosto  che  sopportarne  più 
a lungo  il  giogo.  La  distribuzione  di  queste  provinole  fra’  con- 
dividenti era  fatta  secondo  la  convenienza  geografica.  Veniva, 
invero  la  Francia  ad  acquistare  ottimi  posti  marittimi,  ma  pure, 
oltreché  essa  stessa  appressava  i Russi  a Costantinopoli,  era 
poi  non  meno  svantaggiata  da  un  altro  canto  , in  quanto,  cioè, 
dava  ai  Russi  c agli  Austriaci  tali  provincie  le  quali , per  la 
contiguità  del  territorio,  dovevano  rimanere  in  potestà  loro,  men- 
tre pigliavane  per  sua  parte  di  quelle  cui  non  altrimeuli  poteva 
conservare  che  continuando  ad  essere  sì  grande  quale  eran  in 
quel  punto  ; presupposizione  la  quale  non  poteva  avverarsi.  Im- 
perciocché, quando  pure  la  Francia  avesse  potuto  conservare 
la  parte  più  essenziale  di  quella  grandezza  , cioè  le  contrade 
tutte  poste  fra  il  Reno  e le  Alpi , non  che  il  paese  che  giace 
sull'opposto  pendio  delle  Alpi  dal  lato  dell'Italia,  ossia  il  Pie 
monte , la  Grecia  era  pur  anco  tanto  lontana  da  non  potersi 
serbare.  Laonde  la  cosa  , in  sostanza,  riduceasi  al  punto  di  fare 
ad  altri  un’increscevolissima  concessione  dal  lato  dell'Oriente, 
a fine  di  agevolare  in  Occidente  il  trionfo  di  vedute,  grandi 
per  vero  , ma  inopportune  , eccessive  , e tali  da  recare  un’im- 
portatilo  arrolta  di  aggravi  a quelli  che  già  opprimevano 
F impero. 

Col  secondo  diviso  venivasi  a porre,  per  così  dire,  in 
iseompigtio  tutto  il  mondo  incivilito.  Doveva  , a seconda  ili 
esso , veuire  spento  quasi  del  tutto  e nell’  Europa  e nell’  Asia 
l’impero  turchesco;  la  Russia  valicare  i monti  Balkan,  occu- 
pare il  territorio  che  giace  ad  ostro  di  essi , viene  a dire  l’an- 
tica Tracia  sino  agli  stretti , conseguire  la  tanto  bramata 
Costantinopoli,  ed  una  parte  della  sponda  asiatica , che  ia  pa- 
dronanza di  quegli  stretti  assicurasse  ; l' Austria  , più  larga- 
mente essa  pure  donata,  e per  modo  che  gli  acquisti  suoi  gli 
acquisti  della  Francia  da  quelli  ddlla  Russia  dipartissero.,  otte- 
nere non  solamente  la  Rocssia  e la  Servia  in  piena  proprietà, 
ma  la  Macedonia  eziandio,  iusino  al  mare,  tranne  il  territorio 
di  Salonichi;  c infine  la  Francia  acquistare,  oltre  l' Albania, 
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la  Tessaglia,  compreso  il  territorio  di  Salonicchi,  la  Marea  e 
1 isola  di  Candia  , tutte  eziandio  le  isole  dell’  Arcipelago  e 
quella  di  Cipro,  la  Siria  e l’Egitto.  I Turchi  , ributtati  in  fondo 
all’ Asia  Minore  e iu  riva  all’Eufrate  , avrebber  quivi  potuto 
praticamo  in  pace  quella  religione  del  Corano  che  facea  n 
loro  perdere  , oltre  a tutti  i domìni  europei , tre  delle  quattro 
parti  dei  domini  dell’  Asia. 

In  questa  fantastica  distribuzione  del  mondo,  che  un  giorno 
forse  si  avvererà  in  ogni  sua  parte , tranne  quella  clic  agli 
acquisti  della  Francia  si  riferiva,  eravi  tuttavia  un  punto  intorno 
al  quale,  non  potendosi  in  verun  modo  concordare,  cosi  acre- 
mente contendessi  come  se  fossesi  dovuto  prossimamente 
mandare  ad  effetto  quell’immenso  diviso.  La  signoria  di  Co- 
stantinopoli solleticava  ad  un  tempo  l‘  orgoglio  e 1’  ambizione 
dei  Russi , e que’  due  affetti  sono  fervidi  del  pari  nelle  na- 
zioni. Volevano  i Russi  la  città  islessa  di  Costantinopoli,  qual- 
simbolo  dell’impero  d'Oriente  ; volevano  il  Bosforo  e i Dar- 
danelli, quali  schiavi  dei  mari.  Caulaiucourt , partecipe  dei 
sensi  di  Napoleone,  al  quale  rivolgevasi , per  orgoglio  e per 
(Sgomento  il  cuore  all’udir  parlare  di  cedere  Costantinopoli  ai 
dominatori  del  Settentrione,  ricisamente  negava,  e pro- 
poneva, all’incontro , di  far  di  Costantinopoli  e di  ambe  le 
sponde  degli  stretti  come  uno  Stato  neutrale,  una  città , por 
cosi  dire , anseatica,  in  sul  far  d'  Amburgo  o di  Brema.  E alla 
fin  (ine,  quando  il  ministro  russo , impuntandosi  , insistea  per 
avere  anzitutto  Costantinopoli , come  se  d altro  non  gli  calesse 
che  la  Sunta  Sofia,  Caulaiucourt  vi  si  rassegnava,  riservato  il 
volere  del  suo  signore,  ma  dal  suo  canto  insisteva  perchè  ì 
Dardanelli  fossero  conceduti  alla  Francia,  qual  via  terrestre  per 
andar  nejla  Siria  e nell'  Egitto  ; quasi  che  i battaglioni  fran- 
cesi avessero  a fare  quello  stesso  cammino  che  già  facenti o 
gli  antichi  crociati.  I Russi,  otteuendo  Costantinopoli,  non  vo- 
leano  ia  verun  modo  lasciare  ai  Francesi  lo  stretto  dei  Dar- 
danelli . cui  già  dava  loro  tanto  fastidio  il  vedere  in  balìa  dei 
Turchi,  per  quanto  deboli  fossero.  Rifiutavano  anzi  a tal  patto 
Costantinopoli  ; dicendo  , ed  era  vero , di  preferire  in  tal  caso 
il  diviso  di  spartizione  parziale,  per  eui  a’ Turchi  lasciavansi  e 
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il  territorio  od  ostro  dei  monti  Balkan  e Costantinopoli.  Paghi 
dell’acquisto  dell’ampie  pianure  poste  in  riva  al  Danubio  sino 
ai  monti  Balkan,  acconsentivano  di  buon  grado  a differire  ad 
altro  tempo  ogni  ulteriore  acquisto,  pur  che  le  chiavi  del  Mar 
Nero  dalle  mani  dei  Turchi  non  passassero  in  quello  de’ 
Francesi. 

Per  quanto  si  ragionasse  intorno  a questo  grave  argomento, 
non  trovavasi  modo  di  concordare  ; e l’ interminabile  disputa 
clic  ne  sorgea  , audace  e folle  usurpazione  deil’offizio  de1  se- 
coli, poneva  bene  in  chiaro  il  vero  interesse  dell’Europa  con- 
tro i Russi , in  quella  faccenda  di  Costantinopoli.  L’impero 
francese,  fatto  ornai  grande  quanto  I' Europa  istessa , veniva  a 
conlrarne  ogni  interesse,  nè  acconsentiva  a cedere  quello 
stretto,  con  la  padronanza  del  quale  potranno  i Russi  un  giorno 
porre  in  pericolo  l'indipendenza  del  continente  europeo . Ce- 
dendosi loro  la  Finlandia,  crasi  già  pur  troppo  dato  loro  il  mezzo 
di  innoltrarsi  verso  ilSund;  altro- stretto,  stando  a cavaliere  del 
quale  saranno  essi  in  avvenire  non  meno  minacciosi  all’Europa. 
Di  fatto,  allorché  il  russo  gigante  avrà  posto  un  piede  sui  Dar- 
danelli e l’altro  sul  Sund  , il  vecchio  mondo  sarà  schiavo  , e 
la  libertà  si  sarà  fuggita  in  America;  presagi  questi,  i quali, 
sebbene  alle  menti  corte  sembrino  chimere,  pur  troppo  avve- 
rerannosi  un  giorno  ; avvegnaché  l'Europa,  stoltamente  divisa, 
come  le  città  della  Grecia  a fronte  de’  re  Macedoni,  andrà 
probabilmente  soggetta  allo  stesso  destino. 

Dopo  avere  lunghissimamente  discussalo  per  ogni  verso 
l’argomento , il  ministro  russo  e I’  ambasciatore  francese  non 
avean  fatto  altro  che  maturare  , come  dicevano,  i propri  con- 
cetti. Solo  una  trattativa  tra'  due  sovrani  polca  porre  termine 
a que1  giganteschi  dispareri.  Convenncsi  adunque  demandare 
a Napoleone  una  sposizione  dei  due  divisi,  pregandolo  di  voler 
dare  a conoscere  la  sua  opinione  , e proponendogli  un  abboc- 
camento con  1’imperalore  Alessandro  , in  luogo  assai  vicino 
alla  Francia,  come  sarebbe  stato,  per  esempio,  Erfurt , ne! 
quale  potessero  i due  sovrani  mettersi  in  un  accordo  fra  loro. 
Ma  il  porre  in  iscritto  tali  cose  angustiava  quei  dessi  che 
uvevano  usato  dirle.  Cnulaincourt , fatto  scòrto  talora , dui 
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buon  senso  suo  proprio  , del  come  fossero  quei  divisi  chi- 
merici io  gran  parte , e tali  da  sgomentare  ogni  mente  fredda 
e pacata,  amò  meg'io  lasciare  a Romanzoff  la  briga  di  porli  in 
iscritto.  Il  quale  assunse  l’incarico,  c compitò  uu  ufficio,  la 
cui  minuta  , stesa  tutta  di  sua  mano , era.  da  trasmettersi  senza 
indugio,  per  cura  di  Caulaincoort , a Napoleoue.  Ma  se  gli 
bastò  l’animo  a scriverla,  non  ardi  già  sottoscriverla  , e la  con- 
segnò egli  stesso  scritta  bensì  di  sua  mano,  ma  non  sotto- 
scritta,  n Caulaincourt  ; al  quale,  perchè  l’ufficio  non  mancasse 
di  autenticità,  dichiarava  Alessandro  a viva  voce,  essere  l’uf- 
ficio stesso  da  lui  pienamente  appruovato  , sicché  vi  si  dovea 
dar  retta,  sebbene  non  recasse  sottoscrizione , come  all’auleu- 
tica  espressione  dei  sensi  del  gabinetto  russo  (1). 

(1)  Avvisiamo  dover  qui  riferire  il  testo  di  quel  documento,  che 
fu  per  avventura  il  più  singolare  monumento  di  quegli  strani  tempi, 
trascritto  fedelmente  dall'originale  steso  di  mano  del  signor  di  Ro- 
manzoff,  mandato  a Napoleone,  e riposto  neil'archivio  del  Louvre. 
Noi  abbiamo  veduto  il  detto  documento  originale,  ed  affermiamo 
essere  precisamente  dettalo  nei  termini  che  seguitano: 

« Poiché  S.  M.  l'imperatore  de’  Francesi  c re  d’Italia  , ec.,  av- 
» risa  che  per  addurre  la  pace  generale  e consolidare  la  tranquil- 
» lità  dell’Europa  , sia  duopo  indebolire  l'impero  ottomano  con  lo 
» smembramento  delle  sue  provincio  , l'imperatore  Alessandro,  fedeli) 
n agli  obblighi  contratti  éd  all'amicizia  , è pronto  a cooperarvi. 

» Il  primo  pensiero  che  si  doveva  affacciare  all'imperatore  di  tutte 
» le  Russie,  cui  è ognor  grato  rimembrar  le  memorie  di  Tilsit , 
» quando  gli  si  fece  una  tale  proposta , gli  è questo  ; che  l'im- 
» poralore,  suo  allealo,  voleva  mandare  incontanente  ad  esecu- 
» zione  quel  tanto  di  che  i due  monarchi  sono  rimasti  di  accordo 
» pel  trattalo  di  alleauza  relativamente  ai  Turchi,  aggiugnendovi 
» la  proposta  d’una  spedizione  nell’  india 

» Frasi  convenuto  in  Tilsit  che  la  potenza  ottomana  avesse  ad 
» essere  risospinta  in  Asia , ned  altro  avesscsi  a lasciarle  in  Eu- 
» ropa  , che  la  città  dì  Costantinopoli  e la  Romelia, 

» Ond'erasi  tratta  perla  prima  questa  conseguenza,  che  l’impe- 
» ratore  de'  Francesi  avesse  ad  acquistare  1'  Albania,  la  Morea  e 
» l’isola  di  Candia. 

n Fransi  quindi  aggiudicate  la  Valacchia  e la  Moldavia  alla  Rus- 
» sia,  dando  a quest’impero  per  limite  il  Danubio;  il  che  viene 
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Nuli  bastava  tuttavia  il  discutlerc  eventuali  divisi  di  sparti- 
zione dell'impero  turchesco.  Alcun  che  di  più  positivo , giusta 
l'avviso  di  Napoleone  istesso,  ricliiedeasi  per  appagare  i Russi; 

>'  a comprendere  la  Bessarabia,  la  quale  nel  fatto  non  è altro  che 
» un  lembo  in  riva  al  mare,  e tiensi  comunemente  qual  parte 
» della  Moldavia.  Ove  a questa  parte  sì  aggiunga  la  Bulgaria,  l’im- 
» peratore  è pronto  a concorrere  all'espedizione  nell'india  , di  cui 
a non  erasi  allora  parlato  , purché  una  tale  (spedizione  facciasi 
» nel  modo  dall’ istesso  imperatore  Napoleone  segnato  , per  a tra- 
» verso  P Asia  Minore. 

» L’imperatore  Alessandro  fa  plauso  al  diviso  di  far  concorrere 
a alla  espedùione  nell’India  un  corpo  di  truppe  austriache,  e dac- 
» chè  pare  che  l’imperatore  suo  allealo  desideri  che  questo  corpo 
» non  sia  gran  fatto  numeroso  , egli  è d’avviso  che  sarebbe  bastante 
» ricompenso  di  questa  cooperazione  il  dare  all'  Austria  la  Croazia 
» turchesca  e la  Bossina  , salvo  che  all’  imperatore  do'  Francesi 
» non  paresse  di  sua  convenienza  il  tenersene  una  parte.  Puossi 
» inoltre  offerire  all’  Austria  un  vantaggio  meno  diretto,  ma  pure 
» ragguardevolissimo  , col  regolare  nel  modo  seguente  i destini 
» della  Servia , la  quale  è senza  fallo  una  delle  migliori  provincia 
» dell’  impero  ottomano. 

» Bellicoso  è il  popolo  serbio  ; e questa  qualità  , che  riscuote 
» pur  sempre  l'estimazione,  deve  inspirare  il  desiderio  di  ben  deter- 
» minare  il  suo  destiuo. 

» 1 Serbi  , commossi  a giusta  vendetta  contro  i Turchi , hanno 
» scosso  con  grande  ardimento  il  giogo  dei  loro  oppressori;  e sono, 
» per  quanto  dicesi  , determinati  di  non  più  soggettarvisi.  Pare 
» pertanto  necessario  , a consolidare  la  pace,  il  provvedere  a ren- 
« derli  independenti  dai  Turchi. 

» La  pace  di  Tilsit  nulla  ha  stanziato  in  risguardo  ad  essi;  il 
» loro  desiderio  fervorosamente  e più  d'una  volta  manifestato,  gli 
» ha  indotti  a pregare  l’imperatore  Alessandro  d’accoglierli  nel  no- 
» vero  de’  suoi  sudditi  , e questo  loro  ossequio  inverso  alla  sua 
» persona  lo  trae  a desiderare  ch’ei  possano  vivere  felici  e contenti, 
» senza  volere  csteudore  sopra  di  essi  la  sua  dominazione.  La  Mae- 
» sta  Sua  non  va  in  cerca  d’acquisti  che  possono  tornare  di  osta- 
v colo  alla  pace  , o volonterosamente  fa  questo  sagriBzio  , come 
» tutti  quegli  altri  che  possano  conferire  a renderla  pronta  e du- 
» ralura.  Propone  essa  pertanto  di  far  della  Servia  un  reame 
» indipendente,  daudone  la  corona  ad  uno  degli  qrciduebi  austriaci. 
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talmente  che,  vedendosi  dalle  parole  ai  falli,  con  minori  sforzi 
conseguissero  cosa  che  fortemente  movesseli:  ed  era  la  con- 
quista della  Finlandia.  Avea  Napoleone  ingiunto  al  signor  di 

» che  non  sia  il  capo  di  alcuna  stirpe  sovrana,  oche  sia  pure  assai 
» rimoto  dalla  successione  nel  trono  austriaco  : stipulerebbesi  anzi, 
» in  questo  caso  , che  il  reame  di  Servia  non  possa  mai  essere 
» incorporato  coi  grosso  degli  Stati  di  quel  casato. 

» Questa  presupposizione  di  smembramento  delle  provincie  tur- 
» chesche , tale  quale  è stata  accennata  qui  sopra , essendo  tutta 
» consentanea  agli  accordi  di  Tiisit,  non  è parsa,  in  verun  modo 
» difficoltosa  alle  due  persone  a cui  i due  imperatori  hanno  dato 
» l’incarico  di  ^discussero  di  conserva  i modi  di  conseguire  i fini 
» propostisi  dalle  LL.  Maestà  Imperiali. 

» L’imperatore  di  Russia  è disposto  ad  accedere  ad  un  trattato 
» fra  i tre  imperatori,  che  stabilisca  i patti  suespressi  ; ma  dal- 
» 1’  altro  canto  , essendogli  parso  che  la  lettera  testé  scrittagli 
» dall'imperatore  de’  Francesi  accenni  alla  risoluzione  di  uno  smem- 
» bramento  molto  maggiore  dell’ Impero  ottomano  , non  che  sia 
» quello  stato  fra  di  loro  divisato  in  Tiisit.  a fine  di  antivenire  a 
» tutto  ciò  che  polrebb’  essere  consentaneo  agl'  interessi  delle  tre 
» corti  imperiali,  e a fine  , anzitutto,  di  dare  all’  Imperatore  , suo 
» alleato  , ogni  pruova  d'amicizia  e di  deferenza  che  stia  in  lui  , 
» egli  ha  dichiarato  che  senza  abbisognare  d'un  maggior  indebo- 
» limento  della  Porta  ottomana,  concorrerebbevi  pure  volonteróso. 

» Ha  posto  per  massima  del  suo  interesse  in  questa  maggiore 
h spartizione,  che  la  sua  parte  d'aumento  di  acquisto  abbia  ad 
» esser  modico  per  ampiezza  od  estensione,  acconsentendo  che  in 
» ispezieltà  la  parte  del  suo  alleato  sia  in  proporzione  assai  mag- 
» giore.  La  Maestà  sua  ha  aggiunto  che  a lato  di  questa  massima 
» di  moderazione  ponevane  un'altra  di  saviezza,  in  quanto  inten- 
» deva  a non  trovarsi,  per  questo  novello  diviso  di  spartizione,  men 
» vantaggiosamente  appostata  di  quel  che  sia  ora  cosi  in  risguardo 
» olla  ragione  dei  contini  , come  in  risguarda  a quella  del  com- 
» meroio. 

» Poste  queste  due  massime,  l’imperatore  Alessandro,  non  solo 
» senz’  ombra  di  gelosia  , ma  eziandio  con  piacere  vedrebbe  che 
» ('imperatore  Napoleone  acquistasse  e incorporasse  co'  suoi  domini, 
» oltre  quel  tutto  che  ò stato  qui  sopra  menzionato  , tutte  ezian- 
» dio  Pisolo  dell’Arcipelago,  e quelle  di  Cipro  e di  Rodi,  non 
n che  quanto  rimarrà  delle  Scale  di  Lavante  , la  Siria  e 1*  Egitto, 
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Caulaincourt  di  affrettare  fervorosamente  l'espedirione  contro 
la  Svezia,  così  per  l’accennato  motivo,  come  perchè  deside- 
rava di  far  dichiarire  irrevocabilmente  la  Russia  a prò  del  suo 

j)  Avvenendo  questa  più  ampia  spartizione  , i’imperaloro  Ales- 
» sandro  cambierebbe  il  precedente  suo  avviso  intorno  al  destino 
n della  Servia,  e desidererebbe,  acciò  fosse  più  onorata  e vanlag- 
» giatissima  la  parte  deU'Auslria,  che  la  Servia  incorporata  fosse 
n col  grosso  degli  Stati  austriaci,  e vi  si  aggiugnesse  la  Macedonia, 
p tranne  quella  porzione  della  Macedonia  che  la  Francia  desiderare 
» potrebbe  per  meglio  afforzare  il  suo  confine  d’Albania,  cosicché 
» la  Francia  potesse  aver  Sahmicchio.  Potrebbe  questa  linea  del 
» confine  austriaco  trarsi  da  Scopia  ad  Orfano , sicché  i domìni 
» della  casa  d'  Austria  verrebbero  a metter  capo  al  mare. 

» La  Croazia  potrebbe  appartenere  alla  Francia  o all’Austria,  a 
p grado  dell'imperatore  Napoleone 

» L’imperatore  Alessandro  non  dissimula  già  al  suo  alleato,  che, 
n recandosi  ognora  a singolare  soddisfazione  lutto  che  si  è detto 
» in  Tilsit,  ei  pone  , dietro  il  consiglio  dell’Imperatore  suo  amico, 
» questi  possedimenti  della  casa  d’  Austria  fra  mezzo  ai  loro,  a 
» fine  di  non  lasciar  luogo  a punti  di  contatto  , che  tornano  sempre 
p a discapito  di  fervore  dell’ amicizia, 

» La  parte  della  Russia  in  questa  novella  e più  vasta  sparti- 
» rione  comporrebbesi  coll'aggiugnere.  a quel  tanto  che  sarehbelo 
» stalo  aggiudicato  giusta  il  divisoprecedente.il  possedimento  della 
n ciltà  di  Costantinopoli  con  un  circuito  di  alcune  leghe  nell’Asia, 
» ed  una  parte  della  Romelia  in  Europa  , per  modo  che  il  contine 
» dei  domìni  della  Russia  dal  canto  dei  novelli  possedimenti  dell’Au- 
» stria  , partirebbe  dalla  Bulgaria  e rasenterebbe  la  linea  di  con- 
» fine  della  Servia  sin  poc’oltre  Solimisck  , e la  giogaia  di  monti 
» che  da  Solimisck  estendesi  a Trajanopoli,  essa  compresa,  e po- 
p scia  il  fiume  Moriza  insino  al  mare. 

» Net  ragionamenti  tenuti  intorno  a questo  secondo  diviso  di 
p spartizione  fuvvi  questo  divario  d’opinioni,  chè  uno  dei  due  inca- 
» ricati  poneva  che,  ove  la  Russia  possedesse  Costantinopoli  , do- 
j>  vesse  la  Francia  possedere  i Dardanelli  o almeno  appropriarsi 
» quello  giacente  sulla  sponda  asiatica  : la  quale  asserzione  venne 
» combattuta  dall’ altra  parte,  facendo  avvertire  così  la  smisurata 
» sproporzione  testò  proposta  nelle  parti  di  quest  altra  grande 
» spartizione,  come  il  fatto  che  l’occupazione  del  forte  che  giace 
» sulla  sponda  asiatica  distruggerebbe  affatto  la  massima  posta  dal— 
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sistema.  Conciossiachè  , scagliata  che  fossesì  contro  gli  Svez- 
zesi , non  poteva  essa  non  venire  allo  stesso  punto  con  l'In- 
ghilterra , nè  non  fare  passaggio  da  una  mera  dichiarazione 

» l'imperatore  di  Russia  di  non  aver  ad  essere  più  male  appostalo 
» di  quello  che  sia  ora  quanto  è a ragioni  geografiche  e com- 
» merciali. 

» LT  Imperatore  Alessandro  , mosso  dalla  somma  sua  amicizia 
» per  l’imperatore  Napoleone,  ha  dichiarato,  per  rimuovere  ogni 
» difficoltà:  1."  che  patteggercbhe  una  via  militare  per  la  Francia, 
» la  quale,  per  a traverso  i novelli  possedimenti  dell’ Austria  e 
» della  Russia  passando , aprirebbe  un  passo  in  terra  ferma  per 
» alle  Scale  di  Levante,  ed  alla  Siria;  2.°  che,  ove  l'imperatoro 
» Napoleone  desiderasse  il  possedimento  di  Smirne  o di  qualche 
» altro  .luogo  di  tal  fatta  sulla  spiaggia  d'  Anatolia  , 1’  imperatore 
» Alessandro  è pronto  ad  aiutarlo  in  siffatta  intrapresa  , congiun- 
si gelido  a tal  fine  un  corpo  delle  sue  truppe  alle  schiere  francesi; 
» 3.°  che  , ove  Smirne  o quall’allro  luogo  della  spiaggia  d’Anato- 
» lia  qui  sopra  indicalo , dopo  essere  venuto  in  potestà  di  Francia, 
» venisse  in  appresso  assalito  o da'  Turchi  , oppure  altresì  dagli 
» Inglesi  in  odio  di  questo  trattato,  S.  M.  l’imperatore  di  Russia 
» accorrerà  iu  tal  caso  iu  soccorso  del  suo  alleato  le  quante  volte 
» ne  sarà  richiesto. 

» 4.°  Avvisa  Sua  Maestà  che  Casa  d'Austria  potrebbe  nella 
» stessa  guisa  dare  aiuto  alla  Francia  per  impossessarsi  di  Salonic- 
» chio , e accorrere  in  soccorso  di  quella  scala  quantunque  volte 
» verranne  richiesta. 

» 5.°  Dichiara  inoltre  l'imperatore  di  Russia  , che  non  desidera 
» acquistare  il  lido  meridionale  del  Mar  Nero  in  Asia  , quantunque 
» nella  discussione  siasi  avvisato  eh' esso  potrebbe  tornare  di  sua 
» convenienza.  , 

» 6.u  Egli  ha  pur  dichiarato  che,  quali  sieno  per  essere  i successi 
» delle  sue  armi  nell’India,  ei  non  aspirava  a possedervi  cosa  ve- 
li runa,  e acconsentiva  di  buon  grado,  che  la  Francia  facesse  per 
» sè  lutti  quegli  acquisti  territoriali  nell'India  che  le  paressero  op- 
» portoni  ; lasciandola  in  piena  facoltà  di  cedere  a suoi  alleali 
» una  parte  delle  conquiste  che  venisse  facendovi. 

» Se  i due  alleati  vengono  tra  loro  in  precisi  termini  di  adot- 
» lare  o l’uno  e l’altro  di  questi  due  divisi  di  spartizione,  S.  M. 
» l’imperatore  Alessandro  con  sommo  piacere  si  recherà  all’abboc- 
» caincnlo  personale  chi  gli  è stalo  proposto  , e che  potrebbe  per 
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di  gurrra  alla  guerra  effettuale.  Ma,  cosa  strana  ma  pur  vera  ! 
ai  Russi  incrcscca  l’intraprendere  la  conquista  della  Finlandia , 
ch’era  pure  la  più  utile  di  quante  rie  meditavano,  e pareva  che, 
paghi  di  averne  ottenuta  la  facoltà,  non  si  dessero  più  pensiero 
di  esercitarla.  A male  in  cuore  svolgevano  essi  una  parte  delle 
loro  forze  dall  Oriente  o dalle  provineie  polacche,  molto  agi- 
tate in  quel  tempo.  Con  tutto  ciò , stimolati  del  continuo  dal 
signor  di  Caulaincourt , si  indussero  finalmente  , nel  corso  di 
febbraio , e nel  tempo  strssu  in  cui  si  stavo  trattando  del 
menzionato  diviso  di  spartizione  dell’impero  d'Oricnte , a in- 
vadere la  Finlandia. 

Con  tutti  gli  sforzi  potè  a mala  pena  l’imperatore  Alessan- 
dro raccogliere  in  sui  confini  della  Finlandia  venlicinquemila 
uomini.  Dei  quali  diede  il  comando  al  generale  Ruxlioewden  , 
quel  desso  che  aveva  già  dato  saggio  ad  Austerlitz  dell’  impe- 
rizia sua,  e'il  quale  doveva  poi  darne  più  chiara  pruova  nella 
guerra  contro  la  Svezia.  Ottime  soldatesche  aveva  Buxhoew- 
den,  e buoni  luogotenenti,  fra’  quali  l’eroico  ed  infaticabile 
Bdgralion,  che  avrebbe  pur  sempre  voluto , finita  appena  una 
guerra,  incominciarne  un’altra.  Napoleone  aveva  fatto  esortar 
caldamente  i Russi  ad  operare  nella  stagione  dei  ghiacci , ac* 
ciò  potessero  senza  stento  passare  le  tante  ncque  ond’è  coperta 
la  Finlandia  , contrada  piena  di  laghi,  di  selve  e di  rupi  di  gra- 
nito , cadutevi  sopra  a foggia  d'aeroliti.  A difesa  di  quella  pro- 
vincia stava  il  generale  Klingsporr,  valente  guerriero  svezzese, 
con  quindicimila  uomini  di  truppe  stanziali , gagliarde  come 
sogliono  essere  le  soldatesche  svezzesi,  e quattro  o cinquemila 
uomini  di  truppe  collettizie.  Se  il  governo  svezzese  men  sordo  ai 

» avventura  aver  luogo  in  Erfurt.  F.i  tiene  dover  tornare  vantag- 
li gioso  che  le  basi  degli  obblighi  che  vi  si  debbe  assumere  sieno 
» anticipatamente  stabilite  con  una  certa  quale  precisione  , aflìn- 
» chè  i due  imperatori  uon  abbiano  ad  aggiugnere  altro  alla  somma 
» contentezza  di  vedersi,  che  la  soddisfazione  di  poter  senza  indu- 
» gio  sottoscrivere  l’accordo  che  determini  i destini  di  questa  parte 
« del  globo,  e di  costringere  per  tale  guisa,  giusta  il  loro  intento. 
» 1’  Inghilterra  a desiderare  la  pace  , onde  oggidì  si  fa  schiva  a 
» bella  posta  e con  tanta  jaltanza. 
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tanti  avvisi  cli’erangli  stali  dati,  fossesi  premunito  da  senno  , 
e avesse  colà  mandale  tutte  le  sue  forze,  in  cambio  di  valersene 
a far  ridicole  bravale  contro  i Danesi , beo  avrebb’egli  potuto 
con  felice  esito  contendere  al  nemico  quella  preziosa  provincia. 
Ria  troppo  picciolo  era  il nu mero  delle  sue  forze  in  Finlandia, 
ned  erano  le  sue  genti  apparecchiate  a bastanza  per  opporre 
una  resistenza  efficace.  1 Russisi  mossero,  dai  canto  loro,  ad 
offendere  con  un  diviso  mal  ideato,  che  bene  mostrava  la  som- 
ma imperizia  del  loro  generale  supremo.  La  Finlandia  da  Vi- 
borg  ad  Abo  e da  Abo  ad  Uleaborg  forma  un  triangolo,  due 
lati  del  quale  sono  bagnali  dai  golfi  di  Finlandia  e di  Botnia  , 
mentre  il  terzo  è fiancheggiato  dui  confine  russo.  Ragion  vo- 
leva che  si  operasse  per  quel  lato  del  triangolo  che  rasenta  il 
confine  di  Russia,  vale  a dire , pel  Savolax,  ch’è  ad  un  tempo 
la  linea  più  breve  e la  meno  difesa.  Di  fatto,  gli  Svezzesi  oc- 
cupavano i due  lati  che  formano  la  sponda  dei  goffi  (ilandico 
e botniaco,  ed  erano  sparsi  nei  porti,  abitati  per  lo  più  da 
genie  di  schiatta  svezzese,  antichi  coloni  della  Finlandia.  Se  in 
cambio  di  battere  i due  lati  marittimi  del  triangolo  , ove  loro 
stavano  a fronte  le  forze  svezzesi,  si  fossero  i Russi  con  un 
polso  di  quindicimila  uomini  inoltrati  lungo  quel  lato  che  ra- 
senta il  confine  di  Russia  da  Viborg  ad  Uleaborg,  inviando  sol- 
tanto lungo  la  marina  una  colonna  di  diecimila  uomini  per 
occuparla  all’avvenante  che  gli  Svezzosi  la  disgombrassero,  e 
per  cinger  di  blocco  i luoghi  fortificati , essi  avrebbero  preso 
non  solamente  la  Finlandia,  ma  eziandio  il  generale  Klingsporr 
col  piceulo  esercito  con  cui  esso  difendea  la  provincia.  E’  pro- 
cedettero altrimenti  ; avauzaronsi  lunghesso  la  marina  in  tre 
corpi,  capitanati  dai  generali  GortchukoiF,  Toulcgkoff  e flagra- 
timi , ributtando  di  luogo  in  luogo  gli  Svezzesi , i quali  face- 
vano testa  con  gagliardi  pari  a quella  con  la  quale  venivano 
assaliti , commettendo  frequentissime  zuffe  parziali.  Il  corpo 
avviatosi  da  manca,  giunto  a Sveaborg,  intanto  che  gli  altri 
due  inoveano  contro  Tavaslehus , cinse  di  blocco  quella  gran 
fortezza  marittima,  composta  di  parecchie  isole  fortificale,  e 
affidata  alla  custodia  del  vecchio  ammiraglio  Cronstedt,  che  vi 
governava  un  presidio  di  settemila  uomini.  1 corpi  avanzatisi 
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da  dritta  e nel  mezzo,  da  Tavastehus  avanzarono  ad  Abo,  dopo 
aver  percorso  il  lato  del  finlandese  triangolo  che  rasenta  il 
golfo  finlandico.  E lascialo  in  Abo  il  generale  Bagration,  il  ge- 
nerale Tootchokoff  avviossi  per  qnel  lato  che  fiancheggia  il 
golfo  batniaco,  salendo  difilato  verso  settentrione  fino  ad  Ulea- 
borg.  Appena  un  piccini  polso  di  gente  era  stato  incamminato 
sulla  linea  essenziale;  quella  cioè  da  Viborg  ad  Uleaborg. 
Ond'è  che  i Russi  non  fecero  altro  che  risospiuger  da  luogo 
a luogo  il  nemico,  facendo  e scarsi  prigionieri  e poca  preda, 
cd  operarono  essi  medesimi  la  concentrazione  degli  Svezzesi, 
i quali  avrebbero  potuto  col  gettarsi  grossi  sulla  vera  linea 
d'operazione , da  Uleaborg  a Viborg , pel  Savolax  , far  loro 
scontare  il  fio  di  quella  tanta  imperizia.  Furonvi  tuttavia  splen- 
didi fatti  d’arme  parziali , in  cui  si  rifulsero  il  valore  delle  , 
schiere  d’entrambe  le  nazioni  e l’esperienza  acquistata  dagli  uf- 
fizioli russi  nella  guerra  sostenuta  contro  i Francesi;  non  meno 
chiaramente  apparve  l’ignoranza  di  quei  ufGziuli  superiori  in 
tutto  che  alla  condotta  generale  delle  operazioni  si  riferiva. 
Avendo  i Russi  invasa  , ma  non  già  conquistata  la  contrada  , 
fu  loro  forza  intraprendere,  oltre  l’assedio  diSveaborg,  che 
molto  era  agevolato  dal  gelo,  quello  eziandio  di  tutte  le  altre 
piazze  poste  alle  marine. 

Un  mese  all’incirca  erasi  speso  in  questa  marcia  militare  , 
ch’era  solo  il  principio  della  guerra  fmlsndica  ; nel  qual  mese 
aveva  appunto  il  gabinetto  russo  accudito  alle  discussioni  dei 
divisi  di  spartizione  dell’impero  d’Oriente.  All’annunzio  dell’ir- 
ruzione de’  Russi  ne’  suoi  domini,  il  re  di  Svezia  , onde  ven- 
dicarsi , per  quanto  sembra , dall’improvvisa  offesa  fattagli  dal 
cognato,  trascorse  ad  un  atto  , ornai  disusato,  persino  in  Tur- 
chia , facendo  incarcerare  il  signor  d'Alopeus , ambasciatore  di 
Russia,  in  cambio  di  accommiatarlo;  il  che  mosse  a sdegno  tutti 
gli  altri  ambasciatori  stranieri  eh’  erano  in  Stoccolma.  Allo 
strano  procedere  rispose  Alessandro  con  quella  dignità  che  si 
conveniva:  lasciò  partire  incolume  ed  onorato  il  signor  di  Ste- 
ding,  ambasciatore  di  Svezia  in  Pietroburgo,  venerando  vec- 
chio, da  lutti  tenuti  in  grande  osservanza  , ma  ricaltosi  in 
altra  guisa  e con  maggior  accortezza , giovandosi  dell'  occa- 
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sione  per  dichiarare  con  un  bando  die  la  Finlandia  sarebbe  io 
perpetuo  con  l’impero  russo  incorporata.  Fu  la  conquista  fin* 
laudici!  l'unico  risultato  dei  grandi  progetti  di  Tilsit;  ino  basta 
essa  sola  a giustificar  la  politica  cui  seguiva  in  allora  I’  impe- 
ratore Alessandro  , ed  a mostrare  come  la  Russia  non  altri- 
menti possa  fare  conquiste  se  non  mercè  della  complicità  della 
Francia. 

Non  ostante  che  i Russi  avessero  dianzi  ostentato  disdegno 
della  conquista  fiolatidica,  il  fatto  istesso,  che  semebrava  con- 
sumato , quantunque  a compierlo  dovessesi  ancora  spargere 
molto  sangue,  commosse  fortemente  gli  animi  in  Pietroburgo. 
Dicessi  che,  mentre  uel  servire  all’  Inghilterra  crausi  riportate 
replicale  sconfìtte,  crasi,  all’incontro,  dopo  alcuni  mesi  d'alle- 
anza con  la  Francia,  conquistata  una  provincia  rilevantissima, 
mal  coltivata  invero  e scarsamente  popolata , e in  ciò  somi- 
gliante alle  provincie  dell’  Impero  , ma  ottima  per  sito  quale 
frontiera  di  terra  e di  mare  ; e si  cominciava  a sperare  die  la 
politica  dell’  alleanza  francese  avesse  ad  essere  non  meno  fe- 
conda di  quanto  aspeltavusi.  L 'imperatore  e Romanzo!! , suo 
ministro  , sfavillavano  di  gioia.  Men  disdegnosi  e meno  acerbi 
nel  sindacarli  moslravansi  i loro  consueti  censori,  Czarlorysk! 
e Nowosilzoff.  E nelle  conversazioni  di  Pictrroburgo  la  con- 
tentezza appariva  altresì  pei  singolari  e affitto  nuovi  riguardi 
che  pralicavunsi  ail’atubasciatore  Cuulaiucourt , e che  ben  si 
vedevano  usati  in  contemplazione  non  solo  della  sua  persona, 
tenuta  in  graodi'sima  estimazione  da  tutti,  ma  eziandio  del  suo 
governo,  del  quale  cominciavano  i Russi  ad  essere  contenti; 

L'imperatore  Alessandro  e Romanzo!! , cui  giunse  in  quella 
avviso,  ncn  solamente  dell’invasione  del  Portogallo  e dell’  E- 
truria,  ma  eziandio  delie  mosse  delle  schiere  francesi  alla  vòlta 
di  Roma  e di  Madrid,  e i quali  beo  s’apponevano  nel  credere 
che  quelle  mosse  fossero  indirizzate  a fatti  di  molla  gravità  , 
non  ne  fecero  parola  che  molto  leggermente  e senza  veruna 
apparenza  di  preoccupuziouc,  siccome  quelli  ch’erano  disposti 
a lasciar  opprimere  i deboli  , purché  loro  fosse  concesso  di 
farsi  alla  lor  vòlta  oppressori.  Contuttociò,  benché  fossero  ve- 
ramente soddisfatti,  grandissime  iustanzj  fecero  a Cautiiiicouvl, 
T inriis.  Vnl.  Vili. 
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acciò  provocasse  così  una  pronla  risposta  alle  varie  loro  pro- 
poste di  spartizione  delle  provincie  ottomane,  come  l’ indica- 
zione d’ un  prossimo  abboccamento  per  porsi  definitivamente 
in  un  accordo.  Appressarsi,  dicevano,  la  primavera,  volgendo 
febbraio  al  suo  termine,  e richiedersi  per  I' apprimento  della 
navigazione  alcunché  di  strepitoso  che  facesse  sdimenticnre 
tutte  le  disgrazie  di  quell'anno.  Essere  ruprimento  della  navi- 
gazione nei  mari  del  Settentrione  un'epoca  di  contentezza  ; 
siccome  quella  in  cui  la  luce  si  ravviva  , il  calore  ritorna , e 
il  traffico  i suoi  tesori  dischiude.  Scambiarsi  le  derrate  del 
Settentrione  o con  le  produzioni  dell’Europa  incivilita  , o con 
danari  ; ma  non  dovere  in  quest’anno  mostrarsi  la  bandiera 
inglese,  consunto  istrumento  di  quegli  scambi,  o non  altrimenti 
dovere  mostrarsi  che  piantata  sugli  alberi  delle  navi  da  guerra; 
cosicché,  in  cambio  di  recare  tesori,  avrebbe  il  naviglio  inglese 
mostrale  le  bocche  de’  suoi  cannoni.  Doversi  a quel  tristo 
spettacolo  contraporre  un  gran  giubilo  nazionale  , inspirato 
da  interessi  d'  altra  sorta  , cioè  dagl’  interessi  dell’  ambizione 
russa. 

L’ambasciatore  Caulaincourt,  che  teneva  il  signor  suo  esat- 
tamente edotto  di  tutto  quanto  dicevasi  e pensavasi  da  quella 
corte  ambiziosa,  tutto  ciò  riferiva  con  la  consueta  veracità  a 
Napoleone.  Se  non  che  alla  sposizione  dei  desidèri  della  Rus- 
sia aggiugneva  1’  assicurazione  che  pel  presente  era  essa  pie- 
namente soddisfatta  , e che  pei  di  più  poirasi  pascerla  alcun 
tempo  di  sola  speranza. 

Napoleone  avvertito  di  questa  condizione  di  cose  in  sul  finire 
di  febbraio,  c,  di  bel  nuovo,  entrante  il  marzo,  bene  aveva 
preveduto  quanta  commozione  avrebbe  prodotta  a Pietroburgo 
la  sua  lettera,  quanti  disegni  suscitato,  quali  più  , quali  meno 
chimerici,  e quante  speranze,  quali  più  , quali  meno  smodate; 
ma  aveva  avvisato  che  l’ immediata  invasione  della  Finlandia 
e la  proposta  di  trattative  intorno  alla  spartizione  dell’impero 
turchesco  valer  dovevano  a pascere  per  parecchi  mesi  la  fan- 
tasia della  nazione  russa  e di  Alessandro,  e che  in  questo 
spazio  di  tempo  egli  avrebbe  potuto  mandare  ad  effetto  i 
propri  disegni  sopra  l’Occidente.  Ned  è vero , come  parrebbe 
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credibile  dietro  le  cose  qui  sopra  discorse,  ch’egli  iolendesse 
ad  ingannare  affatto  la  Russia , e elio  in  sostanza  non  volesse 
concederle  a verun  patto  acquisti  in  Oriente.  Sapea  di  poter 
appagar  il  czar  e saldare*  il  suo  debito  inverso  all’ambizione 
russa,  con  ['abbandonare  in  loro  preda  la  Moldavia  e la  Valac- 
chia , oppur  solo  la  Moldavia,  talmente  da  poter  lasciar  libero 
sfogo  all’ambizione  francese  in  Occidente.  Ond’è  che  in  ogni 
caso  tcncasi  in  pronto  questo  modo  di  avverar  le  speranze 
rii  'egli  aveva  fatto  concepire  all’imperatore  Alessandro.  Che 
se  molto  più  oltre  trascorreva , godendo  di  poter  dar  pascolo 
in  tale  guisa  alla  così  vivace  imaginazione  del  suo  alleato  , gli 
è che  dal  canto  suo  la  sua  propria  imaginazione  assai  più  pro- 
fondamente si  addentrava  in  quell’avvenire  , che  non  qaella 
de’  suoi  contemporanei.  1 Turchi,  dopo  l’eccidio  de!  sultano 
Selim  , parendo  venuti  in  fine  di  vita,  Napoleone  andava  spesso 
in  sè  ruminando  se  non  avessesi  a compiere  quella  rovina  , 
sempre  imminente,  ed  incitato  dalla  sua  bitta  marittima  con 
l’Inghilterra,  veniva  spesse  volte  in  pensiero  d’impadronirsi 
di  lutti  i liti  del  Mediterraneo  e di  giovarsi  del  momentaneo 
ossequio  della  Russia  per  avviare  un  esercito  nell’India  a tra- 
verso il  diviso  continente  dell'Asia.  Benché  chimerici  sembrino 
ad  una  generazione  ristretta  , com’è  la  nostra,  in  termini  as- 
sai mediocri  , non  deesi  tuttavia  far  giudizio  di  questi  disegni 
colle  corte  vedute  d’oggidi.  Deesi  porre  mente  che  I’  uomo  il 
quale  a tali  sogni  lascinvasi  andare , poteva  a sua  posta  fare 
dei  re  c disfarli,  e definire  con  una  sua  parola  i destini  delle 
grandi  monarchie  d’Europa;  c sebbene  a nostro  parere  ei  s’in- 
gannasse , non  sidee  tuttavia  credere  di  far  giusta  misura  del 
suo  errrore,  col  misurarlo  secondo  i nostri  presentanei  concetti; 
che  a tale  modo  la  piccolezza  nostra  andrebbe  errata,  almeu 
per  quanto  andava  errata  la  grandezza  di  lui.  Giunto  al  colmo 
dell*  onnipossanza , avendo  la  mente  fervida  ognora  di  grandi 
pensieri,  ei  tcnea  che  siffatte  quistioni  dovessero  venir  prese 
tulle  in  matura  disamina  ; e quantunque  si  peritasse  dal  venire 
olla  loro  soluzione,  mentre  il  suo  alleato  aveVane  gran  desidero, 
non  ingannava  già  egli  questo  alleato  col  pigliare  a trattarle  ; 
avvegnaché  con  l’immcnsc  sue  vedute  egli  era  talora  affatto 
disposto  a risolverle. 
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Checché  di  ciò  ne  sia,  Napoleone,  dopo  avere  sospinto  l'im- 
peratore Alessandro  ad  occupar  la  Finlandia , e preso  a trat- 
tare con  lui  della  spartizione  dell'impero  d 'Oriente,  avvisò  di 
potere  per  più  mesi  attendere  liberamente  ai  fatti  suoi  propri, 
e dilibrrossi  di  effettuare  il  diviso  che  aveva  formato  in  ri- 
sguardo  alla  Spagna. 

Fu  quel  diviso  di  già  per  noi  esposto  qui  sopra;  stava  nel- 
l’ accrescere  gradatamente  i terrori  della  corte  di  Spagna , 
tanto  da  indurla  a fuggire,  come  aveva  fatto  la  casa  di  Braganza. 
Pose  perciò  in  opera  i più  astuti  modi  , e fece  del  suo  alto 
ingégno  un  tale  uso  e sì  tristo,  che  non  si  potrà  mai  a bastanza 
deplorare.  Pronte  erano  ornai  le  schiere  destinate  all’impresa. 
Il  generale  Dupont  con  venticinquemila  uomini  insistea  sulla 
via  di  Valladolid,  mentre  una  sua  divisione,  spinta  a Segovia, 
accennava  a Madrid.  Il  maresciallo  Moncey,  con  trentamila, 
stavasene  fra  Burgos  e Arando,  in  sulla  strada  che  guida  di- 
filato a Madrid.  Il  generale  Dultesme  con  sette  od  ottomila 
uomini,  quasi  tutti  Italiani , era  in  cammino  alla  vòlta  di  Bar- 
cellona ; e cinquemila  Francesi , vegnenti  dal  Piemonte  e dalla 
Provenza,  studiavano  il  passo  per  raggiugnerlo.  CJoa  divisione 
di  tremila  uomini  ponevasi  in  viaggio  per  San  Giovanni  Piè 
di  Porto  verso  Pamplona  ; ed  in  rinforzo  di  essa  s’inoltrava 
sollecita  un’altra  divisione,  composta  dei  quarti  battaglioni 
delle  cinque  legioni  di  riserva.  Stavasi  ordinando  una  riserva 
generale  di  cavalleria  in  Poitiers  , e di  infanteria  in  Orléaus. 
Il  che  tutto  veniva  a comporre  uno  sforzo  d’  ottantamila  uo- 
mini all'incirca  , tutti  giovinetti  c non  mai  stati  in  battaglia  , 
ma  ben  governati  e di  quello  spirito  militare  imbevuti  che  in 
quel  tempo  gli  eserciti  francesi  infiammavano. 

A capitano  supremo  ili  quelle  forze  Napoleone  elesse  un  uomo 
ch’era  tenuto  privo  della  riservatezza  richiesta  per  compiere 
un  così  importante  politico  incarico;  ma  fece  sì  ch’osso  non 
potesse  in  verun  modo,  per  difetto  di  riserbo,  nuocere  all’in- 
tento. Era  questi  Marat,  die,  ógnor  malcontento  di  non  es- 
sere altro  che  granduca,  rodcasi  della  brama  di  diventare  re 
in  qual  si  fosse  parte  del  mondo;  e che,  dopo  aver  parteci- 
pato nelle  guerre  d’il-dij,  d’Austria,  di  Prussia,  di  Polonia,  o 
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cooperato  a erigere  troni  in  Napoli,  in  Firenze,  in  Milano,  nel- 
l’Aja,  in  Cassel  e in  Varsavia,  senza  buscarsene  uno,  non 
sopra  darsene  pace  , c , inconsolabile  soprututlo  di  non  aver 
conseguito  il  polonico  , arido  era  di  ogni  guerra  clic  potesse 
fargli  correre  la  sorte  di  ottenere  alla  fine  una  corona.  La  pe-  c, 
nisola  iberica,  ov’era  vacante  in  quel  punto  il  trono  di  Porto- 
gallo e vedeasi  vacillare  quello  di  Spagna  , era  per  lui  una 
contrada  che  mille  grate  fantasie  destavagli  in  mente,  come 
già  il  Messico  e il  Perù  pei  venturieri  spaguuoli.  Per  quanto 
buono  c generoso  fosse,  com’era  veramen'e  Murai,  ove  fes- 
segli occorso  di  aver  ad  nvvaciare  la  caduta  di  Carlo  IV  con 
un  qualche  torto  e poco  lodevole  mezzo,  ei  fallo  I' avrebbe 
per  quella  brama  di  regno  che  slavagli  altamente  infissa  nel- 
l'animo. Soverchio  zelo  poteasi  persino  temer  dal  suo  canto. 

Con  tutto  ciò,  come  quegli  clic  miglior  intendente  e più  accorto 
era  di  quello  che  dai  più  si  credesse  (e  le  cose  che  saranno 
per  noi  riferite  ben  lo  chiariranno  ),  così  era  pure  in  grado 
di  stare  in  contegno  e riserbo,  per  servire  alla  sua  smisurata 
ambizione.  Per  ogni  buon  fine  crasi  già  egli , come  venne 
detto  più  sopra  , posto  in  particolare  entratura  con  Emanuele 
Godoy  ; il  quale  era  stato  sollecito  del  pari  di  strignere  ami- 
cizia con  Murai , poiché  l’uno  e l'altro  credevano  di  agevolare 
in  tal  guisa  il  conseguimento  dei  loro  desidèri,  ingannandosi 
pure  entrambi  ; clic  nè  Godoy  era  uomo  che  fosse  in  grado  di 
dare  un  re  alla  Spagna  , nè  tale  era  Murai  da  poter  suggerire 
cosa  alcuna  a Napoleone.  Il  perchè  il  mandare  Murai  in  Ispa- 
gn8,  era  come  il  convitarlo  a festa  desiderata.  Ma  Napoleone, 
■volendo  spaventare  la  casa  borbonica  eon  un  grandissimo  ap- 
parato di  forze,  accoppiato  col  più  assoluto  silenzio  intorno  alle 
sue  intenzioni,  si  valse  del  cognato  conformemente  al  fermato 
diviso.  Acculo  egli  avuto  a’  fianchi  e in  Italia  e a Parigi,  senza 
fargli  moto  de’  suoi  disegni  io  risguardn  alla  Spagna  , in  quel 
momento  appunto  clic  più  gli  ferveuno  in  niente.  E il  20  di 
febbraio,  dopo  avergli  parlato  in  quello  stesso  giorno,  senza 
dirgli  sillaba  che  si  riferisse  all'Incarico  cui  destinavalo.  diede 
al  ministro  della  guerra  1 incarico  ili  prescrivergli  che  in  quella 
notte  medesima  si  ponesse  in  viaggio  alla  vòlta  di  Baioua,  e 
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colà  si  trovasse  il  26  per  assumervi  il  comando  supremo  delle 
iruppe  ch’entravano  in  Ispagna  , c poscia  procedere  a seconda 
delle  instruzioni  che  vi  troverebbe  al  suo  arrivo.  Recavano 
queste  instruzioni  : ch’egli  avesse  ad  assumere  il  supremo  co- 
mando degli  eserciti  chiamati  della  Girando  e dell'Oceano, 
della  divisione  de’ Pirenei  Orientali,  di  quella  de’ Pirenei  Occi- 
dentali , e di  tutte  le  schiere  eh’  entrassero  di  poi  in  Ispagu i ; 
trovasscsi  nei  primi  giorni  di  marzo  in  Burgos , ove  sarebbero 
giunte  le  punte  della  guardia  imperiale  ; piantasse  il  suo  quar- 
tiere generale  in  mezzo  all’esercito  del  maresciallo  Moncey , 
cioè  in  Burgos  ; inoltrassesi  con  quell’  esercito  alla  vòlta  di 
Madrid  per  Aranda  c Somosicrra , e colà  avviasse  I’  esercito 
del  generale  Duponl  per  la  vi»  di  Segovia  e dell’ Escuriale  ; 
facesse  in  modo  di  esser  padrone  , verso  il  16  di  marzo  , dei 
due  passi  di  Guadarrama  ; traessesi  dietro  seicentoinila  razioni 
di  biscotto  già  preparati  in  Baiona  , acciò  le  truppe  avessero 
i viveri  assicurati  per  quindici  giorni  in  caso  di  marcia  sfor- 
zata ; aspettasse  per  ogni  mossa  ulteriore  nuovi  ordini  da  Pa- 
rigi , facesse  incontanente  occupar  la  cittadella  di  Pamplonn , 
le  fortezze  di  Barcellona  e la  piazza  di  Sun  Sebastiano;  allegasse 
a motivo  di  questa  occupazione  presso  i comandanti  spaguuoli 
la  regola  consueta  di  assicurarsi  bene  iti  guerra  le  spalle  quando 
si  procede  oltre , anche  in  contrada  amica  ; tenesse  accolte  le 
truppe,  come  suolai  fare  in  vicinanza  dei  nemico;  badasse 
Itene  elicale  paghe  corressero,  a fine  che  i soldati,  forniti 
del  bisognevole,  non  venissero  in  tentazione  di  pigliare  senza 
pagare;  badasse  ( perchè  davan  sospetto  de’  Napoletani  che 
venivano  in  Catalogna)  a far  moschettare  il  primo  soldato  ita- 
liano che  dessesi  al  saccheggiare;  non  cercasse,  nè  ammettesse 
parlamenti  con  la  corte  di  Spagna,  senz’ averne  formale  in- 
giunzione ; non  facesse  risposta  veruna  alle  lettere  del  prin- 
cipe della  Pace;  dicesse,  quando  l’interrogassero  in  modo 
ch’ei  non  potesse  tacersi , venire  le  schiere  francesi  in  Ispagna 
per  un  intento  noto  solo  a Napoleone  c certamente  vantaggioso 
e alla  causa  spagnuola  e a quella  di  Francia  , parlasse  di  Ca- 
dice e di  Gibilterra  in  confuso  , senza  nulla  allegare  di  posi- 
tivo ; annunziasse  in  particolare  alle  provincia  busche  , dovere 
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i loro  privilegi , checché  accadesse  , sussistere  ; pubblicasse  • 
giunto  appena  in  Burgos,  un  solenne  bando  per  inculcare  alle 
soldatesche  il  dovere  di  osservare  la  più  severa  disciplina  , e 
di  trattare  col  generoso  popolo  spagnuolo,  amico  ed  alleato  del 
popolo  francese  , a quel  modo  che  trattasi  con  fratelli  ; non 
parlasse  mai  d'altri  che  del  popolo  spagnuolo  in  tutte  quelle 
proteste  di  amicizia  , nè  mai  facesse  per  qualuuque  verso  , pa- 
rola del  re  Carlo  IV  e del  suo  governo. 

Cib  in  somma  recavano  le  inslruzioni  indirizzate  a Murai 
il  20  di  febbraio , e confermate  e spiegate  nei  seguenti  giorni 
con  successivi  dispacci.  Posesi  ai  (lancili  di  quel  supremo  ca- 
pitano, in  qualità  di  capo  dello  stato  maggiore,  il  generale  Rei- 
Hard  , e in  qualità  di  comandante  della  cavalleria  il  generale 
(ìroucby.  Al  generale  Luriboissière  fu  dato  l' indirizzo  dell’ar- 
tiglieria  dell'  esercito,  ingiugnendogli  intanto  di  far  avviare  a 
Paiono  da  tutte  le  depositcrie  d’  artiglieria  poste  nelle  parti 
occidentali  e meridionali  di  Francia  , munizioni  in  gran  copia, 
e in  ispezieltà  utensili  e razzi  da  atterrar  ie  porte  delle  città  e 
castella  affortificate.  E perchè  in  Ispagna  a schiena  di  mulo 
faccansi  i trasporti,  fu  incontanente  mundjto  ordine  in  Baiona 
di  comperar  cinquecento  muli  de’  migliori  e più  belli.  A Mol- 
lici) , ministro  dell’Erario  , fu  ingiunto  di  mandar  a Baiona 
danari  contanti  per  parecchi  milioni , con  due  milioni  in  oro, 
per  sopperire  a lotte  le  spese  dell’esercito,  e saldarle  a pronti 
contanti.  E venitegli  pure  prescritto  di  compilare  una  tabella 
iti  cui  fosse  posto  equamente  a riscontro  ii  valore  delle  monete 
francesi  e delle  spagnuole,  da  pubblicarsi  in  tutte  le  città  ispa-  • 
uiche  per  cui  venisse  a passare  l’esercito,  onde  potere  can- 
sare  ogni  occasione  di  alterco  fra  i soldati  e gli  abitanti. 

A questi  provvedimenti  riguardanti  agli  eserciti  ch’entravano 
in  Ispagna  , se  n’aggiunsero  altri  per  l’esercito  che  occupava 
il  Portogallo.  Non  voleva  Napoleone  recare  spesa  veruna  olla 
Spagna  con  questa  intrapresa,  destinata  a toglierle  la  sua  casa 
regnante.  Ma  non  aveva  gli  stessi  scrupoli  in  risguardo  al 
Portogallo,  cui  avvisava  poter  trattare  giustamente  da  paese 
di  conquista  e da  allealo  dell’Inghilterra.  Ond’è  che , facendo 
lagiooe  della  ricchezza  de!  Portogallo  a seconda  di  quella  delle 
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sue  colonie  e non  di  quella  delta  sua  capitale,  ingiunse  a Junot 
d’imporre  una  taglia  di  cento  milioni.  Gl’inculcò  di  adoperare 
con  sommo  rigore  a comprimere  ogni  tentativo  di  rivolta  , sug- 
gerendogli  di  seguire  l’esempio  di  lui,  che  in  terribile  modo  avea 
represso  le  sollevazioni  del  Cairo  in  Egitto,  di  Pavia  e Verona  in 
Italia.  Cornandogli  di  sciogliere  l’esercito  portoghese,  e di  mandar- 
ne in  Francia  quella  parte  che  non  potesse  venire  accommiatata. 
Inginnsegli  di  tener  gli  occhi  addosso  alle  divisioni  di  truppe 
spagnuole  che  avevano  cooperato  ad  invadere  il  Portogallo,  di 
tenerle  quanto  più  si  potesse  lontane  da'  condili  della  Spagna,  di 
starsene^  col  grosso  delle  sue  forze  in  Lisbona,  e di  appostare 
due  picciole  divisioni  francesi  , di  quattro  o cinquemila  uo- 
mini ciascuna,  l'uria  in  Almeida  per  tener  in  dovere  le  truppe 
spagnuole  del  generale  Taraneo,  il  quale  occupava  Porlo,  e 
l'altra  in  Badajoz  per  muovere  all’  uopo  contro  I’  Andaluzia. 
Itaccomandogli  infine  di  tener  occulti  questi  ordini  , e nel  caso 
che  si  venisse  a contrasto  fra  Spagnuoli  e Francesi,  di  f.»r 
correre  voce  fra’  Portoghesi,  non  altra  esserne  la  cagione  che 
il  Portogallo  medesimo  , di  cui  gli  Spagnuoli  volevano  e i Fran- 
cesi negavano  loro  il  possesso. 

Prevedendo  poi  Napoleone  di  dover  essere  obbligato  a re- 
carsi egli  stesso  in  Ispagna  , così  per  governare  la  guerra , se 
a questa  estremità  si  dovesse  venire  , come  per  indirizzare  le 
faccende  politiche  ove  la  crisi  dovesse  sciogliersi  in  quel  modo 
che  già  in  Portogallo,  con  la  fuga  della  schiatta  regnante,  pose 
ordine  a quanto  si  riferiva  alia  cooperazione  della  guardia  im- 
periale a quella  impresa.  Aveva  già  egli  avviato  successivamente 
alla  vòlta  di  Baiorta  i mammalucchi,  i Polacchi  e i marinai  della 
guardia,  con  parecchi  drappelli  di  cacciatori  e di  granatieri  a ca- 
vallo, ed  un  reggimento  di  archibusicri  ; che  viene  a dire  tremila 
uomini  circa  di  quella  guardia.  A capitanare  queste  elette  schiere 
mandò  il  prode  Lepie,  e diedegli  ordine  di  far  in  modo  di  es- 
sere nei  primi  di  marzo  a Burgos,  avendo  quivi  stesso  l’ in- 
fanteria, e in  sulla  via  da  Baionu  a Burgos  la  cavalieri». 

Ma  questi  militari  apparecchi  non  bastavano  per  aggiugnerc 
compiutamente  lo  scopo  propostosi  da  Napoleone.  Per  la  qual 
cosa , intanto  che  le  sue  truppe  doveano  muovere  mister iu- 
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samenle  contro  Madrid  , non  proferendo  parole  assicuranti 
se  non  pel  popolo  spagnuolo  , e tacendo  affatto  della  casa  re- 
gnante, ei  fece  operare  i suoi  agenti  politici  nel  senso  mede- 
simo. L’anihascialore  Beauliarnais  ctiiedea  continuamente  inst.ru- 
zioni  che  gli  fossero  scorta  in  una  catastrofe  che  pareva  .im- 
minente. Faceva  particolarmente  instanza  acciò  gli  si  concedesse 
di  mostrare  in  qualche  modo  interessamento  per  Ferdinando, 
essendo  sempre  ferino  nella  credenza  che  avessesi  a cacciare 
il  favorito  per  esnltare  quel  principe,  e avvincere  poi  1’ una 
all'altra,  con  un  parentado  di  nozze,  le  due  famiglie  regnanti. 
Napoleone  , che  era  ornai  fallo  alieno  da  un  tale  disegno  , e 
che  spesso  ridevascla  della  credulità.,  disadattatine,  avarizia  c 
boria  deH'amhasciutore , lasciandolo  tuttavia  in  quel  posto  che 
era  , perciò  solo  che  un  uomo  dabbene  , ma  di  poco  acume 
tornava  più  in  acconcio  d'  un  altro  per  far  la  parte  ridicola 
d’un  ambasciatore  tenuto  ai  buio  di  ogni  cosa  , fecegli  ingiu- 
gncrc  di  osservare  la  più  stretta  neutralità  fra  le  fazioni  in  cui 
era  scissa  la  Spagna  , di  non  mostrar  propensione  di  sorta  per 
veruna  di  esse,  di  rispondere  a chi  lo  interrogasse  intuì  no 
alle  disposizioni  dell'Imperatore  de’  Francesi  , essere  la  Maestà 
sua  disgustata  assaissimo,  senza  dire  di  che  coso,  e di  aggiu- 
gnere  , ove  gli  si  facesse  motto  dell’ affollarsi  delle  truppe 
francesi  in  Ispagna  , che  Gibilterra  e Codice  remieano  proba- 
bilmente necessario  una  concentrazione  di  forze  , giacché 
gl'  Inglesi  faceansi  colà  molto  grossi  ; ma  che  sì  poca  segre- 
tezza era  da  attendersi  dal  gabinetto  spagnuolo  che  non  si 
potea  confidargli  alcun  diviso  militare. 

Bastavano  queste  ioslruzioui  ali'  intento  per  quella  parte  per 
cui  cooperarvi  dovea  l’ainbusciatore  Beauliarnais.  Ma  un  altro 
più  sicuro  mezzo  pose  in  opera  Napoleone  per  accrescere  il 
terrore  dell'Infelice  corte  di  Spagna.  Era  tuttora  a Parigi  l'in- 
viato Yzquierdo,  il  quale  continuamente  aggravasi  ora  attorno 
alla  reggia  delle  Tuilerie,  ora  presso  il  gran  maresciallo  Duroc, 
con  cui  ovea  negoziatoti  trattato  di  Fontainehleau , ora  presso 
il  signor  Talleyrand,  principal  faccendiere  in  quella  ispanica 
briga.  Veggeudo  egli  come  non  fosse  possibile  l’ottenere  la 
pubblicazione  del  trattato  di  Fontaineblcau  , crasi  persuaso 
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che  altri  patti  si  desideravano  in  Parigi  ; che  quella  spartizione 
del  Portogallo  non  crasi  convenuta  se  non  in  via  di  provvi- 
sione e a (ine  di  ottenere  la  immediata  cessione  della  Toscana; 
e che  maechinavasi  indubitatamente  la  rovina  della  casa  re- 
gnante. Erosi  egli  in  realtà  , per  la  consueta  sua  perspicacia , 
avveduto  dello  scopo  al  quale  poneva  la  mira  Napoleone,  ma 
non  de'  mrzzi  posti  in  opera  per  aggiugnerlo.  E avea  perciò  ten- 
tato, strignendosi  attorno  a Talleyrand,  di  scoprire  se  con  larghe 
concessioni  di  territorio  o di  avvantaggi  commerciali , potes- 
sesi  sedare  l’ ira  o vera  od  infinta  del  conquistatore  cd  otte- 
nere in  isposa  al  principe  delle  Asturie  una  principessa  francese. 
Talleyrand,  il  quale,  come  già  abbiam  dello,  propendea  per 
un  partito  di  mezzo , aveagli  dato  ascolto  , ed  era  stato  per 
avventura  non  meno  autore  che  ascoltatore  delle  relative  pro- 
poste. Riducevansi  queste  per  l'appunto  a quel  secondo  diviso 
del  quale  più  sopra  abbiamo  fatta  menzione;  cioè  alle  nozze 
di  Ferdinando  con  una  principessa  francese,  alla  cessione  da 
farsi  alla  Francia  delle  provincie  iberiche,  in  iscambio  di  quella 
parte  del  Portogallo  intorno  alla  quale  Dulia  si  era  pattovito 
con  raccordo  di  Fontainebleau,  alla  ammessionc  dei  Francesi 
nelle  colonie  ispaniche,  alla  conclusione  di  un  trattato  di  al- 
leanza offensiva  e difensiva  tra  le  due  corone  , per  modo  che 
affatto  comune  fossero  tra  loro  le  guerre  e le  paci  , e infine 
alla  attribuzione  a Carlo  IV  del  titolo  d’imperatore  delle  Ame- 
riche. Ciò  tutto  proponeva  Yzquierdo,  mentosto  per  giu- 
gnere  ad  un  nuovo  accordo  , che  per  iscandagliarc  le  inten- 
zioni della  corte  delle  Tuilerie.  Ma  ecco  Napoleone  improvvi- 
samente comandare  ch'ei  fosse  trattalo  con  la  massima  asprezza, 
e burberamente  ributtato,  come  se  la  corte  di  Francia  fosse 
stanca  delle  sue  tergiversazioni  e nulla  volesse  più  avere  a 
fare  con  una  corte  così  fiacca  , così  inetta  e cosi  poco  sincera 
come  quella  alla  quale  ei  serviva.  A spingerlo  viemeglio  a 
partire  spaventato  alla  vòlta  di  Madrid,  acciò  infondesse  colà 
quel  terrore  che  gli  si  voleva  incutere,  diedesi  ordine  al  gran 
maresciallo  Duroc  di  scrivergli  che  avrebbe  fatto  beùe  col 
ritornare  iinmanliuenti  a Madrid , onde  dissipare  le  deusc  nubi 
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ch’erano  surte  fra  le  due  corti  (t).  Del  come  e del  perchè 
fossero  surte  queste  dense  nubi  nulla  doveva  accennare  Duroc 
e nulla  accennò  nel  fatto  ; ma  ben  sapeva  l’agente  Yzquierdo 
in  qual  modo  avesse  ad  intendere  queste  espressioni,  e bastava 
l’indurlo  a partire  per  cagionare  alla  corte  di  Spagna  una 
tale  ansietà  da  non  concederle  di  rimanere  più  oltre  in  sospeso 
e da  spingerla  ad  una  definitiva  risoluzione.  Dietro  quell’av- 
viso di  Duroc , partissene  Yzquierdo  nel  giorno  istesso  da 
Parigi. 

Era  duopo  rispondere  in  pari  tempo  alla  lettera  data  il  3 
di  febbraio,  con  cui  Carlo  IV,  sbigottito  ed  angosciato,  ri- 
ehiedea  Napoleone  che  le  intenzioni  sue  e il  perchè  della  mossa 
delle  truppe  francesi  alla  vòlta  di  Madrid  , gli  dichiarisse. 
Carlo  IV  non  aveva  più  fitto  motto  in  quella  lettera  delle 
nozze  del  figlio  con  una  nipote  di  Napoleone,  giacché  vedeva 
ostentatamente  serbato  da  Napoleone  il  silenzio  intorno  a 
questo  argomento.  Ora  , a modo  di  chi  cerca  un  appiglio  per 
venire  ad  ingiusta  contesa  , Napoleone  in  cambio  di  studiarsi 
di  dissipare  con  la  risposta  ch’ei  diede  il  25  di  febbraio , le 
apprensioni  di  Carlo  IV , fece  mostra  all’incontro  di  dolersi 
ili  vedere  intorno  all’  argomento  delle  nozze  serbato  dalla 
corte  di  Spagna  quel  silenzio  di  cui  aveva  dato  egli  stesso 
l’esempio.  Breve  ed  asciutta  era  quella  risposta.  Vi  rammen- 
tava Napoleone  come  nel  18  di  novembre  il  re  Carlo  IV  aves- 
segli  chiesto  una  principessa  francese  in  isposa  pel  figliuolo; 
come  nel  10  di  gennaio  egli  avesse  risposto  con  un  assenso 
condizionato,  e come  Carlo  IV , scrivendogli  di  nuovo  nel  5 
di  febbraio,  non  gli  facesse  più  molto  di  quel  matrimonio;  o 
aggiugneva  che  questa  reticenza  ponealo  in  gravi  dubbi , da 
cui  aveva  bisogno  di  disciogliersi  per  regolare  cose  di  grande 
importanza. 

Questa  lettera,  che  altro  non  era  che  un  diniego  di  rassicu- 
rare l’infelice  Carlo  IV,  e che  , accoppiata  con  l oltre  presen- 
tanee  circostanze,  doveva  colmarlo  di  terrore,  venne  recala 

(1)  La  lettera  ò noli’ archivio  del  Louvre  o reej  la  data  del  21 
di  febbraio. 
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a Madri  ti  dal  signor  di  Tuurnon,  ciambellano  dell'  Imperatore, 
ch'era  già  stato  a quella  vòlta  spedito  con  un  altro  incarico 
di  sirnil  fatta,  c che  a molta  devozione  accoppiava  uu  senno 
non  comune  e un  grand'amore  della  verità.  Gli  si  diè  incom- 
benza di  badar  bene  alla  marcia  ed  ai  portamenti  «Ielle  schiere 
francesi,  alle  disposizioni  che  il  popolo  spagnuolo  mostrava  in- 
verso di  esse,  e a quanto  avveniva  nella  reggia  ispanica,  col- 
l’ordine di  recarsi  poscia  a Burgns  verso  la  metà  di  marzo, 
per  aspettare  colà  la  venuta  di  Napoleoni*.  Avea  questi  «li 
fatto  concepito  speranza  clic  gli  ordini  da  lui  dati,  dui  20  u!  23 
di  febbraio  , avessero  a condurre  le  cose  a mnturanza  in  I Spagna 
entro  la  prima  quindicina  di  marzo  , c prevedeva  di  dovere 
in  qnrl  torno  recarsi  in  persona  a Raion»  onde  trarre  dagli 
eventi,  ognor  fecondi  d’ inipreveduli  accidenti,  l’agognato 
profitto. 

travi  pertanto  ragione  di  credere  che  la  casa  rc.ale  di  Spagna, 
di  già  molto  inclinata  ad  imitare  l’esempio  de’  Braganzcsi  , 
quando  vedesse  I esercito  francese  muovere  difilato  contro 
Madrid  , e concorressero  ad  aggravare  i suoi  terrori  cosi  il 
silenzio  dell’ ambasciatore  Beauiiurmii* , che  nulla  p«»tea  dire 
siccome  quello  che  nulla  sapea,  comete  parole  d’Yzquierdo, 
giugiieulu  colà  spaventato  e pieno  d’affannosi  timori,  non  Sta- 
rebbe più  od  esitare  e fuggirebbesi  alla  vòlta  di  Cadice.  Che 
se  tuttavia  , a malgrado  che  fossesi  dato  alle  truppe  francesi 
strettissimo  ordine  di  trattar  bene  il  popolo  spagnuolo , fosse 
insorto  un  impreveduto  conflitto,  anche  per  questa  via  potevasi 
addurre  la  catastrofe;  che  allora  la  Francia,  gridando  al  tra- 
dimento contro  alleati  presso  i quali  aveva  mandato  le  sue 
schiere  per  una  grande  espedizione  divisala  a prò  della  lega 
comune,  nvrebbene  tratto  appiglio  per  farne  vendetta  col  de- 
porre  i Borboni  di  Spagna  , a quel  modo  che  già  avea  deposti 
i Borboni  di  Napoli,  per  vero  o per  supposto  tradimento.  Na- 
poleone , adoperando  in  tal  guisa  da  conquistatore  che  non 
istà  a scrupoleggiare  intorno  ai  mezzi  purché  ottenga  l'intento, 
o facendo  fondamento  sopra  la  grandezza  delle  cose  propostosi, 
quali  erano  la  rigenerazione  della  Spagna  e il  ristabilimento 
delle  alleanze  naturali  della  Francia  , per  giustificarsi  dinanzi 
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a!  tribunale  della  posterità , della  cupa  macchinazione  a cui 
trascorreva  inverso  ad  una  corte  amica,  Napoleone,  diciamo, 
credeva  d’  avere  cosi  trovato  il  modo  di  atterrare  il  trono  dei 
Borboni  senza  porre  in  opera  quelle  atroci  violenze  da  cui  in 
secoli  meno  umani  di  quello  in  cui  viviamo  non  si  sono  mai 
arretrati  i conquistatori.  Avvisava  rhe  , dando  solo  un  lieve 
crollo  al  trono  ispanico  , senza  detruderne  violentemente  Car- 
lo IV  , surebbersi  indotti  e quel  scimunito  monarca  e la  rea 
sua  moglie  e il  codardo  suo  favorito  , ad  abbandonare  quel 
trono  per  fuggirsene  in  cerca  di  un  altro  in  America.  Ma 
nell’  attenersi  a questo  divisamente  invaginato  per  non  istoma- 
care  di  soverchio  l’Europa  e la  Francia,  andavasi  incontro  ad 
un  certo  pericolo,  ch’era  stalo  ben  preveduto  da  Napoleone, 
e avealo  indotto  a peritarsi  assai  tempo  pria  di  fermare  qnel 
partito.  Coslrignendo  la  casa  reale  di  Spagna  a fuggire,  come 
i Braganzesi,  nel  Nuovo  Mondo,  venivasi  a cagionare  inevita- 
bilmente la  perdita  delle  colonie  ispaniche,  com’era  accaduto 
per  le  colonie  portoghesi.  Come  i Braganzesi  nel  Brasile,  cosi 
i Borboni  nel  Messico,  nel  Perù  e in  riva  del  Rio  della  Piata, 
avrebbero  fondato  un  impero,  nemico  della  usurpata  metropoli, 
c amico  degli  Inglesi  , i quali  per  lungo  tempo  avrebbero 
avuto  modo  di  ricattarsi,  coli’ approvigionainento  di  quelle 
colonie  della  chiusura  del  Continente.  Certochè,  addentrandosi 
col  pensiero  in  un  rimoto  avvenire,  poteasi  presagire  che 
quelle  colonie  atlrancate  sarebbero  diventate  rigogliose  nazioni, 
le  quali  alle  loro  metropoli  avrebbero  apprestatati  maggiori 
mezzi  di  scambi  e maggiori  occasioni  di  lucri , come  di  già 
avveniva  tra  l'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  dell'America  Setten- 
trionale. Ma  la  Spagna  e il  Portogallo  non  erano  già  t industic 
Inghilterra,  nè  gli  Americani  del  Meriggio  erano  gli  Americani 
del  Settentrione;  oml’è  che  quanto  poteasi  per  un  lungo  giro 
•Panni  prevedere  , si  era  la  perdita  delle  colonie  spuguuole , e 
il  rivolgimento  dei  lucri  del  trallico  con  quelle  , a profitto 
dell’  Inghilterra.  Per  la  qual  cosa  , se  la  fuga  di  Cario  IV  in 
America  tornava  assai  comoda  ed  opportuna  per  l’usurpazione 
del  suo  Irono  in  ispagna,  ne  derivavano  tuttavia  grandi  e gravi 
sconvenienti  in  risguardo  ai  futuri  destini  delle  colonie  ispaniche. 
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Il  che  doveva  tornare  a sommo  rammarico  degli  Spagnuoli,  e 
fomentare  in  essi  i mali  umori  e lo  spirito  di  rivolta  ; e in 
pari  tempo  dovrà  tornar  dannosissimo  al  traffico  francese,  ed 
altrettanto  vantaggioso  al  traffico  britannico» 

Napoleone  , ch'era  molto  innanzi  nel  far  giudizio  di  quanto 
a que’  complicati  interessi  riferi  vasi,  imaginb  un  altro  compenso, 
molto  più  scaltro  di  tutti  quelli  di  già  per  noi  menzionali,  onde 
ammendare  l’unico  difetto  del  diviso  da  lui  definitivamente 
fermato.  Eravi  nel  porto  di  Cadice  una  bella  squadra  navale; 
francese  ,•  forte  a sufficienza  per  dominare  il  porto  c la  rada 
ed  e'  risolvettcsi  di  valersene  per  fermare  i Borboni  nell’atto 
stesso  ch’ei  sarebbero  per  imbarcarsi  ; cosicché,  dopo  averli 
spinti  col  terrore  a fuggire  da  Aranjuez  a Cadice,  avrebbeli  a 
forza  trattenuti  in  Cadice  prima  che  sotto  la  scorta  delle  navi 
inglesi  alla  Vera  Cruz  si  avviassero.  Spedito  pertanto,  in  data 
del  21  di  febbraio,  all'ammiraglio  Rosily  un  dispaccio  in  citerà, 
col  quale  ingiungevaglisi  espressamente  di  appostarsi  nella 
rada  di  Cadice  per  tale  modo  da  potersi  opporre  alla  partenza 
di  qualunque  nave , e sostenere  la  famiglia  reale  di  Spagna , 
ov’cssa  ( cosi  recava  il  dispaccio  ) volesse  imitare  la  pazzia 
della  corte  di  Lisbona  (1). 

Certo  clic,  ove  di  tali  atti  si  faccia  giudizio  con  le  norme 
di  quella  onestà  che  fra’  privati  uomini  fa  sacro  l’avere  altrui, 
uom  dee  condannarli  ad  eterno  vituperio,  come  si  condannano 
quelli  del  malfattore  che  ha  posto  le  mani  addosso  a cosa  che 
non  gli  si  aspetta  ; ed  egli  è certo  parimenti  che,  giudicandone 
pure  con  massime  diverse,  non  si  può  fare  a meno  di  ripro- 
varli severamente.  Ma  i troni  tult'altro  sono  che  un  avere 
privato.  Le  vicende  della  guerra  e'i  consigli  della  politica  li 
danno  e li  tolgono,  con  grande  utile  talora  delle  nazioni  de’  cui 
destini  disponesi  per  tale  modo  ad  arbitrio.  È duopo  solo 
guardarsi , che  si  arroga  l'ufficio  della  Provvidenza  , di  dare 
in  nulla  , di  riuscire  odioso  o disavventurato  per  volere  esser 
grande , e di  non  aggiugnere  que’  fini  i quali  doveano  valere 

(1)  Troverassi  in  fine  del  volume  una  nota  in  cuiesponesi  il  come 
io  abbia  pollilo  scoprire  tutte  queste  macchinazioni , rimaste  fin 
qui  affatto  ignorale. 
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di  scusa.  É duopo  inoltre  astenersi  «la  ogni  intrapresa  la  quale, 
per  essere  in  sè  disonesta,  voglia  di  necessità  venire  promossa 
con  l'astuzia  e la  menzogna.  Ragionava  Napoleone  intorno  a . 
quanto  egli  slava  per  operare  in  quella  guisa  che  suol  ragionare 
la  politica  ambiziosa.  Meritare,  diceva,  la  nazione  spagnuola, 
si  altera,  sì  generosa,  un  più  nohiUdestino  che  quello  non 
fosse  di  servire  ad  una  corte  dappoco  e avvilita  ; meritare  di 
essere  rigenerata  ; poter  essa,  quando  rigenerata  venisse,  tor- 
nar di  grand’utile  alla  Francia  ed  a sè  medesima  , cooperare 
efficacemente  ad  abbattere  la  tirannia  marittima  dcH'lnghilterra, 
concorrere  ad  affrancare  il  commercio  europeo , aspirare  a 
grandi  cose.  L’astenersi  dal  tentare  un  si  gran  fatto  per  non 
offendere  un  re  scimunito,  un'impudica  regina,  un  abbietto 
favorito  era  virtù  che  non  poteva  aspettarsi  da  una  volontà 
impetuosa  la  quale  scagliavasi  verso  lo  scopo  , come  t’acquila 
sulla  preda  , da  che  aveala  scòrta  dall’  alto.  Ma  l‘  esito  dovea 
mostrare  il  pericolo  a cui  si  va  incontro  col  volere  pigliarsi 
uno  di  quegli  assunti  che  tanto  superano  la  possa  e il  senno 
umano , e tenersi  csentuato  da  ogni  riguardo  per  la  vita  e 
l’avere  altrui,  col  pretesto  di  promuovere  un  gran  fine.- 
Avea  Murai  eseguito  con  pieno  ossequio  i comandamenti 
di  Napoleone  partecipatigli  dal  ministro  della  guerra.  Postosi 
inunaiilinenti  in  viaggio  per  a Baiona , era  giunto  in  questa 
città  il  26  di  febbraio  , secondo  che  venivagli  ingiunto  nelle 
ricevute  instruzioni.  Così  subitanea  era  stata  la  sua  partenza  , 
ch’ei  non  avea  seco  nè  stato  maggiore  generale  , nè  cavalli 
pel  suo  proprio  uso.  Era  stato  seguito  soltanto  dagli  aiutanti 
di  campo  che  accompagnare  dolevano  un  uffìziate  di  sì  alto 
grado,  maresciallo  e granduca  e principe  imperiale  ad  un  tempo; 
i quali  aiutanti  aveva  poi  egli  spediti  qua  c là  per  ogni  verso, 
acciò  pigliassero  cognizione  delle  stanze  in  cui  erano  i corpi 
diversi  dell'esercito  , si  poncsscr  con  essi  in  comunicazione  e 
a lui  d’ogni  cosa  facessero  relazione , ond’ei  potesse  assumere 
l’indirizzamenlo  di  tutto.  Vanitoso  com’era,  sentivasi  offeso  dal 
tuono  misterioso  ed  asciutto  «Ielle  instruzioni  di  Napoleone  ; 
ma  sì  bene  scorgeva  lo  scopo  dell’incarico  datogli  , e toma- 
vagli  quello  scopo  così  gradito,  ch'ci  non  chiese  altro,  e po- 
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sesi  alacremente  all'opera  per  eseguire  accuralissimamenle 
i voleri  d.‘l  suo  signore. 

Eravi  in  Baioiia  una  confusione,  un  parapiglia  indicibile;  chè 
non  esistea  già  colà  l'imnienso  militare  atliraglio  che  in  quin- 
dici anni  di  guerre  erosi  accumulato  in  sui  confini  del  Reno 
o dell 'Alpi,  e ad  ogni  rosa  doveosi  provvedere  intieramente 
e ad  un  tr.itto.  Arrogi  che  le  soldatesche  che  venivano  affol- 
landovisi , novizie  per  la  più  parte  e di  fresco  ordinate , pati- 
vano difetto  sì  del  necessario  , e si  deiresperienza  , che  può 
supplirvi.  Vi  si  cuocevano  biscotti  , vi  si  fabbricavano  scarpe 
e cappotti,  vi  si  raccoglievano  traini  per  trasporti,  orni’  eravi 
assoluta  dilfalta  ; chè  non  era  stato  possibile  di  procacciarsi  i 
cinquecento  muli  di  cui  Napoleone  aveva  ordinalo  la  compera 
non  essendovi  copia  di  que’  preziosi  animali  altrove  che  nel 
Poitou.  Il  danaro  maucava  esso  pure  per  iscarsezza  di  vet- 
ture che  colà  lo  conducessero.  A stento  giugneva  colà  i’  arti- 
glieria de’  vari  corpi , è il  materiale  che  si  dovea  tuttora  spe- 
dire all’esercito  di  Junot,  affoltandovisi  con  quello  che  giugneva 
per  l’uopo  degli  eserciti  di  Murat,  vi  cresceva  l'ingombro.  A 
malgrado  della  chiarezza,  della  concisione  e della  risolutezza 
con  cui  Napoleone,  e in  questa  occasione  e in  ogni  altra, 
dava  i suoi  ordini , l’esecuzione  loro  tornava  in  difetto  per 
cagione  della  grande  distanza  e delia  precipitazione,  come  pure 
per  causa  delia  inesperienza  degli  amministratori,  avvegnaché  i 
più  periti  e valenti  si  trovassero  ad  opera  in  altre  parti 
d’ Europa. 

Murat , il  quale  oltre  all'avere  ingegno  pronto  e spigliato , 
era  stato,  dai  solenni  ammaestrameuti  e dalle'  continue  rimo- 
stranze di  Napoleone  , educalo  al  comando , stette  in  Baiona 
più  giorni  per  dare  alcun  sesto  alle  cose , e . pigliare  notizia 
di  quanto  era  o no  eseguito  , onde  avvertirne  Napoleone  , il 
quale  avesse  a provvedere  ili  proposito.  Parti  poscia  per  a 
Vittoria,  e valicato  il  tO  di  marzo  il  confine,  nel  giorno  istesso 
a Tolosa  pervenne.  Se  v’era  capitano  che  per  bell’  aspetto  , 
marzial  contegno , e modi  aperti  e affatto  meridionali  potesse 
andare  a’  versi  degli  Spagnuoli  , quest’esso  era  certamente 
Murat.  Il  quale  polca  dirsi  nato  e fatto  per  piacere  ai  medesimi' 
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o incutere  loro  riverenza  ad  un  tempo,  e fra*  principi  francesi 
destinati  a regnare  sarebbe  stalo  indubitatamente  il  più  accon- 
cio a premere  il  soglio  di  Spagna.  Nel  processo  di  questa 
storia  vedrassi  coinè  gravissimo  errore  sia  stato  V anteporgli 
un  altro.  Dai  popoli  delle  proviocie  basche  venne  Murai  ac- 
colto con  grandi  dimoslrazioui  di  giubilo.  Quei  popoli,  di  ottima 
tempra,  i più  belli,  i più  vivaci,  i più  prodi  ei  più  laboriosi 
di  quanti  abitano  la  penisola  ispanica  , non  nveano  gli  stessi 
affetti  clic  nudrivaDO  gli  altri  Spagnuoii,  non  quell’odio  che 
questi  covano  contro  gli  stranieri,  nè  i tanti  pregiudizi  nàzio* 
nati  onde  sono  questi  aceiecali.  Poste  fra  le  pianure  della, 
Guascogna  e quelle  della  Castigiia  in  una  contrada  montuosa, 
divisi  dagli  altri  per  la  favella  affitto  foro  propria , soliti  a 
mercarsi  il  vitto  col  traffico  di  frode  che  fanno  in  Francia  e 
in  (spaglia,  rivestiti  d'amplissimi  privilegi , di  cui  si  giovano 
per  continuare  quel  traffico , e de’  quali  vanno  debitori  alia 
difficoltà  di  superare  i loro  monli  c ai  loro  coraggio  conti-- 
fidavano  essi  una  contrada  in  tal  qual  modo  neutrale , una 
Svizzera,  se  così  è lecito  dire,  posta  di  mezzo  tra  la  Francia 
e la  Spagna.  Per  la  qnal  cosa  non  solo  non  premea  loro  più.* 
clic  tanto  di  star  sotto  alla  dominazione  spagnuola , ma  non 
sarebbe  loro  tornalo  increscevole  di  appartenere  a un  vasto 
impero  , nel  quale  potessero  dilatare  I’  operosa  loro  industria. 
Accolsero  pertanto  Murai  con  romorose  acclamazioni,  lasciando 
in  mille  guise  scorgere  il  loro  desiderio  d’  essere  incorporati  - 
eon  la  Francia,  e lieta  accoglienza  fecero  alle  schiere  francesi 
le  quali,  osservando  dal  canto  loro  la  più. rigida  disciplina,  e 
pagando  quel  tutto  di  che  abbisognavano , e consumando  le 
grasce  del  paese,  furono  ai  Baschi  d’utile  anziché  d'aggravio.. 

Lietamente  fu  pure  accolto  Murai  in  Vittoria,  città  capitale 
dell’Alava,  altra  «Ielle  tre  provineie  basche,  ove  comincia  a. 
prevalere  alquanto  lo  spirilo  spagnuolo.  Facevi  il  suo  ingresso 
il  di  i 1 di  marzo  nella  carrozza  de]  vescovo  , ch’erasi  mosso 
ad  incontrarlo  fuor  della  città  con  lutti  i magistrati.  Atfollavasi 
il  popolo  alle  porte  della  città,  e faceva  al  generale  fatto  prin- 
cipe e destinato  a diventare  ben  presto  re  , un’  accoglienza, 
splendidissima.  I soldati  francesi,  benché  numerosissimi  erano. 

Thiers.  Voi  n/f.  23. 
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jn  Ispagna , c ben  oltre  il  bisogno  della  guerra  portoghese  , 
non  aveano  dato  peranco  il  minimo  motivo  di  lagnanza.  L’in- 
tento politico  per  cui  essi  eran  venuti  si  presupponeva  indiriz- 
zato contro  la  corte,  clic  veniva  dai  popoli  odiala  e disprezzata 
del  pari.  Laonde  non  era  vi  ragione  per  cui  non  si  avesse  a 
cedere  alla  curiosità  di  vederli,  ed  alle  speranze  cui  facevano 
nascere.  I maestrali,  cui  era  stato  da  Madrid  inviato  l'ordine 
di  apparecchiare  vettovaglie,  onde  ovviare  ai  mali  umori,  no 
avevano  accumulata  in  sufficiente  copia  ; e avendo  Murai  detto 
loro  che  la  Francia  pagherebb’ essa  l’importo  del  sostenta- 
mento del  suo  esercito,  risposero  con  castigliana  alterigia,  vo- 
lersi accogliere  i Francesi  da  alleati  e da  amici , nè  darsi  per 
prezzo  l'ospitalità  ispanica. 

In  quei  primordi  procedeano  perciò  le  cose  alla  meglio. 
Scambievoli  erano  le  illusioni.  Intanto  che  quei  semi  Spagnuoli 
laccano  sì  onesta  e lieta  accoglienza  alle  soldatesche  di  Fran- 
cia c all’illustre  loro  capitano,  imaginuvasi  questi  che  ogni  cosa 
facilmente  riuscirebbe  a buon  termine  in  Ispagna,  che  i Fran- 
cesi fosservi  desiderati  e che  un  re  dato  loro  dalla  Francia 
sarebbevi  accettato  con  gran  giubbilo,  e tanto  maggiore  ove 
quel  re  fosse  stalo  egli  medesimo.  Colpito  dal  vedere  quanto 
e quanto  profondo  ed  universale  fosse  l’odio  che  gli  Spagnuoli 
portavano  ad  Emanuele  Godov,  si  avvide  ben  presto  che  un 
tristo  sostegno  sarebbe  in  Ispagna  l’amicizia  di  quei  favorito, 
e che  per  cattivarsi  Paura  popolare  era  anzi  duopo  dar  a cre- 
dere che  venivasi  ad  atterrarlo. 

Da  Vittoria,  Murai  recavasi  a Burgos,  ove  dovea  piantare 
il  suo  quartiere  geuerale.  Lasciata  indietro  Vittoria  e passato 
l’Ebro  a Miranda  , ove  era  allora , e continuò  ad  essere  per 
molto  tempo  ancora,  il  confine  del  territorio  sottoposto  ai  dazi, 
si  esce  dalla  contrada  montuosa,  svariata,  ridente  e ognor  fresca 
della  Svizzera  pirenca,  ed  entrasi  nella  vera  Spagna.  Varcato 
P Ehro,  il  quale  a Miranda  è nulla  più  che  un  rivo  le  cui  acque 
scorrono  fra  le  selci  , si  passano  le  gole  di  Pancorbo  , che 
formano  come  un  angusto  fesso  nella  fila  di  rupi  con  cui  ter- 
minano i Pirenei,  e scendcsi  nella  Castiglia.  Cominciano  allora 
l’immensc  pianure,  i lootani  orizzonti  , le  vedute  malinconiose 
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e austere.  Sull'ampio  antipiano  delle  Casliglie  il  cielo,  sereno 
e ardente  d'  estate , nebbioso  e gelido  d’inverno,  è aspro 
sempre.  Rade  le  abitazioni,  uniforme  l’aspètto  dei  colti;  i quali, 
tranne  il  tempo  in  cui  la  messe  cresce  e matura,  non  apprc- 
sentano  allo  sguardo  che  larghi  campi  di  stoppie  , sopra  dei 
quali  stabbiano  le  greggie,  padrone  assolute  del  suolo  ispanico, 
cui  due  volte  all’unno,  da  borea  ad  ostro,  e da  ostro  a borea, 
traversano,  come  gli  uccelli  di  passo.  Negli  abitatori,  belli  assai 
ed  in  ispczieltà  nel  contado,  ma  meno  vivaci  e men  vispi  dei 
montanari  baschi,  alti,  pure  di  statura,  beli  fatti  di  corpo,  gravi, 
armati  sempre  di  schioppetto  o di  pugnale  , e pronti  a valer- 
sene contro  un  paesano  e più  ancora  contro  uno  straniero  , 
s'incontrano  ben  risentiti  lutti  quanti  i tratti  e buoni  e tristi 
del  carattere  spagnuolo.  La  plebe  è ad  un  tempo  e più  igno- 
rante, c più  selvaggia,  e più  crudele,  e più  eoraggiosa  che  non 
sia  la  borghesia  ; la  quale  , scarsamente  addottrinata  e simile 
a Turchi  semincivilili , ha  perduto  con  1*  antica  ferocia  una 
parte  eziandio  della  prisca  gagliardia.  Nel  popolò  di  Spagna,  il 
quale  co’  suoi  vizi  e con  le  sue  virtù  ha  salvato  l’ indepen- 
denza  nazionale , trovi  un  tratto  singolare  , per  cui  va  esso 
distinto  dagli  altri  popoli  d'Europa.  Ed  è che  s’accoppia  in  lui 
con  fervide  passioni  un  certo  quale  spirilo  pubblico,  contratto 
iti  grazia  del  suo  modo  di  vivere  , della  sua  agglomerazione 
in  grossi  villaggi,  ove  dimora  per  tutto  quel  tempo  che  non 
ispende  a coltivare  la  terra,  il  quale  non  è molto,  pcrciocrh’et 
non  fa  altro  clic  ararla,  seminarla  e mietere,  vivendosi  il 
resto  in  ozio.  Mentre  che  il  contadino  francese  o belgico  od 
inglese  o lombardo,  disperso  qua  e là  sul  suolo , cd  obbligato 
ad  accudire  a colture  diverse  e continue,  non  è mai  portato 
nè  dalla  convivenza  con  altri  nè  dall’ozio  a brigarsi  di  ultro 
che  del  suo  lavoro  ; vedesi  il  contadino  spagnuolo,  coperto  di 
cappa,  appoggiato  al  suo  bastone  e riunito  co’ suoi  pari  sulla 
pubblica  piazza  del  villaggio  , parlare  del  re,  della  regina  , 
delle  pubbliche  faccende,  con  meravigliosa  curiosità,  « alien* 
dere  a giuochi,  a balli , a canti,  o accorrere  alle  pugna  dei 
lori,  sanguinario  diletto  di  cui  niun  ordine  della  nazione  ras- 
segnerebbesi  a non  godere  , e volgere  appena  uno  sguardo 


Digitized  by  Google 


388  unno  vioesimoxoso 

allo  straniero  che  passa  , oppur  guardarlo  con  {sprezzante  al- 
terezza, la  quale  alla  minima  cortesia  si  muta  ad  un  tratto  in 
un  amabile  abbandono.  Gli  Spagnuoli  erano  in  quel  tempo 
piiirchè  mai  disposti  ad  attendere  fervorosissimamente  alla 
cos  i pubblica.  Confinati  all’ima  estremità  del  Continente  , da 
più  d’un  secolo  non  aveano  essi  avuto  occasione  di  mescolarsi 
da  senno  nelle  faccende  d Europa.  Alcune  battaglie  navali,  alcune 
operazioni  militari  in  Italia , una  guerra  momentanea  combat* 
tuta  ire’  Pirenei  nel  1793  non  aveano  potuto  nè  esaurire  , 
nè  tampoco  soddisfare  le  loro  gagliarde  passioni.  Stando  , con 
l’impazienza  di  uno  spettatore  che  vorrebbe  farsi  attore,  a guar- 
dare i grandi  avvenimenti  del  secolo,  essi  erano  od  ogni  modo 
apparecchiati  a prendere  parte  in  tutto  c smodatamente. 

Tale  era  la  contrada,  tale  il  popolo  in  mezzo  n cui  giugne- 
vano  i Francesi  in  marzo  del  1808  , varcando  I’  Ebro.  Murat 
f*i  ancora  bene  accolto  in  Burgos  , città  capitate  della  Casti- 
glia  Vecchia;  viene  a dire  con  curiosità  e con  isperauza.  Cion- 
nniipertanlo  il  popolo  minuto,  men  sollecito  che  la  borghesia 
di  saper  quel  che  venissero  a fare  i Francesi  in  Ispagna , 
parve  sentire  un  maggior  dispetto  nel  vedere  il  suo  suolo 
invaso  da  stranieri;  e la  vivacità  petulante  dei  giovani  soldati 
francesi  venne  qua  e là  al  cozzo  con  l’orgogliosa  gravità  delia 
plebe  spognuola,  sicché  corsero  alcuue  coltellate,  vendicate 
in  sull’alto  da  colpi  di  sciabola.  In  questo  primo  incontro  dei 
due  popoli  ebbevi  una  spiacevole  circostanza.  Sarebbe  stato 
mestieri,  a quegli  albagiosi  Spagnuoli,  cosi  proclivi  per  l'igno- 
ranza loro  a sprezzare  checché  non  era  spagnuolo,  appresentare 
alcuni  soldati  del  grand'esercito,  che  con  la  provetta  assicu- 
rala , le  cicatrici  delle  riportate  ferite , e le  grigie  barbe 
avrebbero  incusso  loro  reverenza  e timore.  Ma  le  legioni  fran- 
cesi, composte  di  giovani  chiamati  all’armi  nel  1807  e Del 
1808,  inesperti  delle  pugne,  e capitanati  da  ufficiali  tratti  dai 
depositi,  o richiamati  dal  ritiro  (tali  erano  in  ispezieltà  gli  uf- 
ficiali delle  cinque  legioni  di  riserva),  non  avevano  altra  pre- 
rogativa che  potesse  incutere  reverenza  , fuorché  l’ immensa 
rinomanza  dell’arroi  francesi.  Partite  precipitosamente  dai  de- 
positi j senz'essere  affatto  arredate,  nè  calzate,  nè  armate,  non 
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avean  nemmeno,  a ricompensi»  della  giovinezza  del  viso,  la 
pompa  dell'aUiliatura.  Ond’è  che  il  loro  aspetto,  non  solo  non 
incuteva  timore,  mi»  dava  apparenza  dell'avida  miseria  che  viene 
a rodere  il  paese  cui  invade.  Molti  soldati  ammalati  eranvj  inoltre 
nelle  schiere  francesi,  quali  per  avere  durati  stenti  e fatiche  a 
cui  non  erano  bastantemente  ausati,  e quali  per  avere  contratto 
la  scabbia  dagli  accattoni  spagnuoli.  La  quinta  parte  dell'eser- 
cito era  affetta  da  questa  schifosa  malattia , e per  preservarne 
le  punte  della  guardia  imperiale  era  stato  forza  furie  serenare 
nei  campi.  Gli  Spagnuoli,  credendo  esser  questi  i soldati  che 
avevano  doma  l’  Europa,  avvisavano  non  dover  essere  difficile 
cosa  il  riportare  vittoria  , da  che  soldatesche  di  simil  fatta 
erano  state  da  tanto;  non  ancora  sapendo  quel  tanto  che  ben- 
tosto vennero  per  isventura  loro  e della  Francia  ad  imparare, 
che  cioè  quei  giovani  soldati,  quali  essi  erano,  poteano  e vin- 
cerli e superare  altra  gente  più  gagliarda  ancora  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  fossero , mercè  dello  spirito  ond'erano  animati , e 
della  militare  perizia  , la  quale  in  tutte  le  parti  dell’esercito 
francese  soprabondava.  I corazzieri,  la  cui  giovinezza  daU'alta 
statura  e daU’arini  poderose  era  palliata,  e la  guardia  imperiale, 
soldatesca  incomparabile,  erano  i soli  che  alla  plebe  delle  città 
spagnuole  quella  reverenza  incutessero  cui  sarebbe  stato  me- 
stieri incuterle  fin  dal  primo  giorno.  Del  resto , in  quei  primi 
tempi , non  si  aveva  Biicor  in  mente  di  far  resistènza , chè  non 
altro  aspettavasi  che  bene  dai  Francesi  ; ed  anzi , ad  eccezione 
di  un  qualche  accidentato  conflitto  tra'  giovinetti  soldati  francesi 
riscaldati  dal  vino  di  Spagna  o inuzzoliti  dalla  bellezza  delle 
donne , e uomini  dell'infima  plebe,  può  dirsi  che  v’era  concor- 
dia e cordialità.  Alcuni  spagnuoli  più  accorti  bene  s’addavano 
che  quel  tanto  affollarsi  di  schiere  francesi  dovea  riuscire  ad 
altro  che  ad  atterrare  il  principe  della  Pace;  poiché,  disposti 
com’  erano  gli  animi,  un  sol  cenno  del  capo  di  Napoleone 
avrebbe  potuto  balzare  di  seggio  queli’odiulo  favorito.  Ma  non 
si  voleva  credere  dall'universale  nè  sperar  altro  che  la  caduta 
di  costui  ; a qucst’unica  cosa  pcnsavasi  ; oltreché  l'altra  voce 
accortamente  sparsa  di  uua  espedizionc  contro  Gibilterra  , i 
sospetti  attutiva. 
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Non  appena  Marat  ebbe  posto  il  piede  in  [spagna,  che  gli 
giunsero,  una  dopo  l'altra,  due  lettere  del  principe  della  Pace , 
suo  amico,  nelle  quali  con  molte  congratulazioni  si  contenevano 
altresì  interrogazioni.  Il  desiderio  di  rispondere  a quelle  due  let- 
tere, che  in  tull’altra  congiuntura  avrebbe  travagliato  fortemente 
l’impetuoso  Murat,  agevolmente  fu  vinto  dal  timore  di  viepiù 
stringersi  con  un  personaggio  tanto  odiato  dal  popolo , e da 
quello  ancor  piu  grave  di  muovere  ad  ira  Napoleone  ; ond  è che 
entrambe  le  lettere  giacquero  senza  risposta.  Se  non  che  le  in- 
terrogazioni del  principe  della  Pace  non  eran  le  sole,  dalle  quali 
venisse  importunato  Murat;  la  cui  naturale  loquacità  in  mille 
indirette  guise  era  provocata  dai  maestrali  civili  e militari,  e 
da’  prelati  che  gli  si  facevano  attorno  per  vederlo  e festeggiarlo. 
Ma  egli  stava  iti  sul  riservato,  così  perchè  era  ignaro  dei  disegni 
di  Napoleone,  come  perchè  il  fine  dell’impresa,  cui  travedeva 
così  in  generale,  era  cosi  grave^che  bastava  per  indurre  a tacere 

chi  fosse  stato  meno  ancora  ammisurato  ili  lui.  Cionnonpertanto 

sommo  era  il  suo  dispetto  di  trovarsi  in  un  tanto  trambusto 
senz’altra  istruzione  che  quelle  le  quali  alle  militari  operazioni  si 
riferivano.  Laonde,  giunto  clic  fu  in  Ispagna.  non  omise  di  scri- 
vere a Napoleone,  non  solo  per  ragguagliarlo  della  positura  delle 
schiere,  del  gramo  loro  arredo,  delle  loro  malattie,  della  buona 
accoglienza  fattagli  dagli  Spagnuoli , dell’odio  in  cui  era  presso 
il  popolo  il  principe  della  Pace,  dell’entusiasmo  degli  Spa- 
gnuoli per  Napoleone  ,.  e della  facilità  di  fare  in  Ispagna  quel 
tutto  che  meglio  piacesse,  ma  eziandio  per  fargli  comprendere 
così  la  necessità  di  fermare  un  disegno,  come  l’imbarazzo  in 
cui  egli  trovavasi  per  non  aver  distruzioni  che  potessero  ser- 
virgli ili  norma  negl'imminenti  gravissimi  casi,  u lo  ini  credeva, 
no  sire»,  cosi  diceva  egli  a Napoleone,  » d’avere,  dopo  tanti 
n anni  diservizio  e di  divozione,  meritato  la  vostra  fiducia,  e 
e di  aver  sopralutto  , nel  mentre  che  mi  trovo  investito  del 
» comando  delle  vostre  truppe,  ad  essere  edotto  dei  fini  pei 
n quali  esse  debbono  opcrjrc...  Datemi  ",  aggiungeva  egli, 
m datemi,  ve  ne  supplico,  delle  distruzioni  ; le  quali,  clienti 
« esse  sieno,  saranno  eseguite.  Volete  balzar  di  seggio  Godoy, 
•i  e porre  in  trono  Ferdinando  ? Non  evvi  cosa  più  facile:  ba- 
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n sl-crà  una  vostra  parola.  Volete  deporre  dal  trono  la  schiatta 
n borbonica,  e rigenerare  la  Spagna,  ponendovi  a re  uno 
n de’  principi  della  vostra  casa?  Facile  è parimenti  l'assunto. 
*i  11  vostro  volere  sarà  ascoltato  come  quello  della  Provvc- 
n detiza  n.  Non  ardiva  il  valoroso  ma  debole  osservatore  ag- 
giugnere  un’ultima  osservazione,  più  ver#  per  avventura  di 
tutte  quelle  che  si  contenevano  ne’  suoi  ragguagli  ; ed  era 
eh’  egli  stesso  sarebbe  stato  il  più  ben  veduto  Ira  quanti 
principi  stranieri  potessero  venir  surrogati  olla  prosapia  re- 
gnante. 

Napoleone  , il  quale  intendeva  a spaventare  col  suo  silenzio 
la  corte  , rassicurando  all'incontro  con  un  amichevole  contegno 
il  popolo,  onde  poter  giugnere  a Madrid  senza  sparar  colpo  , e 
impadronirsi  pacificamente  d'un  vuoto  trono,  fu  preso  da  di- 
spetto nel  legger  la  lettera  di  Murat , piena  di  quelle  strin- 
genti interrogazioni,  u Mentre- io  vi  prescrivo  n,  cosi  rispon- 
devagli , « di  marciare  militarmente,  di  teuer  ben  raccolte  e 
11  a quella  distanza  che  si  richiede  pel  caso  di  pugna , le  vo- 
li sire  divisioni  , di  fornir  loro  copiosamente  il  bisognevole 
n acciò  non  commettano  sopruso  di  sorte , di  cansare  ogni 
* conflitto , di  non  pigliar  parte  nelle  scissure  della  corte  di 
n Spagna  , e di  rimettere  a me  le  interrogazioni  ch’esca  po- 
li tesse,  farvi,  noa  vi  do  io  forse  sufficienti  instruzioni  ? Del 
u rimanente  non  s’aspetta  a voi  il  darsi  pensiero,  e s’io  nulla 
ii  vi  dico  , ciò.  avviene  perchè  nulla  dovete  sapere  n. 

Al  quale  fiero  rimbrotto  aggiugneva  quegli  ordini  che  per 
le  circostanze  si  richiedevano.  Prescrivea  con  decreto  di  for- 
nire immantinenli  ai  battaglioni  spiccati  dai  loro  reggimenti,  il 
fondo  occorrente,  da  farne  poi  ragione  all’amministrazione  dei 
corpi  ; di  trascegiiere  dalla  guardia  imperiale  giovani  sottuf- 
ficiali , a bastanza  letterali , e i quali  avessero  di  già  militalo 
nelle  guerre  del  180B  e del  1S07,  per  mandarli  ufficiali  in 
que’  reggimenti  che  ne  avesser  difetto  ; di  sottoporre  imnian- 
Unenti  a medica  cura  tutti  gli  scabbiosi , di  far  accampare  al- 
l’aperta le  schiere  tosto  che  il  freddo  fossesi  dilegualo  : il  cita 
non  poteva  in  Ispagna  tardare  gran  fatto  ; di  far  partire  la  bri- 
gata composta  dei  quarti  battaglioni  delle  cinque  legioni  di 
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riserva,  a rinforzo  delle  schiere  del  generale  Darmagnac , eul 
era  dsto  l'incarico  di  occupare  Pamplona;  d’impadrouirsi  della 
ròcca  di  Pamplona , armarla  e lasciarvi  un  migliaio  d’  uomini 
a presidio,  e spinger  poi  oltre  tutta  intiera  la  divisione  de1  Pi- 
renei Orientali  tra  Vittoria  e Burgos , a fine  di  assicurare  le 
spalle  all’esercito;  di  riunire  quivi  stesso  tutti  i reggimenti  di 
marcia , composti  dei  rinforzi  destinati  ai  reggimenti  provvi- 
sionali, e mandarvi  inoltre  senza  indugio  la  divisione  Verdier 
( chiamata  dianzi  riserva  d’Orleans),  onde  formare  in  tal  guisa, 
sotto  gli  ordini  dei  maresciallo  Bessières,  un  ragguardevole 
nerbo  di  forze;  il  quale , compresevi  le  punte  della  guardia 
imperiale , doveva  ascendere  al  numero  di  dodici  a quindici- 
mila uomtni,  e custodire,  in  caso  di  conflitto,  la  linea  di  riti- 
rata dell’esercito  contro  le  truppe  spaginiate  che  occupavano 
la  parte  settentrionale  del  Portogallo.  Prefiggea  poscia  Napo- 
leone il  modo  della  marcia  alla  vòlta  di  Madrid  , ingiungendo 
a ‘Murai  di  far  valicare  il  Guudarrama  dal  corpo  del  mare- 
sciallo di  Moncey  per  la  via  di  Somosierra,  e dal  corpo  del 
generale  Dupont  per  quella  di  Segovia,  dal  fil  al  20  di  marzo, 
-di  affacciarsi  il  22  o il  23  alle  porle  di  Madrid  , chiedendo 
l'ingresso  per  riposatisi  pria  di  proseguire  il  cammino  alla 
vòlta  di  Cadice,  di  rompere  le  porte  della  città  ove  gli  fossero 
chiuse  in  faccia,  ma  però  dopo  aver  fatto  ogni  cosa  possìbile 
per  evitare  un  conflitto.  A tutte  queste  prescrizioni  s’  accop- 
piava pur  sempre  la  reiterata  raccomandazione  di  lacere  af- 
fatto delle  cose  politiche  , di  tenere  la  truppa  ben  fornita  di 
ogni  cosa  'bisognevole,  acciò  non  dèsse  di  piglio  all’avere  degli 
abitanti,  di  tardare  pure  le  mosse  di  un  giorno  o due  ove  non 
fosservi  vettovaglie  e traini  a sufficienza. 

Dovette  adunque  Murai  rassegnarsi  a non  saperne  di  più; 
nè  per  questo  si  studiò  meno  di  eseguire  fedelmente  gli  or- 
dini dell’imperatore,  persuaso  com’era  che  tutto  quel  mistero 
non  poteva  occultare  se  non  quel  tanto  eh’  egli  desiderava , 
viene  a dire  la  cacciala  dei  Borboni  di  Spagna  eia  vacanza  di 
uno  de'  più  eccelsi  troni  dcil'uuivcrso. 

Maodavnsi  intanto  ad  effetto  Toccupaziono  delle  piazze  forti 
Ui  cui  voleva  Napoleone  impadronirsi.  Il  generale  Duchestne, 
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inviato  a Barcellona,  c il  generale  Darmagnac , spedito  a Pam- 
plona,  avevano,  sì  occupalo  al  loro  giugnerc  le  città  suddette, 
ma  non  le  fortezze  die  le  dominavano.  Segreti  ordini  giunti  ni 
generali  spaglinoli  da  Madrid  ingiugnevnno  loro  di  far  buona 
accoglienza  ni  Francesi  , concedendogli  pure  l’ ingresso  nello 
città,  ma  di  negare,  per  quanto  fosse  possibile,  l’ingresso  nelle 
cittadelle.  Il  generale  Duchesme , entrato  in  Barcellona  con 
settemila  uomini  all’incirca  , Italiani  la  maggior  parte , eravi 
stato  accolto  con  ostentata  cortesia  dai  magistrati,  con  benevo- 
lenza c curiosità  dalla  borghesia , e con  diffidenza  dal  minuto 
popolo,  il  quale  eoi  pugnali  erosi  tosto  risentito  dell*  inconti- 
nenza della  soldatesca  italiana.  Essendo  state  chiuse  , per  l'ap- 
prensione che  davano  le  circostanze,  parecchie  officine  d'indu- 
strie , eravi  mi  gran  numero  d’operai  costretto  a feriare  , e 
^perciò  disposto  ad  ogni  sorta  di  eccessi.  Trovandosi  Duchesme 
con  soli  settemila  uomini  in  mezzo  od  una  città  di  cencin- 
quautamila  anime,  non  istava  senza  timore,  benché  a poca 
distanza  lo  seguissero  cinquemila  Francesi;  tanto  più  che  non 
erano  in  sua  mano  nè  la  cittadella  di  Barcellona,  nè  la  fortezza 
di  Mongiuvì,  che  tiene  la  città  in  piena  soggezione.  Erasi  per- 
ciò di  già  indettato  col  generale  Lecchi,  comandante  delle 
truppe  italiane,  per  occupare  di  soprassalto  quelle  ròcche;  ma 
-stava  pure  indugiando,  quando  l’ordine  reiteratamente  perve- 
nutogli d’ impadronirsene,  pose  fine  ad  ogni  sua  titubanza.  Falle 
raccogliere «in  armi  un  bel  mattino  le  sue  schiere,  ue  inviò 
una  parte  ad  occupare  la  cittadella  e l'altra  contro  la  fortezza 
di  Mongiuiì.  Non  fu  disagevole  1*  impadronirsi  della  cittadella, 
olla  cui  porta  principale  un  drappello  francese  stava  di  guardia 
con  uu  drappello  spaglinolo.  Ebbero  con  ciò  i Francesi  l'adito 
neiriutrrno  della  cittadella;  e siccome,  perla  trascurataggine 
degli  uffizioli  spaglinoli  , la  metà  del  presidio  era  fuori  per  la 
città,  trovaronsi  i Francesi  molto  più  grossi  che  gli  Spagnuoli 
nella  cittadella,  e senza  sparar  colpo  se  n’impadronirono.  An- 
darono altrimenti  le  cose  di  Mongiuvì.  Il  brigadiere  Alvarez, 
che  vi  teneva  il  comando  delle  truppe  spagnuole  , e che  poscia 
difese  mollo  gagliardamente  la  città  di  Girona  , negò  risoluta- 
mente l’ingresso  ai  Francesi,  c benché  una  parte  de!  presidio 
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fosse  fuor  della  ròcca  c disperso  qua  c là.,  com'era  avvenuto 
alla  cittadella,  s’accinse  a resistere.  Ducliesme,  dal  cauto  suo, 
dopo  avere  colà  recato  il  maggior  nerbo  delle  sue  forze  , 
mandò  intimando  risolutamente  la  resa  alla  fortezza , con  di- 
chiarazione clh»  altrimenti  la  striglierebbero  tP assedio.  Allora 
il  conte  d'Ezpclcta,  capitano  generale  della  Catalogno,  temendo 
di  dar  occasione  ad  un  grave  conflitto-,  contro  le  raccomanda- 
zioni della  propria  corte,  deliberossi  di  cedere,  e fece  dar  la 
fortezza  ai  Francesi , che  vi  si  stanziarono  incontanente.  Pa- 
droni con  ciò  delle  due  fortezze  che  tengono  in  soggezione 
Barcellona,  non  aveano  più  cagione  alcuna  di  temere;  ma 
quella  occupazione  i Catalani  gravissimamente  commosse , e 
Timprcssione  da  si  grave  fatto  in  loro  prodotta  tornava  molto 
increscevole  in  quelle  congiunture. 

A Pamplona  il  generale  Darmagnac  uom  valoroso  c di  ga- 
gliarda tempra  , ma  insieme  leale  , sicché  avrebbe  assai  più 
volentieri  dato  a viva  forza  la  scalata  ad  una  fortezza,  anziché 
impadronirsene  proditoriamente,  trovò  tuttavia  scaltramente  il 
modo. d’entrare  nella  ròcca.  Avendo  egli  le  stanze  in  una  casa 
poco  discosta  dalla  porta  principale  della  cittadella,  fece  venire 
colà  di  soppiatto  cento  granatieri  ben  annali.  E come  le  sue 
truppe  eran  solite  nel  recarsi  nel  mattino  a pigliare  i viveri 
nella  cittadella  medesima,  mandò  cinquanta  oche  altri  uomini 
scelti,  ma  disarmati,  alla  porta  della  cittadella  poco  prima  del- 
l'ora della  dcstribuzione,  i quali,  facendo  le  viste  di  aspettare, 
s’appressarono  al  drappello  di  soldati  spaguuoli  che  custodivano 
la  porta,  ed,  avventatisi  loro  repentinamente  addosso,  li  disar- 
marono, mentrecbè  i cento  granatieri  appiattati  in  arme  nelle 
slanze  del  generale  francese  accorrendo  solleciti  , entravano 
nella  cittadella  e in  mano  loro  la  recavano.  Tutte  l’altre  truppe 
francesi,  ch’erano  state  segretamente  riunite  in.  armi  , sopra- 
giunsero in  quella  c la  conquista  assicurarono,  eon  poca  con- 
tentezza però  del  generale  Darmagnac,  il  quale  nel  ragguagliare 
del  fallo  il  ministro  della  guerra,  scossegli,  esser  questi  inca- 
richi molto  aciaurati.  Non  meno  forte  che  a Barcellona , nò 
meno  generale  fu  in  Pamplona  la  commozione  del  popolo. 

Meno  difticile  tornò  l’occupazione  di  San  Sebastiano.  Aveva 
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il  governo  di  quella  piazza  un  duca  di  CrHIon,  d’origine  fran* 
cose,  il  quale  all1  intima  fattagli  da  Murat  ili  consegnare  la 
piazza,  rispose  con  un  risoluto  diniego.  Ma  avendogli  Murat 
fatto  dire  che  tenea  assoluto  ordine  di  occupar  la  città,  non 
per  mire  osi  ili  , ma  solo  per  ragione  di  prudenza  e a fine  «li 
assicurare  le  spalle  dell’esercito,  e che  incontanente  batterebbe 
la  piazza,  ove  non  fossegli  aperta;  il  duca  di  CriHon , avver- 
tito, come  gli  altri  governatori  spagnuoli  , del  dcsid«’rio  che 
avea  la  corte  di  Madrid,  d’evitare  un  conflitto,  accondiscese  a 
consegnare  la  piazza  a patto  che  Murat  gliela  restituisse  som* 
preehè  la  sua  condescendenza  non  fosse  appruovata  in  Madrid. 
Acconsentiva  Murat  a quella  puerile  riserva  , e ottenuta  la 
piazza,  gucrnivala  di  un  batlaglione  di  truppe  francesi.. 

Questa  improvvisa  occupazione  «Ielle  piazze  forti  spagnuole, 
operatasi  negli  ultimi  giorni  di  febbraio  e nei  primi  di  marzo, 
acerbissima  impressione  produsse  negli  animi  degli  Spagnuoli. 

Gli  uomini  chiaroveggenti,  ai  quali  già  era  parso  che  per  im- 
padronirsi del  Portogallo  , di  già  altronde  conquistato,  e per 
detrudere  un  favorito  in  odio  al  popolo  tutto , non  si  richie- 
di ca n o tante  forze,  cominciavano  a vedere  col  fatto  di  non  es- 
sersi male  apposti , ed  erano,  più  di  prima  ascoltati.  Nelle 
provincie  ch'erano  stale  spettatrici  di  queste  sopraprese,  quali 
più,  quali  meno  violente,  poco  mancò  che  il  popolo  non  venisse 
alle  mani  co’  soldati  francesi.  La  borghesia,  la  quale,  essendo 
e meno  avversa  del  popolo  agli  stranieri,  e più  propensa  ad  1 
annovazioni , e meno  dedita  al  clero  , aveva  concepito  spe- 
ranza che  la  Francia  avesse  a liberarla  dal  male  governo  del 
favorito,  e a rigenerare  la  Spagna,  fu  accorata;  e la  plebe,  da 
un  primo  impeto  «li  furore  trasportata,  stette  per  prorompere; 
se  non  che  il  fermo  contegno  degli  ufficiali  e de’  soldati  fran- 
cesi ne  represse  bentossto  lo  sdegno.  Due  singolari  circostanze 
concorsero  a viepiù  aggravare  l’affanno  della  borghesia  e l’om- 
brosa stizza  del  popolo;  la  prima  delle  quali,  c in  un  la  più 
grave , fu  la  taglia  di  cento  milioni  imposta  al  Portogallo , e 
Ih  seconda  meno  divolgnta  invero,  lo  sposalizio  della  damigella 
Tascher  col  principe  d’Aremberg.  Da  ogni  parte  surscro  a dire, 
trattarsi  ben  male  da’  Francesi  i popoli  dai  quali  erano  ospi- 
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talmente  accolli;  da  ogni  parte  sorsero  a deplorare  la  misera 
condizione  cui  la  Spagna  sarebbe  condotta  ove  le  s’imponesse 
una  taglia  proporzionala  a quella  ebe  vole.vasi  estorcere  al  Por- 
togallo. Lo  sposalizio  della  damigella  di  Tascher  pose  in  grave 
affanno  gli  ordini  più  elevati  della  nazione,  che  n'ebbero  più 
particolarmente  cognizione.  Teneasi  nel  fatto  , che  non  una 
figliuola  di  Luciano,  di  cui  in  Ispagna  s’ignorava  l’esistenza, 
ina  una  nipote  dell’imperatrice,  testé  adottata  da  Napoleone  e 
congiunta  di  sangue  con  I'  ambasciatore  Beaubarnais,  fosse  la 
sposa  destinata  al  principe  delle  Asturie.  Laonde  le  nozze  dì 
questa  giovinetta  col  principe  d'  Arcmberg  fecero  cadere  di 
ogni  speranza  tutti  coloro  che  nella  prossima  unione  di  una 
principessa  francese  con  Ferdinando  si  affidavano.  La  deposi- 
zione dei  Borboni  dal  trono  era,  dietro  di  ciò,  la  sola  inten- 
zione che  all’Imperatore  attribuire  polessesi.  La  borghesia,  e 
meglio  ancora  lu  nobiltà  sarebbersi  per  avventura  rassegnato 
a soffrire  un  cambiamento  della  schiatta  regnante,  che  loro  as- 
sicurasse la  rigenerazione  della  Spagna , scevra  dalle  pruove 
Crudeli  della  rivoluzione  francese;  ina  il  clero  , ed  in  ispezicltà 
i frati,  che  riguardavano  i Francesi  come  loro  capitali  nemici, 
sbuffavano  di  sdegno  all’udir  parlare  di  porre  in  trono  un 
Buonapartide  c agevolmente  traevano  a consentire  con  loro 
un  popolo  ancora  fanatico , vago  di  trambusti  e di  eccessi.  Il 
clero,. che  da  un  capo  all’altro  della  Spagna  per  mezzo  delle 
diocesi  e de’  monisteri  aveva  corrispondenze  , con  incredibile 
rapidità  poteva  da  per  tutto  diffondere  quei  sensi,  e propagare 
quell’  impressione  di  cui  gli  giovasse  la  diffusione.  Contuttociò 
quelle  prime  impressioni  non  furono  altro,  che -un  segno  pre- 
cursore dell’  odio  immenso  e generale  che  slava  per  prorom- 
pere contro  i Francesi.  Per  allora  un  altro  abbietto  preoccupava 
gli  animi  degli  Spagnuoli,  cd  era  la  corte,  quella  corte  in  cui 
una  madre  snaturata  , un  favorito  abominato , raggirando  un 
monarca  melenso,  tenea  nell’oppressione  un  giovane  principe 
dalla  nazione  adorato.  Verso  Madrid,  verso  Araujuez  volgevasi 
ogni  sguardo  , colà  chiamavansi  i Francesi  per  compiere  una 
rivoluzione  da  tutti  desiderata.  Alcuni  recenti  loro  alti  faceano, 
invero,  sospette  le  loro  intenzioni}  ma  pure  questi  atti,  o giu- 
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stificati  col  pretesto  di  militare  cautela , o dichiarali  applica- 
bili unicamente  al  Portogallo , dileguaronsi  ben  presto  dalla 
memoria  di  una  nazione  che  di  un  solo  obbietto  era  esclusi- 
vamente preoccupata  , e la  quale  ogni  suo  pensiero  tenendo 
fisso  sopra  la  corte,  di  cui  desiderava  ardentemente  la  caduta, 
tornò  ad  invocarla  da'  Francesi. 

Appressatasi,  del  resto,  il  momento  della  catastrofe.  Napo- 
leone avea  verso  il  25  di  febbraio,  fallo  partir  da  Parigi  1*  in- 
vialo Yzquierdo,  perchè  andasse  a porre  il  terrore  in  cuore  ai 
sovrani  di  Spagna,  e il  signor  di  Tournon  per  consegnar  loro 
un’altra  lettera,  la  quale,  appunto  per  essere  al  lutto  insigni- 
ficante, l’efTetto  medesimo  doveva  produrre;  perocché,  quando 
gli  si  era  mossa  domanda  d’una  principessa  francese  in  isposa 
di  Ferdinando,  Napoleone  aveva  eluso  l’ inchiesta  con  dire  di 
non  sapere  se  quel  principe  fosse  tornato  in  grazia  de’  suoi 
genitori;  cd  ora  che  non  più  parla  vaglisi  di  quelle  nozze,  tor- 
nava egli  siesso  in  sult’argoraento.  Or  queste  contradizioni  , 
sinistramente  dichiarate  dalle  relazioni  d’Yzquicrdo,  dalle  mosse 
delle  truppe  francesi  e dal  tacersi  di  Murat,  dovevano  addurre 
in  Madrid  la  crisi  da  tanto  tempo  aspettata. 

Giunse  Yzquierdo  a Madrid  il  3 o il  <4  di  marzo,  e il  B re- 
rossi ad  Aranjuez  ad  ossequiare  tutta  la  famiglia  reale,  [\ifcri 
intorno  alle  cose  presrnti  in  termini  che  colmarono  di  spa- 
vento e la  famiglia  reale  e i congiunti  e’  famigliar;  del  principe 
della  Paco,  la  madre,  le  sorelle  di  lui  e l’amica  sua  damigella 
Todo.  Diede  contezza  dello  stato  delle  pratiche  intavolate  con 
Talleyrand,  le  quali  avrebbero  portalo  la  cessione  alla  Francia 
delle  provincie  dcll’Ebro  e I’ amtnessione  dei  Francesi  nelle 
colonie  spaglinole;  ma  dichiarò  in  pari  tempo  che  queste  pra- 
tiche, per  quanto  incrcsccr  dovessero,  non  erano  altro,  in 
somma,  che  un  inganno,  c che  Napoleone  voleva  di  certo 
tuli’allro,  cioè  il  trono  di  Spagna  per  uno  de’  suoi  fratelli.  Nè 
gli  tornò  difficile  di  convincerne  la  corte  d’Aranjuez,  già  piena 
di  spavento,  c di  persuaderla  che,  ove  non  afferrasse  nn  de- 
cisivo partito,  poteva  darsi  perduta.  La  venuta  del  signor  di 
Tournon  con  la  lettera  della  quale  qui  sopra  abbiamo  fatto 
menzione,  non  che  scemare  le  apprensioni  della  corte,  doveva 
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Aggravarle.  Carlo  IV,  ammalato  per  un  reuma  nel  braccio,  ac- 
colse il  signor  di  Tournon  assai  cortesemente,  ma  ben  lasciò 
scorgere  il  profondo  suo  affanno;  la  regina  e il  favorito  col 
simulato  sorriso  male  occultarono  il  furioso  loro  odio.  Non  disse 
Carlo  IV  con  voce  affannosa  all’inviato  francese  se  non  che 
fra  breve  risponderebbe  all*  imperatore  Napoleone  , e solleci- 
tamente diè  fine  a quell’inutile  e penoso  colloquio.  Fermossi 
da  quel  punto  il  disegno  della  fuga.  Sacrificio  crudele  era  per 
Carlo  IV  l’abbandonare  le  tre  o quattro  ville  reali  poste  attorno 
a Madrid,  fra  le  quali  era  avvezzo  a passare  i suoi  giorni,  re- 
candosi duli’unu  all’altra  ad  ogni  mutar  di  stagione,  come  quegli 
animali  che  mutan  climi  a seconda  del  corso  «lei  sole.  E più 
acerbo  riuscivogli  il  privarsi  del  diletto  della  caccia  nelle  selve 
del  Pardo,  che  non  gli  tornasse  l’aspettar  «li  piè  fermo  Napo- 
leone, e sottomettersi  a tutto  quanto  l’onnipossente  conquista- 
tore venisse  a decretare  intorno  al  destino  della  casa  ispanica. 
Sì  leale  era  il  cuore  c si  corto  I’  ingegno  di  quel  dabben  re, 
ch’ei  non  poteva  supporre  alcuno  dei  disegni  di  Napoleone, 
c inclinava  pur  sempre  a credere  che , aspettandolo  e c«mfi- 
dundosi  in  lui,  le  cose  sarebbersi  composte  pel  meglio.  Gli  è 
certo  che  quell’ingenuo  abbandono  della  debolezza  dàotcsi  di 
perse  in  potestà  altrui  avrebbe  cagionato  a Napoleone  uno 
strano  imbarazzo,  e puossi  pur  credere  clic,  ove  ciò  fosse  av- 
venuto , le  cose  sarebbero  andate  altrimenti.  Ma  il  principe 
della  Pace  e la  r«’gina , ben  consapevoli  di  non  potere  sperar 
grazia  veruna,  e persuasi  che  le  determinazioni  di  Napoleone, 
quantunque  fossero  , sarebbero  pur  sempre  a loro  avverse  , 
non  lasciarono  a Carlo  IV  la  libertà  dell’elezione,  e lo  indus- 
sero ad  acconsentire  di  rifuggirsi  con  loro  in  Andaluzia-  Non 
gli  si  fecer  parola  probabilmente  se  non  di  questo  primo  rifugio, 
facendo  assegnamento  sui  futuri  casi  per  trarlo  a fuggire  in 
America.  Si  fermi  erano  in  questo  proponimento  , che  il  prin- 
cipe della  Pace  , trasportato  dalla  consueta  sua  intemperanza 
di  parlare,  fu  udito  esclamare  di  voler  rapire  il  re,  piuttosto 
che  lasciare  eli’  egli  stèsse  aspettando  in  Aranjuez  la  venuta 
de'  Francesi. 

Cionnoperlanto  , non  credendo  le  cose  del  tutto  disperate 
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dui  lato  della  Francia  , fecesi  incontanente  partire  alla  vòlta 
di  Parigi  l’inviato  Yzquierdo , acciò  con  le  suppliche  presso 
Napoleone  e con  l'oro  presso  i fidati  ministri  di  lui,  scongiu- 
rasse l’imminente  gravissimo  pericolo,  c sottoscrivesse  qualun- 
due  trattato  venissegli  proposto,  per  quanto  fosse  ignominioso. 
Parti  precipitosamente  Yzquierdo  la  mattina  dell’ FI  di  marzo 
per  giugnere  a Parigi  prima  che  uscisse  un  qualche  fatalo 
comandamento.  Era  egli  in  tanta  agitazione  d’animo  che  quelli 
in  cui  si  avvenne  (e  molta  gente  per  quella  via  andava  e \e- 
niva)  ne  furono  fortemente  colpiti. 

Fermatosi  il  disegno  delia  fuga  in  Andaluzia  , era  duopo 
farvi  acconsentire  molte  persone  così  in  Araojuez  , come  in 
Madrid.  Il  principe  delle  Asturie , il  quale  delle  intenzioni  di 
Napoleone  giudicava  a seconda  dei  segni  d’interessamento  da- 
tegli dall’  ambasciatore  Beauharnais , riguardava  i Francesi 
come  liberatori  , e non  volea  lasciarsi  trarne  lungi  da  loro , 
captivo  delia  madre  e del  principe  della  Pace.  Ei  lo  diceva 
apertamente  da  che  parlavasi  di  quel  viaggio  in  Andaluzia  , 
del  quale  correa  voce  di  fatti , come  di  un  divisamente  irre- 
Irattubile.  E al  parer  suo  aveva  tratto  così  l’infante  don  An- 
tonio, suo  zio,  clic  aborriva  esso  pure  la  regina  e il  favorito, 
come  tutti  gli  altri  membri  della  famiglia  reale , ad  eccezione 
della  regina  d’  Elruria  giunta  testé  di  Toscana  per  pigliare  il 
possesso  della  parte  settentrionale  del  Portogallo.  Questa  prin- 
cipessa , cara  alla  regina  sua  madre,  era  per  ciò  stesso  odiata 
da  Ferdinando  ; ma  dell’avviso  di  lei  non  si  faceva  alcun  caso,* 
c chiunque  avea  voce  nell.»  famiglia  reale  avversava  il  diviso 
della  fuga,  c voleva  che  si  stèsse  aspettando  i Francesi  ; men- 
tre la  regina  e il  favorito,  non  tenendo  conto  di  quelle  ritrosie, 
erano  determinali  di  espugnarle  , e di  condurre , o alle  buone 
o alle  brusche,  tutta  quanta  la  famiglia  reale  a Siviglia.  Ma 
altre  più  Gere  resistenze  rimanevano  da  superarsi.  Il  consiglio 
di  Custiglia,  interrogato  segretamente,  erasi  dichiarilo  contra- 
rio a queU'abbietto  divisamelo  di  fuga,  e aveva  risposto  che 
nou  surebbesi  dovuto  dare  ai  Francesi  l’accesso  in  Ispagna,  mi 
che  dopo  averli  con  tanta  facilità  ammessi,  dovessi  o abbracciare 
iumiantincnti  il  partito  di  far  loro  lesta,  sollevando  contro  di 
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essi  la  nazione  tutta,  oppure  accoglierli  amicamente,  c richia- 
marsene alla  lealtà  di  quegli  alleati,  stati  ricevuti  in  Ispagna 
come  amici,  come  fratelli.  Sursc  poscia  affatto  improvvisamente 
un’altra  opposizione , che  meno  sarebbesi  aspettata  di  ogni 
altra.  Il  marchese  di  Cabailcro,  ministro  di  grazia  c giustizia, 
ora  parso  più  ligio  di  quello  che  in  realtà  non  fosse , al 
principe  della  Pace;  perocché,  astretto,  per  ragione  del  suo 
ufficio  , a prender  parte  nel  processo  dell’  Escoriale , aveane 
assunta  (ulta  l’odiosità,  senza  tuttavia  meritarla , giacché  avea 
(vesso  il  re  e presso  la  regina  sostenuto,  che  dalle  staggite 
carte  e dai  fatti  investigati  non  si  poteano  trarre  indizi  suf- 
ficienti per  intentare  un  processo  criminale  ; col  che  era  in-  • 
corso  nello  sdegno  della  regina,  la  quale  aveagli  dato  taccia 
di  traditore  e d’uomo  venduto  al  principe  delle  Asturie.  Ciò 
malgrado,  era  egli  tenuto  dall’universale  per  molto  più  colpe- 
vole ch'egli  in  realtà  non  fosse.  Or  bene,  del  viaggio  in  An- 
daluzia  non  voile  Caballero  udir  a parlare  per  veruu  modo, 
dicendo  : esser  questo  un  vile  abbandono  della  nazione  ; essere 
stalo  improvvido  partito  il  lasciare  ai  Francesi  aperto  l’adito 
nel  regno,  ma  doversi  ora  aspettarli;  toccare  a coloro  che  ne 
temevano,  l'andarsene  ; ma  Carlo  IV,  i cui  portamenti  inverso 
di  loro  erano  sempre  stati  leali , non  dovere  temerne,  nè  po- 
tersi credere  ch’egli  avrebbe  a dolersi  d’averli  aspettati.  Altri- 
menti portossi  il  ministro  dell’estere  faccende  Cevallos,  uomo 
in  cui  uno  stupido  odio  contro  i Francesi  tenea  luogo  d’nmor 
di  patria,  e il  quale,  benché  in  appresso  abbia  tentato  di  farsi 
credere  nemico  del  principe  della  Pace  , a cui  era  nel  fatto 
servilmente  sottomesso  , rimase  tuttavia  pacifico  spettatore  di 
quel  conQitlo  , lasciando  che  Caballero  facesse  testa  da  solo 
al  progetto  della  fuga.  Ma  il  principe  della  Pace  , fermo  nel 
suo  disegno,  non  tenne  in  verun  conto  nemmen  questa  oppo- 
sizione, c diede  tulli  gti  ordini  occorrenti  pel  divisato  viaggio 
in  Andaluzia,  cercando  soltanto  di  occultare  I’  ohbielto  , col 
parlare  in  confuso  d’ un  disegno  suo  particolare  di  visitare  i 
porti  del  regno,  la  cui  soprantcndcuza  a lui  incumbeva  dac- 
ché era  stato  crealo  grande  ammiraglio  del  regno. 

Ma  non  islette  mollo  a dififoniersi  il  grido  della  meditata. 
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fuga.  E il  già  notato  trafugamento  di  contante  e del  mobile 
prezioso  delle  reggie,  e gli  apparecchi  della  corte , e quelli  in 
ispezieltà  della  famiglia  Tudo,  non  lasciorono  bentosto  luogo 
veruno  a dubitanza  in  proposito.  Mal  si  potrebbe  descrivere  ' 
a parole  l’ indegnazione  degli  Spagnuoli  all’udire  che  stavano 
per  essere  abbandonati  dalla  casa  di  Borbone  , come  già  i Por- 
toghesi dalla  casa  di  Braganza.  Poco  curandosi  dei  vantaggi 
che  quel  divisamento  avrebbe  potuto  trarsi  dietro  per  la  con* 
servazione  delle  colonie,  andavano  dicendo  : che,  se  i Francesi 
avevano  sì  ree  intenzioni , era  stata  grande  ia  dappoccaggine  di 
chi  non  le  avca  prevedute,  o la  reità  di  chi  le  aveva  promosse; 
rhein  ogni  caso,  era  duopo  resister  loro  ad  oltranza;  dovere 
glt  Spagnuoli  tutti , col  re  e i principi  alla  testa  , fare  riparo 
coi  corpi  loro  alla  capitale  , e farsi  ammazzare  piuttosto  che 
concederne  l'accesso,  ma  indegnità  essere,  essere  tradimento 
il  fuggire  vilmente  ; non  essere  certamente  questa  fuga  sug- 
gerita dalla  prudenza  e dal  desiderio  di  preservar  dai  pericoli 
la  famiglia  reale  ; esser  piuttosto  indirizzata  a prolungare 
l’usurpato  potere  del  favorito  ; perciocché  non  per  altro  vo- 
leasi  fuggire  i Francesi , se  non  perchè  si  sapea  essere  eglino 
contrari  ad  Emanuele  Godoy  e propizi  ai  principe  delle  Astu- 
rie. In  grazia  del  quale  ultimo  pensiero  diffusosi  nell'  univer- 
sale, i Francesi  tornarono  siffattamente  in  grazia  del  popolo  , 
che  andavasi  dicendo  da  tutti,  doversi,  in  cambio  di  fuggirli  o 
di  osteggiarli,  muover  loro  incontro  e accoglierli  festevolmente, 
dappoiché  il  principe  della  Paee  ave»  si  gran  sospetto  delle 
loro  intenzioni.  Somma  era  I'  esacerbazione  degli  ordini  tutti 
dello  Stato  contro  la  corte.  E la  nobiltà,  e la  borghesia  , e la 
plebe  , e F esercito  parlavano  tutti  a un  modo  in  Madrid , c 
in  termini  così  aperti,  così  ardili,  così  eccessivi,  che  non  si 
potrebbe  dare  di  più  nelle  contrade  più  libere,  ove  sieno  im- 
minenti grandi  avvenimenti.  Nell’  esercito  spezialmente  , una 
milizia  ch’era  stata  strapazzata  assai  dal  principe  della  Pace  , 
il  quale  ne  aveva  scompigliato  l’ordinanza,  vo’  dire  le  guardie 
del  corpo,  moslravasi  altamente  inviperita,  e voleva  opporsi, 
anche  a forza,  alla  partenza  deire.  Parecchi  degli  ufficiali  di 
quella  milizia  erauo  affitto  ligi  ai  principe  delle  Asturie , e 
Tfiiraj,  r©l.  Vili,  26 
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frequentemente  con  lui  praticavano,  ricevendone  anzi,  per 
quanto  si  accerta  , particolari  ordini. 

Questa  numerosa  opposizione  non  avea  tuttavia  distolti  dal 
fatto  proponimento  il  principe  della  Pace  e la  regina,  ma 
inspirato  loro  , all’incontro  , il  desiderio  di  sottrarsi  più  pre- 
sto a tanti  odii  e a tanti  pericoli , coi  ritirarsi  in  Andaluzia, 
c quinci , ove  fosse  duopo,  in  America.  Fra’  i varii  provvedi- 
menti che  fece  a tal  fine  il  principe  della  Pace,  diede  pure 
alle  truppe  spagnuole  destinate  ad  occupare  il  Portogallo  , l’or? 
dine  di  tornarsene  indietro;  perciocché  mentre  si  correa  peri- 
colo di  perdere  la  Spagna  , non  giovava  pensare  ad  assicurarsi 
degli  Aliarvi  o della  Lusitania  settentrionale.  In  forza  di 
quell’,  ordine  il  generale  Taronco  avea  dovuto  abbandonare 
Porlo,  e far  passaggio  in  Gallizia  e quinci  nel  regno  di  Leon, 
il  generale  Carafa  risalire  su  pel  Tago  ed  innoltrarsi  sino  a 
Tolavero;  e il  generale  Solano,  marchese  del  Socorso,  tor- 
narsene da  Elvas  alla  vòlta  di  Badajoz  e dirizzare  i passi  a 
Siviglia.  Certo  che  il  principe  della  Pace  non  potea  proporsi 
di  far  testa  all’esercito  Francese  eon  quelle  scarse  forze,  cioè 
con  tre  corpi  di  sei  o settemila  uomini  ciascuno.  Onde  si 
trae  ch’ei  le  destinava  anzi  a spalleggiare  la  ritirata  della  fami* 
glia  reale , che  a primo  argomento  per  una  disperata  difesa 
nelle  parti  meridionali  della  Spagna.  Arrogi  che  parecchie, 
fregate  stavano  per  le  eventualità  apparecchiate  nel  porto  di 
Cadice  (I). 

(1)  Le  determinazioni  prese  dal  governo  spagnuolo  in  quelle  con- 
giunture non  sono  altrimenti  note  che  per  le  voci  che  ne  corsero; 
nulla  essendovi  di  scritto  intorno  a questo  subbielto  da  veruna 
persona  bene  ragguagliata  delle  coso.  Cionnonpcrtanlo,  il  marchese 
di  Cabnllcro  , interrogato  poscia  da  Murai,  gli  consegnò,  intorno 
ài  fatti  che  precedettero  il  ravvolgimento  d'  Aranjuez,  tre  memoriali 
assai  instrutlivi  , i cui  originali  sono  riposti  negli  archivi  della 
Segreteria  dello  Stato.  Raccontando  in  essi  Caballero  i suoi  al- 
terchi col  principe  della  Pace  intorno  al  diviso  della  fuga,  vi  rife- 
risce tutto  ciò  che  avvenne  in  quella  occasione,  e riporta  molti 
particolari  curiosissimi.  Dicesi , fra  altre  cose , d’ aver  udito  il 
principe  della  Pace  a dire  che  avea  fatto  allora  allora  allestire  a 
Cadice  cinque  fregate  per  tragittare  oltremare  la  famiglia  reale. 
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Il  principe  «Iella  Pace,  seguendo  il  suo  costume  di  venir  a 
passare  una  settimana  a'  fianchi  delle  Loro  Maestà,  dopo  averne 
passalo  una  in  Madrid^  erosene  tornato  ad  Aranjucz  il  15  di 
marzo.  Magnifica  villa  reale  è Aranjuez,  posta  in  rivaalTago, 
ornata  secondo  lo  stile  italiano  , e circondata  da  superbi  giar- 
dini, che  alquanto  sentono  del  fare  arabo.  Chi  vi  si  reca  da 
Madrid,  la  trova  a destra  d’una  spaziosa  strada  , larga  quanto 
il  viale  per  cui  si  giunge  ai  Campi  Elisi  in  Parigi , e la  quale 
dirimpetto  al  palagio  si  dilata  in  ampia  piazza.  Sorgono  n 
manca  parecchie  belle  case,  che  appartenevano  a’  ministri,  a’ 
gran  signori  della  corte  , e nelfuna  delle  quali  abitava  il  prin- 
cipe delta  Pace.  Un  gran  numero  di  casette  ébe  servono  d’abi- 
tazione ai  mercatanti  e rivenduglioli  che  vanno  dietro  alla  corte 
e all’infinito  suo  servidorame  formano  il  borgo  d’ Aranjuez. 

Appena  giunto  colà,  il  principe  della  Pace  diè  gli  ordini 
definitivi  per  la  partenza , per  la  quale  prefisso  era  il  giorno 
iH  o 16  di  marzo.  Già  per  le  cure  del  maggiordomo  di  corte 
stavano  pronte  le  carrozze  reali  ; ed  erano  disposte  mute  di 
muli  in  sulla  via  d’Ocagna,  che  guida  a Siviglia.  Erasi  man- 
dato l’ordine  a Madrid  alle  guardie  spagnuole  e vallone  , c alle 
guardie  del  corpo  che  non  erano  già  di  servizio  in  Aranjuez, 
di  star  pronte  a partire  alla  vòlta  di  quella  reale  residenza. 

Ma  era  duopo  finalmente , benché  non  si  fosse  fatto  caso 
dell’opposizione  d’ulcuni  dei  ministri,  annunziar  loro  ia  difini- 
tiva  risoluzione  della  corte,  e far  loro  sottoscrivere  i varii 
ordini  occorrenti.  11  principe  della  Pace  appena  giunto  ad 
Aranjuez , avea  fatto  chiamare  i ministri  a palazzo,  e fra  essi 
il  marchesa  di  Caballero.  li  quale  essendosi  fatto  aspettare,  fu 
assai  male  accolto  dall’indispeltito  favorito;  ma  ricisameale 
negò  dal  suo  canto  di  concorrere  ad  approvare,  nè  col  suo 
consentimento  , nè  colla  sua  sottoscrizione  , la  partenza  della 
corte  , non  più  soltanto  divisata,  ma  stabilita,  u lo  vi  comando 
u di  sottoscrivere  «,  disse  il  principe,  trasportato  dalla  stizza, 
u Non  do  ascolto  che  agli  ordini  del  re  »,  rispose  il  marchese 
di  Caballero.  La  quale  opposizione  dal  canto  d’  un  uomo  di 
cui  non  era  spiccante. prerogativa  l'audacia  del  carattere,  avrebbe 
dovuto  dar  a conoscere  come  fosse  ben  prossima  al  tramonto 
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l'autorità  del  favorito.  Essendo  in  quella  sopragiunti  gli  ai- 
tri  ministri,  surso  un  fiero  alterco  fra  loro.  Il  marchese  di 
Caballcro,  altamente  islizzito,  rinfacciò  al  miuistro  Cavallos  la 
vile  compiacenza  di  lui  verso  il  principe  della  Pace,  ned  ebbe 
altri  in  suo  sostegno  che  il  ministro  della  marineria.  Sciolsesi 
la  congrega  senza  conclusione  ; e all’uscire  dal  palazzo , que' 
consiglieri  del  re , dal  cui  volto  e dalle  cui  parole  traspariva 
l’agitazione  dell'animo,  lasciaronsi  sfuggire  di  bocca  delle  ospres- 
sioui  per  cui  il  pubblico  venne  in  cognizione  di  quanto  vole- 
vasi  fare  e del  pericolo  che  allo  Stato  sovrastava. 

il  principe  delle  Asturie  e l’infante  don  Antonio , suo  zio , 
arcano  intanto  comunicato  dal  canto  loro  ai  propri  aderenti 
quel  tanto  ch'era  venuto  a loro  cognizione,  chiedendo  cosi  in 
crrto  qual  modo  soccorso  contro  la  violenza  loro  minacciata, 
(ìli  ufficiali  delle  guardie  del  corpo  ligi  a Ferdinando  avevano 
aringato  la  loro  soldatesca,  e talmente  infiammatala  da  disporla 
ad  infrangere  al  primo  cenno  ogni  regola  di  subordinazione. 

E il  servidorame,  che  dagli  stessi  apparecchi  fatti  di  sua  mano 
sapeva  quanto  prossima  avesse  ad  essere  la  fuga , e che  dole- 
vasi  di  dover  lasciare  1’  antica  stanza  ov’era  avvezzo  a vivere, 
avea  da  altro  canto  svegliato  gli  abitatori  d’ Aranjuez  i quali, 
rammaricandosi  di  dover  essere  privi  della  presenza  della  corte, 
erano  determinati  d’ impedirne  la  partenza  , e facendo  correre 
per  le  circostanti  campagne  la  voce  di  quella  prossima  fuga , 
avevano  colà  tratto  i formidabili  contadini  della  Mancia,  essi 
pure  assai  dolenti  che  la  corte  abbandonasse  quella  stanza  e 
privasscli  del  lucro  che  traevano  dal  somministrarle  le  grasce. 
Grandissima  era  l'affluenza  di  gente  in  Aranjuez,  e già  vedean* 
visi  comparire  le  cere  più  sinistre  c piò  strane.  (Jn  conte  di 
Montijo,  uomo  di  tempra  bizzarra,  stato  perseguitato  dalla  corte, 
il  quale  col  lustro  dei  natali  e con  le  ricchezze  di  un  gran  si- 
gnore accoppiava  1’  arte  e la  vaghezza  di  muovere  le  nioltitu- 
diiif , era  fra  mezzo  a quella  calca,  pronto  a darle  il  segno  della  - 
sedizione.  Vedeansi  pertanto  e borghesi  d’Aranjuez,  e conta- 
dini della  Mancia,  e guardie  dei  corpo , tutti  intesi  ad  un  solo 
fine,  chi  per  ansietà  , chi  per  iuloresse,  chi  per  rancori  , 
fare  intorno  alla  reggia  continua  guardia. 


Digìtìzed  by  Googli 


AIUNJUKZ  403 

Il  lunedì  giorno  14  di  marzo,  susseguente  a quello  in  cui 
era  avvenuto  l’alterco  fra  il  marchese  di  Cabotiero  e il  principe 
delta  Pace , fu  giorno  di  grandissima  agitazione.  Nel  martedì 
successivo,  la  vista  degli  ultimi  apparecchi  delta  corte , i discorsi 
dei  ministri  dissidenti,  e certe  parole  che  corsero  di  bocca  in 
bocca , come  proferite  dal  principe  delle  Asturie , per  chieder 
soccorso  contro  chi  a forza  voleva  condurlo  in  Andaluzia  tal- 
mente commossero  gli  animi , che  ad  ogni  istante  aspettavasi 
che  il  popolo  a tumulto  prorompesse.  E gli  aspetti  e le  grida 
erano  di  sediziosi;  non  mancavano  più  se  non  gli  atti  e la 
violenza. 

Alla  mattina  del  mercoledì,  giorno  16,  gli  autori  del  dise- 
gno della  fuga  , vedendo  essere  ornai  impossibile  lo  partenza  , 
ove  non  si  acchetasse  per  un  momento  quella  popolare  effer- 
vescenza, idearono  di  pubblicare  un  bando  reale  con  cui  Car- 
lo IV  promettesse  di  non  abbandonare  Aranjuez.  E il  bando 
fu  incontanente  compilato , letto  e affisso  nelle  vie  principali 
d’Aranjuez  e sollecitamente  spedito  a Madrid,  u Miei  cari  sud- 
« diti  n,  diceavi  insomma  il  re,  u non  vi  date  affanno  nè  della 

i ' 

a venuta  delle  truppe  del  mio  magnanimo  alleato  l'imperatore 
u de’  Francesi , venule  in  Ispagna  per  ributtare  uno  sbarco 

• dei  nemici  sulle  nostre  spiagge,  nè  del  supposto  mio  disegno 
« di  partenza.  No , non  è vero  ch'io  voglia  allontanarmi  dal 
« mio  diletto  popolo.  Vo’  rimanere , voglio  vivere  fra  di  voi 
h facendo  fondamento  sopra  la  vostra  divozione,  ove  ne  ab* 
u bisognassi  contro  un  nemico  , qualunque  ei  si  fosse.  Ac- 
« chetatevi  adunque,  o Spagnuoli , il  vostro  re  non  vi  abbati- 
u donerò  w. 

Questo  bando , rassicurando  alquanto  gli  animi , gli  acchetb 
per  un  istante.  La  moltitudine,  accorsa  attorno  alla  reale  dimora, 
chiese  di  vedere  i suoi  sovrani,  che  affacciaronsi  alle  finestre , 
c gli  applaudì  con  tutto  il  trasporto  , gridando:  u Viva  il  re  l 
u Muoia  il  principe  della  Pace  I muoia  il  favorito,  che  disonora 

• e tradisce  il  suo  signore!  n II  giorno  16  trascorse  così  in 
contentezze,  che  per  isventura  non  doveano  durare. 

Nel  successivo  giorno,  che  fu  il  17,  ad  onta  delle  regali 
promesse , parca  tuttora  fermo  il  disegno  delia  fuga.  Le  car- 
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rozze  rimanevano  cariche  nei  cortili  «iella  reggia  ; le  mute  di 
cavalli  ferme  nei  luoghi  di  ricambio.  Intanto  le  truppe  che  for- 
mavano il  presidio  di  Madrid  , e che  componcansi  dei  reggi- 
menti delle  guardie  vallone  e spaglinole , e della  compagnia 
delle  guardie  del  corpo  che  oon  istava  per  servizio  in  Aranjuez, 
eransi  avviate  ad  Aranjuez.  Una  gran  moltitudine  di  plebe,  ed 
una  folla  di  curiosi  aveale  seguite  per  tutto  il  viaggio,  che  è 
di  sei  od  otto  leghe.  Cammin  facendo,  quella  moltitudine  get- 
tava alte  grida  contro  la  regina  e contro  il  principe  della  Pace, 
e domandava  agli  uffiziati  e a'  soldati  se  volessero  lasciarsi 
rapire  i loro  sovrani  da  un  indegno  usurpatore  , il  quale  non 
peraltro  voleva  trarseli  dietro,  se  non  per  tiranneggiarli  più 
sicuramente.  Giunsero  con  tale  comitiva  le  truppe  ad  Aran- 
jucz  sul  cadere  del  giorno,  e furono  poste  a stanza  presso  gli 
abitatori,  il  che  non  giovava  certamente  a ricondurle  alla 
militare  ohbedienza.  Una  nuova  circostanza  aveva  del  tutto 
couvinta  la  moltitudine  , che  lo  regali  promesse  oou  erano 
altro  che  un  inganno  ; e fu  che  le  damigelle  Tudo  eran  giunte 
esse  pure  ad  Aranjuez , e si  dicea  che  avessero  a partire  la 
sera  istessa  alla  vòlta  dell’  Andalusa.  L’ affluenza  attorno  alla 
reggia  e attorno  al  palazzo  dei  Principe  della  Pace,  posto 
dall’altro  lato  del  gran  viale,  era  tnaggiore  che  non  ne' giorni 
precedenti  ; giacché  agii  smarriti  abitatori  d’Aranjucz  e ai  con- 
tadini della  Mancia  eransi  uniti  così  i soldati , i quali , dopo 
avere  deposlo  nello  stanze  loro  destinale  le  armi,  erano  venuti 
ad  ingrossare  la  moltitudine , come  i tanti  curiosi  usciti  da 
Madrid.  Lo  guardie  del  corpo  , o quelle  almeuo  che  non  Sta- 
vano ad  opera  nella  reggia , visibilmente  aizzate  dagli  amici 
del  principe  delle  Asturie,  eransi  qua  e là  sparse  a drappelli,  e 
innanzi  c indietro  andavano  per  tener  l’occhio  addosso  ora 
alle  stalle  reali  ed  ora  al  palazzo  del  principe  della  Pace. 

Verso  la  mezzanotte  un  singolare  accidente  sopraggiunto  da- 
vanti al  palazzo  del  principe  della  Pace  , fu  la  scintilla  che  de- 
terminò l’esplosione.  Una  dama  uscita  da  quel  palazzo  a braccio 
d’un  uffiziale,  e scortata  da  alcuni  usseri,  che  per  lo  più  ser- 
vivano olla  guardia  del  principe , fu  vista  da  un  branco  di 
guardie  del  corpo  e di  curiosi.  O riconobbero  o parvo  loro  di 
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riconoscere  ch’eli’  era  la  damigella  Giuseppa  Tudo  , e presup- 
ponendo ch’ella  andasse  per  salire  in  carrozza,  le  si  strinsero 
attorno.  Avetido  gli  usseri  del  principe  voluto  aprirsi  un  varco, 
un  colpo  di  fucile  fu  tratto,  del  quale  ignorassi  l'autore. 
Arse  in  un  subito  uno  spaventevole  tumulto.  Le  guardie  del 
corpo  corseru  ai  loro  quartieri  , e sellati  r cavalli  e salitili , a’av- 
ventarono:  con  le  sciabole  sguainate  contro  gli  usseri  del  prin- 
cipe iu  cui  s’abbatterono.  Le  guardie  vallone  e spagnuole  impu- 
gnarono esso  pure  le  armi,  mentosto  per  difendere  l’autorità 
reale,  che  per  «palleggiare  la  moltitudine.  I|  popolo  , non  po- 
lendo più  raffrenarsi , accorse  accalcato  sotto  te  finestre  della 
reggia,  chiamò  il  re  ad  alte  grida,  e volle  vederlo  per  fargli 
udire  i suoi  desideri , o meglio  le  furiose  sue  grida  di  Ktva 
il  re  ! Muoia  il  principe  della  Pace  ! E dopo  avere  spaventata 
con  quelle  terribili  acclnmaziuni  il  monarca,  corse  dall’altra 
porte  d’ Aranjuez  verso  il  palazzo  del  principe  della  Pace,  cui 
accerchiò  da  ogni  parte.  Non  ardiva  in  sulle  prime  quel  po- 
polo , che  in  primo  passo  movea  in  sulla  via  delle  rivoluzioni, 
rompere  le  porte  di  quel  palazzo  per  avventatisi  dentro;  e 
si  arrestava  un  momento,  esitante  ma  pieno  d’ impazienza  di- 
vorando con  gli  occhi  la  preda  prima  di  afferrarla.  Ma  ecco  che  ' 
un  uomo,  nunzio , per  quanto  si  disse,  della  reggia,  picchia 
lu  porla  del  palazzo  per  farsela  aprire.  Negangli  I’  adito , cd 
egli  insiste.  1 custodi  della  casa,  credendo  di  essere  assaliti , 
s’accingono  alta  difesa  , e in  quella  s’ode  uno  sparo  di  moschetto. 
Cessa  altura  ogni  tilubuzione  La  moltitudine  si  stringo  furiosa 
addosso  alle  porle  , le  scassina , irrompe  nelle  sontuose  stanze 
del  favorito , fé  devasta , getta  giù  dalie  finestre  e quadri  e 
tappezzerie  e mobili  magnifici , distrugge  , e non  ruba,  più  fu- 
ribonda che  avida,  come  suol  essere  ogoi  moltitudine  fortemente 
commossa  , ma  non  avvilita.  Di  camera  in  camera  corrono 
gl’invasori  in  cerca  deH'odiuto'  favorito  del  re  , ma  non  trovano 
altri  che  la  sgraziata  consorte  del  principe  della  Pace.  Persin 
la  più  infima  plebe  di  Spagna  era  venuta  in  cognizione  di 
tutta  quaula  la  vita  d Emanuele  Godoy.  Sapea  quante  donne 
egli  area,  e quale  di  esse  egli  amava,  c quale  non  amava. 
Sapea  le  sventure  di  quell’ augusta  principessa  di  Borbone, 
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sciauratamente  unita  con  un  soldato  della  guardia  del  corpo, 
per  dare  a quel  soldato  quel  lustro  regale  ond'  era  privo.  Per* 
ciò  la  moltitudine,  riconosciuta  la  principessa,  le  si  prostra 
dinanzi,  la  guida  revcrenleinente  fuori  della  casa  maledetta  , 
la  colloca  in  una  carrozza  e la  trascina  in  trionfo  sino  al  palazzo 
dei  monarca  gridando:  Ecco  l’innocente.  Ricondotta  quella 
infelice  nelle  reali  stanze,  da  cui  non  avrebbe  dovuto  uscire 
giammai,  la  moltitudine,  volendo  di  nuovo  sfogarsi  nel  pa* 
lazzo  del  principe  della  Pace , vi  fa  ritorno , va  frugando  in 
cerca  del  padrone  per  tutti  quanti  i nascondigli , e non  venen- 
dogli fatto  di  rinvenirlo , si  vendica  con  una  terribile  deva- 
stazione. La  notte  è spesa  tutta  quanta  in  indagiui , in  fracas- 
samenti , e , surto  il  giorno  senza  che  si  fosse  potuto  scoprire 
il  favorito , la  moltitudine  abbandona  il  desertalo  palazzo , 
supponendo  che  il  padrone  di  quello  abbia  trovalo  scampo. 

Reo  si  può  immaginare  quanto  grandi  fossero  in  quel  mo- 
mento il  terrore  del  re  e la  disperazione  della  regina.  Solili  a 
rabbrividire  per  lo  spavento  nel  pensare  ai  fatti  che  avevano 
accompagnata  la  rivoluzione  di  Francia,  in  vedendo  ormai 
infierire  in  casa  propria  questa  si  ridotta  rivoluzione,  e gettare 
le  stesse  grida,  e prorompere  agli  alti  medesimi , quantunque 
mossa  da  altri  sentimenti,  erano  desolali,  smarriti  affatto  di 
animo,  e rassegnati  a fare  e soffrire  qualunque  cosa  volessesi 
da  loro.  Quella  giustamente  odiata  regina  provava  tuttavia  un 
sentimento  vero  , che  senza  renderla  degna  di  interessamento 
poteva  almeno  volgere  ad  una  tal  quale  escusazione  della  vitu- 
perosa sua  vita.  Non  pensava  già  in  quel  suo  spavento  nò  a 
sè  stessa , nè  a’  suoi , ma  bensì  al  dominatore  delPanima  sua, 
allo  spregevole  Godoy.  A tutti  chiedeva  che  ne  fosse  di  lui, 
e in  ogni  luogo  spediva  fidati  servitori  acciò  gliene  recassero 
pur  qualche  contezza,  u Dov’è  Emanuele  ? « esclamava  essa 
del  continuo,  u dov’è  egli  mai?  » nè  celava  le  lagrime  che 
gli  strappava  un  tale  affanno.  Il  re  altresì , quando  attutavasi 
alquanto  il  suo  terrore,  chiedeva  che  cosa  avessero  fatto  del 
povero  Emanuele,  che  tanto  eragli,  com’ei  diceva, affezionato. 
Mail  principe  delle  Asturie,  vedendo  il  suo  nemico  atterrato, 
e la  corona  che  stava  per  cadere  dal  capo  del  padre  sopra 
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la  soa  propria  testa  , nè  potendo  prevedere  eh1  essa  cadrebbe 
anzi  per  terra,  ove  sarebbe  raccolta  colla  punta  del  brando , 
non  giugneva  a dissimulare  del  tutto  la  vile  e perfida  sua 
gioia , di  cui  sua  madre  s’addava,  e accerbissimamenle  lo  rim- 
brottava. 

I ministri  e alcuni  signori  divoti  alla  corte  essendo  accorsi 
presso  del  re,  diedero  tumultuosamente  per  consiglio  al  mo- 
narea di  togliere  ogni  carica  ed  ogni  grado  al  principe  della 
Pace,  essendo  questo  Punico  modo  di  acchetare  la  sedizione, 
come  pure  di  salvare  la  vita  dell’istesso  principe.  Il  re,  sic- 
come quello  che  era  ad  ogni  cosa  disposto,  e la  regina,  siccome 
quella  cui  stava  a cuore  assai  più  la  vita  che  non  il  grado  del 
drudo,  acconsentirono  tosto  al  consigliato  provvedimento  ; co- 
sicché la  mattina  del  18  di  marzo  uscì  un  decreto  reale,  pel 
quale  toglievasi  a don  Emanuele  Godoy  le  cariche  di  grand’am- 
miraglio e di  generalissimo,  dandogli  facoltà  di  ritirarsi  in  quel 
luogo  che  meglio  piacessegli  per  menare  privata  vita. 

Tale  fu  il  fine  di  quello  sciaurato  favorito,  condotto  da  uno 
strano  destino  ad  essere  nei  tempi  nostri  un  ultimo  vestigio 
dei  vizi  delle  antiche  reggie,  condannati  dai  costumi  del  secolo; 
chè  nelle  stesse  corti  assolute,  era  ornai  forza  serbare  reve- 
renza per  la  pubblica  opinione;  favorito  sciaurato  per  tutti 
i versi,  e non  solo  per  quello  dello  scandalo;  giacché, tranne 
lo  spargimento  del  sangue,  egli  avea  tirato  addosso  alla  Spa- 
gna tutti  i mali  ad  un  tratto,  e l’ignominia,  e lo  scompiglio 
dell’ordine  e della  cosa  pubblica,  e la  miseria,  e poi  da  ultimo 
le  sedizioni  popolari.  All’udire  della  degradazione  d’Emanuele 
Godoy , il  popolo  che  ingombrava  Aranjuez  e che  componeasi 
di  più  popolazioni,  accorse  non  solo  dai  dintorni  d’ Aranjuez, 
ma  da  Madrid,  da  Toledo  , dalle  campagne  della  Mancia , pro- 
ruppe in  pazzi  trasporti  di  gioia,  come  se  egli  avesse  avuto 
ad  essere  la  domane  il  più  felice  popolo  della  terra.  Si  videro 
da  per  tutto  e balli  e baldorie  e canti  ; e un  abbracciarsi  l’un 
l’altro  nelle  vie , congratulandosi  di  quella  caduta , la  quale 
appagava  un  sentimento  più  vivo  ancora  che  non  sia  quello 
dell’interesse , l’odio  cioè  contro  una  fortuna  insolente  che  of- 
fuscato aveva  gli  occhi  di  tutti  gli  Spagnuoli.  Più  ancora  gal- 
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loriossi  in  Madrid  ove  la  graia  notizia , recata  e diffusasi 
in  termini  di  due  o tre  ore  , mosse  il  popolo  a vero  delirio. 

Non  appena  l'ambasciatore  di  Francia,  che  era  uomo  di 
corto  senno,  ma  coraggioso,  ebbe  notizia  di  quel  popolare 
tumulto,  clic  si  recò  dal  re  per  fargli  scudo  del  suo  proprio 
corpo  ove  trovato  l'avesse  in  pericolo.  Il  tutto  essendosi  ter- 
minato colla  caduta  del  favorito,  ond’egli  era  diventato  ne- 
mico mercè  dell’  interessamento  concepito  pel  principe  delie 
Asturie , parve  il  signor  di  Beaubarnais  trionfante  , per  così 
dire , con  questi.  Disse  tuttavia  a Carlo  IV  che  le  schiere 
francesi,  ond'ero  imminente  ia  venuta  (passavano  esse  in 
quel  punto  il  Guadarrama  per  scendere  verso  Madrid  ),  sareb- 
bero pronte  a'  suoi  ordini  e alle  sue  difese  contro  tutti  i suoi 
interni  ed  esterni  nemici,  e che  «enea  per  fermo,  nel  fare 
una  tale  promessa , di  ubbidire  alle  intenzioni  del  suo  augusto 
signore,  che  mai  non  lascercbbe  invocare  invano  la  sua  ami- 
cizia. E Carlo  rendendo  grazie  al  signor  di  Beaubarnais  , sog- 
giunse che  contentissimo  sarebbe  d’aver  quindinanzi  a trattar 
le  faccende  con  l'ambasciatore  di  Francia,  senza  che  alcuno 
vi  stesse  di  mezzo.  Infelice  re  t non  gii  riserbava  il  destino  una 
sì  grave  soms. 

Quieta  passò  la  giornata  del  18  ; ma  l’agitata  moltitudine 
non  eru  ancor  paga  ; essa  avea  bisogno  d’altro  che  di  un  pa- 
lazzo da  diroccare,  e avrebbe  voluto  aver  nelle  mani  Emanuele 
Godoy  per  farlo  a brani.  Ne  fece  perciò  da  per  tutto  ansiosis- 
sima ricerca , sicché  la  regina,  tremava  per  ia  paura  di  avere 
ad  ogni  istante  ad  udire  la  scoperta  del  ricovero  e la  morte 
di  lui.  Tutti  i ministri  passarono  la  notte  nella  reggia  presso 
i due  sovrani , che  non  poterono  per  un  solo  istante  chiu- 
dere gli  occhi.  • • 

Alla  mattina  del  19  l'agitazione  popolare,  stata  la  prima 
volta  attutata  dal  reai  bando  del  1(5  , e poscia  di  nuovo  dal  de- 
crelo  del  18,  con  cui  deponevasi  ii  favorito  , erasi  da  capo  rin- 
fervorato,  a guisa  di  flutto  che  or  s'alza,  or  s’abbassa.  Nella  reg- 
gia, gli  uffìziali  delle  guardie,  vedendo  l’autorilà  loro  miscono- 
sciuta dalia  soldatesca,  avevano  dichiarato  di  non  sentirsi  in  grado 
di  far  riverire  la  reale  autorità,  ove  fosse  attaccata.  Il  re  c la 
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regina,  affatto  smarriti  d’animo,  sperando  che  il  figliuolo Fer- ■ 
dittando , per  essere  ben  veduto  dal  popolo , potesse  proteg- 
gerli , l’aveano  fatto  chiamare  presso  di  loro  ; ed  egli  con  la 
segreta  gioia  d’un  vincitore  e con  quella  facilità  che  è propria 
di  un  cospiratore  ciie  si  tenga  sicuro  delle  suste  da  farsi 
muovere,  loro  aveva  promesso  i suoi  buoni  uffizi , quando  re- 
pentinamente un  novello  c fiero  strepito  venne  a mostrare  come 
a ragione  si  temesse  di  quella  giornata. 

Il  principe  della  Pace,  tanto  cercato  a morte,  non  era  però 
uscito  dal  suo  palazzo.  Quando  le  porte  di  questo  erano  state 
scassinate,  egli  aveva  preso  una  manata  d’  oro  o un  paio  di 
pistole , e corso  sul  solaio  erasi  quivi  nascosto , involgendosi 
da  se  medesimo  in  una  stuoia  di  sparto  , di  quelle  usate  in 
Ispagua  per  vulgari  tappeti.  Rimase  in  quell’affaunosa  postura 
tutta  la  giornata  del  18,  e la  notte  dal  48  venendo  al  19  ; ma 
alla  mattina  del  19  non  potendo  più  reggore  a quel  supplizio, 
clic  già  durava  da  trentasei  ore , c vinto  dalla  sete  , uscì  dal 
nascondiglio , e si  abbattè  in  un  soldato  delle  guardie  val- 
lone che  stava  di  sentinella.  Offrendo  dell'oro  alla  sentinella  , 

* 

e non  usando  a quell’  offerta  aggiungere  la  minaccia  di  fjr 
uso  delle  sue  pistole,  venne  arrestato  e consegnato  in  sul- 
l’atto. Per  sua  buona  ventura  il  grosso  della  plebaglia  non 
era  allora  attorno  al  suo  palazzo  ; e alcune  guardie  del  corpo, 
opportunamente  sopraggiunte,  io  preser  di  mezzo  ai  loro  ca- 
valli e si  avviarono  con  esso  più  che  sollecite  verso  il  loro 
quartiere.  Ma  era  però  duopo  traversare  Aranjuez  ; e in  un 
batter  d'occhio  la  plebaglia,  svegliata,  trasse  a quella  vòlta. 
Camminava  il  principe  a piedi  , fra  due  guardie  a cavallo,  ap- 
poggiato ai  pomi  delle  loro  selle,  e difeso  da  esse  contro  le 
ofiese  della  moltitudine.  Altre  guardie  che  camminavano  da- 
vanti o di  dietro  , facevano  ogni  sforzo  per  ripararlo,  ma  non 
potevano  fare  che  la  furiosa  moltitudine  non  gli  menasse  colpi 
alla  disperata  con  ispiedi , con  rastri  e con  altre  armi  dal  fu- 
ror ministrate.  Coi  piedi  ammaccali  dalle  zampe  de’  cavalli,  la 
coscia  piagata  da  larga  ferita  , e un  occhio  quasi  fuor  dell'oc- 
chiaia, pervenne  finalmente  Emanuele  Godoy  al  quartiere 
delle  guardie,  ove  fu  gettato  lacero  e sanguinoso  sullo  strame 


Digitized  by  Google 


412  LIBRO  YtGESIMOXOM 

delle  stalle.  Tristo  esempio  del  favore  dei  re , quando  il  furor 
popolare  sopragiugne  a fare  in  un  giorno  vendetta  di  vent’anni 
d'immeritata  onnipossanza  1 Non  v’è  nella  storia  cosa  più  coni' 
passionevole  dello  spettacolo  elle  dava  in  tale  momento  que- 
sto soldato  delle  guardie  del  corpo,  il  quale  dopo  aver  usur- 
pato il  talamo  reale  e poco  meno  che  il  trono,  vedeasi  ridotto 
a giacere  nella  caserma  sopra  la  paglia  su  cui  aveva  dormito 
nella  sua  giovinezza- 

li  re  e la  regina,  all’udire  di  questo  nuovo  tumulto,  chia- 
marono un'altra  volta  Ferdinando,  supplicandolo  a mani  giunte 
di  sdimenticare  i suoi  rancori  per  andare  in  aiuto  dello  scia- 
gurato Godoy.  Promise  egli  di  salvarlo  , e tosto  aceorse  al 
quartiere  delle  guardie  del  corpo , assedialo  dalla  frenata  bor- 
daglia, e la  dissipò  coll’annunziare  che  il  reo  sarebbe  giudicato 
dal  Consiglio  di  Costiglia  e sconterebbe  il  So  di  tutti  i suoi  mi- 
sfatti. Dissipatasi  alla  voce  dell’erede  della  corona  la  moltitudine, 
Ferdinando  recossi  a vedere  Godoy , cui  trovò  tutto  lacero  e 
sanguinoso , e dissegli  con  simulata  generosità , che  concede- 
agli  il  perdono  di  ogni  torto  da  lui  ricevuto  e faceagli  grazia. 
La  vista  di  quell'abborrito  nemico  rendette  a Godoy  l’animo 
ch’egli  aveva  smarrito  Sn  dal  principio  di  quella  catastrofe , 
sicché  a Ferdinando  rispose  : u Sei  tu  di  già  re  per  farmi 
m grazia?  n — u No  n,  replicava  il  principe,  u noi  sono 
a ancora,  ma  sarollo  fra  breve  n. 

Tornò  Ferdinando  alla  reggia  per  tranquillare  gli  augusti 
suoi  genitori , i quali  stavano  in  un  affanno  da  non  potersi  a 
parole  descrivere , ed  erano  disposti  a fare , per  salvare  sè 
stessi  e il  diletto  loro  Emanuele  , ogni  sacrifizio,  e quello  per- 
sino del  trono,  u Che  vogliono  da  noi  »,  dicevano  essi,  per 
u lasciare  andar  salvo  Tinfelice  nostro  amico  ? La  sua  depu- 
ti sizione  ? Già  l’abbiam  decretata,  li  suo  processo?  Lo  decre- 
ti teremo.  Vogliono  la  nostra  corona?  Deporremo  pur  quella  «. 
Erano  il  re  e la  regina  come  usciti  di  senno  ; non  sapeano 
quel  che  si  dicessero  ; rivolgeansi  a chiunque  loro  veniva  in- 
nanzi, chiedendo  o aiuto  o consiglio.  Per  toglierli  d’affanno  in 
quello  che  riferivasi  alla  salvezza  del  principe  della  Pace , si 
avvisò  di  mandare  costui  con  buona  scorta  a Granata,  valen- 
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dosi  dei  cavalli  di  ricambio  apparecchiati  lungo  quella  via. 
Venne  perciò  subito  tratta  dinanzi  al  quartiere  delle  guardie 
del  corpo  una  carrozza  tirata  da  sei  mule , per  porvi  dentro 
Godoy  e farlo  uscire  da  quel  brutto  pericoloso  luogo  d'Aran- 
juez.  Ma  non  appena  furono  notati  quegli  apparecchi  , che  il 
popolaccio,  odorandone  il  (ine,  s’avventò  addosso  alla  carrozza, 
la  fece  in  pezzi  e si.  mostrò  risoluto  d'impedire  ad  ogni  modo 
la  partenza. 

Smarrirono  affatto  il  senno  a questo  nuovo  caso  l’infelice 
Carlo  IV  e sua  moglie.  Credettero  entrambi  di  vedere  rico- 
minciare in  Ispagna  la  rivoluzione  terminatasi  in  Francia;  ere* 
dettero  che  i sediziosi  non  la  volessero  già  solo  col  principe 
della  Pace,  ma  benanco  con  loro  medesimi,  e che  il  cedere 
lo  scettro  nelle  mani  di  Ferdinando  potesse  giovare  ad  attutar 
la  nascente  tempesta  ed  a salverete  vite  loro  e quella  dello 
sciaurato  loro  amico.  Ne  fecero  moto  a tutti  coloro  che  stavano 
loro  attorno,  ai  ministri  Cabaliero  e Cevallos,  al  duca  di  Ca- 
stel Franco , il  quale  aveva  il  comando  delle  truppe  raccolte 
in  quella  reale  residenza,  e a più  e più  persone  della  corte; 
e quando  una  tale  proposta  faceano  , tutti  gli  astanti , col 
mesto  e approvatore  loro  silenzio  , ben  davano  a conoscere  che 
un  tale  partito  tenevano  come  il  più  ovvio,  il  più  sicuro,  il 
più  plausibile , il  più  acconcio  in  somma  a cessare  ne’  suoi 
primordi  una  rivoluzione  che  esordiva  non  meno  spaventevole 
di  quella  che  avea  tratto  a morte  Luigi  XVI.  Trascorsi  appena 
pochi  istanti  io  quelle  vaglie  conferenze , in  quelle  consulte 
di  gente  sgomentata,  Carlo  IV  dichiarò  volere  addicarsi  dal 
trono;  l’ambiziosa  sua  moglie  ne  collaudò  la  determinazione;  e 
senza  che  surgesse  pur  uno  degli  astantia  dissuadere  la  cosa, 
i ministri  si  fecero  innanzi  per  islendere  Patto  della  rinunzia. 

Steso  fu  l’atto,  e,  sottoscritto  senza  dilazione,  venne  in- 
contanente pubblicato  fra  il  tripudio  del  popolo.  Diceavi  Car- 
lo IV,  che,  stanco  delle  cure  dei  trono,  accasciato  dd  peso 
degli  anni  e dell'infermità  , rinnnziava  al  figliuolo  Ferdinando 
la  corona  che  aveva  portata  per  venti  anni.  Parve  Aranjuez, 
alla  notizia  di  quella  addicazione , inebriato  dalla  gioia.  Il  po- 
polo accorse  in  gran  folla  a salutare  con  le  sue  acclamazioni 
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il  giovane  re,  da  tanto  tempo  desiderato,  c ricolmollo di  mille 
c mille  benedizioni.  La  corte , furando  le  mosse  al  popolo , 
aveva  di  già  abbandonato  i vecchi  monarchi  a quel  modo  ohe 
si  abbandonono  i loro  cadaveri  quando  vengono  a morte.  Fu* 
rono  essi  lasciati  soli , alquanto  rassicurati , ma  però  storditi 
per  la  loro  caduta  ; c i cortigiani  accorsero  affollali  attorno  a 
Ferdinando  onde  ben  esprimere  al  novello  padrone  che  lui  , 
lui  solo  avevano  da  anni  in  cuore , mentre  chinavano  il  capo 
dinanzi  alla  madre  di  lui  e al  favorito.  Ferdinaudo , inclinato 
per  indole  alla  dissimulazione  , c viemeglio  addestrato  dalle 
sventure  a quell’arte  odiosa,  parve  contento  di  tutti,  ed  era 
invero  abbastanza  pago  della  fortuna  per  mostrarsi  soddisfatto 
altresì  degli  uomini.  Tenne  in  carica  per  intanto  i ministri  del 
padre,  non  avendone  altri  in  pronto  da  surrogare,  c diede 
loro  incontanente  Lordine  di  far  venire  a corte  il  duca  dell’ln- 
fantado , che  stara  in  confino  sessanta  leghe  lontano  da  Ma- 
drid , c il  canonico  Escoiquiz  , imprigionato  già  nel  ministero 
di  Turdon.  Nominò  poi  subito  il  duca  deU'Infantado  a capitano 
della  guardia  reale  e a presidente  del . Consiglio  di  Castiglia. 
Caduto  così  un  favorito,  un  altro  sorgeva  , il  cui  favore  do- 
vea  tuttavia  durare  a mala  pena  pochi  giorni , perocché  s'a- 
vanzava il  formidabile  Napoleone , le  cui  schiere  scendevano 
in  quel  punto  dalle  alture  di  Somosierra  alla  vòlta  di  Uuilrago, 
nè  da  Madrid  erano  lontane  che  per  una  buona  giornata  di 
cammino.  Consigliarono  i ministri  di  dar  principio  al  suo  regno 
eoi  fare  un  passo  a line  di  propiziarsi  rimperotore  de'  Francesi. 
Perciò  il  duca  del  Parco  venne  inviato  a Murat,  per  indettarsi 
con  esso  intorno  all’ingresso  de'  Francesi  in  Madrid,  e i duchi 
di  Medina  Ceti  e di  Friaz , col  conte  di  Fernando  Nunez,  an- 
darono ambasciatori  estraordinari  a Napoleone , che  era  cre- 
duto in  cammino  alla  vòlta  di  Spagna  , per  giurargli  amistà  e 
rinnovellar  la  domanda  d’una  principessa  francese.  Ciò  fattosi 
al  cadere  di  quell’istesso  primo  giorno,  Ferdinando  si  addor- 
mentò persuaso  d’essere  re.  E re  esser  dovea , ma  dopo  una 
lunga  captività  ed  una  guerra  tremenda. 

Cosi  caddero  gli  ultimi  Borboni  per  risorgere,  bene  o male, 
gloriosamente  o infaustamente,  pochi  anni  di  poi.  Caddero  in 
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Aranjuez  , com'eran  caduti  in  Parigi  e in  Napoli , oll'urlo  della 
rivoluzione  francese,  che,  simile  alle  furie  vendicatrici  e per- 
secutrici  de’  rei , gl’inspguiva.  In  Parigi  quella  rivoluzione 
avea  fatto  cadere  il  capo  di  un  Borhone  ; in  Napoli  evenne 
ritulTato  uno  nel  mare , e costrettolo  a ripararsi  in  Sicilia. 
Costrigncva  essa  1*  ultimo  a rinunziare  il  trono  in  Aranjuez 
per  salvare  la  vita  ad  un  ignobile  favorito  , e si  valea  non 
già  d’un  popolo  invaghito  di  libertà  , ma  bensì  d’  un  popolo 
affezionato  tuttora  alla  monarchia  ; diversa  nel  suo  modo 
d’operar  a seconda  della  diversità  dei  luoghi  in  cui  irrompeva, 
ma  ognor  tremenda  e rigeneratrice  , benché  avventuratamente 
men  cruda  , giacché  ornai  balzava  sì  del  trono  i regnanti , ma 
non  li  metteva  più  a morte.  . 


LIBRO  TRENTESIMO. 


BAIONA. 


Eccessi  in  Madrid,  all'udire  degli  eventi  d'Aranjuez.  — Mu- 
rai s'affretta  a giugnervi.  — Nell' appressarsi  a Madrid, 
riceve  un  nunzio  della  regina  d'Etruria.  — Le  invia  il 
signore  di  Monthyon.  — Il  quale  trova  la  famiglia  rea- 
le in  affanno , e dolentissima  d’avere  addicato  il  tro- 
no. — Murat  udita  da  Monthyon  la  condizione  delle  cose, 
fa  consigliare  Carlo  IV  ad  interporre  protesta  contro  la 
sua  addicazione , perchè  non  libera  , e indugiasi  intanto 
a riconoscere  Ferdinando  VII.  — I Francesi  fanno  il  loro 
ingresso  in  Madrid  il  “2  3 di  marzo.  — Segreta  protesta 
di  Carlo  IV.  — Ferdinando  VII  si  affretta  ad  entrare 
in  Madrid  per  pigliare  il  possesso  del  trono.  — Dispetto 
di  Murat  nel  veder  quell’ingresso  di  Ferdinando  VII.  — 
L’ambasciatore  Beauharnais  consiglia  Ferdinando  Vii  a 
recarsi  incontro  all’imperatore  de'  Francesi.  — Come  le 
notizie  di  Spagna  indurano  Napoleone  a mutare  le  sue 
risoluzioni.  Novello  diviso  ch'ei  ferma  all’udire  della  ri- 
voluzione di  Aranjuez.  — Si  delibera  da  Parigi  a fare 
quel  tanto  che  Murat  faceva  in  Madrid , cioè  a non  rico- 
noscere Ferdinando  VII  e a farsi  cedere  il  regno  da  Car- 
lo IV.  — Legazione  del  generale  Savary  a Madrid.  — 
Ritorno  del  signor  di  Tonrnon  a Parigi.  — Perplessità 
passeggierà  di  Napoleone.  — Strano  dispaccio  del  29  di 
marzo,  che  contradice  a tutto  che  dianzi  egli  a vea  stabi- 
lito e ordinato.  — Le  notizie  di  Madrid , giunte  a Napo- 
leone il  giorno  30  di  quel  mese  , lo  inducono  a ripigliare 
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i primi  divisament i.  — A ppruova  i portamenti  di  M urat 
e l'invio  di  tutta  la  famiglia  reale  di  Spagna  a Baiona.  — 

‘ Si  avvia  a Bordò. ‘-r-  Murat , laudato  da  Napoleone,  si 
maneggia  di  ‘conserva  col  generale  Savary  per  mandare  ’ 
ad  effetto  lo  stabilito  div<so.  — Ferdinando  VII , rag- 
giunto in  Madrid  da'  suoi  intrinseci  confidenti  , il  duca 
dell’ Infantadò  e il  canonico  Escoiquiz  , consulta  con  essi 
del  modo  di  procedere*  eòi  Francesi.  — Molivi  che  lo  in- 
• duepno  a recarsi  incontro,  a Napoleóne.  — Vi  si  de- 
termina affatto  dopo  un  abboccamento  col  generale  Sa- 
vary. — S’accinge  a partire , lascia  in  Madrid  una  reg- 
getiza  del  regno  , e deputa  a presiedervi  in  suo  nome 
l’infante  don  Antonio , suo  zio.  — Sentimenti  a cui  sono 
commossi  gli  Spagnnoli  in  veggendolo  partire.  — I vecchi 
monarchi,  alV udir  che  il  figliuolo  sìreca  incontro  a Na- 
poleone , vogliono  essi  pure  muovere  ad  incontrarlo , per 
sostenere  in  persona  la  propria  causa.  — Gioia  e vane 
speranza  di  Murai  nel  vedere  i principi  spagnuoli  cor- 
rere da  se  alla  propria  perdita.  — Umori  del  popolo  spa- 
gnuolo.  — Impressione  in  esso  fatta  dall’ aspetto  delle 
schiera  francesi.  — Portamenti  e contegno  di  Murat  in 
Madrid. — Viaggio  di  Ferdinando  VII  da  Madrid  a Bur- 
gos  e da  Burgos  a Vittoria,  -r-  Sua  dimora  in  Vittoria. 
•-T-  Perchè  sostesse  in  quel  luogo.  — Savary  lo  lascia  per 
andar  a chiedere  altre  instruzioni'a  Napoleone. — Questi 
si  stanzia  in  Baiona.  — Lettera  scritta  da  lui  a Ferdi- 
nando VII,  e ordini  dati  in  risguardo  ad  esso.  — Ferdi- 
nando s’induce  finalmente  a venire  a Baiona.  — Sua 
venuta  in  Baiona.  — Accoglienza  fattagli  da  Napoleone. 
— Primo  cenno  fattogli  di  quanto  da  lui  si  richiedeva . 

— - Napoleone  gli  appalesa  senz’ambagi  l’intenzione  d im- 
padronirsi della,  corona  ispanica,  è gli  profferisce  in  ri- 
cambio il  regno  di  Etruria.  — Resistenza  di  Fer donando, 
e sue  illusioni.  — Per  finirla^  Napoleone  aspetta  la  venuta 
di  Carlo  IV , dilibcratosi  divenire  a Baiona.  — Partenza  * 
di  Carlo  IV  e della  consorte  di  lui  alla  vòlta  di  Francia.. 
— Liberazione  del  principe  della  Pace.  — Tutti  i principi 
■Tiueus.  Voi.  Vili.  ..  2J. 
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della  casa  di  Spagna  trovanti  riuniti  in  Baiona  — Acco- 
glienza fatta  da  Napoleóne  a Carlo  IV.  < — IH  lo  tratta 
da  re.  — Ferdinando  ridotto  di  nuovo  alla  condizione  di 
principe  delle  Asturie.  — Accordo  per  cui  Carlo  IV  cede 
a Napoleone  la  corona  ispanica , e ne'rice ve  in  ricambio 
una  pingue  provvigione  vitalizia  e un’opulenta  residenza 
in  Francia . — Resistenza  di  Ferdinanda  VII.  — Stando 
Napoleone  in  procinto  di  finirla  senz’altro  con  atto  d’onni- 
possansa,  i fatti  di  Madrid  porgongli  il  modo  di  scipgliere 
il  nodo  della  faccenda  — Sollevazione  in  Madrid  nel  2 di 
maggio.  — Murai  gagliardamente  la  fiacca.  — Contracolpo 
di  quegli  avvenimenti  in  Baiona.  Commozione  del  vec- 
chio re  Carlo  IV  all’udire  di  quei  fatti.  — Violento  alterco 
fra  lui  e sua  moglie  da  un  canto , e il  figliuolo  dall’altro. 

• — Terrore  e rassegnazione  di  Ferdinando  VII.  — * Trat- 
tato per  la  cessione  della  corona  di  Spagna  a Napoleone. 

— Partenza  di  Carlo  IV  alla  vòlta  di  Compiègne , e di 
Ferdinando  VII  pera  Valencai.  — Napoleone  si  delibera 
di  dare  la. corona  ispanica  a Giuseppe,  e quella  di  Napoli 
a Murat.  — Cruccio  e dispetto  di  Murai  al  leggere  quelle 
determinazioni  di  Napoleone.  — Adopera  tuttavia  ad 
ottenere  dai  supremi  Consigli  del  regno  la  domanda  di 
Giuseppe  a re  di  Spagna.  — Ambigtia  dichiarazione  della 
Giunta  del  regno  e del  Consiglio  di  Castiglia,  che  fanito 
quella  domanda  condizionatamente.  — Malumore  di  Na- 
poleone contro  Murai.  — Mentre  aspetta  la  risposta  di 
Giuseppe , onde  potere  far  proclamare  il  nuovo  sovrano, 
Napoleone  ji  studia  di  risarcire  la  Spagna  della  violenza 
usatale,  traendo  meravigliosamente  partito  per  l'utile  di _ 
essa  da  quei  pochi  argomenti  che  dà  il  regno.  — Sussidio 
di  denaro  conceduto  alla  Spagna.  — Distribuzione  dell’e- 
sercito in  guisa  da  poter  difendere  le  marine  e antivenire 
ogni  atto  di  resistenza.  — Vasti  disegni  marittimi.  — 
Venuta  di  Giuseppe  a Baiona.  — Egli  è proclamato  re  di 
Spagna.  — La  Giunta  del  regno  è chamata  a Baiona.  — 
Deliberazione  di  essa.  — Costituzione  del  regno  di  Spugna. 

— Accettazione  di  quella  costituzione , e ricognizione  cf  ì 
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Giuseppe  per  parte  della  Giunta.  — Conclusione  dei  fatti 
di  Baiona , e partenza  di  Giuseppe  alla  vòlta  di  Madrid , 
e di  Napoleone  alla  vòlta  di  Parigi. 


La  caduta  del  principe  della  Pace  aveva  di  già  desiato  uria 
feroce  gioia  nel  popolo  di  Madrid;  6 la  notizia  deU’uddicazione 
di  Carlo  IV  e'  dell’avvcnimenlo  di  Ferdinando  VII  al  trono, 
posevi  il  colmo.  Non  v’è  letizia  per  la' moltitudine,  la. quale 
si  possa  chiamare  piena  e compiuta  senza  che  ne  nasca  un  qual- 
che eccesso.  Sapendosi  che  il  principe  della  Pace  era  incarce- 
rato in  Aranjuez,  il  popolo  in  folla  corse  addosso  alla  fami- 
glia di  lui  e dei  personaggi  ch'erauo  stati  suoi*amici  c confidenti. 
Le  case  di  costoro  vennero  diroccate,  e le  persone  insegnile  ; 
ma  niuno  di  essi  cadde  per  buona  ventura  fra  le  zanne  delfin- 
furiata  plebe , mercè  del  coraggio  dell'ambasciatore  francese 
Demiharnais,  il  quale,  tornalo  incontanente  a Madrid  dopo  l’ad- 
■dicazione  di  Carlo  IV,  giunsevi  in  tempo  per  dare  ricovero 
alla  famiglia  Godoy.  La  madre  di  Emanuele,  un  suo  fratello  e 
'le  sue  sorelle,  accasate  coi  piìrgrau  signori  di  Spagna,  aveano' 
passato  sotto  il  tetto  dei  loro  palazzi  nel  massimo  spavento  la 
notte.  Il  signor  di  Beauharnais  diede  loro  asilo  nef  palazzo 
della  Legazione  di  Francia,  ove  doveva  proteggerle  il  terrore 
deli'armi  francesi,  poiché  Murat  non  era  in  quel  punto  disco- 
sto da  Madrid  più  d'una  giornata  di  cammino,  li  saccheggio  e 
l'incendio  durarono  tutta  la  giornata  del  20,  ch’era  giorno  do- 
menicale, nè  alcuna  pubblica  forza  posevi  ostacolo.  Eranvi  sì 
in  Madrid  due  reggimenti  d'infanteria  svizzeca  (quello  di  Pvcux 
e quello  di  Reding  ) ; ma  quella  soldatesca  straniera,  posta  in 
più  trista  condizione  d’ogni  altra  fra  mezzo  ai  popolari  tumul- 
ti, non'  ardì  uscir  fuori  e nulla  fece  per  cessar  quegli  eccessi. 
Finalmente  la  stanchezza  de 'sediziosi.,  1 apparire  in  armi  d’al- 
cuni  borghesi  armatisi  spontaneamente  a difesa  della  pubblica 
quiete,  e tìn  bando  di  Ferdinando,  il  quale  non  volea  con  odiosi 
eccessi  contaminare  i primordi  del  suo  regno,  posero  fine  a que- 
gl* abominevoli  trascorsi.  Madrid  era  altronde  tutta  immersa 
nell'allegrezza  di  veder  fluire  un  regno  aborrito,  c cominciare 


Digitized  by  Google 


42 0 LIBRO  TRENTESIMO 

un  altro  ardentemente  desiderato.  Tanto  pieni  «rim  gli  animi 
di  contentezza,  che  a mala  £ena  poteano  dar  luogo  ad  appren- 
sione in  veggendo  i Francesi  appressarsi  alla  città  capitale 
dello  Stato»  Dopo  avere  sperato  che  i guerrieri  di  Francia 
venissero  a balzare  di  seggio  il  favorito,  il  popolo  spagnuolo 
sperava  ora  che  avessero  senz'altro  a riconoscere  Ferdinando; 
ed  al  postulo,  insuperbito'di  quanto  aveva  operalo,  e gonfio 
«fi  aver  vinto  da  sè  il  formidabile  favorito  avea  quel  popolo 
concepita  un' immensa  fidanza  nelle  proprie  forze , e pareva 
non  temere  oramai. di  cosa  veruna.  L’istessa  ingenua  gioia  a 
cui  era  commosso  lo  induceva  a non  credere  se  non. quel  tanto 
che  gli  andava  a grado,  ed  a considerare  i Francesi  come 
ausiliari  venuti  ad  inaugurare  il  regno  di  Ferdinando  VII.  Iq 
tale  disposizione  degli  animi,  le  truppe  francesi  eran  certe  di 
trovare  buona  accoglienza. 

Avevano  esse  di  già  passato  per  la  massima  parte.il  Gua- 
durrama.  Le  due  prime  divisioni  del  corpo  guidato  dui  m&re- 
• scialle  Moncey  erano  il  20  tra  Cavanillas  e Buitrago,  la  terza  irr 
Somosierra  ; la  prima  divisione  del  generale  Dupont  era  il  dì 
‘stesso  a Guadarrainii,  pronta  a -scendere.  all’Escuriale,  la  secon-* 
da  in  Segovia,  la- terza  in  Valladolid.  Poteva  adunque  Murat 
in  termino  di  ventiquattro,  ore  giugnere  alle  porle  di  Madrid 
Cini  due  divisipni  del  meresciallo  Moncey,  una  del  generale 
Dupont,  tutta  la  cavalleria,  e le  punte  della  guardia  imperiale, 
\i  uè  a'  dire  con  trenta  e più  mila  uomini.  Due  soli  reggimenti 
svizzeri  sbigottiti  erano  in  quella  capitale,  e un  popolo  inerme. 
'Non  potea  pertanto  Murat  aspettarsi  verun  contrasto. 

‘ GÌ.  eccessi  in  Madrid  avvenuti  aveano  altamente  rammaricato 
Murai  e destato  in  lui  il  sospetto  che  l'Europa  non  accusasse  i 
Francesi  d’  aver  cercato  di  porre  in  iscompiglio  la  Spagna/ 
onde  più  agevolmente  impadronirsene.  Non  sapendo  egli  inol- 
tre se  quell’  improvvisa  catastrofe  avesse  a tornare  gradila  a 
Napoleone,  e se  derivarne  dovesse  più  sicuramente  la  vacanza 
dell’ ispanico  trono,  l'umanità,  l’obbedienza,  l’ambizione  al- 
1 animo  suo  davano  affannoso  travaglio.  In  quell’ansia,  scrisse 
a Napoleone  dandogli  contezza  dell’  avvenuto , lagnandosi  di 
bcj  nuovo  di  esser  tenuto  al  buio  del  segrelo  intento  di  lui. 
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esprimendogli  l’affanno  che  (lavatigli  j falli  avvènuti  in  Jfta-  ’ 
drid , e annunziandogli  ohe  si  poneva  in  'cammino  per  giu- 
gnerc  al  piò  presto  colà,  onde  cessarvi  ad  ogni  costo*  gli 
eccessi  d’ una  feroce  plebaglia.  Mosse  di  fattq  le. sue  colonne 
a Bue  di  recare  a.  Sant-' Agostino  le  schiere  del  maresciallo 
Moncey.e  all’Escuriale  quelle  del  generale  Dupont. 

Il  giorno  appresso,  ch’era  il  *21,  essendo  giunto  egli -stesso 
ad  El-Molar,  gli  si  presentò  un  corriere  travestito  con  una 
lettera  dejla  regina  d'Etruria.  Questa  principessa,  stata  da  lui  • 
conosciuta  in  Italia,  ed  auzi  stretta*»»  amicizia  con*  lui,  veniva 
invocando  la  sua  protezione  in  nome  di  una  famiglia  augusta 
e sventuratissima  e rappresentandogli  il  pericolo  che  sovra- 
stava ai  vècchi  suoi  genitori,  e.  la  mancanza  d^ogni  riparo,  '* 
tranne  che  nel  patrocinio  generosp  di  lui,  supplicatalo  di  ve- 
nire in  persona  e segretamente  in  Aranjuez  per  vedere  con  • 
gli  occhi  suoi  propri  la  deplorabile  loro  condizione,  ed.indet- 
tarai  dei  modi  di  trarneli. 

La  giovine  regina,  poco,  ammaestrata  delle  cose  di  Stato,  . 
•sebbene  per  ingegno  valesse  assai  più  del  defunto  suo  con-^ 
sorte,  imaginavasi  nel  suo  affanno,  che  un  generale  supremo,  i 
rappresentante  di  Napoleone,  e in  otto  di  condurre  alle  porle 
d’una  delle  grandi  capitali  europee  l’esercito  francese,  potesse 
sottrarsi  di  notte  per  un  giorno  o due  al  sho  quartier  generalo 
come  per  avventurò  avéa  fatto  a Firenze,  in  tempo  di  piena 
pace,  e mentre  attendeva  piuttosto  ai  sollazzi,  che  alla  guerra, 
od  alle  negoziazioni  politiche.  Risposale  Murai  cortesissima- 
mente  : dolergli  assaissimo  le  sventure  della*. resi  famiglia 
ispanica,  ma  non  potere  in  verun  modo 'abbandonare  il  prò-» 
prio  quartiere  generale,  ov’era  da  imperiosi  doveri  trattenuto  ; 
mandarle  in  quella  vece  il  signor  di  Montbyon,  altro  de’suoi 
ufficiali,  uorn  fidato  e sicuro,  col  quale  polrebb'essa  aprirsi  di 
quel  tutto  che  a lui  desiderava  .confidare  (1 }, 

(1)  Non  è già  questo  un.  fatto  supposto  da  me.  Io  scrivo  conia- 
scorta  dei  documenti*  originali  deposli  nell’ archivio  del  Louvre,  al- 
euti de’  quali  furono  pubblicali  nel  Monitore,  ma  in  pochissima 
parto  e merito  alterali.  Il  carteggio  di  Murai  con  Napoleone  , che 
è il  più  .importante  e il  più  istruttivo  di  quant’  altri  si 'riferiscano  , 
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Partito  da  El-Molar  il  21/ giunse  Monthyon  ad  Aranjuez  il 
22,  ove  trovò  la  famiglia  dei  vecchi  monarchi  desolatissima. 
Carlo  IV  e la  regina  sua  consorte  eransi  indotti  a rinunziare 
la  potestà  suprema  in  un  momento  in  cui  si* trovavano  sopra- 
fatti dal  terrore  ; la  regina  m Upczieltà , principale  autrice 
delle  determinazioni  di  quella  corte,  erasi  a quel  passo  recai» 
per  la  brama  di  salvare  la  vita  al  principe  della  Pace , e di 
sottrarre  sè  stessa  e H consorte  a pericoli  creduti  piò  graH 
• che  non  fossero  in  realtà.  Ma  passato  quel  primo  istante, 
sottentrando  al  popolare  tumulto  il  silenzio  e I’  abbandono  r 
e sovrastando  novelli  pericoli  al  principe  della  Pace , al  quale 
per  ordine  di  Ferdinando  VII  si  faceva  il  processo , si  trovò- 
la  regina  doppiamente  angosciata,  e per  trovarsi -decaduta  dal 
trono,  o per  vedere  minacciata  tuttora  la -vita  dell’ ohbietto 
de’ suoi  colpevoli  affetti.  E come  ai  moti  dell’  animo  suo  con- 
sentivano sempre  ed  istantaneamente  quelli  del  melenso  suo 
consorte,  cosi  egli  pure  era  in  preda  agli  stessi  rincrescimenti 
ed  agli  affanni  medesimi.  Per  soprapiù  di  guai.,  era  stato  loro 
^lestè  intimato  l’ordine  di  Ferdinando  VII  di  recarsi  a Badajoz, 

. in  fondo  all’Estremadura  , lungi  dalla  proiezione  de’ Francesi  7 
per  vivere  colà  nella  solitudine,  e forse  nella  miseria,  intanto 
che  l’ odiato  figliuolo  regnerebbe , furebbe  le  sue  vendette,  e 
metterebbe  probabilmente  a morte  lo  sciauralo  Godoy  1 Più- 
crudele , con  siffatto  avvenire  dinanzi  agli  occhi»,  diventava  la 
decadenza.  La  giovane  regina  d'Etruria,  cui  quel  confino  an- 
gosciava viemaggiormente  per  causa  deN'età  sua  j tutti  gli  af- 
fanni di  quella  reale  famiglia  aggravava  con  la  sua  propria 
disperazione.  L’amiciìzia  ch'ella  aveva  contratta  con  Murat  era 
parsa  il  solo  riparo  contro  que’  guai , ond’  essa  aveva  avuto 
l’incarico  'd'invocare  la  protezione  di  lui*  e dell’esercito 
francese.  • - 

In  tal  condizione  trovò  Monthyon  la  sventurata  famiglia  de» 
caduti  monarchi  di  Spagna.  Fu  attornialo,  assediato  con  le  più 

alle  cose  di  Spagna,  non  è stato  pubblicato  giammai.  Pochi  fram- 
menti, ma  assai  alterati,  del  carteggio  di  Monthyon  furono  nel 
Monitore  inseriti.  Sopra  originali  autografi  è fondata  questa  nar- 
razione. . . * 
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calJc  préghicrc  ed  .instanze  dal  vecchio  re,  dalla  vècchia  re- 
gina c dalla  giovano  regina  di  Etruria.  Raccontarongli  le  an- 
gustie del  giorni  pocanzi  trascorsi,  le  violenze  sofferte  c quelle 
che  credevano  dover  ancora  soffrire,  Tintima  loro  fatta  di  par- 
tire alla  vòlta  di  Badajoz,  e più  di  tutto  i pericoli  chq  sovra- 
stavano ad  Emanuele  Godoy.  Parlarono  di  quest’  ultimo  più 
ancora  che  di  sè  stessi , e a mani  giunte  implorarono  per  lui 
la  protezione  della  Francia,  proferendosi  di  stare  alla  decisione 
di  Murat  intorno  a tutto  quanto  era  occorso , di  farlo  arbitro 
dei  destini  della  Spagna,  di  sottomettersi  ili  somma  ad  ogni 
sua  determinazione. 

Parli  Monthyon  immantinenti  onde  raggiugner  Murai,  il  quale 
crasi  nella  giornata  del  22  appressato  a Madrid  , per  entrarvi 
il  23,  giorno,  per  cosi  dire,  anticipatamente  prefisso  nelle  in- 
struzioni  dategli  da  Napoleone.  Udendo  da  Monthyun  il  rag- 
conto di  quanto  avea  veduto  e udito  nel. suo  colloquio  coi  ca- 
duti monarchi,  del  loro  fiero  rincrescimento,  e del  desiderio  di 
riolamore  presso  Napoleone  contro  le  cose  ultimamente  avve- 
nute, Murai  fu  colpito,  se  cosi  può  dirsi,-  da  una  subita  luce. 
Ignorava  i fini  segreti  della  politica  di  cui  era  stato  istromen- 
to;  ma  avea  conlultociò  presupposto  che  Napoleone  intendesse 
a costringere  Carlo  IVaila  fuga,  spaventandolo,  e a procac- 
ciarsi la  corona  ispanica  nel  modo  stesso  che  la  portoghese, 
per  l’èbbandono'dci  possessori.  Essendo  questo  disegno  sven- 
tato dalla  rivoluzione  d’  Aranjuez , avvisò  Murai  di  trarre  un 
altro  affatto  nuovo  diviso  dalle  congiunture  che  gli  si  affaccia- 
vano. Venne  pertanto  io  pensiero  di  convenire  in  una  formale 
protesta  il  rincrescimento  che  i caduti  monarchi  manifestavano 
della  fatta  addicazione , e di  ricusare,  quando  avesse  in  mano 
quella  protesta,  di  riconoscere  Ferdinando  VII:  il  che  poteva 
farsi  naturalissimarnente , giacché  era  impossibile  che  Ferdi- 
nando VII,  giunto  in  quella  guisa  al  trono,  venisse  riconosciuto 
pria  che  Napoleone  avesse  interposta  in  proposito  1’  autorità 
sua.  La  Spagna  rimaneva  così  senza  sovrano;  chè  il  vecchio 
re , decaduto  di  fatto , non  ripigliava  già  io  scettro  col  prote- 
stare, e l’autorità  di  Ferdinando,  in  forza  di  una  tale  protesto,, 
rimaneva  in  sospeso.  Laonde  con  un  re  ,phe  non  era  più,  ra. 
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uè  poteva  più  esserlo  , da  una  parte  , ed  un  re  che  non  era 
ancora  nè  mai  sarebbe  stato  tale  ove  non' si  volesse  eh'  ei  lo 
diventasse , dall’  altra  parte , unico  padrone  della  Spagna  ve- 
niva ad  essere  il  capitano  suprèmo  dell’esercito  francese.  La 
fortuna  tornava  cosi  ad  offrire  quei  mezzi  eh’  essa  stessa  avea 
tolti  coll’ impedire  la  partenza  di  Carlo  IV. 

L’ingegno  di  Murat,  acuito  dall’ ambizione,  trovò  perciò  in 
un  istante  quel  tanto  die  il  genio  di  Napoleone,  con  la  più 
profonda  scaltrezza,  immaginò  pochi  giorni  di  poi,  all’udire  gli 
ultimi  avvenimenti  in  Ispagna  accaduti.  Nè  punto  indugiando,  ' 
chè  non  lo  soffriva  il  fervore  de’suoi  desidèri»  Murat  comandò 
a Moplhyon  di  tornarsene  ad  Aranjuez  per  abboccarsi  imman- 
tincnti  con  la  famiglia  reale,  e proporle  d’interporre  protesta 
contro  l’addizione  del  19,  come  estorta  per  forza,  di  farlo  se- 
gretamente ove  non  le  bastasse  l'animo  di  protestare  pubbli- 
camente, c d’ inchiudere  la  protesta  in  una  lettera  indirizzata 
all’imperatore,  il  quale  dovea  di  certo  giugnere  fra  pochi  giorni 
in  Ispagna,  e sarebbesi  fatto  arbitro  e giudice  dell’odiosa 
usurpazione  commessa  dal  figliuolo  a danno  del  padre.  Ove  cib 
fosse  accaduto  , dovea  Monlhyon  promettere  ai  caduti  monar- 
chi che  Murat  avvocherebbe  presso  Napoleone  la  causa  loro  , 
e proteggerebbe  intanto  e loro  stessi  e lo  sciaurato  Emauuelc 
Godoy,  diventato  captivo  di  Ferdinando  Vii. 

Tornò  Monlhyon  ad  Aranjuez,  e intanto  Murat  fu  sollecito 
di  scrivere  a Napoleone  oude  ragguagliarlo  di  quanto  era  acca- 
duto, e del  diviso  ch’egli  aveva  immaginato.  Avanzatosi  po- 
scia alla  sera  del  22  sino  a Chamartin.,  sui  poggi  che  signo- 
reggian  Madrid,  apparccchiossi  a fare  nel  seguente- giorno  il 
suo  ingresso  in  quella  capitale.  Eragli  venuto  incontro  pocanei 
il  duca  del  Parco,  inviato  da  Ferdinando  VII  per  ossequiarlo 
in  nome  .del  nuovo  re  di  Spagna,  ed  offerirgli  l’ingresso  in  Ma- 
drid, i viveri  e le  stanze  per  l’esercito  *e  l’assicurazione  delle 
amichevoli  disposizioni  della  novella  corte  verso  la  Francia.  Fe- 
c’fgli  a quell' inviato  cortese  accoglienza  , non  senza  lasciar 
travedere  quella  presunzione  eli1  era  in  lui  natura  ; ma  accet- 
tando le  profferte  fattegli,  gli  disse  in  chiari  termini  : spettare 
all’imperatore  solo  di  riconoscere  Ferdinando  VII,  e di  legit- 
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timarc,  in  quanto  al  dritto  delle  genti  si  siferiva,  la  rivoluzione  * 
d’Aranjuez;  non  poter  lui-,  in  tanto  che  si  aspettava  la  decisione 
imperiale  altrimenti  riguardare  il  novello  governo  che  come 
un  governo  di  fatto,  ed  altra  qualità,  altro  titolo,  riconoscere  * 
in  Ferdinando  VII  che  quelli  di  principe  delle  Asturie;  A ciò 
rossegnavasi  la  nuova  corte.,  da.  che  il  vicario  di  Napoleone 
non  ammetteva  altra  condizione;  e si  fecero  in  Madrid  i con- 
venienti apparecchi  per  l’ingresso  che  doveano  farvi  i Francesi 
nel  seguente  giorno  23  di  marzo  del  1808. 

1 faccendieri  delia  nuova  corte,  benché  pochissima  accorti, 
cransi  tuttavia -persuasi  della  necessitò  di  causare  un  conflitto  . 
coi  Francesi;  poiché  un  reggimento -di  cavalleria  avrebbe  po- 
tuto cou  una  carica  gittarca  terra  il  loro  novello  trono,  surto 
in  grazia  d'  uiia  rivoluzione  di'  palazzo.  Laonde  avevano  forte 
esortato  la  città  di  Madrid  di  fare  ai  Francesi. buona  accoglien- 
za , e mandalo  ad  affiggere  per  tale  uopo  ai  canti  delle  vie 
un  bando  reale  in  cui  Ferdinando  VII  rammentava  al  popolo 
i sensi  di  benevolenza  che  doveanor  regnare  fra  due  nazioni  già 
da  antico  fra  di  loro  alleale.  Una  tale  politica  era  intesa  dagli 
Spagnuoli  quanto  dal  giovane  loro  re;  la  curiosità  inoltre  gli 
stimolava  ; cosicché  erano  ottimamente  disposti  ad  accorrere 
incontro  a Murai  c ad  accòglierlo  con  liete  e replicate  accla- 
mazioni. . . 

La  mattina  del  23  riuniva  Murat  sui  poggi  che  sovrastavano 
alla  città  di  Madrid,  e sono  come. /ultime  pendici  dal  Gtftder- 
rama,  una  parte  del  suo  esercito,  composta  delle  due  prime 
divisioni  del  maresciallo  Monccy,  della  cavalleria  di  tutti  i cor- 
pi, e delle  punte  della  guardia  imperiale  inviate  da  Parigi  per 
/ormar  la  scorta  di  Napoleone.  Postosi  poscia  in  cammino;  fece 
il  suo  ingresso  in  Madrid  verso  il  .meriggio,  alla  testa  della  splen* 
dida  coorte  degli  ufficiali  del  suo  stato  maggiore  , e col  suo 
teli’  aspetto  e il  confidente  e grazioso  sorriso  incantò  la  moh- 
titudine.  1,a  guardia  imperiale  mosse  a grande  ammirazione 
gli  Spagnuoli,  nei  quali  fece  non  minore  impressione  la ‘vista 
dei  corazzieri,  soldati  tutti  d’alta  statura,  di  armi  risplendenti 
e ottimamente  disciplinata.  Mala  fanteria  del  maresciallo  Mon- 
cey,  composta  per  la  massima  parte  di  giovinetti  male  in  ar- 
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'nese , c stracchi  per  la  fatica,  parve  loro  anzi  da  compassio- 
narsi che  terribile;  il  che-  tornava  increscevole  presso  un  po- 
polo del  quale  giovava  commuovere-  i sensi  anziché  la  ragio- 
ne. Cionuonpertanto  quel  militare  spettacolo  produsse  in  com- 
plesso un  certo  quale  effetto  sulla  fantasia  degli  Spagnuoli,  i 
quali  perciò  grandemente  applaudirono  e alle  truppe  francesi 
e ai  capitani  di  quella. 

Per  involontaria  sdimentieanza,  e non  già  per  avvertita  non- 
curanza , erosi  omesso  d’apparecchiar  le  stanze  pel  capitano 
supremo  -deli'  esercito  francese  ; al  quale  toccò  di  smontare 
alle  porte  di  Madrid  nel  palazzo  abbandonato  di  Buen  Retiro, 
e fermarsi  nelle  stanze  in  cui  abitavano  già  le  damigelle  Tudo 
prima  della  loro  partenza.  Se  nc  risentiva  Murai;  ma  vennegli 
incontanente  offerta  1' antica  dimora  del  prìncipe  della  Pace, 
posta  a Umico  della  magnifica  roggia  di  Madrid;  e i maestrali 
civili  e militari,  il  clero  e gli. ambasciatori  stranieri  accorsero 
a visitarlo.  Cd  egli  accolseli  con  garbo  sì  ma  con  molta  al- 
terigia e quasi  da  sovrano,  quantunque  non  avesse  altro  titolo 
che  quello  di  geaerale  supremo  dell'  esercito  francese. 

Mei  mentre  stesso  che  Murat  entrava  in  Madrid,  gli  si  diede 
avviso  che  veniva  tratto  colà  caplivo,  carico  di  catene  e guar- 
dato dalle. guardie  del  corpo,  lo  sciaurato  Godoy  , del  quale 
voleano  cominciare  inimaulinenti  il  processo.  -Così  per  gene- 
rosità d'animo,  come  per  accorgimento,  giacché  proponevasi 
d’ indurre  i caduti  monarchi  a fare  una  cosa  che  agevolasse  i 
suoi  divisi,  erasi  Murai  risoluto  di  non  tolerare  che  s'incru- 
delisse contro  quel  disgraziato.  Entrato  poi  in  timore  che  la 
venuta  di  quel  personaggio,  tanto  dalla  moltitudine  odiato, 
non  suscitasse  un  tumulto  popolare,  nel  mentre  stesso  ch'en- 
travano in  Madrid  le  truppe  francesi , mandò  incontro  al  pri- 
gioniero uno  de’suoi  uffìziali  con  ordine  di  trattenerlo  in  un 
qualche  villaggio  vicino  a Madrid.  E il  suo  inviato  giunse  in 
tempo  di  fermare  Godoy  nel  villaggio  di  Pinto , ov'  esso  ri- 
mase* incarcerato  più  giorni.  Mandò  parimenti  Murat,  senza 
diluzione  veruna,  un  polso  di  cavalli  od  Aranjuez  per  difendere 
i caduti  monarchi , impedire  che  venissero  tratti  a Badajoz  , c 
rinfrancarli  in  modo  che  ne  pigliassero  animo  a seguire  i suoi 
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consigli  ; facendo  insieme  dir  loro  elio  uè  ejjli,  nè  1*  impera- 
tore concederebbero  che. si  infierisse  contro  Godoy. 

Il  signor  di  Wontliyon  „ che  era  in  questo  tempo  di  mezzo 
ritornato  presso  i vecchi  monarchi,  avéali  trovati  in  più  grave 
affanno  che-  non  fossero  dianzi.  Più  gravi  erano  le  loro  ap- 
prensioni intorno  al  destino  del  principe  della  Pace,  più  acerbo 
H rammarico  di  vedersi  lasciati  in  abbandono  da  tutti,  più  fiera, 
la  stizza  * veder  Ferdinando  in  trionfo  e perciò  migliore  la 
loro  disposizione  di  commettersi  in  tutto  e per  tutto  alla  Fran- 
eia.  11  consiglio  dato  loro  di  protestare  contro  l’addicazione 
onde  ricuperare  la  perduta  potestà,  o almeno  vendicorsi,  do- 
veva pertanto  essere  da  loro  accettato  con  somma  sollecitu- 
dine. E cosi  fu  nel  fatto;  perciò  Carlo  IV  si  dichiari  disposto 
•a  sottoscrivere  immantinenti  ia  protesta.  Ma  i termini  di  quella, 
proposti  da  Murai,  non  erano  in  tutto  quali  si  oonvenivano  ai 
vecclii#sovrani  ; contuttoché  fossero  essi  poco  difficili  e male 
in  grado  di  giudicare  in  fatto  di  convenienza  delle  espressioni. 
Temevano  inoltre  che  quel  passo,  ove  a cognizione  delia  nuova 
corte  venisse , non  mettesse  in  pericolo  la  «vita  loro  e quella 
del  favorito;  e chiesero  alcune  ore  di  tempo  per  meditare  i 
termini  della  protesta,  promettendo  del  resto  di  seguire  il  ri- 
cevuto consiglio  e di  dare  al  loro  alto  una  data  che  facesse 
meglio  spiccare  la  spontaneità  del  loro  richiamo  alla  giustizia 
di  Napoleone.  Con  le  quali  promesse  e con  una  nuova  loro 
istanza  per  essere  protetti  dall’  esercito  francese  tornò  Mou- 
ihyon  a raggiunger  Murat. 

Il  quale,  certo  ornai  di  far  operare  a sua  propria  posta  i vec- 
chi sovrani,  si  risolvette  di  maneggiarsi  ad  un  tempo  presso 
Ferdinando  Vii,  a fine  d’ indurlo  a non  assumere  ancora  la  co* 
rona,  a non  operare  da  re  se  non  il  più  lardi  che  fosse  possi- 
bile, e a differire  in  ispezieltà  il  solenne  siio  ingresso  nella  città 
capitale  dei  regno.  Avvisava  Murnt  che  quanto  meno  Ferdi- 
nando VII  fosse  re,  mentre  Carlo  IV  non  era  più  tale,  tanto 
meglio  procederebbero  secondo  il  suo  intento  le  cose.  Deside- 
rava egli  inoltre  da  Ferdinando  un  altro  provvedimento , di 
cui  parevagti  urgente  il  bisogno.  Il  principe  della  Face  quan- 
d’ebbe fermato  il  disegno  della  foga  in  Andaluzia,  avea  man- 
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dato  alle  truppe  spagnuole  entrate  in  Portogallo  l’ordine  *li 
ritornare  in  lspagua,  prescrivendo  alja  divisione  .del  generale 
Taraitfo  di  venire  nella  Vecchia  Cassigli»,  e a quella  del  gene- 
nerale  Solano  di  recarsi  nell’  E-stremadura.  Quest’  ultima  divi- 
sione, che  già  era  giunta  presso  Talavera,  s’appressava  a Ma- 
drid, e potea' dare -occasione  ad  un  conflitto  contrario  alle  mire 
di  Murat,.  il  quale  ben  s’  avvedeva  come  con.  la  scaltrezza  .e‘ 
non  colla  forza  si  dpvesse  procedere  in  lspagua.  Ma  acciò 
quelle  truppe  retrocedessero,  era' duopo  che  -Ferdinando  VII  ' 
facessene  loro  comando.  % 

Chiamò  Murai  a sè  l'ambasciatore  Beauharnais,  del  quale  dif- 
fidava .assaissimo,  sapendo  ch’egli  era  affezionato  a Ferdinanda, 
c credendolo  insieme  e contro  ragione  scaltro  ed  avveduto,  men- 
tr’  era  onesto  c male  accorto  ; ed  esorlollo  a recarsi  immanti-  • 
nente  ad  Araqjuez  per  indurre  Ferdinando  VII  ad  accondiscen- 
dere al  suo  desiderio.  Per  meglio  indurre  a quel  pass%  l*.am- 
basciatore,  gli  disse:  aver  lui  male  inteso  il  volere  di  Napoleone, 
quando  aveva  cooperato  ad  impedire  la  fuga  della  corte  (il  che, 
a dritto  o a torta,  veniva  imputato  di  fatto  a Ocauharnais) ; 
aggiunse  (cosa  cb!  ei  non  sapeva)  che  Napoleone  avrebbe  desi- 
derato che  i Borboni  se  ne  andassero  come  i Braganzesi,  e- 
proposegli,  qual  modo  sicuro  di  riparare  al  fallò  commesso* 
di  recarsi  senza  indugio  ad  Aranjuez  onde  ottenere  da  Ferdi- 
nando VII  eh’  ei  facesse  retrocedere  le  truppe  spagnuole,  e non 
venisse  a Madrid,  nè  insino  a tanto  che  Napoleone  non  avesse 
profferito  il  suo  giudizio,  la  .regia  potestà  assumesse.  Beau- 
harnais, a -quel  consiglio  arrendendosi,  ondò  imrnanlincnti  ad 
Aranjuez,  per  adempire  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  H 
desiderio  di  Murai.  . . • 

Gipnto  da  Ferdinando,. il. richiese  anzi  lutto  con  la  consueta 
caparbietà  sua  di  riìnaudarc  nelle  -prisfine  stanze  le  truppe 
spagnuole.  Non  àvea  tutto  r Ferdinando  al  suo  fianco  i suoj 
intrinsechi  confidenti  , vo’  dire  il  duca. -dell’  Infantado  e il  ca- 
nonico Escoiquiz,  j-quali  erano  stali  coufinati  sì  lungi  da  Ma-; 
drid  che  non  avevano  ancora  potuto  accorrere  alla  sua  chia- 
mata. Gli  stavano  attorno  alcuni  dei  ministri  del  padre,  e fra*, 
essi  Cjjballero  e Cevallos  ; dietro-  if  consiglio  de’  quali  ei  fece 
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dar  ordine  ol  generale  Tarunco  ed  al  marchese  Solano  di  ri- 
tornarsene in  Portogallo,  o olhnen  di  sostare  in  svi  confini  di 
quello  Stato-,  in  espilazione  di  ordini  ulteriori.  Al  marchese 
Solano  veftnc  in  particolare  prescritto  di  ritornale  per  la  via 
di  Toledo  q di  Talavera  a Badajoz.  Felicemente  compita  la  pri- 
ma sua  ihctfmbenza,  il  signor  di  Beauhamais,  e che  non  avesse 
ben  inteso  nel  rimanente  M desiderio  di  Murai,  o che,  avendolo 
ber»  inteso,  non  vi  si  volesse  accomodare,  studiossi  di  persua- 
dere Ferdinando:  eh’ e»  dovesse  ad  ogni  modo  cattivarsi  la 
benevolenza  di  Napoleone,  e a tal  fine  accorrergli  incontro, 
commettersi  in  lui,  chiedendogli  amistà  e protezione,  e rinno- 
vellando  la  domanda  di  una  principessa  francese  in  isposa;  clic 
quanto  più  presto  ei  facesse  un  lai  passo  , tanto  più  presta 
sarebbe  sicuro  del  regno  ; che  il  meglio  sarebbe  stato  per  lui 
di  partire  incontanente  per.quel  viaggio  da  Aranjuez;  che  poco 
cammino  egli  avrebbe  avuto  a fare,  dovendo  trovar  per  la  via 
Napoleone;  che  infine' ei  non  dovesse  veuire  a Madrid1  se  non 
di  fuga,  onde  recarsi  il  più  presto  che  fosse  possibile  a Bur- 
gos  od  a Vittoria.  * 

Lcalissimameote  e senza  pur  sospettare  di  adoperare  dal  suo 
fcanto,  come  Murai  adoperava  dal  suo,  a tender  la  rete  in  cui 
Ferdinando  doveva  essere  còlto,  dava  Beauharnais  ab  novello 
regnante  siffatti  consigli.  Né  Ferdinando  li  rifiutava;  solo  che, 
per  risolversi,  volle  aspettare  la  venuta  dei  due  suoi  fidati, 
senza  i)  parere  dei  quali  a niuo  grave  fallo  voleva  cimentarsi: 
Arresesi  tuttavia  al  consiglio  di  Beauharnais  in  quella  parte 
ohe  fin  d’ allora  gli  tornava  in  acconcio,  e diliberatosi  di  partire 
incontanente  da  Aranjuez  per ‘andare  a Madrid,  annunziò  vo- 
ler fare  il  solenne  suo  ingresso  mila  capitale  del  regno  entro 
la  domane.  . ... 

Reduce  a Madrid, -Beauharnais,  di  tutto  quanto'àve.va  eletto 
e operato  ragguagliava  ingenuamente  il  generale  supremo  Mu- 
ra* ; il  quale  sospettando  che  l’ambasciatore  avesse  con  per-, 
fido  intento  esortato  Ferdinando-  ad  entrare  subito  in-  Madrid 
per  impossessarsi  al  più  presto  della  coroua,  denunziollo  senza 
indugio  all’  imperatore , come  un  occulto- complice  di  Ferdi-* 
uaudo,  un  operoso  promotore  della  rivoluzione  Che  .avevi,  gil- 
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tato' già  dal  trono  il  vecchio  monarca,  un  legato  pericoloso, 
un  fautore  ilei  nuovo  re,  unico  che  fosse  a temersi.  Le  quali 
accuse  dettate  a Murat  dalla  sospettosa  sua  ambizione,  erano 
tuttavia  false,  o almeno  di  gran  lunga  esagerate.  Erasi  Bcau- 
iiarnais  fin  dal  principio  sineernmente  affezionato  a Ferdinan- 
do VII,  come  all'unico  personaggio  della  corte  ciré  degno  pa- 
rcssegli  di  affezione;  e il  suo  interessamento  per  lui  crasi,  per 
avventura,  di  più  infervorato  da  che  siterà  parlato  di  dare  in 
isposa  a quel  principe  una  damigella  di  Beauharnais;  ma  ei 
credeva  in  buona  coscienza,  clic  una  stretta  unione  con  Ferdi- 
nando  fosse  per  la  Francia  affatto  desidercvole,  ed  esortando 
quel  principe  ad  avviarsi  alla  vòlta  di  Francia,  volea  condurlo, 
non  già  a Madrid,  ma  a’  piedi  di  Napoleone,  affine  di  accettar 
quel  partito  che  a lui  pareva  migliore.  Ned  era  egli  al  postutto 
operoso  ed  accorto  a bastanza  per  avere  partecipato  in  modo 
veruno  nell'accaduta  rivoluzione,  in  cui  non  si  era  mostrato  se 
non  per  occorrere  nell’istante  del  pericolo  al  fianco  del  vec- 
chio re,  onde  proteggerlo,  se  non  coh  l'accorgimento,  che  poco 
o pùnto  ei  ne  aveva,  atmeno  col  suo  coraggio. 

Dai  faccendieri  del  novello  regno  eransi  già  fatti  gli  appa- 
recchi opportuni  per  I*  ingresso  solenne  di  Ferdinando  VII  irf 
Madrid. 'Benché  ignorassero  i disegni  di  Napoleone,  ayvisa- 
vano  essi  tuttavia,  che  la  potestà  di  Ferdinando,  siccome  quella 
che  più  giovane  e. più  rigogliosa  era,  dovesse  pur  essere  meno 
gradita  ai  Fraucesi,  ove  questi  facessero  alcun  tristo  disegno 
sopra  la  corona  ispanica.  Laonde  teneano  per  urgentissima  cosa 
che  Ferdinanda  entrasse  in  Madrid,  g da"1  plausi  e dalle  acclama- 
zioni dal  popolo  di  quella  capitale  del  regno  della  conferma 
nazionale  della  sua  potestà  riportasse  di  cui  abbisognava.  Es- 
sendo Murat  entrato  in  Madrid  il  23,  pareva  loro  che  si  fosse 
indugiato  troppa  anche  col  prefìggere  per  il  solenne  ingresso  del. 
nuovo  re  il  giorno  di  poi.  Fecesi  pertanto,  senza  ulteriore  in- 
dugio, bandire  che  la  nuova  corte  verrebbe  da  Aranjuez  a Ma- 
drid, il  seguente  giorno  21.  senz'altro  apparato  che  la  scorta 
di  poche  guardie  e il  giubilo  popolare. 

• Nel  fatto,  il  giorno  24  di  marzo,  Ferdinando,  parlilo  per 
tempo  da  Aranjuez, 'giunse  alla  porta  di  Madrid- chiamata  di 
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Atocha,  e,  sceso  quivi  di  carrozza,  salì  a cavallo,  c,  seguilo 
dagli  ufficiali  della  sua  corte  , traversò  il  bel  passeggio  del 
Prado  e per  la  larga  via  d’  Alcala  entrò  in  Madrid , fra  mezzo 
ad  una  moltitudine' offoltata , che  dopo  aVfere  sì  rungamente 
desiderato  il  fine  del  regno  di  Carlo  IV'  e il  principio  di  quello 
di  Ferdinando,  vedeva  in  fine  adempiti  i suoi  desideri  e avve- 
rate le  sue  speranze,  e,  tentava,  per  -così  dire,  di  distrarsi  con 
le  grida  c te  acclamazioni  dal  pensiero  de’  pericoli  che  alia 
Spagna  sovrastavano.  11  popolo  tutto , ebbro  di  gioja , o era 
affacciato  alle  finestre/ o s’accalcava  nelle  vie;  le  donne  get- 
tnvon  gru  fiori  dall'alto  delle  case,  gli  uomini,  scagliandosi  da- 
vanti al  giovai*:  re,  stendevano  i loro  mantelli  sotto  ai  piedi 
dfl  suo  cavallo.  Altri  brandendo  i loro  pugnali,  giuravano  di  mori- 
re per  Ini?  avvegnaché  inconfuso  presentissero  quei  fervidi  ani* 
mi  gl’imminenti  pericoli.  Era  io  somma  quel  furbo  e astioso  prin- 
cipe ricolmato  in  quel  punto  di  sì  fatti  segni  d’amore,  che  non 
nc  ottennero  di  simili  Tito  da’  Romani  o Enrico  IY  da’Francesi. 

Ei  facea  le  delizie  della  Spagna,  la  quale  tuli’ altro  si  aspct-  • 
laviche  quanto  avvenne  in  processo  di  tempo  e di  sè  e di  lui  ! 

Giunto  alla  reggia,  Ferdinando  VII  fu  subito  «ossequiato  da 
tulli  i magistrali.  Gli  ambasciatori  stranieri  accorsero  solleciti 
a riverirlo,  qual  ri?  legittimo,  benché  non  ancora  riconosciuto, 
di  Spagna.  Beauliarnais,*dissuasone  di  Mnrat,  non  vi  si  reca- 
va ; il  che  pose  in  grande  apprensione  la  novella  corte,  e pose 
eziandio  in  qualche  angustia  gli  altri  ambasciatori,  i quali  erano 
stati  dai  segreti  loro  sentimenti  indotti  ad  aderire  sì  prontamente 
al  nuovo  regno.  I legati  delle  corti  deboli  c dependenti  manda- 
rono scusandosi  del  fatta;  ciò  fece  eziandio  quello  di  Russia, 
ma  con  minore  umiltà,  allegando  le  invariabili  consuetudini  vi- 
genti in  proposito,  in  forza  delle  quali  si  ossequia  ogni  nuovo 
regnante,  senza  alcun  pregiudizio  per  la  definitiva  ricognizione. 

Accolse  Murat,  senza  dissimular  più  che  tanto  la  mala  sua* 
soddisfazione,  quelle  spiegazioni  d’ un  fatto  per  lui  spiace- 
vole: Perocché' di  già  riguardava  Ferdinando  come  un  suo  com- 
petitore alla  corona  ispanica;  e quando  gli  si  proposo  di  fare 
visita  al  nuovo  re,  riccamente  vi  si  ricusò,  dichiarando  tenere 
tuttora  Carlo  I V per  re  di  Spagna  e Fn  dinando  per  principe  delle 
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Asturie,  infino  a tanto  che  Napolenc  avesse  proferito  sentenza 
in  quella  grande  e trista  contesa.  Alla  sera  del  giorno  21  egli  • 
aveva  scritto  da  El-Molar  a Napoleone  quanto  era  accaduto , 
partecipando  il  disegno  clic  aveva  fermato  d1  indurrg  Carlo  l\r 
"a  protestare  e di  non  riconoscere  intanto  Ferdinando  VII,  af- 
finchè la  Spagna,  con  un  re  caduto  e un  principe  non  ancora 
riconosciuto  qual  re,  trovasscsi  senza  -monarca.  Nei  giorni  22 
e 23,  distrailo  dalle  cure  dell’esercito  in  marcia  e dell’ingresso 
in  Madrid,  non  avra  potuto  scrivere;  ma  il  24  diede  raggua- 
glio a Napoleone  di  quanto  era  occorsó  .in  quei  dtle  giorni , e 
destandosi  in  lui  per  le  cose  accadute  novelli  pensieri,  aggiunse 
al  suo  diviso  il  novèllo  ripiego,  statogli  innoceiflemente  sugge- 
rito da  Beauharnais  e vólto  a perfido  intento  ili  avviare  Ferdf- 
. nandò  incontro  a Napoleone , 'onde  questi  potesse  porgli  ad- 
dosso le  mani  e a suo  talento  dispornè/Tolto  cosi  Ferdinando 
di  mezf.o,  non  rimaneva  più  a dar  briga  che- Carlo  IV,  a cuF 
facilmente  .poleasi  strappare  lo  scettro,  siccome  quello  che  nè 
valea  a tenerlo  saldo  nelle  fiacche  sue  mani,  nè  dalla  Spagna 
poteva  essere  aiutato  a serbarlo. 

Mentre  queste  cose  in  Ispagna  avvenivano,  Napoleone  veniva, 
a mano  a mano  edotto  sei  o sette  giorni  dopo  l’evento;  chè 
non  minor  tempo  richiedevasi  allora  per  far* giugnefe  le  lettere  , 

• da  Madrid  a Parigi.  Dal  23  al  2-7' dF  marzo  aveva  egli  avuto 
notizia,  in  prijna  della  sollevaziono  di  Aranjucz,  di  poi  della 
Caduta  dèi  favorito  e in  appresso  dell’addicazioue  di  Carlo  IV. 
Siffatto  scioglimento  men  preceduto  d’ogni  altro,  contuttoché 
non  fosse  il  men  prevedibile,  fece  meravigliare  Napoleone  senza 

. perciò  turbarlo.'  Non  essendosi  avverata  la  fuga  della  famiglia 
regnante,  per  la  quale  vacuo' sarebbe  rimasto  il  trono  ispanico, 
il  primo  suo  diviso  era  affatto  sventato.  Avvisò  egli  tuttavia, 
che  i nuovi  «venti  porgessergli  un  altro  modo  di  conseguire 

* l’intento-,  e qu^l  nuovo  modo  da  lui  immaginato  era  appunto 
quel  dessoche  era  stato  da  Murat  ideato.  Prima  che  giugnes- 
scro  a Parigi  le  lettere  in  cui  Murai  proponetegli  il  suo  di- 
viso, Napoleone  proposesi  di  non  riconoscere  Ferdinando  VII, 
la  cui  potestà  giovane  e rigogliosa,  e dagli  Spagnuoli  deside- 
rata, difficilmente  sarchbesi  potuta  atterrare,  e di  trattare  in- 
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tanto  Carlo  IV  da  re,  avvegnaché  la  potestà  di  lui,  vecchia, 
ligora  e agli  Spagnuoli  invisa,  facilmente  sarcbbesi  potuta  sov- 
vertire. Fece  inoltre  ragione  che  sotto  forma  di  arbitramelo 
fra  il  padre  e il  figliuolo  sarcbbesi  potuto  dare  la  causa  vinta 
al  padre,  c indurlo  poi  a cedere  a Napoleone  la  corona  ispa- 
nica, col  farvelo  esortare  dal  principe  dalla  Pace  e della  regi- 
na , che  anzitutto  si  roderebbero  della  brama  di  vendicarsi  di 
Ferdinando.  Pensò  altresì  che  ovp,  col  pretesto  di  quel  giudi* 
dizio  arbitrale,  potcssesi  indurre  Ferdinando  a venirgli  incóntro, 
P intento  sarebbe  agevolato  di  mollo,  con  rimpadronirsi  della 
persona  di  lui,  onde  non  avere  più  briga  che  coi  caduti  vecchi 
monarchi;  istrumenti  assai  couimodi  in  mano  di  chi  potesse 
assicurar  loro  quell’agio  tranquillo  onde  abbisognavano  nell’a- 
vanzata  loro  età,  e quella  vendetta  a cui  agognavano  gli  esa- 
cerbati loro  animi.  Imperciocché  sarebbesi  allora  potuto  o la- 
sciar loro  per  alcun  tempo  lo  scettro,  o farselo  cedere  di  poi 
a prezzo  di  un  opulento  c quieto  ricovero , oppure  toglierlo 
immantinenti  di  mano  , traendo  proGtlo  dalla  paura  die  loro 
incutevano  quelle  turbolenze  nascenti , e dell’  avversione  che 
per  essi  mostrava  un  popolo  dei  vizi  loro  infastidito. 

Roso  così  dalla  brama  di  coìtquistore  un  trono  straniero  senza 
trascorrere  a guerra,  compenso  legittimo  soltanto  allorquando 
non  è provocato , Napoleone  passando  di  perfìdia  in  perfida, 
andava  facendosi  sempre  più  reo.  Vogliono  gli  uni  che  a ciò 
si  movesse  per  efleiio  d’  un’ indole  naturalmente  perfidia;  av- 
visano gli  altri  che  Murat  con  la  sua  imprudenza  l’abbia  tratto 
ad  ingolfarsi  suo  malgrado  in  quelle  colpe.  Il  vero  si  è quale 
qui  I’  esponghiamo.  Aizzali  sì  I’  uno  che  l'altro  dall'ambizione, 
e spinti  oltre  dalle  circostanze,  cooperarono  entrambi,  giusta 
la  loro  condizione , a quell’  opera  tenebrosa  ; e il  disrgno  di 
non  riconoscere  il  figlio  e di  valersi  del  padre  istizziio  contro 
il  figliuolo  ribelle,  surse  in  pari  tempo  e in  Madrid  e in  Pari- 
gi, in  testa  a Murai  e in  testa  a Napoleone,  alla  vista  degli 
avvenimenti.  Ned  esser  poteva  altrimenti;  ch'è,  postisi  uua  volta 
in  quella  condizione,  non  altrimenti  potevano  adoperare.  (1). 

(t)  Quel'tanlo  ch'io  dico  qui  è provalo  dallo  lettere  di  Murat 
c di  Napoleone,  dal  tenore  e dalla  data  di  esse. 

Tin:?ns.  Voi.  Vili.  23 
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Fermato  in  sua  mente  quei  disegno,  Napoleone  chiamò  a sé 
il  generale  Savory,  quel  desso  eh’  era  già  stalo  da  lui  adope- 
rato nd  più  terribili  incarichi*  e il  quale  era  testé  ritornalo 
da  PieO'ohurgo,  ove  buon  saggio  avea  dato  così  di  disinvoltura 
come  di  fermezza.  Appalesò  Napoleone  a Savary  tutti  i suoi 
disegni  in  riguardo  alla  Spagna,  il  suo  desiderio  di  rigenerarla 
e di  renderla  dependenlc  dalia  Francia,  ponendovi  un  re  detta 
propria  schiatta,  le  difficoltà  di  siffatta  intrapresa,  or  contraria- 
ta . ora  assecondata  dagli  avvenimenti,  il  nuovo  aspetto  che 
avevan  preso  le  cose  dopo  la  rivoluzione  d'Arnnjuez,  e la 
possibilità  di  condurla  a buon  termine,  col  valersi  di  Carlo  IV 
contro  Ferdinando  VII.  Esposegli  la  sua  intenzione  di  non  ri- 
conoscere il  figliuolo,  di  ostentare  una  religiosa  reverenza  per 
l’autorità  del  padre,  di  sostenere  quell'autorità  per  tutto  il 
tempo  che  occorresse  per  impadronirsi  della  corona,  facendosela 
poi  o tosto  o lardi  rinunciare  a seconda  delle  circostanze  ; di 
trarre  Ferdinando  da  Madrid  a Burgos  o a Baiona,  per  porgli 
addosso  le  mani  e costringerlo  a cedere  le  sue  ragioni  , a 
prezzo  di  uno  Stato  in  Italia  , per  esempio  dell’  Etruria.  E , 
posto  al  chiaro  di  tutto  gli  comandò  di  partire  a tal  uopo  alla 
vòlta  di  Madrid,  raccomandandogli  di  procedere  con  riguardo, 
e di  adescare  Ferdinando  a venire  a Baiona,  dandogli  speranza 
che  la  gran  lite  sarebbe  in  favor  suo  decisa  ; ma  nel  caso  che 
esso  si  ostinasse  a non  venire,  gl’ingiuasc  di  pubblicare  senza  in- 
dugio la  protesta  di  Cario  IV,  dichiarare  che  il  vecchio  monarca 
era  il  solo  re  di  Spagna,  c trattar  Ferdinando  VII  da  suddito  e da 
figliuolo  ribelle;  prescrivendogli  sempre  tuttavia  di  adoperare 
ognora,  per  quanto  fosse  possibile,  i modi  men  risentiti  e vio- 
lenti (1).  Volle  che  il  generale  Savary  ponessesi  senza  il  meno- 
mo indugio  in  viaggio,  cosi  per  l'uopo  Indicato,  come  per  mani- 
festare finalmente  a Murat  un  segreto  che  gli  era  stato  fin 
qui  occultato,  e che,  sebbene  fosse  stato  odorato  da  Murat, 
doveva  tuttuvia  essergli  fatto  palese  da  una  persona  fìdalis- 


(l)  Vuoisi  da  altri  che  il  generale  Savary  non  abbia  mai  ricevuto 
un  tale  incarico,  e che  Napoleone  non  glielo  abbia  mai  dato;  che  il 
deplorabile  fatto  di  Baiona  sia  emerso  unicamente  dalla  gara  degli 
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sima  qual*  egli  era,  e alta  ad  un  tempo  a scorgerlo  in  quella 
via  tortuosa,  ove  il  minimo  passo  dato  in  fallo  potea  diventar 
funesto.  Partiva  Savary  incontanente  per  eseguir  tutto  intiero  e 
senza  riserva  il  volere  di  Napoleone. 

Cionuonpei tanto  repentinamente  operossi  nell’animo  di  Napo> 


eventi;  «die  lu  famiglia  reale  di  Spagna,  il  padre,  la  madre,  il  fi- 
gliuolo, il  fratello,  i zii , sieno  tutti  venuti  a commettersi  per  imi 
impeto  involontario  in  potestà  di  Napoleone,  il  quale,  avendoli  tutti 
in  sua  mano,  non  abbia  poi  potuto  resistere  alla  tentazione  d’ im- 
padronirsi di  loro.  Io  non  so  dire  se  in  siffatta  ipotesi  Napoleone 
sarebbe  più  degno  di  escusazione,  ch’egli  non  sia  nell’altra.  Ma 
checché  di  ciò  ne  sia  , le  pruove  esistono , e non  lasciano  alcun 
campo  al  dubbio  ; ed  io  , che  non  vo’  in  nulla  offuscare  la  gloria 
di  Napoleone,  dirò  qui  il  vero  siccome  il  dissi  scrivendo  della  morte 
del  duca  di  Engbien  , in  forza  di  quella  semplice  e sovrana  legge 
che  comanda  a chi  scrive  storie  di  riferire  i fatti  tali  quali  essi  so- 
no. Ho  dianzi  raccontato  i varii  concetti  che  si  succedettero  nel- 
l’animo di  Napoleone  in  risguardo  alla  invasione  della  Spagna  ; e 
qui  riporlo  in  veri  termini  e con  la  scorta  d’irrefragabili  docu- 
menti, cioè  del  carteggio  autografo  riposto  negli  archivi  del  Louvre, 
i concetti  che  nell’animo  di  lui  si  succedettero  in  risguardo  al  con- 
vegno di  Baiona.  Non  vi  è dubbio  che,  dietro  a quei  documenti, 
il  generale  Savary  non  abbia  avuto  l’incarico  su  menzionato. 
Nel  fatto,  non  appena  giunto  in  Madrid,  egli  scrive  a l’ Imperatore: 
Ho  riferito  le  votive  intenzioni  al  principe  Murai;  e il  principe 
Murat  risponde  all’imperatore  medesimo  in  questi  termini:  Conosco 
finalmente  le  votive  intenzioni,  e oramai  tutto  procederà  a feconda 
dei  vostri  desideri.  Di  poi,  di  per  dì,  Murat  racoonla  quanto  egli 
viene  operando  per  condurre  a Baiona  il  figliuolo  e poscia  il  pa- 
dre,! fratelli  e tutti  i principi,  rammentando  sempre  le  intenzioni 
di  Napoleone,  partecipategli  dal  generale  Savary  e da  altri  agenti 
inviatigli  in  appresso.  Le  lettere  poi  di  Napoleone  contengono  1’  ap- 
pruovazione  di  tutto  quell’operato',  da  prima  in  parole  coperte,  e 
poscia  in  aperti  temimi,  e talmente  aperti,  che  vi  si  vede  coman- 
dato al  maresciallo  Bessières  di  arrestar  Ferdinando  VII  ove  esso 
nieghi  di  recarsi  a Baiona.  Non  si  può  pertanto  negare  ebe  Napo- 
leone non  abbia  prescritto  di  fare  venire  a Baiona  i principi  della 
casa  di  Spagna,  come  non  si  può  impugnare  ohe  l’ incarico  di  cotx- 
durvcli  sia  stato  dato  al  generale  Savary. 
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leone  una  di  quelle  subitanee  conversioni  che  fanno  moravi* 
gliare  chi  non  ha  cognizione  dell’  uihana  natura,  e che,  troppo 
a furia  correndo,  si  chiamano  incocrenze,  quando  esse  vengono 
ravvisati  in  uomini  di  nien  alta  tempra  di  quello  del  quale 
scriviam  qui  la  storia.  Benché  una  tendenza  per  così  dire  fa- 
tale traesse  Napoleone  od  usurpare  la  corona  di  Spagna,  non 
cessava  egli  dal  raffigurarsi  gli  sconvenienti  cui  potea  trarsi 
dietro  la  dcplorabil  impresa.  Presentiva  e il  biasimo  dell’uni- 
versale., e lo  sdegno  degli  Spagnuoli,  e l’ostinata  loro  resistenza, 
c il  profitto  che  potea  trarre  l’Inghilterra:  con  islupendo  ac- 
corgimento tutto  ciò  presentiva,  eppure,  acciecato,  non  già 
nel  far  ragióne  degli  ostacoli , ma  nel  giudicare  dell'  immensa 
sua  forza  per  superarli,  trascinato  dalla  irresistibile  brama  di 
fondare  in  Europa  un  ordine  novello  di  cose,  procedeva  difi- 
lato verso  la  mela , benché  tratto  tratto  turbalo  dalla  subita- 
nea e passeggera  apparizione  delle  iraagini  più  sinistre.  Un 
incidente  che  venne  finora  mal  compreso , fece  surgere  re- 
pentinamente nell’  animo  suo  una  di  quelle  accidentali  con- 
versioni, e lo  trasse  per  un  istante  a dar  ordini  affatto  contrari 
a quelli  che  aveva  spediti  dianzi  ; dai  quali  commandamenli 
alcuni  storici,  non  bene  edotti  dei  fatti,  trassero  argomento 
per  dire  che  Napoleone  nelle  cose  ispaniche  non  si  era  pro- 
posto di  fare  quel  tanto  che  venne  fatto,  e che  l’imprudente 
ambizione  di  Murai  lui  trasse  più  oltre,  e più  presto  di  quello 
die  crasi  proposto  nell’animo. 

Fra  gli  agenti  da  Napoleone  adoperati  in  Ispagna  eravene  uno 
nel  quale  giustamente  confidava  assaissimo:  ed  era  il  ciambellano 
Tournon,  uomo  di  meute  fredda,  poco  inclinato  alle  vane  spe- 
ranze, e di  voto  a bastanza  per  dire  il  vero.  D’uomini  di  quella 
tempra  valeasi  a preferenza  Napoleone  per  un  qualche  incarico 
di  poco  rilievo  in  apparenza,  quale  era  quello,  a cagion  d’e- 
sempio, di  arrecare  una  lettera  di  congratulazione,  di  condo- 
glianza e simili;  perciocché  nella  loro  gita  poncano  mente  dad- 
dovero  a tutto,  e fedelmente  riferivano  quel  tanto  che  aveano 
notato.  Più  gite  avea  fallo  il  signor  di  Tournon  in  Ispagna  negli 
ultimi  sei  mesi,  recando  a Carlo  IV  lettere  di  Napoleone;  c in 
quelle  gite  avea  cosi  sagacemente  giudicato  e la  Penisola  « 
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quanto  dovea  accedervi,  che  il  fatto  venne  in  appresso  a giu- 
stificar pienamente  i suoi  presagi.  Aveva  egli  riconosciuto  che 
la  vecchia  corte  era  in  procinlq  di  perdere  l'autorità  sua  ; che 
una  nuova  corte  stava  per  surgere,  adorata  di  già  dagli  Spugnuo*. 
li;  che  conveniva  tfentare  d’affezionarsela  e farsela  dipendente, 
in  grazia  del  bisogno  eh’  essa  avrebbe  del  patrocinio  francese, 
e guardarsi  bene  dall' usurpar  la  corona  ispanica  così  p*cr 
forza  come  per  astuzia;  conciossiachè , ove  ciò  si  facesse,  il 
popolo  fanatico  opporrebbe  una  disperata  resistenza,  e i van- 
taggi che  potrebbero  trarsi  dalla  conquista  non  ricompensereb- 
bero gli  sforzi  da  farsi  per  compierla.  Tutto  ciò  avea  distinta- 
mente  riconosciuto  e pensato  il  signor  di  Tournon,  ned  crasi 
astenuto  dal  farne  aperte  parole  nei  tanti  suoi  viaggi,  alla  pre- 
senza così  di  Mura»,  come  degli  uffiziali  di  lui,  i quali  tutti,  vaghi 
d’arrisicate  intraprese,  pieni  di  disprezzo  perla  plebe  spagnuo- 
la,  e lontani  dal  credere  eh' essa  potesse  far  fronte  ai  Frances’, 
dinanzi  si  quali  le  migliori  soldatesche  d Europa  aveano  dovuto 
indietreggiare,  fransi  fatte  beffe  de’ suoi  giudizi.  Dopo  avere 
veduto  nell’  ultima  sua  dimora  in  Madrid  i preludi  della  rivolu- 
zione d'Aranjuez,  e l'entusiasmo  del  popolo  pel  giovane  re, 
era  Tournon  rimasto  appieno  convinto  che  sarebbe  follia  il  vo- 
lere impadronirsi  della  Spagna  o per  torte  o per  aperte  vie, 
e che  miglior  partito  di  gran  lunga  sar.ebbe  il  careggiare  Ferdi- 
nando VII  e farsene  un  alleato,  che  molto  più  devoto  c som- 
messo avrebbe  dovuto  essere  di  Carlo  IV,  non  avendo  ai  fianchi 
un  principe  della  Pace  , nè  una  moglie  per  interrompere  la 
sua  somtnessione  coi  loro  ghiribizzi  e coi  loro  rancori.  Aveagli 
Napoleone  comandato  di  trovarsi  pel  15  di  marzo  in  Burgos, 
ove  si  proponea  di  venire  in  persona  nello  stesso  torno  di 
tempo , desiderando  udir  dalla  bocca  d’  una  persona  fidata  i 
particolari  di  tutte  le  cose  accadute.  Traversò  egli  adunque, 
per  andare  a Burgos,  il  quartier  generale  di  Murai;  non  ta- 
que  nè  a questi  nè  a’  primari  ufficiali  l’affanno  che  ispiravagli 
l'intrapresa  che  si  voleva  tentare,  esposesi  con  ciò  ai  loro 
motteggi  (ai  quali  in  isprzieltà  si  lasciò  andare  liberamente 
Murai),  e recossi  pel  15  a Burgos  giusta  gli  ordini  ricevuti. 
Quinci  scrisse  a Napoleone,  supplicandolo  reverenlemenlc,  ma 


Dlgitized  by  Google 


438  jLinno  tremesimo 

con  quel  fervore  che  ad  un  uomo  dabbene  s’addice,  di  non  fer- 
mare ancora  verun  partito  definitivo  prima  d’ avere  veduta 
co'  suoi  propri  occhi  la  Spagna,  ed  anzitutto  di  non  risolversi 
dietro  le  relazioni  di  guerrieri,  valorosi  si,  ma  poco  accorti, 
che  non  pensavano  ad  altro  che  a battaglie 'e  a regni;  perocché 
in  Ispngna  si  troverebbe  tuli’ altro  che  quanto  speravasi  di 
trovarvi,  e vi  si  onderebbe  fors’anco  incontro  a tremende 
sciagure.  Stette  poi  aspettando  in  Burgos  fino  al  24 , e non 
vedendo  giungere  Napoleone , prosegui  il  cammino  alla  vòlta 
di  Parigi , ove , per  quanto  sollecito  camminasse , nou  potè 
giungere  che  al  29,  per  k trista  condizione  delle  strade  e dei 
cavalli  di  ricambio,  logori  per  l’uso  eccessivo  che  se  n’era  fatto. 

Non  avendo  Murat,  distratto  dalle  cure  dell’esercito  in  mar- 
cia e dell’  ingresso  in  Madrid  K mandato  il  22  e il  23  lettera 
alcuna  a Napoleone,  trovossi  questi  nei  giorni  28  e 29  privo 
di  notizie.  Inquietissimo  per  timore  che  alcunché  di  sinistro 
fosse  accaduto  in  Ispagna,  da  quella  sua  ansietà  fu  indotto 
per  un  momento  a fare  men  favorevole  giudizio  della  sua  in- 
trapresa. L’improvvisa  venuta  d’ un  testimonio  oculare  as- 
sennato e ben  informato,  il  quale  con  pieno  convincimento  e 
con  disinteresse  confutava  le  relazioni  interessate  de’  guerrieri, 
operò  nell’  animo  di  Napoleone  una  conversione  subitanea  o 
per  mala  ventura  troppo  breve  , essendo  a mala  pena  durata 
ventiquatlr’  ore.  Entrò  egli  a parte  di  tutte  le  apprensioni  di 
Tournon , al  pensare  che  i Francesi  stavano  per  entrare  in 
Madrid  nel  fervore  d’  una  rivoluzione  politica,  che  con  la  loro 
petulanza  oaturale  sarebbersi  cornmiscliiuti  con  le  fazioni  in 
cui  era  scissa  la  Spagna,  clic  sarebbero  forse  .venuti  a conflitto 
con  gli  Spagnuoli,  o l’avrebbero  ingolfato  in  un  pelago  di  dif- 
ficoltà e fors'.anco  in  una  guerra  sterminatrice  con  un  popolo 
feroce  e appassionato  per  la  propria  iodependenza.  Scrisse  per- 
tanto inconlauenlc  a Murat,  dicendogli  ; il  signor  di  Tournon 
riporsi  in  cammino  per  recargli  nuovi  ordini  ; troppo  sollecita 
essere  stata  la  marcia  dell'  esercito,  e troppa  la  fretta  di  af- 
facciarsi alle  porle  di  Madrid,  (aveva  tuttavia  Murat  ritardato 
anziché  avvaciato,  stando  agli  ordini  di  Napoleone,  il  suo  in- 
gresso nella  capitale);  nè  solo  essere  stata  troppo  affrettala 
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la  marcia  del  suo  corpo  d’esercito  verso  Madrid,  ma  bensì  an- 
cora avere  le  truppc*del  generale  Dupont,  passato  anzi  tempo 
il  Guqrdarrama;  non  aver  lui  assennatamente  operato  con  isguer- 
nire  Segovia  e Valladolid,  da  che  te  truppe  del  generale  Taranco 
tornavano  nella  Vecchia  Casliglia  ; doversi  badare  a non  coinmi- 
schiarsi  con  gli  Spagnuoli,  a non  partecipare  delle  loro  seismo, 
ed  in  ispeziellà  a non  venire  a conflitto  con  loro,  poiché  ogni 
guerra  di  tal  fatta  sarebbe  funesta  ; andare  errato  cbi  credesse 
non  essere  gli  Spagnuoli  da  temersi  gran  fatto,  perchè  disar- 
mati ; perciocché,  oltre  la  naturale  loro  ferocia,  spieghereb- 
bero essi  per  la  difesa  della  loro  indipendenza  tutta  la  ga- 
gliardi propria  d’  un  popolo  nuovo  , e non  ancor  logorato 
dalle  passioni  politiche-,  si  avvertisse  che  l'esercito  spaglinolo, 
benché  a mala  pena  sommasse  centomila  uomini  c fosse  inetto 
a reggere  a fronte  del  più  piccini  polso  di  truppe  francesi 
verrebbe  a formare,  sparpagliaudosi  nelle  province,  tanti  cen- 
tri d’eterna  insurrezione  ; che  i preti,  i frati,  i nobili , bene 
avvedendosi  non  poter  i Francesi  venire  con  altro  intento  che 
quello  di  riformare  gli  ordini  antichi  della  Spagna  , si  studie- 
rebbero ad  ogni  modo  di  aizzare  contro  di  loro  la  fanatica 
plebe , e che  l’ Inghilterra  non  iascerebbc  sfuggire  una  tale 
occasione  per  suscitare  alla  Francia  nuovi  nemici  e tirarle  ad- 
dosso mille  brighe  ; essere  perciò  forza  non  incalzar  di  sover- 
chio le  cose,  e starsene  riservatissimi  tra  il  padre  e il  figliuo- 
lo ; impossibile  essere  il  far  regnare  più  lungamente  il  padre, 
poiché  insopportabile  era  diventato  per  gli  Spagnuoli  il  go- 
verno della  regina  c del  favorito;  il  figliuolo  poi  essere  in  so- 
stanza un  nemico  della  Francia  , non  solo  perchè  altamente 
imbevuto  di  tutti  i pregiudizi  spagnuoli , ma  eziandio  perchè 
l’avversione  in  lui  presupposta  alla  politica  del  padre,  il  quale 
si  era  mostrato  sommesso  e ossequioso  alla  Francia,  era  uno 
dei  titoli  per  cui  si  vedeva  amato  dal  popolo;  non  potersi  spe- 
rare da  senno  di  cambiarne  l'animo  col  dargli  in  isposa  una 
principessa  francese,  per  aver  I’ esperienza  dimostrato  come 
nou  si  potesse  far  gran  fondamento  sopra  i parentadi  di  nozze 
per  mutar  la  politica  dei  principi  ; doversi  credere  per  tanto 
che  fra  non  molto  Ferdinando  sarebbe  dichiarato  nemico  della 
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Francia,  ma  non  doversi  per  questo  venire  con  lui  a rottura» 
chè,  ove  ciò  avvenisse,  di  lui,  persona  d’animo  vulgare  e 
d’ingegno  affatto  mediocre,  farebbesi  tolto  un  eroe  per  op- 
porlo alla  Francia;  non  doversi,  avendo  dinanzi  dall’ una  parte 
l’ impossibilità  di  far  regnare  il  padre,  dall’altra  il  pericolo  di 
confidarsi  al  figliuolo,  correre  a furia  nell’  elezione  del  disegno 
da  seguirsi  , nè  anzi  tutto  dar  ansa  a congbielturare  quafe 
fosse  il  parlilo  a cui  propendessi  ; cosa  del  resto  non  punto 
difficile,  aggiuntochè  egli  stesso  Napoleone  non  sapeva  an- 
cora a qual  partito  appigliarsi;  doversi  bensì  lasciar  luogo 
a sperare  che  l’ imperatore  si  sarebbe  posto  in  mezzo  quale 
àrbitro  benevole  e disinteressato,  ma  non  acconsentire  ad  un 
abboccamento  tra  lui  c Ferdinando  VII  se  uon  nel  caso  che  la 
Francia  fossesi  di  già  decisamente  obbligata  a riconoscerlo;  con- 
sigliare iosomma  la  prudenza  di  non  correre  » furia  in  ve- 
run  modo,  guardassesi  in  spezieltà  il  principe  Murat  dal 
dare  retta  a’ suggerimenti  del  suo  privato  interesse;  non  pen- 
sasse a sè  stesso,  che  Napoleone  penserebbe  per  lui;  esser  tut- 
tora in  piena  disposizione  di  Napoleone  la  corona  di  Porto- 
gallo , e poter  lui  ricompensar  degnamente  i servigi  del  più 
fedele  de'  suoi  luogotenenti,  di  quello  che  a ogni  altro  merito 
accoppiava  la  prerogativa  d’esse  marito  di  sua  sorella. 

Questi  saggi  consigli  stava  Napoleone  per  indirizzare  a Mu- 
rat,  per  mezzo  dell’ istesso  signor  di  Tournon  , che  gli  avea 
provocati,  quando  nel  giorno  successivo  a quei  due  in  cui  era 
rimasto  privo  di  notizie  di  Spagna,  gli  pervennero  le  lettere 
indirizzategli  da  Morat  in  data  del  24,  nelle  quali  raccontavn- 
gli  questi  il  pacifico  suo  ingresso  in  Madrid,  l'ottima  accoglienza 
ricevuta,  i’  inclinazione  de'  monarchi  caduti  a commettersi  in 
lui,  la  loro  sollecitudine  nell’ interporre  protesta  contro  l’addi- 
cazione  del  49,  la  facilità  insomma  di  rendere  il  trono  in  certo 
qual  modo  vacante  col  diniego  di  riconoscere  Ferdinando  VII, 
cosicché  la  Spagna  si  trovasse  con  un  re  addicatosi  dal  trono, 
e un  altro  re  non  riconosciuto,  e perciò  priva  di  sovrano. 

Vedendosi  tuttora  aiutato  da  tutti  quegli  argomenti  in  cui  avea 
cessato  di  confidare  per  no  istante,  ripigliò  subito  Napoleone 
il  diviso  che  la  rivoluzione  d’Aranjuez  avea  suggerito  e a lui 
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c a Murai,  e si  risolvette  di  confermare  gli  ordini  di  cui,  poco 
prima  della  venula  del  signor  di  Tournon,  era  stalo  incaricato 
il  generale  Savary.  Laonde  con  altra  lettera,  data  il  30,  scrisse 
a Murai:  approvar  lui  pienamente  il  suo  operato;  approvare 
l’ingresso  in  Madrid;  proseguisse  intanto  a cansare  ogni  con- 
flitto; non  lasciasse  far  male  alcuno  al  principe  della  Pace,  e 
inviasselo  anzi,  ove  fosse  possibile,  a Baiona;  con  somma  cura 
proteggesse  i vecchi  monarchi  da  Aranjuez  portasseli  alPEscuria- 
le,  ove  si  troverebbe  in  mezzo  all’esercito  francese  ; guardasscsi 
bene  dal  riconoscere  Ferdinando  VII,  e stèsse  aspettando  la 
venuta  imminente  della  corte  imperiale  a Baiona.  Napoleone 
fece  sì  partire  incontanente  anche  il  signor  di  Tournon,  ma  non 
gli  affidò  la  lettera  sì  giudiziosa  di  cui  affiiam  dato  testé  il  sun- 
to (1  ) ; benché  non  avesse  potuto  occultargli  nè  la  passeggera 
sua  disapprovazione  dell’  operato  di  Murat,  nè  le  apprensioni 
che  da  vagli  il  peusare  talvolta  alle  conseguenze  possibili  dell'usur- 
pazione della  corona  ispanica.  Rimandollo  senza  lettera,  incarican- 
dolo di  continuare  a badare  ad  ogni  coss  che  avvenisse  per  rife-' 
rime,  e di  fargli  apparecchiare  le  stanze  in  Madrid.  Posesi  poscia 
egli  stesso  nel  2 di  aprile  in  cammino  alla  vòlta  di  Bordò, 
ove  proponeasi  di  rimanere  alcuni  giorni,  così  per  ricevere  oltre 
lettere  da  Murat,  come  per  dare  tempo  a tutte  le  persone  che 
doveansi  condurre  in  Baiona , di  giugner  qui  o volonterose  o 
costrette.  Lasciò  a Parigi  Tolleyrand,  con  P incarico  di  tener 
occupati  e bene  edificati  gii  ambasciatori  stranieri,  i quali  tutti, 
ed  in  ispezieltà  il  generale  Tolsloy,  sarebbe  stato  mestieri  ras- 
ili quella  lettera  del  29,  di  cui  ho  dato  qui  sopra  il  sunto, 
trovcrassi  testualmente  riportata  in  calce  di  questo  volume , con 
una  discussione  intorno  all’  autenticità  sua  , la  quale  fa  parte  di 
una  nota  speciale  che  parvemi  dovere  pur  mettere  in  fine  a)  vo- 
lume, per  non  interrompere  la  mia  narrazione.  Io  ho  voluto  di- 
sossare in  quella  nota  i punti  principali  di  questi  avvolgimenti  di 
Spagna , e stabilire  i fondamenti  dello  mie  asserzioni  storiche.  La 
lettera  suddetta  meritava  poi,  per  la  sua  importanza,  che  vi  si 
spendessero  attorno  alcune  parole;  ed  io  credo  che  siami  venuto 
fatto  di  pruovare  c di  spiegare  l'esistenza  di  essa,  cui  puro  ero  stato 
per  l’ addietro  disposto  ad  impugnare. 


Digitized  by  Google 


442  LIBRO  TRENTESIMO 

sicurarc  o tenere  in  rispetto  ad  ogni  corriere  clic  loro  giu- 
gnesse  da  Madrid  ; e seco  traendo  il  docile  e fedele  Cliam- 
pngny  , dal  quale  non  poteva  temere  forti  obbiezioni  o ri- 
mostranze, misesi  in  via  precorrendo  la  propria  casa:  tanto 
premevagli  di  prontamente  appressarsi  al  teatro  degli  avveni- 
menti  I Prevedendo  d’aver  a fare  lunga  dimora  presso  i .con- 
fini di  Spagna,  ed  ospitar  molti  prìncipi  e principesse,  lasciò 
ordine  che  l’imperatrice  venisse  in  termine  di  pochi  giorni 
a raggiugnerlo  : e il  4 di  nprile  pervenne  a Bordò , ansiosis- 
simo di  ricevere  e lettere  e notizie  di  Murat. 

Ma  gli  avvenimenti  di  Madrid,  sostati  momentaneamente  a 
cagione  che  Murai  aspettava  istruzioni  da  Parigi,  e Ferdiuan- 
do  VII  attendeva  ime  primari  suoi  consiglieri,  ciò  erano 
il  canonico  Escoiquiz  c il  duca  dell'  Infanlado  , avevano  ben- 
tosto ripigliato  il  loro  corso.  Mentre  la  consueta  sua  audacia 
traevolo  oltre,  era  stato  Murat  uon  di  "rado  inquieto  intorno  al 
proprio  operato,  dubitando  ancora  di  non  avere  ben  comprese 
'le  intenzioni  di  Napoleone.  Fu  dunque  lietissimo  di  ricevere 
la  lettera  del  30  ; .e  ad  onta  del  biasimo  passeggero  di  Napo- 
leone , di  cui  il  signor  di  Tournon  avea  lasciato  correr  voce 
in  Madrid,  perseverò  con  maggior  zelo  ed  astuzia  nel  diviso, 
sì  indegno  della  lealtà  sua  , che  era  stato  da  lui  trovato  nou 
men  prontamente  che  dai  suo  signore.  Pria  che  giugoesse  a 
Madrid  la  lettera  del  30,  era  colà  pervenuto  il  generale  Sa- 
vary,  partecipe  dei  segreti  voleri  di  Napoleone,  clie  per  mala 
ventura  andavano  tanto  d*  accordo  con  quei  di  Murat  ; per  lo 
che  non  eravi  più  luogo  a dubbio  intorno  al  partito  da  seguir- 
si. Indettaronsi  Murat  e Savary  per  bene  ordire  la  difOcil  trama, 
che  consisteva:  nel  non  riconoscer  qual  ré  Ferdinando  VII,  e 
indurlo  a recarsi  incontro  all’  Imperatore  ; nel  valersi,  quand’e- 
gli ricalcitrasse,  della  protesta  di  Carlo  IV  per  dichiarare  es- 
ser questi  il  solo  re  di  Spagna,  e Ferdinando  un  ribelle  ed  un 
usurpatore  ; nel  togliere  di  mano  ai  carnefici  il  principe  della 
Paco,  non  tanto  per  umanità,  quanlo  per  averlo  in  appresso 
utile  e docile  istrumenlò,  a fine  d’indurre  i vecchi  monarci» 
a rinunziare  in  favore  di  Napoleone  il  trono  ispanico.  Prestava 
a loro  un.  assai  commodo  aiuto  il  signor  di  Beauharnais  ; 
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il  quale  convinto  che  il  miglior  partito  cui  potesse  appigliarsi 
Ferdinando  VII  era  quello  jli  recarsi  incontro  a Napoleone, 
di  commettersi  adulto  in  lui,  gittarglisi  a' suoi  piedi,  e im- 
petrarne la  ricognizione  della  nuova  sua  potestà,  l'approva- 
zione dell’  accaduto  in  Aranjuez  e la  mano  di  una  principessa 
francese  , non  tanto  perchè  istigato  da  Murai  e da  Savarj  , 
quanto  per  effetto  della  sua  cieca  confidenza,  consigliava  conti- 
nuamente Ferdinando  ad  un  tale  passo.  Nè  questi,  siccome  quegli 
che  impazientemente  desiderava  di  vedersi  tolto  dinanzi,  per 
l’assentimento  dj  Ngpoleone,  ogni  ostacolo  al  regno,  il  consi- 
glio rifiutava  ; chè  anzi,  sebbene  non  ardisse  risolversi , insino 
a tanto  che  non  aveva  ai  fianchi  i suoi  favoriti , prometteva 
tuttavia  di  seguire  i suggerimenti  dell’ambasciatore  di  Francia, 
Insto  che  avesse  riunito  in  Madrid  le  persone  in  cui  aveva  po- 
sto la  sua  fiducia..  Aveva  di  già  Ferdinando  rimosso  da  sè  i 
personaggi  eh’  erano  tenuti  più  devoti  al  principe  della  Pace , 
o che  non  gli  andavano  a’  versi  ; chiamando  in  loro  vece  ad 
amministrar  le  cose  della  guerra  il  generale  O'  Farrill,  onorato 
guerriero,  stato  già  preposto  al  comando  dello  truppe  spagnuolc 
hi  Toscana;  a reggere  le  finanze  il  signor  d'Azanza , uomo 
tenuto  ìn  molto  concetto  e stato  già  ministro  ; e a presiedere 
nel  ministero  della  giustizia  don  Sebastiano  Pinuela , il  quale 
in  meno  ulto  grado  , ma  con  molta  estimazione  , accudiva  di 
già  alle  cose  di  quel  ministero.  Ma  benché  avesse  rimosso,  per 
dar  luogo  a Pinuela,  il  marchese  di  Cahallcro,  che  solo  aveva 
fatto  testa  negli  ultimi  giorni  al  principe  della  Pace,  perciocché 
veniva  accusato  d’  aver  nel  processo  dell’Escuriale  sfuvoreg- 
giato  gl’  inquisiti;  avea  tuttavia  lasciato  nella  carica  di  ministro 
dell’  estere  faccende  il  signor  di  Cèvallos,  uomo  che,  dopo  dj 
essersi  in  ogni  occasione,  ed  in  ispezieltà  quando  si  era  trattato 
della  fuga  in  Andaluzia,  mostrato  ligio  al  principe  delia  Pace , 
si  dava  ora  il  vanto  di  essere  sempre  stato  fedele  alla  nuova 
corte,  e un  grande  argomento  allegava  in  sostegno  di  questa 
sua  fedeltà,  1’  odio  cioè  grandissimo  eh’  ei  professava  contro  i 
Francesi,  e ai  quali  del  resto  era  pronto  a servire  ove  1’  armi 
loro  venissero  a trionfare. 

Essendo  poi  giunto  finalmente  il  duca  dell’  Infantado,  Ferdi* 
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nando  VII  lo  nomiuò,  come  già  abbiamo  detto,  governatore  del 
Consiglio  di  Castiglia  e capitano  generale  delle  sue  guardie. 
Ebbe  poscia  Ferdinando  il  conforto  di  rivedere  ed  abbracciare 
il  suo  precettore.  Indegnamente  avevaio  tradito  nel  processo 
dell’ Escnrialc;  ma  pure  era  avvezzo  ad  amarlo  e solito  a sfo- 
gare con  lui  gl’  intimi  sensi  dell’  animo  suo  aperto  a ben  po- 
che persone.  Volle  egli  allora  colmare  il  buon  canonico  di  di- 
gnità e di  onori  e farlo  grande  inquisitore  ; ma  I’  accorto  pre- 
cettore rifiutò  ogni  cosa  con  simulato  disinteresse,  aspirando, 
come  già  in  Francia  il  Cardinal  di  Fleury,  a governare,  dall’umil 
posto  ili  precettore  del  reale  suo  discepolo , la  Spagna  e le 
Indie.  Accettò  solo  il  titolo  di  consigliere  di  Stato  e il  gran 
collare  dell’ordioe  di  Carlo  III,  quasi  per  dare  al  suo  signore 
la  soddisfazione  di  giovargli  in  alcuna  guisa.  Con  questi  perso- 
naggi , riservata  contutlociò  la  definizione. delle  faccende  più 
rilevanti  ad  un  Consiglio  più  intimo,  composto  del  re  medesi- 
mo, del  duca  dell'  Infantatici  e del  canonico  Escoiquiz , slava 
Ferdinando  per  risolvere  le  gravissime  questioni  da  cui  e il  su  » 
destino  e quello  della  monarchia  dependevano. 

Ristrignevansi  esse  sostanzialmente  in  una  sola  : doveva 
egli  andare  incontro  a Napoleone  per  cattivarsene  la  benevo- 
lenza, ed  impetrare  la  ricognizione  del  novello  suo  titolo  e la 
mano  di  una  principessa  francese,  oppure,  all’  incontro,  stare 
aspettando  altirramentc  in  Madrid,  con  la  sponda  delta  fedeltà 
e dell1  entusiasmo  della  nazione  ispanica,  quel  tanto  che  ardis- 
sero i Francesi  attentare  contro  Io  stirpe  regnante  di  Spagna? 
Prima  ancora  di  sciogliere  questa  gravissima  questione  eransi 
fatti  molli  ossequiosi  tentativi  presso  Napoleone.  Dopo  avergli 
mandati  incontro  tre  gran  signori  della  corte,  i duchi  di  Me- 
dina Coeli  e di  Frias,  e il  conle  Fernando  di  Ntines,  eraglisi  pure 
inviato  l’ infante  dou  Carlo,  con  ordine  di  recarsi  a llurgos,  a 
Vittoria,  ad  Irun,  ed  anzi  a Gaiona,  ove  fin  là  si  dovesse  an- 
dare per  roggiugnerlo.  Dato  a Napoleone  questo  primo  segno 
di  -riverenza , per  parecchi  giorni  stettesi  dibattendo  il  punto 
se  e quali  altri  concessioni  avessero  a farsi  per  cattivarsi  il 
favore  di  Napoleone,  ov’  ei  presumesse  di  stadere  àrbitro  fra 
il  padre  e il  figliuolo. 
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Anzitutto  sarebbe  stalo  mestieri  sapere  che  cosa  volesse 
Napoleone  della  Spagna  quando  ai  trentamila  uomini  mandati 
a Lisbona  aveva  fatto  tener  dietro  un  altro  esercito,  ebe  era 
tenuto  di  non  minor  forza  di  ottantamila  uomini,  e la  cui  mar- 
cia, per  Baiona  e Perpignnno,  e per  la  Castrglia  e la  Catalogna, 
ncccnnava  a lutt’altro  clic  al  Portogallo.  Ora  i consiglieri  di  Ferdi- 
nando, nè  solo  quelli  da’ lui  promossi  teste  olle  cariche  di  mini- 
stri , ma  quelli  eziandio  che  nel  consiglio  reale  sedevan  già 
* a*  tempi  del  principe  della  Pace,  ignoravano  affatto  l’oggetto  e 
i termini  delle  trattative  politiche  tra  la  Francia  e la  Spagna. 
Il  signor  di  Cevallos,  ministro  delle  estere  faccende,  non  era 
stato  edotto  di  veruna  delle  negoziazioni  condotte  od  intavolate 
a Parigi  da  Yzquierdo.  Il  principe  della  Pace  e la  regina  erano 
i soli  che  ne  avessero  contezza  , e il  buon  re  Carlo  IV  non 
ne  sape8  se  non  quel  tanto  che  gli  si  volea  partecipare.  Oltre- 
ché quelle  slesse  negoziazioni , come  sagacemente  avvertiva 
Yzquierdo,  non  erau  fors’  altro  che  un  inganno,  un  velo  teso 
per  nascondere  sotto  una  simulata  contestazione  i segreti  di- 
segni di  Napoleone. 

Nulla  pertanto  sapevano  e i nuovi  e i vecchi  consiglieri  di 
Ferdinando  di  quanto  era  noto  al  principe  della  Pace,  nè  que- 
sti stesso  sapea  se  non  quel  tanto  che  il  suo  inviato  Yzquierdo 
nvea  anzi  conghietturato,  che  di  certa  scienza  saputo.  Mentre 
si  stava  dai  ministri  del  nuovo  re  consultando,  giunse  a Ma- 
drid un  dispaccio  indirizzato  dal  signor  Yzquierdo  al  principe 
della  Pace,  e dato  da  Parigi  il  24  di  marzo,  pria  che  colà  per- 
venisse notizia  della  rivoluzione  di  Araujucz.  Recava  esso  il 
ragguaglio  della  sigiata  negoziazione  che  trattavasi  tra’  gabi- 
netti di  Spagna  e di  Francia.  Dai  termini  di  quella  negozia- 
zione appariva  che  Napoleone  voleva  un  trattato  d'  alleanza 
perpetua  fra  i due  Stali,  l'ammissione  de’  IrufGcauti  francesi 
nelle  colonie  spaguuule,  e,  infine,  a cessare  le  difficolta  del 
passaggio  delle  truppe  fraucesi  destinate  a custodia  del  Porto- 
gallo, la  permuta  di  questo  reame  con  le  provincie  ispaniche 
innaffiate  dall'Ebro,  la  Navarra  cioè,  l’Aragnna  e la  Catalogna. 
A tali  patii , scriveva  Yzquierdo , l’ imperatore  Napoleone  da- 
ll Lbc  al  re  di  Spagna  il  titolo  d’ imperatore  delle  Americhe? 


Digitized  by  Google 


4'iG  LIDlli  rufeNTIiSIMO 

avrebbe  Ferdinando  per  presuntivo  crede  delia  corona  ispani* 
ca,  e cnncederebbegli  in  isposa  una  principessa  francese.  Ave- 
re, diceva,  gagliardamente  impugnate  quelle  coudizioni,  e quel1» 
in  ispezirltà  della  cessione  delle  provincie  iberiche,  ina  senza 
fruito.  Non  aggiungea  tuttavia , per  averlo  già  detto  a viva 
voce  nel  breve  suo  passaggio  in  Madrid,  volersi  luti’ altro  in 
lealtà  da  Napoleone,  ed  appetirsi,  da  lui  la  corona,  istessa  di 
Spagna.  Era.  del  lesto,  il  tenore  di  quel  dispaccio  esattamente 
conforme  al  vero  , avendo  il  signor  di  Talleyrand  riferita  in 
eguali  tcrmiui  lo  cosa  all’  Imperatore,  con  profferirsi,  ov’  egli 
il  desiderasse,  di  eorichiudere  a que'palti  la  pratica  con  la  corte 
di  Spagna. 

I consiglieri  di  Ferdinando , alla  lettura  di  quel  dispaccio 
d’Yzquicrdo,  che  non  era  destinalo  per  loro,  credettero,  ignari 
com’erano  e degli  uomini  e delle  pubbliche  faccende,  di  essere 
venuti  in  piena  cognizione  del  segreto  intento  di  Napoleone. 
Presupposero  a buona  fede  non  potersi  altra  controversia  agi- 
tar tra  la  Francia  e la  Spagna  che  quella  cui  si  riferiva  il 
dispaccio  d' Yzquierdo,  nè  potere  Napoleone  proporsi  di  usur- 
par la  corona  ispanica*  E a tal  modo  faceano  ragione  delle 
cose.  Non  poteano  anzitutto  da  veri  Spagnuoli , coni’  erano  , 
darsi  a credere  che  l’ imperatore  dei  Francesi  osasse  sfidare 
la  possa  della  Spagna  a tal  segno  da  volere  impadronirsi  della 
corona.  Tanto  meno  credevano  eh'  egli  ne  avesse  desiderio. 
Non  aveva  egli  dopo  la  vittoria  d’Austerlitz  e di  Jena,  lasciato 
in  trono  i monarchi  delt’Austria  e della  Prussia?  I soli  Bor- 
boni di  Napoli  avea  egli  cacciato  dai  loro  Stali,  perocché  con 
inescusabile  tradimento  si*erano  tirato  adtjpiso  quell’ aspro  ga- 
stigo.  Ora  la  corte  di  Spagaa  non  avea  per  veruu  modo  meri- 
talo un  simil  destino  , conciossiachè  avesse  al  contrario  speso 
quel  tutto  di’  essa  poteva  in  servigio  della  Francia.  Stava  per- 
tanto, a parere  dei  consiglieri  di  Ferdinando,  la  quislione  nel 
punto  se  avessesi  a permutare  col  Portogallo  alcune  provin- 
eie  tii  Spagna  , a dare  ai  Francesi  l’ aceesso  nelle  colonie 
spagnuole,  ad  aceonseulire  ad  un’  alleanza  eh’  era  già  in  dritto 
ed  in  fatto  vigente,  e al  postutto  consentanea  agl* interessi 
d'  entrambi  gli  Stali.  L’  unico  capitolo  assai  delicato  era  quello 
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della  cessione  delle  provincie  bagnate  dall’  Ebro , cessione 
alla  quale  difficilmente  si  arrenderebbe  la  nazione,  e per  cui 
gran  discapito  polca  derivare  ài  giovane  re  nel  concetto  popo- 
lare. Se  non  che  per  questo  capitolo  eziandio  non  era  I’  iz- 
quierdiano  dispaccio  cosi  risoluto,  che  non  d’èsse  luogo  a spe- 
rare che  si  potesse  cansarlo.  In  iseambio  della  via  militare 
'verso  il  Portogallo  parevano  desiderate  dal  gabinetto  di  Fran- 
cia le  provincie  ibere.  Ria  se  la  Spagna  amasse  meglio  sop- 
portare la  servitù  di  quel  passaggio  militare,  sarebb’  essa  osen- 
tuata  dal  cedere  quelle  provincie,  nè  ad  altro  discapito  assog- 
gettata , che  a quello  di  soffrire  il  passaggio  delle  truppe 
francesi  : incommodo  grave  per  vero  dire,  ma  passeggero;  av- 
vegnaché. non  appena  Napoleone  fosse  costretto  a romper  di 
nuovo  la  guerra  nel  Settentrione  (il  che  non  poteva  non  ac- 
cadere), egli  dovrebbe  abbandonare  il  Portogallo,  e la  Spagna 
sarebbe  dalla  presenza  delle  truppe  di  lui  a tal  modo  liberata. 

Così  interpretavano  que’ consiglieri  di  Ferdinando  il  dispac-  . 
ciò  d’ Yzquierdo.  Avvisavano  pertanto  che  il  peggior  dannò 
che^otesse  derivare  da  uno  negoziazione  diretta  con  Napo- 
leone, sarebbe  quello  di  dovere  acconsentire  a dare  ai  Francesi 
1’  accesso,  nelle  colonie  ispaniche,  a stipulare  nuovamente  un’ 
alleanza  che  già  era  vigente,  ed  a concedere  alle  truppe  fran. 
cesi  il  passaggio  per  al  Portogallo  ; in  ricambio  delle  quali 
cose  otterrebbesi  di  certo  la  ricognizione  de)  nuovo  re.  Il  qual 
punto  era  quello  che  più  premeva  a quegl'  ignoranti  consiglieri 
e al  loro  ignorante  padrone,  talmente  da  indurli  a passar  sopra 
ogni  altra  cosa.  Perciocché  sebbene  non  s' immaginassero  c’  al- 
tri potesse  negare  "di  riconoscere  Ferdinando  VII,  per  certi 
segni  tuttavia  erano  entrati  io  uua  qualche  apprensione  in 
proposito.  La  reverenza  di  Murai  ostentata  inverso  ai  vecchi 
sovrani,  la  sollecitudine  con  cui  egli  aveva  inviato  per  loro 
presidiò  un  polso  di  cavalli  francesi , la  sua  dichiarazione  di 
non  voler  tolerare  che  s’ infierisse  contro  il  principe  della  Pa- 
pe, e alcuni  discorsi  tenuti  in  Aranjuez,  ove  la -vecchia  corte 
si  confortavo  col  vanto  di  godere  la  protezione  del  potente 
suo  amico  1*  imperatore  Napoleone,  ponevano  Ferdinando  c la 
sua  picciola  corte  in  apprensione  di  un  qualche  subitaneo  po- 
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litico  ravvolgimento  in  favore  di  Carlo  IV  , al  quale  faeessc 
spalla  la  Francia.  Il  signore  di  Bcauharnais  avea  detto  loro 
di  sperare  (senza  farne  promessa)  la  benevolenza  di  Napoleone; 
ma  quell’ ambasciatore  du  alcuni  giorni  non  dava  loro  se  non 
vaglie  parole  , replicando  il  consiglio  di  andare  a commettersi 
in  Napoleone,  a fine  di  cattivarsi  il’suo  favore;  favore  che  non 
era  appuuio  consentilo  da  che  dovevasi  andare  sì  lungi  per 
cattivarselo.  Avvertivano  clic  Murai,  il  quale  assai  più  stretta- 
mente era  apparentato  con  Napoleone,  dava  Inro  assai  minore 
motivo  di  confidare,  mostrandosi  propenso  soltanto  ai  vecchi 
sovrani,  e ostinandosi  nel  non  dare  al  giovane  re  altro  titolo 
che  quello  di  principe  delle  Asturie.  Per  altri  discorsi  tenuti 
in  Aranjuez,  temevano  che  i caduti  monarchi  si  proponessero 
di  andare  essi  medesimi  incontro  all’  Imperatore,  onde  raccon- 
targli a modo  loro  i fatti  d’Aranjuez,  preoccuparne  il  favore  cd 
ottenerne  il  raddrizzamento  dei  sofferti  torti.  Temevano  che 
Carlo  IV  venisse  a ricuperare  per  tale  via  la  perduta  potestà, 
c con  esso,  se  non  il  principe  della  Pace  , alinea  la  regina  ; 
la  quale  avrebbe  riposto  Ferdinando  nella  trista  condizione  di 
figliuolo  oppresso,  e mandato  in  una  qualche  fortezza  il  duca 
dell’ Infantado  c il  canonico  Escoiquiz,  e sarehbesi  così  ricattata 
a danno  loro  delt'abbiezione  per  pochi  giorni  sofferta,  e più 
ancora  della  caduta  del  favorito,  inconsolabile  suo  affanno' 
Quella  ragione  principalmente,  più  che  ogni  altra,  e più  che 
la  loro  imperizia  delle  cose  o gli  altrui  suggerimenti,  indusse 
Ferdinando  e i melensi  suoi  consiglieri  ad  abbracciare  il  partito 
di  recarsi  congiuntamente  incontro  a Napoleone.  Il  pericolo  di 
porre  a repentaglio  in  un’  imprudente  negoziazione  o alcune 
provincia  dello  Stato,  o i privilegi  della  madre  patria  nelle  co- 
lonie, od  alcun  altro  grand'  interesse  della  monarchia  spagnuo- 
la,  non  venne  pur  loro  in  niente:  tanto  occupava  gli  animi  loro 
il  timore  clic  Carlo  IV  non  accorresse  in  persona  a piatire 
c forse  a vincere  la  sua  casa  presso  Napoleone.  Sarebbe 
stato  di  gran  lunga  meno  acerbo  per  loro  il  vedere  Napo- 
leone re  di  Spagna  , che  non  il  vedere  la  regina  tornare  in 
possesso  della  regale  podestà;  e questo  loro  fierissimo  astio, 
die  anche  i vecchi  sovrani  dall'altro  canìo  nodrivano,  fu  quello 
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che  fece  cadere,  per  somma  sciagura  della  Spagna  e della  Fran- 
cia, lo  scettro’  di  Filippo  V in  mano  de’  Bonaparlidi. 

Non  appena  questa  paura  si  fu  indonnata  della  nuova  cor- 
te , il  partito  di  muovere  incontro  a Napoleone  fu  vinto,  e le 
ulteriori  consulte  intorno  n quel  viaggio  non  furono  più  altro 
che  titubanze  di  animi  fiacchi,  incapaci  di  voler  daddovero  e 
risolutamente  la  cosa  desiderata.  Non  tralasciarono  del  resto  il 
principe  Murai  e il  generale  Savary  di  fare  ogni  sforzo  per 
vincere  quelle  titubanze.  Valessi  Murat  cotidianamente  di 
Beauharnais  per  far  replicare  a Ferdinando  il  consiglio  di  partire, 
e a ciò  indnceva  il  povero  ambasciatore  col  replicargli  esser 
questa  l'unica  via  per  riparare  l’errore  commesso  nell’ impe- 
dire la  fuga  della  corte  in  Andaluzia.  Brasi  pure  Murat  abboc- 
cato col  canonico  Escoiquiz  ; il  quale  y credendosi  scaltro  ad 
ogni  modo,  e più  scaltro  assai  che  non  possa  essere  un  guer- 
riero che  aveva  passata  la  sua  vita  sui  campi  delle  battaglie, 
avevo  concepito  speranza  di  poter  facilmente  scoprire  l’intento 
segreto  della  corte  di  Francia,  abboccandosi  per  -pochi  istanti 
con  chi  rappresenlavala  alla  testa  dell'esercito  francese.  Aodò 
Murat  al  chiesto  abboccamento,  e senza  promettere  in  verun 
modo  la  ricognizione  di  Ferdinando,  reiteratamente  dichiarò  al 
canonico  Escoiquiz  : affatto  amichevoli  essere  le  intenzioni  di 
Napoleone  ; non  voler  lui  nulla  brigarsi  delle  cose  interne  di 
Spagna;  mero  effetto  del  caso  essere  stato  se  le  sue  schiere 
si  erano  condotte  alle  porte  di  Madrid  nell’istante  di  cui  av- 
veniva la  rivoluzione  di  Aranjuez;  ma  dover  lui  r da  che 
l’Europa  poteva  chiamarlo  in  colpa  per  quella  rivoluzione,, 
accertarsi  prima  di  riconoscere  il  nuovo  re,  che  legittimamente 
e senza  violenza  era  proceduto  in  Aranjuez  la  cosa;  non  po- 
tersi da  veruno  edificar  meglio  Napoleone  in  proposito,  che 
da  Ferdinando;  nè  non  poter  la  presenza  di  quel  principe  e 
le  spiegazioni  uscite  dalla  propria  bocca  di  lui,  produrre  uu 
grandissimo  e decisivo  effetto  sopra  l’animo  di  Napoleone. 
Gabbò  in  tal  guisa  Murat  il  povero  canonico,  venuto  per  gab- 
bar luì , e andatosene  convinto  che  il  viaggio  di  Ferdinando 
trarrebbesi  dietro  infallibilmente  la  ricognizione  del  principe- 
delie  Asturie  quale  re  di  Spagna. 

Tuiens.  Voi.  Vili.  33 
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Sapevano  i consiglieri  di  Ferdinando  essere  giunto  a Madrid 
il  generale  Savary,  e lenendolo,  benché  fosse  di  grado  as- 
sai inferiore  a Murai,  per  meglio  edotto  del  vero  intento 
di  Napoleone,  desideravano  di  venire  con  lui  a colloquio.  Vi 
si  accomodò  il  generale  sollecitamente  , e dopo  di  essersi 
abboccato  col  canonico  Escoiquiz  e col  duca  dell’  Infantado,  ai 
quali  disse  piò  esplicite  parole  di  quelle  di  Murai,  perciocché 
non  era  in  obbligo  di  starsene  così  riservato,  venne  da  essi 
condotto  dinanzi  a Ferdinando.  Interrogavalo  il  principe  del 
suo  avviso  intorno  all'ulilità  del  viaggio  che  vcnivagli  suggeri- 
to, ed  alle  conseguenze  di  un  abboccamento  con  Napoleone- 
Non  si  parlava  pcranco  d’andare  fino  a Baiona,  ma  sì  soltanto 
fino  a Burgos  od  a Vittoria  ; perciocché  accertavasi  che  Na- 
poleone slava  per  giugnere,  sicché  non  altro  occorreva  che  di 
muovergli  incontro  per  dargli  seguo  di  maggior  ossequio,  per 
furare  le  mosse  ai  vecchi  sovrani,  cd  essere  i primi  a parlar- 
gli e a spiegargli  in  termini  atti  a convincerlo  quella  inesplica- 
bile rivoluzione  d’Aranjuez.  li  generale  Savary,  nulla  dicendo 
in  nome  dell’  Imperatore,  di  cui  affermò  ignorare  le  intenzioni 
iuloruo  a fatti  eh  erano  ignoti  quand’  egli  ■ aveva  abbandonalo 
Parigi,  non  durò  tuttavia  fatica  a trarre  in  inganno  dei  gonzi 
che  si  sarebbero  ingannati  da  sé  medesimi  ov’  altri  non  gli 
avesse  aiutati.  Dichiarando  che  non  altro  intendeva  manife- 
stare che  il  proprio  parere,  affermò  cionuonpcrtaulo  che,  ove 
Napoleone  avesse  veduto  il  principe  e udito  dalla  bocca  di  lui 
il  racconto  degli  ultimi  avvenimenti , e fosse  in  ispezieltà  ri- 
masto convinto  che  sarebb’  esso  un  alleato  fedele  della  Fran- 
cia, non  avrebbe  indugiato  a riconoscerlo  quale  re  di  Spagna. 
Accade  quel  che  suole  per  lo  più  accadere  in  siffatti  abboc- 
camenti : viene  a dire  che  il  generale  Savary  tenne  di  non 
aver  nulla  promesso  mentre  esortava  a sperare  moltissimo,  e 
che  Ferdinando  VII  credette  all’incontro  gli  fosse  stato  pro- 
messo quel  tutto  che  gli  si  era  fatto  animo  a sperare.  Subito 
dopo  quel  colloquio,  la  risoluzione,  che  già  poteasi  dir  quasi 
fatta,  di  andare  incontro  a Napoleone,  venne  stanziata  definitiva- 
mente. Poco  mancò  tuttavia  che  per  uno  strano  incidente  non 
venissero  sventali  i maneggi  di  Murai  e di  Savary. 
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Avrà  l’ Imperatore  comandato  che  si  togliesse  il  prine:pe 
della  Pace  dalle  mani  de*  furibondi  suoi  nemici,  i quali  ne  vote* 
vano  od  ogni  costo  la  morie  ; e ciò  aveva  prescritto,  così  per 
non  lasciare  commettere  a vegente  e in  certo  qual  modo  con 
l’approvazione  dell’esercito  francese,  un  delitto,  come  per 
avere  in  mano  un  islrumcnto  col  quale  teneasi  certo  di  po- 
tere far  muovere  a propria  posta  i vecchi  sovrani.  S’  arrnge 
che  la  vecchia  regina  , cui  consentiva  la  dabbenaggine  di 
Carlo  IV,  non  cessava  di  chiedere  come  una  grazia  (più 
bramata  da  lei  che  non  fosse  il  trono  e sto  per  dire  la  vita 
sua  propria)  che  si  salvasse  il  misero  Emanuele  , il  migliore, 
P unico  loro  amico,  chiamato,  diceva  essa,  a morte  per  essere 
stato  troppo  affezionato  ai  Francesi.  Laonde  il  salvare  Godoy 
era  non  solo  umana  cosa,  ma  insieme  il  più  certo  modo  di 
colmare  di  consolazione  la  vecchia  corte  e di  volersi  poscia  di 
essa  a piacimento.  Chiese  adunque  Murai  con  quell’arroganza 
che  suol  dare  la  forza,  che  gli  si  consegnasse  il  principe  della 
Pace,  il  quale  trattenuto  giò,  come  abbiam  detto,  nel  villaggio 
di  Pinto,  era  sialo  in  appresso  portato  nel  castello  reale  di  Villa 
Viciosa.  ov’  era  con  più  sicurezza  guardato.  Caricato  quivi  di 
catene,  era  inoltre  custodito  da  un  forte  drappello  di  guardie 
del  corpo , risolute  a strozzarlo  prima  di  consegnarlo  ; e gli 
si  faceva  il  processo  con  feroce  astio , mosso  ad  un  tempo 
dall’  odio,  ■ dal  desiderio  di  vituperare  la  vecchia  corte , e da 
quello  di  prevenire  con  la  morte  di  quel  favorito  , stato  per 
sì  lungo  tempo  potente,  un  ravvolgimento  dello  fortuna.  A tutte 
le  quali  indegnità  consentivano  Ferdinando  Vii  e i suoi  consi- 
glieri, così  per  propria  inclinazione,  come  altresì  per  compia- 
cere alla  vile  moltitudine. 

RiGulate  essendo  l’ istanze  di  Murat,  mandò  egli  dicendo 
che  ove  non  gli  si  desse  nelle  mani  Godoy,  invierebbe  i suoi 
dragoni  a tagliare  a pezzi  le  guardie  del  corpo  che  lo  custodi- 
vano, c così  troncherebbe  a viva  forza  il  nodo.  E convien  dire, 
a commendazione  di  quel  valoroso,  che  un  generoso  sdegno 
movcalo  in  questa  congiuntura,  quanto  c forse  più  ancora  che 
la  politica.  Ma  quanto  più  forte  insistè  egli,  tanto  più  i consi- 
glieri di  Ferdinando,  poco  capaci  per  comprendere  un  nobile 
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«entimenlo,  si  persuasero  cl.’egli  intendesse  a valersi  .le!  principe 
della  Pace  conlro  Ferdinando;  e vuoisi  che  a certe  leste  cal- 
de .li  cui  s’ ignorano  i nomi,  ma  eh’  erano  certo  fra  perso- 
naggi più  autorevoli  dell . nuova  corte  , venisse  persino  m 
mente  di  uccidere  il  prigioniero  a ghiado.  ' 

Il  generale  Savary,  più  scaltro  che  non  fosse.  Murai,  s av- 
viJe  che  il  fervore  col  quale  chiedevasi  la  consegna  del  principe 
della  Pace  destava  sospetti,  in  modo  da  nuocere  al  principale 
intento,  che  era  quello  di  far  partire  Ferdinando  VII.  Laonde 
arbitrò  clic  si  avesse  a cessar  per  allora  la  domanda  de  a 
consegna  del  principe,  dicendo  essere  cosa  da  delioirsi  in  ap. 
presso,  come  tutte  V altre,  nella  conferenza  che  doveva  aver 
luogo  tra  il  nuovo  re  di  Spagna  e V imperatore  de  Francesi. 

Tolto  di  mezzo  quel  contrasto,  Ferdinando  si  accinse  alla 
partenza.  Voll’egli  andare  in  prima  ad  Aranjuez  per  visitare 
il  padre,  da  lui  lasciato  dal  i')  marzo  in  poi  (correva  allora  il 
di  7 od  8 d’aprile),  in  pieno  abbandono  e quasi  in  miseria, 
smz’essersi  degnato  di  vederlo  una  sola  volta.  Desiderava  ot- 
tenere  dal  genitore  una  lettera  per  Napoleone,  anche  per  avere 
in  certo  qual  modo  legato , in  forza  di  quella  testimonianza 
rilasciala  in  suo  prò,  il  vecchio  monarca.  Ma  Carlo  IV  mala- 
mente accolse  quel  tristo  figliuolo,  e più  malamente  ancora  Io 
ricevette  la  regina  ; e negarongti  entrambi  ogni  testimonianza 
di  cui  potesse  giovarsi  per  dimostrare  i suoi  buoni  portamenti 
nel  fatto  di  Aranjuez. 

Quantunque  fosse  alquanto  sconcertato  da  quel  diniego,  fece 
tuttavia  Ferdinando  i suoi  apparecchi  per  partire  nel  lo  d a* 
orile.  Nominò  una  reggenza  del  regno  composta  dell’  infante 
don  Antonio  suo  zio,  del  generalo  0 barrili,  ministro  e a 
guerra,  del  signor  d'Azanza,  ministro  delle  finanze,  e di  don 
Sebastiano  Pinuela,  ministro  di  grazia  c giustizia,  coll  incarico 
di  provvedere  durante  l’assenza  d{  lui  alle. cose  più  urgenti) 
di  riferire  a lui  le  faccende  che  non  esigessero  prontissima  de- 
cisione, e di  concertarsi  in  ogni  emergenza  col  consiglio  su- 
premo di  Castiglia.  Ed  desse  ad  accompagnarlo  due  suoi  piu 
intrinseci  confidenti,  il  duca  dell' Infantado  ed  il  canonico  Es- 
cuiquiz,  non  che  il  ministro  di  Stato  Cevallos,  che  dovea  le- 
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nere  la  corrispondenza  con  la  giunta  di  governo  lasciata  in 
Madrid,  e i signori  di  Musquiz  e di  Labrador,  esperti  nego- 
ziatori. Furono  destinati  eziandio  a far  parte  della  sua  comitiva 
il  duca  di  San  Carlos  c più  altri  gran  signori , insigniti  delle 
cariche  primarie  della  nuova  casa  reale. 

Non  fu  tuttavia  agevol  cosa  il  far  aggradire  siffatta  risolu- 
zione dal  popolo  di  Madrid.  Gli  uni , per  boria  spagnuola  , 
pensavano  che  fossesi  fatto  abbastanza  coll'  inviare  incontro  a 
Napoleone  l’infante  don  Carlo  fratello  del  re  ; e a buona  fede, 
si  davano  a credere  die  il  monarca  della  tralignata  Spagna 
fosse  almeno  da  quanto  era  il  potente  imperatore  de’  France- 
si, vincitore  del  Continente  c dominatore  dell’  Europa.  Gli  al- 
tri, ed  erano  i più,  cominciando  a subodorare  il  motivo  dell  'af- 
follarsi di  tante  schiere  francesi  nella  Penisola,  c ad  interpre  - 
tare  in  senso  sinistro  il  rifiuto  di  riconoscere  Ferdinando  VIT, 
teneano  per  balordaggine  insigne  il  muovere  incontro  a Na- 
poleone e porsi  spontaneamente  in  tal  guisa  nelle  potenti  sue 
branche  I Tutt’altro  presupponenno  che  la  follia  di  recarsi  fino 
a Boionn  entro  i confini  di  Francia;  ma  giudicavano  che  quanto 
più  s1  andassse  verso  i Pirenei,  a tanto  maggior  soggezione 
s' andrebbe . verso  Napoleone  e gli  eserciti  di  lui.  Inesprimi- 
bile fu  la  commozione  degli  animi  in  Madrid  quando  corse  voce 
di  quel  viaggio;  e ne  sarebbe  certamente  derivato  un  tumul- 
to, se  un  bando  di  Ferdinando  VII  non  fosse  venuto  a cal- 
mare gli  umori  del  popolo,  col  dire  che  Napoleone  veniva  in 
persona  a Madrid  per  rinnovellare  l’alleanza  e consolidare  la 
felicità  degli  Spagnuoli,  e che  non  poteva  il  re  esimersi  dal 
muovere  incontro  ad  un  ospite  sì  illustre  e si  grande  com’era 
il  vincitore  di  Auslerlitz  e di  Friedlsnd. 

Ovviò  quel  bando  al  tumulto,  ma  senza  dissipare  intiera- 
mente i sospetti  della  nazione  pel  suo  naturale  accorgimento 
concepiti.  Ferdinando  parli  il  giorno  10  aprile,  e la  moltitu- 
dine immensa  accorsa  a dirgli  addio  salutollo  con  affannoso 
interessamento  e con  proteste  di  sconfinata  devozione.  In  una 
parte  tuttavia  del  popolo  , poteasi  scorgere , accoppiata  con 
l’ansietà,  una  certa  disdegnosa  compassione  della  stolta  credu- 
lità del  giovane  monarca. 
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Fransi  Murai  e Savary  indettati,  che  avesse  quest'ultimo  ad 
accompagnare  Ferdinando  VII,  a fine  d’impedire  un  improvviso 
cambiamento  di  volontà  del  giovane  re  e di  quelli  che  gli  sta* 
vano  a' fianchi,  e di  trarli  alla  meglio  da  Burgos  a Vittoria  e 
da  Vittoria  a Baiona  , ov'  era  da  presumere  clic  Napoleone 
fosse  sostato.  Convennesi  pure  fra  loro  di  non  replicar  la  do- 
manda per  la  liberazione  del  principe  della  Pace  in  fino  a 
tanto  che  Ferdinando  VII  non  avesse  valicato  il  confine,  guar- 
dandosi diligentemente  fino  a quel  tempo  dal  far  questo  passo 
ed  ogni  altro  che  potesse  dare  la  minima  ombra. 

Napoleone  , per  bocca  del  generale  Savary,  e poscia  per 
mezzo  del  generale  Reille,  mandato  esso  pure  a Madrid,  aveva 
annunziato  a Murat  la  sua  risoluta  intenzione  di  porre  addosso 
le  mani  a Ferdinando , dopo  averlo  attirato  a Baiona,  di  far 
regnare  per  pochi  giorni  ancora  Carlo  IV,  c di  servirsi  in  ap- 
presso di  questo  infelice  principe  per  farsi  cedere  la  corona 
ispanica.  Aveva  anzi,  pel  caso  che  Ferdinando  non  s’ inducesse 
a partire,  ingiunto  a Murat  di  divolgar  la  protesta  di  Cario  IV 
c di  dichiarare  questi  solo  esser  re , e Ferdinando  non  esser 
altro  che  un  figliuolo  ribelle.  Ma  la  facilità  con  cui  Ferdinando 
s’  indusse  ad  ire  contro  Napoleone,  tolse  di  mezzo  ogni  biso- 
gno di  appigliarsi  a quel  violente  partito  c di  riporre  nelle 
mani  di  Carlo  IV  lo  scettro  della  Spagna.  Per  quanto  fiacche 
fossero  quelle  mani,  e per  quanto  facile  riuscire  dovesse  I’  as- 
sunto di  strapparne  lo  scettro  a quelle  per  un  istante  affidato, 
Murat  ebbe  a grado  di  non  esser  costretto  a passare  per 
quella  via  più  lunga  , che  allontauavalo  dallo  scopo  al  quale 
ogni  suo  desiderio  tendeva.  Adoperò  adunque  a far  partire 
Ferdinando  VII,  senza  restituire  la  corona  a Carlo  IV;  per- 
suaso che  quando  Ferdinando,  lauto  amalo  e desiderato  dagli 
Spagnuoli,  si  trovasse  in  potestà  di  Napoleone,  Carlo  IV,  che 
dagli  Spagnuoli  era  ad  ogni  modo  rifiutato,  non  potesse  più 
fare  il  minimo  contrasto,  e che  cercherebbe  egli  pure  di  re- 
carsi a Baiona,  Il  che  avvenendo,  tutti  i Borboni,  e giovani  e 
vecchi,  e amati  c disamati  dal  popolo,  si  troverebbero  iu  balia 
di  Napoleone  e vacuo  diverrebbe  verameute  il  trono  ispanico. 

Nè  tardò  punto  ad  avverarsi  il  presagio  di  Murai.  Non  op- 
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‘pena  fu  nota  la  partenza  di  Ferdinando  VII  che  i vecchi  so- 
vrani si  proposero  anch’essi  di  muovere  a quella  vòlta.  Dal  17 
di  marzo  in  poi  non  avevano  più  avuto  un  solo  momento  di 
quiete;  la  Spagna  era  loro  venuta  in  uggia,  e parlavano  ognora 
di  abbandonarla  e andar  a stare  anche  in  un  picciol  podere  di 
Francia,  paese  che  it  loro  potente  amico  Napoleone  avea  fatto 
sì  queto , si  pacifico  e si  beato.  Ma  fu  ben  altro  quando  ven- 
nero a sapere  che  Ferdinando  andava  ad  abboccarsi  con  Na- 
poleone. Quantunque  non  avessero  nò  molta  speranza  uè  un 
ardentissimo’ desiderio  di  riafferrare  lo  scettro,  furono  còlti  da 
più  vivo  dispetto  al  pensare  che  Ferdinando  VII  potrebbe  ot- 
tener vinta  la  causa  presso  dell’àrbitro  de’ loro  destini  ; e die 
riconosciuto  re  e assodalo  per  la  ricognizione  della  Francia  in 
trono,  diventerebbe  signore  e padrone  di  loro  e delio  sciau- 
rato Godoy,  e potrchbe  definire  ii  loro  proprio  destino  e quello 
dei  loro  criati.  Non  potendo  più  stare  in  sè  pel  dispetto  , con- 
cepirono un^ardentìssima  brama  di  recarsi  in  persona  a piatire 
la  propria-  causa  eontrn  un  figliuolo  snaturato  dinanzi  al  sire  on- 
nipossente che  s‘  appressava  a’  Pirenei.  La  regina  d’  Etruria  , 
che  odiava  Ferdinando  suo  fratello  ed  erano  odiata , aveva 
essa  pure  da  difendere  le  ragioni  del  giovinetto  suo  figliuolo, 
chiamato  re  della  Lusitani»  settentrionale;  e temendo  che 
nei  generale  scompiglio  della  Penisola , non  venissero  quelle 
conculcate , voleva  andar  co'  suoi  genitori  a commettersi  in 
Napoleone  per  ottenere  giustizia  e protezione.  Cooperò  pertanto 
ad  infiammare  viepiù  il  desiderio  de’  vecchi  parenti  e a spin- 
gerli a Baiona.  Vcdeansi  cosi  quegl'infelici  Borboni  accesi, 
per  cosi  dire,  d’emulazione  nel  darsi  da  sè  in  balia  del  formi- 
dabile conquistatore,  il  quale  a quei  modo  alla  vòlta  di  sè  trac- 
vagli,  come  dicono  tragga  la  biscia  gli  uccelli  affascinati  da  un’ir- 
resistibile e misteriosa  attrazione. 

Quel  loro  desiderio  fu  iucontanente  partecipato  a Murai  ; il 
quale,  udito  con  indicibile  allegrezza,  se  avesse  dato  retta  al 
suo  primo  impeto,  avrebbe  subito  posto  in  una  carrozza  la  vec- 
chia corte  senza  indugio  dietro  la  corle  novella.  Ma  , ponde- 
rate poi  meglio  lo  cose,  venne  in  timore  di  destar  troppo  gra- 
vi sospetti  coll’  avviare  tutte  ad  un  tratto  a Baiona  i membri 
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della  famiglia  reale,  c di  suscitar  nell'animo  di  Ferdinando  c de* 
consiglieri  di  lui  una  qualche  considerazione  che  potesse  slor- 
narvcH  dal  viaggio;  nè  parvegli  allronde  dover  veuire  a tale 
determinazione  senza  prima  udire  il  volere  dell’imperatore. 
Ristrinscsi  penatilo  nel  dargli  questa  importante  notizia,  lenen- 
dosi ceito  d’avere  affermativa  risposta  e di  veder  tulli  i prin- 
cipi che  aveano  diritto  alla  corona  ispanica  correre  all’  impaz- 
zala a gittarsi  nella  voragine  loro  aperta  in  Raiona.  Del  che 
lieto  oltremodo,  gonfìossi  di  folli  speranze,  e coufermossi  vie- 
più nell’  opinione  che  in  Ispagna  con  la  forza  accoppiata  al- 
I’  astuzia  potessesi  tentare  qualunque  gran  fatto. 

Ferdinando  Vii  e la  sua  corte  procedevano  intanto  alla  vòlta 
di  Rurgos  con  la  lentezza  consueta  di  quei  neghittosi  principi 
della  tralignala  Spagna.  Gli  è vero  tuttavia  che  il  tripudiare 
dei  popoli  conferiva  a ritardarne  il  cammino.  Vedeasi  da  per 
lutto  cadere  a terra  infrante  le  immagini  d’  Emanuele  Godoy, 
e andare  attorno,  incoronato  di  fiori  c portato  ron  festa  il  bu- 
sto di  Ferdinando  VII.  Gli  abitatori  di  tutte  le  terre  in  cui 
passava  il  principe,  se  non  si  avevano  ja  male  quella  gita,  per 
cui  venivano  rallegrati  dalla  vista  di  lui,  non  erano  tuttavia 
senza  timore,  e giuravano  di  spendere  per  lui  gli  averi  c le 
vite  ov’egli  ne  abbisognasse.  Più  fervorose  e gagliarde  erano 
queste  dimostrazioni  laddove  i Francesi  potevano  esserne  te- 
stimoni; quasi  che  volessero  cosigli  Spagnuoli  avvertirli  e delia 
diffidenza  che  nodrivano,  e della  divozione  con  cui  erano  pronti 
a resistere  all'  usurpazione. 

Giunti  che  furono  Ferdinando  e i suoi  compagni  di  viaggio 
a Burgos,  la  sorpresa  che  ivi  provarono  cominciò  a destare  in 
essi  nn  certo  qual  pentimento  della  fatta  risoluzione.  Il  gene- 
rale Savury  avea  loro  sempre  detto  che  non  occorreva  se  non 
di  andare  incontro  a Napoleone,  il  quale  a quella  vòlta  avan- 
zavasi  ; per  lo  che  incontrato  l’avrebbe  in  sulla  via  della  Vec. 
chia  Castiglia  e fors’aneo  in  Burgos.  L’ardente  desiderio  d’es- 
sere i primi  a parlargli,  e di  furare  le  mosse  ai  vecchi  sovra- 
ni, ave.a  tolto  loro  ogni  perspicacia , sicché  per  nulla  s’erano 
addati  di  quell’  insidia  cosi  grossolana.  Ma  nell’  appressarsi  ai 
Pirenei*  n.eff 'addentrarsi  fra  mezzo  agli  eserciti  francesi,  erano 


Digitized  by  Googl 


baiona.  457 

stati  cólti  come  da  un  fremito,  e stettero  per  pigliare  la  risolu- 
zione di  fermarsi , tanto  più  che  non  udivasi  nuova  di  Napo- 
leone nè  del  dove  egli  fosse  (Era  og<i  allora  in  Bordò).  Snpra- 
giunse  opportunamente  il  generale  Savary,  che  tenca  loro  die- 
tro con  gran  diligenza  ; c coll’accertargli  che  finalmente  sta- 
vano per  incontrare  Napoleone,  e persuadergli  che,  quanto  più 
innanzi  si  recassero  alla  vòlta  di  lui,  tanto  meglio  lo  dispor- 
rebbero in  loro  favore,  oltre  che  sarebbero  così  due  giorni 
più  presto  rassicurati  intorno  al  loro  destino,  ravvivò  la  vacil- 
lante loro  fiducia.  Agevolmente  si  persuadono  gli  animi  agitati 
e perplessi  col  prometter  loro  una  più  pronta  dichiarazione  dei 
dubbi  che  gli  agitano.  Fecero  adunque  proponimento  di  an- 
dare fino  a Vittoria,  ove  pervennero  alla  sera  del  15  di  aprile. 

Quivi  le  agitazioni  di  Ferdinando  Vii  si  volsero  in  assoluta 
resistenza,  talmente  che  s’ incocciò  nel  non  voler  muovere  un 
passo  più  oltre.  Rragli  giunto  da  una  parte  notizia  che  Napoleone, 
ben  lungi  daH’avere  passato  il  confine,  era  tuttora  in  Bordò; 
e mal  consentiva  all'  ispanica  alterigia  che  così  oltre  si  proce- 
desse all’ incontrò  di  un  ospite  il  quale  dal  cauto  suo  così  poco 
sollecito  era  nell’ avanzarsi.  Dall’altra  parte  poi  la  verità  co- 
minciava a lucere  agli  oerhi  suoi  nell’  avvicinarsi  ai  confini  di 
Francia.  In  Madrid,  fra  mezzo  ad  avverse  fazioni  che  si  stu- 
diavano di  preoccupare  l'ima  a danno  dell'ultra  il  favore  di 
Napoleone,  fra  mezzo  ad  un  popolo  altiero  ed  infatuato  da  sé 
medesimo,  che  non  polea  nemmeno  imaginarsi  che  una  man» 
straniera  fosse  ardita  abbastanza  per  toccar  la  corona  di 
Curio  V,  erasi  potuto  credere  ohe  Napoleone  avesse  posto  in 
moto  i suoi  eserriti  per  l’ interesse  soltauto  della  famiglia 
reale  di  Spagna.  Ma  in  vicinanza  della  Francia,  ove  da  ognuno 
scorgevasi  lo  scopo  a cui  Napoleone  intendeva  la  mira,  e ove 
gli  eserciti  francesi,  da  lungo  tempo  accumulati,  aveano  con 
poco  riserbo  parlato  dell’ intento  a cui  presupponevano  indi- 
rizzare le  loro  mosse,  assai  meno  facile  tornava  l’illudersi. 
Dicessi  nel  fatto  e in  Baiona  e nelle  vicinanze  di  questa  città 
che  Napoleone  facessi  innanzi  soltanto  per  dar  compimrnlo  ni 
suo  sistema  politico,  e sostituire  i Bouaparlidi  ai  Borboui  sul 
irono  ispanico.  Il  quale  intento  avvisavasi  naturale  cd  accon- 
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ciò  in  un  conquistatore,  in  un  fondatore  di  nuova  schiatta  re- 
gnante, se  pure  ii  buon  esito  incoronava  l’intrapresa,  e se 
anzitutto  le  colonie  spngnuole  non  venivano  in  quello  scompi- 
glio ad  ingrossare  oltre  i mari  l’impero  britanico.  Dalle  pro- 
vincic  basche  francesi  eransi  propagate  queste  voci  nelle  pro- 
vince basche  spagnuole  ; e tanta  impressione  fece  sull’animo 
di  Ferdinando  VII  e quello  del  canonico  Escoiquiz,  che  subito 
stanziossi  il  partito  di  sostare  in  Vittoria  uè  muovere  un  passo 
più  oltre.  Allegossi  a giustificare  una  late  determinazione  la 
ragione  di  dignità,  che  in  vero  poteva  allegarsi  ; non  essendo 
cosa  dignitosa  il  muovere  incontro  a Napoleone  oltre  gli  stessi 
confini  della  monarchia.  Savary,  per  trarre  fino  a Vittoria  gli 
Spagnuoli,  evevagli  oguora  lusingati  con  la  speranza,  o meglio 
con  rassicurazione  clic-  alla  successiva  posta  incontrerebbero 
Napoleone;  ma  la  nuova  certa  della  fermata  di  lui  in  Bordò 
non  dava  più  campo  a quelle  lusinghe.  Diss1  egli  allora:  dover 
essi , da  che  erau  venuti  fin  presso  ai  confini  per  vedere  Na- 
poleone e impetrare  da  lui  la  ricognizione  del  novello  regno  , 
porre  io  disparte  ogni  minuto  riguardo,  c raggiugner  lo  scopo 
propostosi  ; esser  essi  al  postutto  che  venivano  incontro  a Na- 
poleone , bisognosi  dell’  aiuto  di  lui , mentr’  egli  non  abbiso- 
gnava per  nulla  di  loro  ; toccare  perciò  ad  essi  il  far  quel 
cammino  che  egli,  trattenuto  da  altre  gravissime  faccende, 
non  avea  potuto  fare;  cessassero  adunque  ormai  di  incaponirsi, 
a guisa  di  fanciulli,  contro  la  conseguenza  di  un-  passo  mosso 
per  servire  ad  un  grande  interesse.  Se  non  che,  in  veggendu 
Clic  non  gli  davano  retta  , usci , per  un  certo  qual  impeto  mi- 
litare cui  andava  soggetto,  dai  termini  della  consueta  cautela 
e prudenza,  e fattosi  repentinamente,  di  carezzante  e guar- 
dingo che  era,  altiero  ed  arrogante,  soggiunse,  nell’atto  di 
salire  a cavallo:  Facessero  essi  quanto  tornava  loro  in  grado; 
non  rimarrebbe  già  egli  quivi  con  loro,  ma  andrebbe  diffilalo 
a Baiona  a rnggiugncrvi  l’ imperatore  ; badassero  poi  bene 
di  non  avere  a pentirsi  di  quella  nuova  loro  determinazione. 
E parti  difalto  , lasciandoli  sgomentati  sì , ma  per  allora  osti- 
nati nella  loro  resistenza. 

Pervenne  Savary  a Baione  nel  i l di  aprile,  poebe-oce  prima. 
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dell'imperatore,  che  quivi  giunse  alla  sera  del  giorno  oiede- 
siino.  Erasi  Napoleone  fermato  alcuni  giorni  in  Bordò  per  dare 
tempo  ai  principi  spagnuoli  di  appressarsi  al  confine,  ed  esen- 
tarsi dal  movere  loro  incontro  ; il  che  avrebbe  dovuto  fare 
se  fossesi  trovato  in  Baione.  E avea  colà  sposo  il  tempo  , 
giusta  il  suo  solito , nel  pigliar  cognizione  di  tutto  ciò  che  ri- 
sguardava  agl’  interessi  della  contrada , ed  in  ispezieltà  al 
traffico  di  quella  gran  città  e a’  modi  di  mantenere  le  relazioni 
della  Francia  con  le  colonie  francesi.  Dopo  avere  coi  propri 
suoi  occhi  veduto  quanto  fosse  scapitata  Bordò  a cagione  della 
guerra,  avea  stanzialo  che  l’erario  estraordinario  faccsselc  un 
prestito  di  parecchi  milioni,  e che  una  ragguardevole  quantità 
di  vini  fosse  comprata  per  uso  della  sua  propria  casa.  Giunto 
poi  a Baiona  il  14  d'aprile  , vi  udì  con  gran  soddisfazione  il 
ragguaglio  di  quanto  erasi  operato  io  Madrid  per  agevolare  i 
suoi  diseghi,  e fece  i provvedimenti  opportuni  per  assicurarne 
I’  esito  definitivo. 

Bene  indettatosi  col  generale  Savary,  rimandavalo  a Vitto- 
ria latore  di  una  lei  (era  in  risposta  di  quella  eh’ eragli  stata 
scritta  da  Ferdinando.  In  questo  lettera,  che  venne  concepita 
in  termini  acconci  ad  adescare  quel  principe  a venire  a Ba> 
iona , senza  entrare  con  lui  in  impegno,  diccagli  Napoleone  : 
Avere  le  eavte  di  Carlo  IV  dovuto  convincerlo  dell’  imperiale 
sua  benevolenza  ( alludeva  con  ciò  a’  consigli  che  aveva  dato* 
a quel  re  di  trattare  il  principe  con  indulgenza  in  occasione 
del  processo  dell’  Escoriale);  non-  essere  perciò  dubbie  le  sue 
buone  disposizioni  inverso  lui  ; nell’ avviare  gli  eserciti  fran- 
cesi a quelle  parti  delle  spiagge  europee  da  cui  meglio  potc- 
ansi  promuovere  i suoi  divisi  contro  l'Inghilterra,  aver  fatto 
disegno  di  recarsi  in  persona  a Madrid  per  indurre  nel  suo 
passaggio  l’augusto  amico  Carlo  IV  ad  operare  alcune  indi- 
spensabili riforme  e a rimuovere-  in  ispezieltà  dal  suo  fianco  il 
principe  della  Pace;  più  volte  aver  lui  consigliata  quella  rimo- 
zione, nè  aver  cessato  d’insistere  per  quel  punto  se  non  per 
un  certo  quale  risguardo  ad  auguste  debolezze , cui  era  duopo 
perdonare,  non  altro  essendo  i re,  al  par  degli  altri  uomini, 
che  debolezza  ed  errore  ; essere  stalo  in  quei  suoi  disegni 
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sorpreso  dai  falli  d’Aranjuez;  non  iolender  egli  in  vcrun  mo- 
do a farsene  giudice  ; ma , atlcso  la  congiuntura  che  i suoi 
eserciti  colà  presso  trovavnnsi , non  voler  venire  presso  1’  Eu- 
ropa in  concetto  ili  promotore  o di  complice  di  una  rivolu- 
zione che  avea  balzalo  dal  trono  un  suo  alleato  ed  amico;  non 
voler  già  arrogarsi  ingerenza  veruna  nelle  cose  interne  della 
Spagna  , ma  quando  vcnissegli  dimostrato  che  1’  addicaziouc 
di  Curio  IV  era  stata  volontaria,  non  voler  porre  difficoltà  a 
riconoscere  lui  Ferdinando  come  legittimo  monarca  di  Spa- 
gna; essere  a tal  fine  da  desiderarsi  un  colloquio  d'alcune  ore, 
nè  potersi , dal  riservato  contegno  che  avea  la  Francia  da  un 
mese  tenuto , concepir  timore  di  trovare  nell'  imperatore  de’ 
Francesi  un  giudice  sfavorevolmente  disposto.  A questi  sensi 
soggiugnea  Napoleone  alcuni  consigli,  dettali  in  elevatissimi 
termini , in  riguardo  al  processo  intentato  contro  il  principe 
della  Pace,  e al  pericolo  che  si  correrebbe  cosi  di  disonorare 
non  solamenle  esso  principe  , ma  eziandio  il  re  e la  regina  , 
come  di  mettere  a parte  dei  segreti  dello  Stato  una  moltitu- 
dine gelosa  c malevola,  e di  avvezzarla  infaustamente  a porre 
le  mani  addosso  a coloro  che  lungamente  l’avcano  governata  ; 
perciocché  t popoli } dicea  Napoleone,  si  vendicano  volentieri 
degli  omaggi  che  ci  Aributano.  E conchiudcva  col  mostrarsi 
disposto  tuttora  ad  acconsentire  al  proposto  parentado  di  nozze, 
•ove  le  spiegazioni  che  aspettavasi  di  udire  in  Baiona  fossero 
tali  da  appagarlo. 

Questa  lettera,  scaltro  miscuglio  d'indulgenza,  di  alterezza 
C di  raziocinio , sarebbe  stata  una  scrittura  eloquente,  se  non 
avesse  occultata  una  perfidia.  Il  generale  Savary  ebbe  l’ inca- 
rico di  recarla  a Vittoria  , di  cementarla  opportunamente , e 
di  aggiugnervi  all’uopo  quelle  parole  fallaci  ch’egli  sapeva 
spendere  largamente,  e le  quali,  dette  da  lui,  potevano  sì 
adescare  Ferdinando  VII , ma  non  porre  in  impegno  Napoleo- 
ne, Se  non  che  era  pure  da  prevedersi  il  caso  in  cui  Ferdi- 
nando VII  c i suoi  consiglieri  n tutte  quelle  insidie  resistes- 
sero. La  qual  cosa  avvenendo  , Napoleone , che  non  voleva 
fermarsi  a mezza  la  via  , stanziò  che  si  dovesse  adoperare  la 
forza.  Avea  già  egli  fatto  entrare  in  Ispagna,  oltre  la  divisione 


Diaiti. 


ua.ioiu  4(5 1 

dotta  de’ Pirenei  occidentali,  la  riserva  provvisionale  d’infan- 
teria del  generale  Verdier , la  divisione  provvisionale  di  ca- 
valleria del  generale  Lasalle,  e nuove  punte  della  guardia  im- 
periale a cavallo;  le  quali  truppe  dovevano,  sotto  il  governo 
del  maresciallo  Bessières , occupare  la  Vecchia  Castiglia  c as- 
sicurare le  spalle  dell’esercito.  Mandò  allora  incontanente  cosi 
a Murat  come  al  maresciallo  Bessières  l’ordine  assoluto  di  far 
sostenere , senza  punto  peritarsi , e tostochè  ne  fossero  ri- 
chiesti dal  generale  Savary , il  principe  delle  Asturie , pubbli- 
cando in  pari  tempo  la  protesta  di  Carlo  IV  e la  dichiarazione 
che  la  Francia  questi  solo  riconoscca  qual  re,  ned  altrimenti 
teneva  il  principe  che  per  un  usurpatore  impadronitosi  pro- 
ditoriamente del  trono  col  favore  dei  moli  da  lui  sciuscitati  in 
Arimjuez.  Pel  caso  tuttavia  che  Ferdiuando  Vii  acconsentisse  a 
valicare  ii  confine  e a venire  a Baiona  , Napoleone  , appruo- 
vando  assaissimo  l’avviso  di  Murat,  prescrivea-di  non  restituire 
a Carlo  IV  quello  scettro  che  sarebbesi  poscia  dovuto  strap- 
pargli di  mano,  e di  avviare  alla  vòlta  di  Baiona  anche  i vec- 
chi sovrani , giusta  il  desiderio  da  loro  manifestato.  Racco- 
mandava inoltre  a Murat  di  farsi  consegnare  , tostochè  Ferdi- 
uando avesse  valicalo  il  confine , o alle  buone  o per  forza  il 
principe  della  Pace,  e di  mandarlo  con  buona  scorta  a Baiona. 
Con  siffatti  provvedimenti  doveùsi  compiere  ali'  uopo  con  la 
violenza,  ove  non  fosse  venuta  a .compiersi  con  la  frode,  li 
tenebrosa  trama  ordita  contro  la  corona  di  Spagna  (1). 

Dati  questi  ordini  c rimandato  a Vittoria  il  generale  Sava- 
ry , attese  Napoleone  a farsi  allestire  in  Baiona  una  dimora 
per  potervi  soggiornare  alcuni  mesi.  Aspettavasi  d’  aver  colà 
fra  poco,  oltre  all’Imperatrice  sua  consorte,  uu  gran  numero 
di  principi  e di  principesse  , e perciò  gli  premea  di  avere  a 
libera  disposizione  le  stanze  che  occupava  dentro  la  città.  In 
questa  contrada , eh’  è una  delle  più  amene  d’  Europa  , e in 
cui  Napoleone  lasciò  per  mula  ventura  ricordi  mcn  degni  di 


(1)  Con  la  scorta  delle  minute  originali  degli  ordini  dati  da  Na- 
poleone, riposte  nell'archivio  del  Louvre  ho  compilato  questo  mio 
racconto. 
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quelli  da  lui  lasciali  in  Egitto,  in  Italia,  in  Alemagna  c in  Po- 
lonia; in  questa  contrada,  composta  di  bei  poggi  bagnati  dal- 
1'  Adorrc , incoronati  da  un  lato  da’  Pirenei,  e confortati  dal- 
1’  altro  dalla  lontana  vista  del  mare , eravi , una  lega  stante 
da  Baiona , un  picciol  castello,  di  regolare  architettura,  d’in- 
certa origine  , stalo  eretto , giusta  le  voci  che  correvano , a 
comodo  di  una  di  quelle  principesse  che  andavano , spose 
dalla  casa  reale  di  Francia  a quella  di  Spagna,  o,  all'  incon- 
tro , posto  , in  mezzo  ad  un  delizioso  giardino  , in  ridentis- 
simo sito , sotto  un  sole  non  meno  splendido  di  quello  d’  Ita- 
lia. Volle  Napoleone  venirne  in  possesso  incontanente.  Non 
occorrevano  per  buona  ventura  ad  appagar  quella  brama  le 
frodi  ue  le  violenze  che  ponevausi  in  opera  per  usurpar  la  co- 
rona di  Spagna  ; citò  di  buon  grado  gliene  fu  fatta  la  vendita 
per  cento  o che  mila  franchi.  Fu  esso  all*  infretta  addobbato 
alla  meglio  con  quanto  trovossi  a Baiona  ; il  giardino  fu  con- 
vertito in  un  accampamento  per  le  truppe  della  guardia  im- 
periale; e Napoleone  andò  a stanziarvi  il  17,  lasciando 
vuote  le  stanze  che  aveva  in  Baiona , onde  ospitarvi  la  fa- 
miglia reaie  di  Spagna , che  fra  pochi  giorni  tutta  colà  si 
aspettava. 

Giunto  Savary  frettolosamente  a Vittoria  , trovovvi  Ferdi- 
nando attorniato , non  solamente  da  que'  consiglieri  che  avea 
condotti  seco , ma  eziandio  da  parecchi  altri  ragguardevoli 
personaggi  accorsi  ad  ossequiarlo  e od  offerirgli  I*  opera  Ipro, 
fra’ quali  uno  di  gran  conto,  cioè  il  signor  d’Urquijo,  stato 
già  primo  ministro,  brutalmente  rimosso  dalla  carica  nel  1802, 
quando  il  principe  della  Pace  aveva  incomincialo  a governare 
prepotentemente  la  cosa  pubblica,  e ritiratosi  a privata  vita 
nella  Bisroglia , sua  patria.  Uomo  di  mente  ferma  e perspica- 
ce, ma  di  tempra  stizzosa,  Urquijo  disse  a Ferdinando  in  pre- 
senza de’  suoi  consiglieri  quel  tanto  che  da  un  uomo  di  Stalo 
avveduto  cd  esperto  addicevnsi.  Imprudente  oltre  ogni  dire 
aver  ad  essere  il  viaggio  del  principe,  ove  si  procedesse  oltre 
i confini  del  regno  ; quanto  all’  ossequio , essersi  fatto  quel 
tutto  che  mai  potesse  desiderare  il  più  grande  e il  più  illustre 
de’  sovrani  coll'  essere  venuti  ad  accoglierlo  fioo  all’  estremo 
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confine  del  territorio  ; il  proceder  più  oltre  essere  un’  offesa 
alla  dignità  della  corona  ispanica  , c insieme  una  balordaggine 
insigne;  non  potere,  chi  avesse  attentamente  letto  il  racconto 
della  rivoluzione  d’  Aranjuez,  riportato  nel  diario  ufficiale  del- 
l’impero francese  (il  Monitore ),  non  riconoscere  l'intenzione 
di  screditare  il  nuovo  re,  d’ impugnare  i suoi  diritti , e d’in- 
spirare interessamento  pel  monarca  caduto  ; dal  che  dovevasi 
indurre  il  proponimento  di  rifiutare  l’  uno  come  usurpatore  , 
P altro  come  incapace  di  regnare  ; non  potere  , chi  avesse  po- 
sto mente  al  procedere  di  Napoleone  inverso  alla  Spagna,  non 
iscorgerc  il  disegno  di  balzare  di  seggio  la  casa  borbonica  e 
inchiudere  la  Penisola  nel  sistema  dell’  impero  francese  ; l’ in- 
differenza ostentata  dalla  Francia  dietro  il  bando  del  principe 
della  Pace , e lo  studio  posto  dipoi  nel  disperder  qua  e là  il 
naviglio  e P esercito  spagnuolo , chiamandone  le  forze  navali 
nei  porti  di  Francia , e le  terrestri  nelle  parti  Settentrionali 
dell’  Alemagnn  , appalesare  pur  troppo  evidentemente  il  di- 
segno di  vendicarsi  alla  prima  occasione  propizia;  nè  la  riu- 
nione di  tante  forze  ad  ostro,  dopo  la  conclusione  delle  cose 
del  settentrione , lasciar  campo  al  menomo  dubbio  in  pro- 
posito. 

Apertamente  mostrarono  il  loro  assenso  a queste  sagge  consi- 
derazioui  i siguuri  di  Alusquiz  c di  Labrador,  i quali  avevano 
imparato  nelle  varie  corti  d’ Europa  a farsi  un  giusto  con- 
cetto della  politica  generale  ; ma  non  volle  dar  retta  al  loro 
parere.  I consiglieri  ascoltati  erano  il  mediocre  e versatile 
Cevallos , che  la  doppiezza  palliavo  con  là  violenza  , nè  po- 
tendo indursi  a sdimenlicare  le  offese  da  lui  fatte  al  siguor 
d'Urquijo,  quando  era  stalo  subalterno  istromenlo  della  disgra- 
zia di  quell’  insigne  statuale  , era  perciò  poco  disposto  a pre- 
gi arne  gli  avvisi;  c i due  intrinseci  confidenti  di  Ferdinando, 
il  duca  cioè  dell'  Infantado  e il  canonico  Escoiquiz , i quali 
si  deliziavano  nel  sognare  un  regno  felice  sotto  i benefici 
loro  auspici , e rifiutavano  checché  avversava*!  a quel  sogno 
della  loro  vanità.  Nissuno  di  loro  volea  confessare  d’  aver  as- 
sentita e spinta  di  già  molto  innanzi  la  più  fatale  imprudenza, 
nè  indursi  a credere  che  loro  si  parasse  dinanzi,  in  cambio 
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tìi  una  lunga  serie  di  prosperità,  una  lunga  serie  di  sciagure. 
Rifiutarono  perciò  le  sinistre  profezie  del  sig.  d’Orqliijo,  corno 
presagi  d’uu  animo  fisicoso  e innaspato  dalla  disgrazia,  u Ec- 
chè  ! n sciamò  il  duca  dell’Infantado  con  istrana  sicuranza;  usi 
u abbasserà  un  eroe,  cinto  di  tanta  gloria , a commettere  la  più 
« obbietta  delle  perfidie!  « — u Mal  conoscete  gli  eroi  *», 
rispose  con  amarezza  e disdegno  il  signor  d’  Urquijo.  u Voi 
u non  avete  letto  Plutarco.  Leggetelo,  e vedrete  come  i più 
it  grandi  fra  gli  eroi  abbiano  innalzato  l'edilìzio  della  loro  gran- 
ii dezza  sopra  mucchi  di  cadaveri.  I fondatori  di  schiatte 
u regnanti  hanno  in  ispezieltà  il  più  delle  volte  edificata  I’  o- 
u pera  loro  sopra  la  perfidia  , la  violenza  e il  ladroneccio, 
ti  Che  non  fec'  egli  il  nostro  Carlo  Quinto  in  Alemagna  , in 
ti  Italia  , ed  anzi  nella  Spagna  istessa  ? Nè  vo’  parlar  de'  più 
il  tristi  dei  vostri  principi.  La  posterità  non  guarda  ad  altro 
u che  all'esito;  ed  ove  gli  autori  di  tanti  scellerati  fatti  ab- 
ii  biano  fondato  grandi  imperi , e resi  i popoli  possenti  e fe- 
u lici , non  si  cura  punto  de.i  principi  spogliati  da  loro  , degli 
ii  eserciti  tratti  da  loro  al  macello  n.  Noti  cessando  tuttavia  il 
duca  dell’  Infantado  c il  canonico  Escoiquiz  dal  ripetere  che 
all’universale  riprovazione  andrebbe  incontro  Napoleone  col- 
I’  usurpar  la  corona  ispanica  , e che  , sollevando  con  ciò  e la 
Spagna  e l’Europa  tutta,  tirerebbesi  addosso  una  guerra  eter- 
na, rispondea  loro  Urquijo:  Non  essere  stata  buona  fin  qui 
V Europa  ad  altro  che  a farsi  sconfiggere  dai  Francesi  ; le  le- 
ghe , mal  governate  e scisse  da  intestine  discordie , non  po- 
tere sperare  durevoli  trionfi;  un  solo  potentato,  cioè  l'Austria, 
esser  tuttora  in  grado  di  veoire  a battaglia  con  la  Fraocia; 
ma  dover  essa , ove  ciò  accadesse  e quaod’  anche  ella  avesse 
la  sponda  dell’Inghilterra,  rimanere  conquisa,  e scontare  la 
pena  della  sua  resistenza  con  altre  perdite  di  territorio  ; poter 
sì  la  Spagna  far  guerra  guerriata  ai  Francesi , ma  dovere  poi 
essere  in  sostanza  il  campo  di  battaglia  degl’  Inglesi  e de’  Fran- 
cesi, ed  olire  all  andare  soggetta  ad  orrende  devastazioni,  per- 
dere le  sue  colonie , le  quali  i’  occasione  coglierebbero  per 
iscuolere  il  giogo  della  metropoli  ; potere  Napoleone  , ove  sa-  I 
pesse  moderar  la  sua  brama  d’ ingrandirsi  e introdurre  buoni 
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ordini  nelle  contrade  da  lui  dcpendenli , rassodare  durevol- 
ineule  la  grandezza  propria  e della  sua  stirpe  ; dovere  all’  ul- 
timo i popoli  della  penisola,  vincolati  con  quelli  della  Fran- 
cia per  tanti  svariati  interessi,  avvedersi  che  combattevano 
anzi  a prò  di  una  famiglia  che  a prò  della  propria  nazione,  e 
rassegnarsi  di  buon  grado  a rimanere  soggetti  ad  un  governo 
ii'ieivilitore  ; al  postutto  le  schiatte  regnanti  che  aveano  rige- 
nerata la  Spagna  essere  ognora  venute  dai  di  fuori,  nè  a far 
che  i Borboni  perdessero  definitivamente  la  causa  loro  , altro 
richiedersi  se  Don  che  Napoleone  al  proprio  genio  accoppiasse 
un  po’  di  prudenza  ; stare  ad  ogni  modo  la  Spagna  per  essere 
oppressa  da  un  diluvio  di  mali,  e afflitta  certjssimamente  dalla 
perdita  delle  sue  colonie;  doversi  pertanto,  in  cambio  di  cor- 
rere a gittarsi  nelle  insidie  di  Napoleone,  ritornarsene  indie- 
tro al  più  presto,  ed  ove  ciò  non  fòsse  possibile,  trafugare 
il  re  travestito  e ricondurlo  a Madrid  o nelle  provincic  meri- 
dionali de)  regno,  ove  , posto  alla  testa  della  nazione , polca 
venire  con  molto  migliore  vantaggio  a'  patti  con  Napoleone. 

Di  rado  suole  avvenire  che  un  uomo  di  Stato  sappia  leg- 
gere cosi  addentro  nel  futuro  come  lesse  in  quell’  occasione 
il  signor  d’  Urqiiijo.  Non  altro  egli  ottenne  tuttavia  che  il  di- 
sdegnoso sorriso  della  cieca  ignoranza  ; e , forte  di  ciò  indi- 
spettito , partirsene  incontanente  , senza  volere  accompagnare 
il  re  , io  nome  del  quale  venne  richiesto  della  su»  assistenza 
nell’  atto  medesimo  che  si  rifiutavano  i suoi  consigli,  u Se  de- 
siderate ",  dis*’ egli,  u ch'io  men  vada  solo  a Baiona,  a discus- 
a sare  , a negoziare , a far  testa  al  nemico  comune , intanto 
a che  voi  vi  ritirate  nel  fondo  della  Penisola,  son  pronto 
a a farlo;  ma  non  vo’ , facendomi  vi  compagno,  offuscare 
a la  mia  riputazione,  unico  bene  che  mi  rimanga  nella  mia 
a disgrazia  c in  mezzo  alle  sciagure  delia  comune  nostra  pa- 
tì tria  «.  ■ v • , >,  ' ... 

Il  saggio  ministro,  inascoltato,  andosseno  incontanente,  e 
lasciò  io  balia'di  se  stessi  i consiglieri  di  Ferdinando,  pur  sempre 
incocciati  nel  loro  funesto  disegno,'  ma  pure  alquanto  sgomen- 
tati per  le  sinistre  predizioni  di -quél  chiaroveggente  e fermo 
uomo  di  Stato.  Essendo  in  quella  sopraggiunlo  il  generale  Sa- 
Tirirns 'Tof.  Vili.  30 
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vary  con  la  lettera  di  Napoleone , ripigliarono  essi  la  piena* 
fidanza  di  prima  nel  proprio  senno  e nel  destino*  Quella  let- 
tera , da  ogni  linea  della  quale  avrebbero  dovuto  veder  tralu- 
cere  una  sinistra  intenzione  (chè  la  strana  pretensione  di  se- 
der giudice  della  lite  tra'l  padre  c il  figliuolo  ben  chiaramente 
mostrava  il  proponimento  di  condannare  uno  di  essi,  ed  anzi 
a preferenza  quello  che  più  era  capace  di  regnare } , non  che 
porli  in  appressane  , li  confermò  nell'  inganno.  Non  posero 
mente  se  non  a quel  passo  in  cui  Napoleone  dicea  d'aVef  bisogno 
d'essere  edificato  intorno  agli  avvenimenti  di  Aranjuez,  di  spe- 
rare d’essrrlo  dopo  un  colloquio  con  Ferdinando,  e di  non  vo- 
lere, ove  ciò  avvenisse,  porre  difficoltà  veruna  nel  riconoscerlo 
quale  redi  Spagna.  Questa  vaga  promessa  ravvivò  ogni  loro  spe- 
ranza. Si  tennero  certi  della  ricognizione  pel  giorno  seguente  a 
quello  del  loro  arrivo  in  Baiona,  e scipitamente  chiesero  al  gene- 
rale Savary  se  a tal  modo  non  si  dovesse  interpretar  le  parole  di 
Nopolcono  : alla  quale  domanda  rispose  Savary,  ben  a ragione 
intenderle  essi  a quel  modo,  giacché  non  volcano  dir  altro. 
Si  risolvettero  pertanto  di  partir  da  Vittoria  la  mattina  del  49, 
onde  gingner  la  sera  ad  Irmi,  mandando  innanzi  un  nunzio 
che  dèssc  avviso  del  prossimo  loro  arrivo  in  Baiona.  Conviene 
tuttavia  avvertire  che  le  schiere  del  generale  Verdier , rac- 
colte in  Vittoria  , da  ogni  parte  accerchiavano  , cosicché  se 
avessero  voluto  fare  altrimenti , non  avrebbero  avuto  la  li- 
bertà della  scelta.  Se  non  che , ciechi  affatto  alla  vista  del 
pericolo  , non  s’  avvider  nemmeno  di  quella  soggezione. 

Ma  il  popolo  delle  cireonvicine  province  , accorso  per  ve- 
der Ferdinando , non  la  intendeva  a quel  modo  che  i consi- 
glieri del  novello  monarca.  U signor  d'  Urquijo  avea  replicato 
a tutti  quelli  in  cui  crasi  avvenuto  le  parole  dette  alla  corte 
di  Ferdinando  ; le  sue  ragioni  eran  parse  convincenti , ed 
un’immensa  folla  di  fedeli  sudditi  erasi  congregata  per  at- 
traversar la  partenza  del  giovine  re.  JLa  mattina  del  19,  alla 
vista  delle  carrozze  reali  con  le  inule  attaccate , surse  re- 
pentino un  gran  tumulto.  Una  moltitudine  di  contadini  armati, 
che  da  più  giorni  se  ne  stavano  di  e notte  intorno  alle  stanze 
dej  re , dormendo  per  terra  e davanti  alla  porta  i,  o nel  cortile 
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e ne’ corridoi  ^ attorniò  le  carrozze,  con  intenzione  d*  impedir 
la  partenza;  ed  uno  anzi  di  loro,  armato  di  falce , recise  le 
tirelle  e staccò  le  mulesche  vennero  ricondotte  in  istalla.  Po- 
teva da  quello  scompiglio  derivare  un  conQitlo  con  le,  truppe 
francesi  destinate  a scortar  Ferdinando.  Per  Inuma  ventura  , 
l’Infanteria  era  stata  raccolta  nelle  caserme,  con  ordine  di 
rimanervi  in  ischiera*,  cod  I’  armi  cariche,  e le  miecic  dei  can- 
noni accese»  La  sola  cavalleria  della  guardia  era  schierala 
sulla  piazza  ove  stavan  pronte  le  carrozze  , ma  un  po'  disco- 
sta dall'  affollamento , colla  sciabola  in  pugno,  e immobile  , e 
pronta  a dor  dentro.  1 consiglieri  di  Ferdinando , per  timore 
che  un  rouflitto  non  pregiudicasse  olla  causa  loro,  mandarono 
il  duca  dell’ Infantado  ad  aringare  il  popolo  ammottinato.  E ài 
duca  clf  era  tenuto  in  grandissimo  concetto , scese  in  mezzo 
alla  moltitudine  e I’  acchetò  , coll’  inculcare  la  riverenza  che 
sudditi  fedeli  doveano  avere  pei  voleri  del  re , e coll’  assicu- 
rare la  moltitudine  che  andava  il  re  con  la  certezza  di  ritor- 
narne in  termine  di  pochi  giorni  riconosciuto  dalia  Francia  e 
stretto  con  essa  in  novella  alleanza.  Arretrossi  il  popolo,  anzi 
attutato  dal  rispetto  , che  convinto;  e Ferdinando  VII  sali  in 
carrozza  , salutando  la  moltitudine , che  risalutavamo  con  ro- 
raorose  acclamazioni,  fra  le  quali  si  udivano  accenti  di  sdegno 
e di  compassione.  1 fioriti  squadroni  della  guardia  imperiale  , 
mossisi  di  galoppo,  accerchiarono  tosto  le  carrozze  reali,  quasi 
ad  ossequiare  colui  che  conducevano  in  Francia  captivo."  Cosi 
partiva  quel  principe  sconsigliato , tratto  in  inganno  uienloslo 
dalla  scaltrezza  del  suo  avversario , che  da’  suoi  propri  desi- 
dèri , e caduto  nell’  insidia  non  altrimenti  che  se  fosse  stato 
il  più  ingenuo  e il  più  leal  principe  de’  suoi  tempi , quand’  e-  ' 
gli  era  all’incontro  uno  de’ più  dissimulati  e de’ meno  sinceri. 

Il  popolo  spagnuolo  videlo  partire  con  affannò  e con  disprezzo 
ad  un  tempo,  ben  presentendo  che  in  luogo  del  suo  re  vedreb- 
besi  giugner  ben  tosto  Io  straniero,  spalleggiato  da  formidabili 
eserciti.  - - ■ ’v  " • ' ■ ; ^ < 

Pernotlò  Ferdinando  nella  cittaduzza  d’Irun,'Col  disegno 
di  valicare  nel  successivo  giorno  il  confine  di  Francia.  E di 
fatto , la  mattina  del  20  dì  aprile  passò  la  Bidassoa , cd  ebbu 
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a meravigliarsi  assaissimo  di-  non  trovare  alcuno  a fargli  ac- 
coglienza , da  quei  tre  grandi  di  Spagna  all’  infuori  eh'  egli 
aveva  inviati  a Napoleone , e che  non  altro  potevano  arrecar- 
gli in  risposta  che  tristi  presagi.  Ma  non  eran  più  in  tempo  di 
rifare  il  fatto  cammino';  avevano  passato  il  ponte  fatale,  «.  ed 
era  loro  forza  gittarsi  nella  voragine  che  non  avean  veduta 
spalancata  per  inghiottire  i malarrivati.  Nell’ appressarsi  a Ba- 
ione trovò  Ferdinando  i marescialli  Duroc  e Berlhier , man- 
dati a complimentarlo , i quali  non  diedergli  altro  titolo  che 
quello  di  principe  delle  Austrie.  La  qual  cosa  non  aggravava 
già  le  apprensioni  ; avvegnaché  Napoleone  avesse  posto  per 
massima  di  sua  politica  di  non  riconoscere  i fatti  avvenuti 
in  Aranjuez  se  non  dopo  essersi  bene  chiarito  in  proposito  ; , 
laonde  potevasi  aspettare  poche  ore  di  più  per  cader  di  spe- 
ranza. 

Giunto  a Baiona,  trovovvi  Ferdinando  poche  truppe  in  armi 
e poco  popolo  accolto;  chè  niuno  era  stato  avvertito  della  sua 
prossima  venuta.  Fu  condotto  io  una  residenza  pur  troppo  di- 
versa dalle  magnifiche  reggie  ispaniche ,, non  essendovene  al- 
tri nella  città,  di  cui,  potessesi  disporre.  Non  appeQa  era  egli 
sceso  di  carrozza , che  Napoleone  , accorso  a cavallo  dal  ca- 
stello di  Marac , venne  a visitarlo.  L*,imperator  de’  Francesi 
abbracciò  il  principe  spagnualo  con  tutte  le  apparenze  della 
più  squisita  cortesia  , non  dandogli,  giusta  il  preconveouto 
trattamento,  altro  titolo  che  quello  di  principe  delle  Asturie; 
ma  in  capo  a pochi  minuti  se  ne  andò,  allegando  il  desiderio 
di  lasciar  riposare  il  principe  , e senza  avergli  dello  sillaba 
la  quale  potesse  dar  luogo  a qualsifossc  interpretazione.  Un’ora 
dopo,  vennero  alcuni  ciambellani  a convitare  il  principe  e la 
comitiva  di  ini  a pranzo  nel  castello  di  Marac,  ove  Ferdinando 
recossi  sul  cèdere  del  giorno  con  la  picciola  sua  corte,  e fuvvi 
accollo-  nella  stessa  guisa,  viene  a dire  con  isquisita  urbanità, 
ma..*ól  massimo  riserbo  intorno  a quanto  alla  politica  si  rife- 
risce. Tolte  le  mense,  venne  l' Imperatore  a ragionamenti  cosi 
in  generale  con  «Ferdinando  e co’  consiglieri  di  lui , nè  molto 
stette  a scorgere , per  entro  alla  compostezza  inalterabile  del 
viso  del  giovine  re  ed  al  silenzio  ch’ei  per  lo  più  serbava, 
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la  mediocrità  del  suo  ingegno , non  disgiunta  dallo  scaltrezza , 
a quel  modo  che  dai  più  copiosi  ragionamenti  del  precettore 
Escoiquiz  ben  presto  conobbe  essere  la  mente  di  lui  assai  col- 
ta , ma  imperita  delle  cose  politiche.,  e sotto  il  grave  con- 
tegno del  duca  dell’lnfantado  travide  la  probità  di  lui,  ina  in- 
sieme il  troppo  alto  concetto  ch’ei  facea  di  se  stesso,  peroc- 
ché tutto  il  merito  di  lui  stava  in  una  grande  ambizione  scompa- 
gnata da  ingegno.  Poicli’  ebbe  cosi  in  un  attimo  conosciuto 
gli  uomini  coi  quali  avea  da  trattare,  accoraniiatolli  tutti,  di- 
cendo volere  lasciarli  riposare  dai  durali  disagi,  ma  trattenne 
il  canonico  Escoiquiz,  manifestando  il  desiderio  (eh’ era  in 
sostanza  un  comando)  di  ragionare  privatamente  con  lui.  In- 
tanto il  generale  Savary  dovea  per  suo  ordine  recarsi  dal 
principe  delle  Asutrie  per  dirgli  quel  tutto  eh’  ei  si  propo- 
neva di  dire  al  canonico , col  quale  amava  meglio  abboc- 
carsi presupponendo  in  lui  un  più  svegliato  ingegno. 

Grave  assai  gli  tornava  il  suo  segreto,  così  perchè  da  lungo 
tempo  il  serbava,  come  per  essere  quello  una  perfidia;  reato 
cui  ripugnava  il  cuor  suo.  Ond’egli  provava  il  bisogno  di  aprirsi 
col  meno  ignaro  de’  consiglieri  di  Ferdinando , di  fare  scusa 
in  certo  qual  modo  al  suo  operato,  con  la  schiettezza  ch’ei 
si  proponeva  di  usare  nell’  esporre  i propri  disegni , e con  la 
pura  c semplice  dichiarazione  delle  ragioni  d’alta  politica  die 
aveanlo  indotto  a così  operare.  Esordì  col  piaggiare  il  cano- 
nico , dicendogli  sapere  esser  lui  uom  di  senno , ond’  è che 
con  lui  poteva  schiettamente  favellare.  Poscia,  senz’altro  pream- 
bolo , e come  incalzato  dal  bisogno  di  sgravare  il  suo  cuore  , 
gli  dichiarò  d’aver  fatto  venire  colà  i principi  di  Spagna,  per 
togliere  a tutti  loro , al  padre  come  a’  figliuoli , la  corona  dei 
loro  antenati  ; essersi  già  da  più  anni  accorto  dei  tradimenti 
della  corte  di  Madrid;  non  averne  dato  alcun  segno,  ma  voler 
ora,  che  si  trovava  sciolto  dalle  brighe  del  Settentrione,  dar 
sesto  alle  cose  del  Mezzodì;  essere  la  Spagna  a lui  necessaria 
per  compiere  i suoi  disegni  contro  l’Inghilterra,  ed  esser  lui 
necessario  alla  Spagna  per  ridonarle  la  pristina  grandezza  , e 
non  lasciarla  marcire  sotto  il  governo  di  scimuniti  e tralignati 
regnanti;  essere  il  vecchio  Carlo  IV  un  re  dappoco,  e il 
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figliuolo  di  lui , benché  giovane , essere  non  meno  dappoco  , 
e meno  leale  ; far  di  cib  fede  la  rivoluzione  di  Aranjuez , di 
cui  conosccvansi  in  Parigi  le  segrete  cagioni , senza  che  fosse 
duopo  andare  a Madrid  per  conoscerle;  non  potere  la  Spagna 
sotto  tali  signori  conseguire  giammai  quella  rigenerazióne  mo- 
rale , amministrativa  c politica  di  cui  abbisognava  per  ripi- 
gliare il  debito  grado  fra  le  nazioni  d’Europa;  non  poter  lui 
Napoleone  altro  aspettarsi  dai  Borboni  che  mentila  amicizia  e 
perfidia  ; avere  bastante  esperienza  per  non  porre  fidanza  nei 
parentadi  di  nozze  ; nè  allrnude  una  principessa  di  rare  prero- 
gative fornita  essere  un  tesoro  che  potessesi  avere  ognora  in 
pronto;  oltreché,  quand'anche  una  di  tal  fatta  ne  avesse,  non 
potrebbe  tenersi  certo  eh*  essa  acquistasse  alcun  ascendente 
sopra  quel  principe  taciturno  e vulgarc , il  cui  ingegno  , se 
pure  ei  nc  avea  , stava  nell'  arte  di  dissimulare  ; esser  lai  al 
postutto  conquistatore,  fondatore  di  una  stirpe  reale,  e astretto 
a conculcare  molti  minori  riguardi  per  raggiungere  lo  scopo 
altissimo  eh’  erasi  proposto;  non  esser  vago  del  male , incre- 
scergli anzi  di  commetterne , ma  tristo  a quegli  ebe  si  tro- 
vasse sotto  le  ruote  del  suo  carro  quand’  esso  era  avvialo  ; es- 
sersi insomma  risolutameute  determinato  di  togliere  a Ferdi- 
nando VII  la  corona  di  Spagna,  ma  volere  ad  nn  tempo  mi- 
tigare il  colpo  con  un  qualche  risarcimento  ; averne  uno  in 
pronto  per  Ferdinando,  ottimamente  acconcio  per  procacciargli 
quietò  e riposata  vita;  ed  esser  la  bella  e pacifica  Etruria,  ove 
quel  principe  andrebbe  a regnare,  al  coperto  dalle  rivoluzioni 
europee,  ed  ove  sarebbe  assai  più  fortunato  che  non  in  mezzo 
alle  sue  Spagne.,  sommosse  dallo  spirito  agitatore  dei  tempo,  e 
tali  clic  solo  un  principe  possente  ed  avveduto  polca  domarle , 
riordinarle  e renderle  pròspere  e liete. 

Nell'  esporre  quegli  atidaci  suoi  sensi  Napoleone  era  stalo  a 
vicenda  , or  mite  e carezzante , ora  imperioso  ed  altiero , e 
ave»  spinta  aH'estremo  la  sfrontatezza  detl'ambizione.  L’onore 
di  essere  careggiato,  egli  che  non  era  se  non'cononico  di  Toledo, 
dal  più  grande  degli  uonìini,  tenzonava  nel  suo  capo  ool  cruc- 
cio di'  ei  provava  nell’  udire  siffatte  diefiiarazioni.  Sgomen- 
tato era  e stupefatto  ; ma  non  perdette  perciò  la  vena  di  dis- 
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striare  t e le  lasciò  libero  il  corso  ; chè  volle  Napoleone , 
col  dargli  ascólto  pazientemente,  risarcirlo  dall’ affanno  causa- 
togli. ! ...  ■ , 

Slndiossi  anzi  tutto  lo  sgraziato  precettore  di  giustificare  la 
famiglia  borbonica  presso  il  capo  de’  BonaparlMi.  Gli  ram- 
mentò non  avere  la  corte  di  Spagna,  nel  maggior  fervore  della 
rivoluzione  francese  , dichiarata  guerra  alla  Francia  , se  non 
dopo  l'uccisione  di  Luigi  XVT;  aver  essa  còlta  di  poi  la  prima 
occasione  per  tornare  a far  pace  con  essa , e per  riunovellare 
in  appresso  l’  antica  alleanza  fra  due  stati;  essere  stata  in 
seguito  la  Spagna  prodiga  a favor  della  Francia  det  suo  na- 
viglio, de’suoi  eserciti,  de’suoi  tesori  ; non  doversi  imputare  n 
mal  volere,  ma  si  ad  imperizia,  se  non  era  stata  di  migliore  aiu- 
to; ogni  colpa  doversi  apporre  ai  principe  della  Pace,  unieo 
sciaurato  autore  di  tutti  i mali  che  la  Spagua  affliggevano , 
cd  unica  causa  della  impotenza  di  lei  come  alleata  ; essere  or- 
mai quell’  abbominevole  uomo  rimosso  per  sempre  dalla  cosa 
pubblica;  dover  la  Spagna»  sotto  un  giovane  re,  devoto  a Na- 
poleone , stretto  a lui  con  vincoli  della  riconoscenza  e della 
parentela , e retto  da'  suoi  consigli  , venire  ben  presto  rigene- 
rata, tornare  in  quel  grado  in  cui  avrebbe  sempre  dovuto  ri- 
manere , e prestar  alla  Francia  tutti  quei  servigi  di’  essa  po« 
leva  aspettarne  , senza  che  questa  dovesse  ad  alcon  sacrifizio, 
ad  alcun  benché  miniino  sforzo  assoggettarsi  ; mentre,  ove  fosse 
altrimenti,  la  Spagna  , assoggettata  per  forza  ad  un  re  straniera, 
opporrebbe  una  disperata  resistenza  coli’  aiuto  degl'  Inglesi 
c lors’  auco  di  altre  parti  d’  Europa  ; andrebbero  ie  colonie 
ispaniche  perdute,  con  danno  c vituperio  grandissimo  non  so- 
lamente della  Spagna,  ma  altresì  della  Francia;  e la  si  splen- 
dida gloria  del  regno  sarebbe  d’  eterna  macchia  contaminata, 
u Trista  politica  è la  vostra,  signor  canonico!  trista  politica  I n 
rispose  Napoleone  con  benigno , ma  insieme  ironico  sorriso, 
o Non  tralascercste  già  voi  con  la  vostra  dottrina  di  condan- 
u narmi  s’ io  mi  lasciassi  sfuggire  di  mano  quest’  occasione 
a unica  che  mi  offrono  la  sommessiooe  del  Continente  e la 
a distretta  dell’Inghilterra,  per  dar  compimento  all’attuazione 
it  del  mio  sistema,  i vostri  Borboni  haunomi  sempre  servito 
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u a controgenio,  pronti  ognora  n tradirmi.  Un  fratello  ^ chec- 
« chè  ne  diciate , sarà  sempre  migliore  per  me.  La  rigenera- 
li zione  della  Spagna  è impossibile  con  principi  d’  un  antico 
u casato,  che  sarà  sempre,  suo  malgrado,  il  sostegno  dei 
u vecchi  abusi.  Ilo  ormai  risolutamente  stabilito,  cd  è.  forza 
u che  qoesta  rivoluzione  si  compia.  La  Spagna  non  perderà 
ii  un  sol  villaggio  ; essa  conserverà  ogni  suo  possedimento, 
il  Ho  provveduto  acciò  ella  possa  conservare  le  sue  colonie, 
u Quant’  è al  vostro  principo  , ei  sarà  risarcito  ove  di  buon 
m grado  si  sottometta  olla  forza  delle  cose.  A voi  s'  aspetta  di 
u valervi  dell’autorità  vostra  per  indurlo  ad  accettare  il  risar- 
ii  cimento  di'  io  gli  profferisco.  Siete  assennalo  abbastanza 
u per  comprendere  ch’io  non  fo  altro  che  seguire  in  ciò 
a le  leggi  della  vera  politica , la  quale  imperiosamente  e pur 
u troppo  rigoros amente  talvolta  fa  udir  la  sua  voce  n. 

Nel  dir  queste  ed  altre  simili  cose  con  un  accento  che  dava 
segno  di  rammarico  anziché  di  rimorso , Napoleone  erasi  fatto 
mite  nell’  aspetto  ed  amichevole , e più  volte  si  era  lasciato 
andare  ai  piò  famiglial  i gesti  con  istupore  del  povero  precet- 
tore , la  cui  altissima  statura  formava  con  quella  di  lui  un 
singolare  contraposto.  Atterrito  da  queirinflessibile  risoluzione, 
il  canonico  Escoiquiz , con  le  lacrime  agli  occhi , distesesi  so* 
pra  le  virtù  del  giovane  suo  re , studiossi  di  scolpar  Ferdi- 
nando da  ogni  partecipazione  dei  fatti  d’ Aranjuez,  e s’inge- 
gnò di  provare , aver  Carlo  IV  addicato  volontariamente  il 
trono,  ed  essere  perciò  la  potestà  di' Ferdinando  VII  affatto 
legittima.  Al  che  Napoleone,  con  un  sorriso  d’incredulità, 
rispose:  saper  lui  ogni  cosa;  non  essere  stala  la  rivoluzione 
d1  Aranjuez  cosi  naturale  come  gli  si  volca  dar  a credere  ; 
avere  Ferdinando  VII  dato  ascolto  ad  una  rea  impazienza,  ma 
nulla  potere  giovargli  l’avere  fatte  anzitempo  dichiarare  aperta 
una  successione  che  non  gli  si  doveva  devolvere , giacché  , 
per  avere  tentato  di  regnare  troppo  presto , non  regnerebbe 
affatto.  Non  polendo  il  canonico  toccare  il  cuore  di  Napoleone 
colle  lodi  date  a Ferdinando  VII,  tentò  di  commuoverlo  espo- 
nendogli la  iciaurata  condizione  in  cui  si  troverebbero  posti  i 
consiglieri  di  lui,  e il  tristo  concetto  in  cui  cadrebbero  presso 
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la  Spagna*  presso  l’Europa,  presso  la  posterità;  deguasscsi, 
dicova,  degnassesi  la  Maestà  Sua  di  avvertire  eh’ e’ sarebbero 
in  perpetuo  disonorali  per  avere  creduto  alla  promessa  di  lui, 
il  quale  non  altrimenti  aveali  tratti  a Baiona , che  dando  loro 
speranza  di  voler  riconoscere  il  nuovo  re;  ché  tacciati  verreb- 
bero non  solo  di  stoltezza , ma  anche  di  tradimento  , mentre 
I’  unico  loro  torto  era  stato  quello  di  porre  fede  nelle  parole 
d’  un  grand’  uomo.  « Voi  siete  onest’ uomini  n , replicò  Na- 
poleone;, « e voi  in  ispezieltà  siete  un  ottimo  precettore,  chè 
u col  più  Inudevole  zelo  difendete  il  vostro  discepolo.  Si  dirà 
« soltanto  che  avete  dovuto,  cedere  ud  una  forza  maggiore. 
« CJtè  nè  voi,  uè  la  Spagna,  potreste  resistermi.  La  politica, 
u signor  canonico,  la  politica  dee  dar  norma  a tutte  le  azioni 
u d’  un  personaggio  mio  pari.  Tornate  dal-  vostro  principe  e 
u disponetelo  a diventar  re  d'  Etruria,  se  pure  ei  desidera  es- 
« sere  re  in  alcun  luogo;  che  ben  potete  accertarlo  eh’ ei  non 
w sarà  giammai  re  di  Spagna  ».  ■ t- 

Lo  sfortunato  precettore  di  Ferdinando  se  ne  andò  costerà 
nato , e trovò  il  suo  discepolo  non  meno  attonito  , nè  meno 
trangosciatò  per  le  cose  dettegli  in  quel  medesimo  tempo  dal 
generale  Savary.  Il  quale,,  senza  punto  mitigare  l'acerbità  della 
cosa  , e senza  darne  quelle  ragioni  che  in  bocca  di  Napoleone 
erano  come  tante  scuse,  avea  crudamente  significato  a Ferdi- 
nando VII,  essere  forza  ch’ei  rinunziasse  la  corona  di  Spagna 
ed  accettasse  1’  Etruria  in  ricompenso  del  retaggio  di  Carlo  V 
e di  Filippo  V.  Grande  fu  I’  affanno  in  quella  picciola  corte  , 
ch’era  stata  sin  qui  cieca  talmente  da  non  veder  ombra  del 
pericolo  che  le  sovrastava.  Riunitisi  presso  quel  principe,  pian- 
sero, diedero  in  escadescenze,  ma  all’  ultimo,  in  quella  dispo- 
sizione d'  animo  «che  erano,  finirono  per  discredere  lo  propria 
sciagura  , imaginandosi  : fosse  questo  un  infingimento  di  Na- 
poleone; non  poter  darsi  in  verun  modo  eli’ ei  volesse  porre 
addosso  le  mani  ad  una  persona  si  sacra  com’  era  quella 
di  Ferdinando  VII  , nè  ad  una  cosa  sì  inviolabile  com’  era  la 
corona  di  Spagna  ; solo  per  ottener  la  cessione  di  una  gran 
parte  del  territorio  o di  un  raggnardevole  possedimento  oltra- 
rriarmo , tener  lui  sospesa  una  si  tremenda  minaccia  sopra  la 
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casa  di  Spagna  ; voler  lai , in  somma , atterrire  e non  altro. 
Avvisarono  adunque  che  per  trionfare  bastasse  il  non  cedere  a 
quello  spaventacelo , e determinaronsi  di  resistere  ad  ogni 
modo  e di  rigettare  ogni  proposta  di  Napoleone,  dando  al  si- 
gnor di  Ccvallos  1‘  incarico  di  opporre  al  signor  di  Champagny 
un  reciso  diniego. 

Recossi  la  domane  Ccvalos  al  castello  di  Marac  per  abboc- 
carsi col  ministro  Champagny,  e siccom’uomo  in  cui  la  bassezza 
dell'animo  non  andava  disgiunta  da  un'indole  stizzosa  cd  acer- 
ba, parlò  al  ministro  francese  con  molta  violenza;  il  che  non 
si  potea  tener  tuttavia  per  un  tratto  di  coraggio,  conciossia- 
chè  fossevi  bensì  un  pericolo  imminente  per  le  corone , ma 
non  affatto  per  le  persone.  Napoleone  l'udl,  e sopragiugnendo 
gli  disse;  u Come  potete  voi  parlare  di  fedeltà  ai  dritti  di  Fer- 
ii dinando,  voi  che  avreste  dovuto  fedelmente  servire  suo  pa- 
ti dre,  di  cui  eravate  ministro,  e l'avete,  all’incontro,  abbon- 
ii donato  per  un  figliuolo  usurpatore,  ned  altra  parte  avete  mai 
u fatta  in  queste  cose  che  quella  di  traditore  ? n Cevatos,  al 
quale  si  sarebber  potute  dir  giustamente  queste  parole  da  chi 
nulla  avesse  da  rimproverare  a sé  stesso,  ritrassesi  e andò  a 
riferire  al  suo  nuovo  signore  1' accaduto.  Avvisarono  gli  altri 
consiglieri  di  Ferdinando  che  un  negoziatore  di  questa  tempra 
non  potesse  avere  quell'autorevolezza  e quell'arte  che  si  ri- 
chiedevano per  difendere  i dritti  di  Ferdinando,  o gli  surroga- 
rono il  signor  di  Labrador,  il  quale  in  più  altre  ambascerie 
avea  imparato  a trattare  i più  graodi  negozi  politici  coll'op- 
portuoo  riserbo.  Non  perciò  mutarono  la  massima  da  farsi  va- 
lere, cioè  il  diritto  inalienabile  di  Ferdinando  Vii  sopra  la  co- 
rona di  Spagna,  od  in  difTalta  del  suo,  il  dritto  di  Carlo  IV, 
solo  re  legittimo  ove  tale  non  fosse  Ferdinando  VII. 

Era  Napoleone  alquanto  indispettito  per  quella  resistenza; 
ma  nodriva  speranza  che  questa  cadrebbe  bentosto  a fronte 
della  necessità,  ed  anzitutto  a fronte  di  Carlo  IV,  il  quale  ve- 
nisse in  persona  a far  valere  le  sue  ragioni,  assai  meglio  fan- 
dote  di  quelle  di.  Ferdinando  ; imperciocché,  sebbone  il  pen- 
siero d’interporre  protesta  contro  l’addicazione  fosse  stato  sug- 
gerito a Carlo  IV  da  ftlurat , non  era  tuttavia  raen  vero  che 
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quell’adJieazione  era  avvenuta  per  causa  d’una  violenza  inorai» 
fatta  ad  un  animo  debole  e fiacco  qual’era  il  suo,  e ch’ei  po- 
teva a buona  ragione  rivendicar  la  corona.  Ogni  cosa  sarebbe 
anzi  secondo  giustizia  proceduta  se  Napoleone,  togliendo  a Fer- 
dinando VII  Io  scettro,  avesselo  restituito  a Carlo  IV.  Giudicò 
adunque  Napoleone  che  fosse  affatto  necessaria  la  presenza  di 
Carlo  IV  a fine  di  opporre  ai  dirilii  del  figliuolo  quelli  del  pa- 
dre; il  che,  sebbene  non  potesse  creare  un  dritto  pei  Buona- 
partidi,  dovea  tuttavia  recare  in  quei  dritti  una  tal  confusione 
da  trarne  utile  partito.  Ingiunse  pertanto  caldamente  a Mu- 
rai di  avviare  prontamente  a Baiona  i vecchi  sovrani,  come  pure 
il  principe  della  Pace,  tuttora  prigione  in  Villa  Viciosa,  ordi- 
nandogli di  adoperare  all’uopo  la  forza,  non  già  per  costringere 
la  vecchia  corte,  la  quale  anzi  con  molta  instanza  chiedea  le 
fosse  concesso  di  partire , ed  alia  quale  nissuno  poneva  osta- 
colo di  sorta,  ma  bensì  per  trarre  di  oarcere  il  principe  della 
Pace,  che  dagli  Spagnuoli  non  si  voleva  per  modo  alcuno  la- 
sciare ondar  libero.  Raccontandogli  in  pari  tempo  di  comunicar 
la  protesta  di  Carlo  IV  alla  Giunta  di  governo  e al  Consiglio 
di  Castiglia,  onde  annichilire  in  tal  modo  la  potestà  di  Ferdi- 
nando VII  senza  ristabilire  quella  di  Carlo  IV,  e dar  princi- 
pio, per  cosi  dire,  ad  un  interregno,  assai  comodo  per  chi  si 
proponeva  un'usurpazione.  Studiossi  di  f.ir  capace  Murai,  che 
non  era  da  sperarsi  un  gran  favore  dall’universale  degli  Spa- 
gnuoli coli’operare  un  mulameuto  il  quale  non  andava  loro  a 
sangue;  doversi  piuttosto  tenerli  a freno  col  timore,  procac- 
ciarsi in  appresso  a poco  a poco  l'adesione  dei  più  assennati, 
con  l’eridenza  del  bene  che  ridonderebbe  alia  Spagna  dall’a- 
vere un  re  francese,  e con  la  certezza  che,  a prezzo  del  cam- 
biamento della  schiatta  regnante,  la  Spagna  non  perderebbe  nè 
un  villaggio,  nè  una  colonia;  il  quale  vantaggio  non  potea  de- 
rivare da  verun  altro  modo  d'aggiustamento;  e supplir  poscia 
ni  difetto  del  popolare  assenso  con  un  apparalo  di  forze  irre- 
sistibili. Prescrissegli  inoltre  di  star  bene  in  guardia,  di  forti- 
ficare due  o tre  luoghi  in  Madrid,  come  la  roggia,  l’ammira- 
gliato e il  palazzo  di  Buen  Retiro,  di  non  lasciar  che  pur  uno 
degli  uffiziali  recassesi  a dormire  per  la  città,  e costringer  tutti 
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a <i  avere  le  stanze  coi  loro  soldati,  di  portarsi  insomma  a quel 
modo  che  era  duopo  in  prossimità  d'ima  sollevazione  ch'ei  cre- 
deva inevitabile,  perocché  gli  Spagnooli  non  avrebbero  omesso 
di  venire  al  cimento  coi  Francesi.  Pel  qual  caso  esortava  Mu- 
rut  a rintuzzarne  gagliardamente  l’ardire,  in  guisa  da  toglier 
loro  ogni  speranza  di  far  testa,  c di  tenere  beoe  impressa  in 
mente  la  maniera  con  cui  le  truppe  francesi  avevano  praticata 
sotto  il  suo  comando  la  guerra  nelle  vie  delie  città  e in  Egitto 
e in  Italia  ed  altrove,  guardandosi  cioè  dall’impegnarsi  nell’in- 
terno delle  città,  e occupando  in  quella  vece  i capi  via  con 
forti  batterie  per  ispazzarle  con  l’artiglieria,  e facendo  sper- 
dere e conculcare  da'corazzieri  la  moltitudine  ovunque  essa  ar- 
disse mostrarsi  all’aperta.  Così  era  di  già  tratto  Napoleone  dalla 
frode  alla  violenza  per  usurpar  la  corona  di  Spagna. 

In  un  sol  punto  avea  Murat  antivenute  queste  instruziooi  di 
Napoleone,  nell’avviare  cioè  i vecchi  sovrani  a Baiona  e nel 
liberare  il  principe  della  Pace  dalle  mani  degli  Spagnuoli.  Non 
appena  ebbe  udito  che  Carlo  IV  e la  regina  sua  moglie  desi- 
deravano recarsi  incontro  a Napoleone,  egli  avea  fatto  dir  loro 
che  l'Iniperatore  gli  accoglierebbe  volonterosamente,  sicché  non 
avevano  a far  altro  che  allestirsi  per  la  partenza  , e che  in- 
tanto ci  si  farebbe  consegnare  il  principe  della  Pace  per  av- 
viarlo unitamente  con  loro  a Baiona;  la  quale  risposta  fece  loro 
provare  la  sola  letizia  che  mai  avessero  sentita  dopo  le  fatali 
giornate  di  Aranjuez.  Come  si  seppe  che  Ferdinando  avea  fi- 
nalmente valicato  il  confine,  Murat  trovossi  disciolto  dalFob- 
bligo  di  usare  riguardi;  e per  altra  parte,  gli  Spaguuoli,  indi- 
spettiti di  tanta  fiacchezza  e vergognosi  quasi  d'avere  siffatti 
principi,  parevano  per  allora  disposti  a scostarsi  da  una  fami- 
glia sì  poco  degna  dell'affetto  della  nazione;  ond’è  che  dove- 
vasi  per  alcuni  giorni  trovarli  assai  più  arrendevoli.  Ma  quando 
si  venne  a far  loro  parola  della  liberazione  dei  principe  delta 
Pace,  poco  mancò  che  non  si  destasse  uua  sedizione.  Dall’un 
canto,  la  moltitudine,  bramosa  di  vendetta,  non  voleva  la- 
sciarsi sfuggire  di  mano  l’ appetita  vittima;  dall'altro  poi,  gli 
ordini  più  alti  della  nazione,  cd  in  ispezieltà  quei  personaggi 
eh’  erano  stati  promotori  od  attori  della  rivoluzione  d’  Aran- 
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•jucz,  temevano  che  in  quei  tanti  politici  ravvolgimenti  il  prin- 
cipe della  Pace  non  venisse  a ricuperare  la  perduta  potestà  e 
i mezzi  di  punirli  del  loro  procedere:  per  la  qual  cosa  erano 
e gli  uni  e gli  altri  concordi  nell’opporsi  alla  liberazioni  di  lui.  ' 
La  Giunta  di  governo,  composta  de’ ministri  e dell’Infante 
don  Antonio,  era  più  c altri  a questi  tristi  sensi  commossa. 
Alle  prime  instanze  di  Murai  aveva  opposto  una  gagliarda  re- 
sistenza, allegando  in  particolare  che,  priva  essendo  di  pote- 
stà per  isciogliere  il  punto,  trovavasi  in  debito  di  riferirne  a 
Ferdinando.  E a questi  avea  scritto,  chiedendo  il  come  avesse 
a procedere.  Ferdinando,  grandemente  angustiato,  dichiarava 
-in  risposta,  dover  questo  punto  essere  trattato  e deciso  in  Ba- 
tona  assieme  con  tutti  gli  altri  di  cui  avevano  a trattare  i due 
sovrani  di  Francia  e di  Spagna.  La  quale  risposta,  essendo  stata 
senza  indugio  comunicata  a Murat,  allegò  esser  la  cosa  già 
bell’e  decisa  dagli  ordini  ch’egli  avea  per  ciò  appunto  ricevuti 
da  Napoleone,  e volle  che  si  scarcerasse  il  principe  della 
Pace  per  avviarlo  a Baiona.  Promise  tuttavia  clic  Emanuele 
Godoy  sarebbe  in  perpetuo  sbandito  di  Spagna  , nè  ad  altro 
fine  portato  in  Francia,  che  per  avere  salva  la  vita.  Fatto  ciò 
assapere  alla  Giunta  di  governo,  mandò  Murat  un  buon  polso 
di  cavalli  a Villa  Viciosa,  con  ordine  di  portar  via,  o alle  buone 
o per  forzo,  il  prigioniero.  Il  marchese  di  Chasteler,  che  l’a- 
veva in  custodia,  pensando  che  ci  andasse  dell’ouor  suo  ove 
fosse  feustrato  Podio  nazionale,  ricusò  di  consegnarlo;  ma  infine 
la  Giunta,  per  cansare  un  conflitto,  glielo  ingiugneva. 

Lo  sventurato  dominatore  della  Spagna  , il  quale  immerso 
testé  nelle  morbidezze  e negli  agi,  offuscava  col  suo  fasto  quello 
dei  sovrani,  dei  quali  usurpava  la  potestà,  giunse  al  quartier 
generale  di  Murat  semignudo,  con  la  barba  prolissa,  le  ferite 
a mala  pena  chiuse,  e le  carni  livide  per  le  catene  ond’  era 
stato  avvinto.  In  questo  misero  stato  venne  egli  per  la  prima 
volta  alla  presenza  dell'amico  eb’erasi  eletto  nella  corte  im- 
periale, con  ben  oltre  vedute  che  quelle  le  quali  ora  si  avve- 
ravano. Murat,  la  cui  generosità  nou  era  mai  in  difetto*  ricolmò 
di  cortesie  lo  sventurato,  e fornitolo  d'ogni  cosa  bisognevole, 
avviollo  a Baiona  sotto  la  scorta  di  uno  de'  suoi  aiutanti  di 
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campo  e d’un  drappello  di  cavailieri.  Mandata  ad  affetto  que- 
sta parte  dei  voleri  di  Napoleone,  attese  a far  partire  i vecchi 
sovrani,  i quali  in  tanta  disgrazia  non  capivano  in  sè  dalla  con- 
tentezza di  vedere  in  salvo  1*  amico  loro  e di  avere  a trovarsi 
fra  poco  alia  presenza  dell’onnipotente  imperatore  che  vendicarli 
poteva  dei  loro  nemici.  Compiuti  i loro  apparecchi  pel  viag- 
gio, e fatto  in  ispezielth  fardello  dei  più  preziosi  diamanti  della 
corona,  richiesero  Murai  di  provvedere  alla  loro  partenza.  Ven- 
nero difatto  a pernottare  il  23  di  aprile  dall' Escoriale  al  Pardo, 
nel  bel  mezzo  dell'accampamento  francese,  ove  con  la  massima 
espansione  d’animo  videro  cd  abbracciarono  Murai.  E quindi 
partirono  la  mattina  del  24  per  recarsi  a Buitrago  e percorrer 
la  via  per  a Bidona  con  quella  lentezza  che  all’età  ed  alla  mol- 
lezza loro  si  conveniva.  Riscossero,  cammin  facendo.,  alcuno  di- 
mostrazioni di  rcvcreoza,  non  una  di  affetto;  chè  a soffocare 
ogni  testimonianza  di  affezione  bastava  la  presenza  della  vec- 
chia regina,  obbietto  da  vent’anni  dell’odio  e dello  sprezzo  della 
nazione.  : 

Videsi  allora  Murai  solo  padrone  della  Spagna,  e potè  cre- 
dersi re.  Aveva  egli,  per  comaudamento  di  Napoleone,  parteci- 
pato alla  Giunta  di  Governo  la  protesta  di  Carlo  IV,  stala  da 
lui  suggerita,  e domandato  che  quella  si  pubblicasse,  e gli  alti  dei 
governo  non  più  nel  nome  di  Ferdinando  VII  .s’intitolassero. 
La  Giunta,  non  sapendo  che  farsi,  aveane  riferito  al  Consi- 
glio di  Castiglia  ; il  quale  ricusando  di  definire  la  cosa  , aveala 
lasciata  per  intiero  a carico  della  Giunta;  ma  a quest’incertezza 
avea  posto  fine  Murat  con  uu  aggiustamento,  statuendo  che  gli 
alti  del  governo  in  nome  dei  re , ma  senza  dire  chi  fosse  il 
re,  s’intitolassero.  Diventava  così  il  trono. affatto  vacante,  e 
gli  Spagnuoli  cou  profondo  affanno  cominciavano  ad  avveder- 
sene. Or  si  sdegnavano  essi  della  dappoccaggine  e viltà  dei 
loro  principi,  eh’ eransi  lasciati  adescar  stoltamente,  gettandosi 
in  una  voragine  onde  non  poteano  più  sprigionarsi  } or  li  pi- 
gliava compassione  di  loro,  e immenso  sdegno  contro  gli  stra- 
nieri intrusisi  con  la  frode  e con  4a  violenza  nel  territorio.  Le 
persone  di  miglior  senno,  ben  comprendendo  oramai;  j]  perchè 
avessero  i Francesi  invasa  la  Spagna , pendevano  incerti  tra 
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I*  odio  dello  Slrafiiero  e il  desiderio  di  vedere  la  Spagna,  rior- 
dinata , eom'  era  Stata  la  trancia , per  mano  di  Napoleone. 
Convitati  con  le  loro  consorti  alle  feste  e banchetti  imbanditi 
da  Murat,  lasciavansi  talvolta  trarre  all’  esca,  e ne  tornavano 
per  metà  sedotti,  ma  non  mai  presi  del  tutto.  Il  popolo,  all’in- 
contro, non  si  lasciava  per  nulla  sedurre  a quel  modo.  Era 
talvolta  attonito  alla  vista  della  guardia  imperiale  e della  caval- 
leria francese,  e ammirava  pare  Murat;  ma  l'aspetto  della  in- 
fanteria, composta  quasi  per  intiero  di  giovani  cerne,  appena 
addestrate  a portar  l’armi,  infette  dalla  scabbia  e ammaestrate  a 
suo  veggente,  non  gl' incute»  reverenza  alcuna,  e infondeagli 
anzi  la  speranza  di  vincere,  t contadini  oziosi  delle  campagne 
circostanti  a Madrid  erano  accorsi  in  quella  città  , armati  dei 
loro  schioppetti  e delle  loro  daghe  , e s’ avvezzavano  a sgarar 
con  Io  sguardo  i Francesi  pria  di  combatterli  con  riarmi.  Al- 
cuni di  essi , aizzati  dai  frati,  orribili  assassini!  commetteano. 
Già  un  uomo  deirinfìma  plebe  aveva  ucciso  di  coltello  due  sol- 
dati francesi  e feritone  un  altro,  per  ispirazione  , diss’  egli , 
dèlia  Beala  Vergine  ; e il  parroco  di  Caramancliel , villaggio 
posto  in  vicinanza  di  Madrid,  aveva  ucciso  a ghiado  un  uffizio- 
le.  Gli  autori  di  quei  misfatti  erano  stati  esemplarmente  puniti 
per  ordine  di  Murat,  ma  non  perciò  s’attutava  l'astio  sorgente. 
Erano  gli  animi  talmente  commossi  e in  tale  espeltazionc  di 
improvvisi  moti , che  un  cavallo  discioltosi  dal  freno , essendo 
scappato  nel  bel  passeggio  del  Prado  , la  gente  tutta  si  era 
data  alla  fuga  , credendo  che  stcssesi  per  venire  alle  mani  tra 
Spagnuoli  e Francesi.  Murat,  sognando  sempre  che  gli  Spa- 
gnuoli  fossero  al  tutto  disposti  a mutar  signore , pigliava  tut- 
tavia , iu  forza  dei  replicati  ordini  di  Napoleone , alcune  cau- 
tele. Avea  posto  a stanza  nella  città  la  guardia  imperiale  ed  i co- 
razzieri , ed  accampate  1*  altre  schiere  sui  poggi  che  sovrastano 
a Madrid.  Alle  tre  divisioni  del  maresciallo  Moncey  aveva  ag- 
giunto la  prima  del  generale  Dnpout,  teneudo  cosi  la  capi- 
tale guardala  dalla  guardia  imperialo,  da  tutta  la  cavalleria  c 
da  quattro  divisioni  d’infanteria.  La  seconda  divisione  del  ge- 
nerale Dupont  I’  Escoriale  occupava  , e la  terza  Segovja.  Sta- 
vano le  truppe  attorno  a Madrid  accampale  fiotto  lo  tende. 
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Benché  tornava  difficile  il  vettovagliarle  per  la  scarsità  dei 
carri,  erano  esse  tuttavia  , mercè  dell' assidua  o solerte  cu- 
ra che  vi  si  poneva  , in  coppia  sufficiente  fornite  del  vitto. 
Coll’uso  opportuno  de’  rimedi  , i soldati  scabbiosi  andavano 
ricuperando  la  sanità.  Addcstravansi  colidianamcnte  e comin- 
ciavano a pigliar  quell'  aspetto  eh’  era  da  desiderarsi  che  aves- 
sero avuto  fin  dui  loro  ingresso  in  Ispagna.  Avea  Murat  pre- 
posto loro  ufficiali  traili  dai  sottufficiali  della  guardia  imperiale, 
e con  indefessa  cura  accudiva  a meglio  ordinare  un  esercito 
cui  riguardava  come  il  sostegno  della  futura  sua  corona.  Fioritis- 
sima fra  tutte  le  schiere  di  fanti  era  la  prima  divisione  del  ge- 
nerale Oupont.  Ma  giova  ripeterlo,  sarebbe  stato  mestieri  che 
gli  Spagnuoli  avessero  vedute  le  truppe  già  messe  in  ottimo 
assetto  , e non  già  riordinate  a loro  veggente.  Murat , atten- 
dendo col  massimo  impegno  ad  un’  opera  fra  tutte  da  lui  gra- 
dita , c applaudito  altresì  talvolta  dalla  plebaglia  spagnuola  , 
che  si  lasciava  abbagliare  dal  suo  bello  aspetto  e da  quello  dei 
formidabili  squadroni  della  guardia  imperiale  ; Murat,  padrone 
oltraciò  della  Giunta,  la  quale  non  sapendo  a quale  dei  due 
re  assenti  obbedire  ; obbediva  alla  forza  presente  , tcneasi  di 
già  re  di  Spagna,  i suoi  aiutanti  di  campo,  certi  dal  canto 
loro  di  tenere  nella  novella  corte  le  prime  sedi,  lo  piaggia- 
vano a gara-;  ed  egli,  quelle  piaccnterie  rivolgendo  a Napo- 
leone, scriveagli:  « Io  sono  qui  padrone  in  nome  vostro; 
t>  comandate  e la  Spagna  farà  checché  siate  per  comandarle  ; 
w essa  darà  la  corona  a quello  tra’ principi  francesi  che  pia- 
ti cera v vi  additare  n.  La  quale  sconsigliata  sicurezza  ricam- 
biava Napoleone  col  reiterare  gli  ordini  di  fortificare  I princi- 
pali palagi  di  Madrid  , e di  tener  gli  ufficiali  nelle  stanze  me- 
desime de'  soldati  ; provvedimenti  che  Murat  eseguiva  raen- 
tosto  per  convinzione  dell'utilità  loro,  che  per  obbedienza. 

Il  principe  della  Pace,  ovvialo  in  gran  fretta  a Baiopa  affin- 
chè la  plebaglia  non  avesse  il  tempo  di  abbottinarsi  per  chiu- 
dergli la  via , giunse  colà  assai  prima  dei  vecchi  suoi  sovrani. 
Desiderava  Napoleone  con  impazienza  di  vedere  questo  caduto 
dominatore  della  monarchia  ispanica,  e,  più  ancora,  di  valersi 
di  lui  pei  suoi  fini.  Ragionato  che  ebbe  con  lui  un  istante. 
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riconobbe  bentosto  essere  quel  favorito  uomo  affatto  mediocre, 
com'eragli  stato  descritto  ; non  altro  pregio  essere  in  lui  che 
corporale  avvenenza  c buon  garbo  , per  cui  erasi  cotanto  in- 
grazialo con  la  regina  di  Spagna  , unitamente  con  una  certa 
quale  sottigliezza  di  spirito  e con  buona  pratica  delle  cose  di 
Stato  ; ma  averlo  i uemici  suoi  calunniato  nel  rappresentarlo 
come  un  mostro.  Guardatosi  Napoleone,  per  quel  rispetto  die 
alla  sventura  si  dee  , dal  lasciar  trapelare  il  disprezzo  clic 
gl’  inspirava  un  siffatto  reggitore  d’ imperi  , fu  anzi  sollecito 
di  rassicurarlo  pienamente  intorno  alla  sorte  che  a lui  e a’ 
vecchi  padroni  di  lui  destinava,  e cui  prometten  di  far  gicurn, 
pacifica  , opulenta , degna  insomma  di  chi  era  stalo  posses- 
sore della  Spagna  e dell’  America.  Alla  quale  promessa  aggiu- 
g^evane  un’  altra  non  meno  gradita,  ed  era  quella  di  far  pron- 
amente ed  acerbamente  le  loro  vendette  contro  Ferdinando, 
col  balzarlo  dal  trono;  richiedendo  Godoy  acciò  facessegli  spalla 
presso  la  regina  e presso  Carlo  IV.  Il  che  gli  venne  promesso, 
ned  ero  invero  diffìcile  ad  eseguirsi , essendo  il  re  Carlo  e la 
regina  infelloniti  talmente  contro  il. figliuolo , da  veder  di  buon 
grado  assiso  in  cambio  di  lui  sul  trono  dei  loro  maggiori  uno 
straniero  e persino  un  nemico. 

Il  30  d’aprile  fu  il  giorno  in  cui  Carlo  IV  e la  regina  sua 
mnsorte  fecero  il  loro  ingresso  in  Baiona.  Richicdeasi  pel  po- 
litico intento  di  Napoleone  che  i vecchi  sovrani  fossero  i soli 
che  venissero  accolti  con  le  onoranze  reali.  Laonde  si  appre  - 
siò  ad  accoglierli  non  altrimenti  che  se  avessero  tuttora  goduto 
della  pristina  potestà,  e come  se  non  si  fosse  operata  la  rivo- 
luzione d’Aranjuez.  Fece  schierare  in  3rmi  le  truppe,  sparare 
i cannoni  delle  fortezze,  pavesare  a festa  le  navi  eh1  eran  nel* 
Tacque  dell’Adore;  e,  mandata  loro  incontro  ia  propria  corte, 
ti  nnesi  pronto  a porre  colla  sua  presenza  il  colmo  agli  onori 
«•he  volea  far  loro.  Fecero  essi  in  sul  mezzodì  il  loro  ingresso 
in  Baiona,  allo  strepito  dello  artiglierie  e delle  campane;  fu- 
rono accolli  alle  porte  della  città  dai  maestrali  c dai  primari 
nflìziali  militari  ; incontrarono,  per  via,  i due  loro  figliuoli  Fer- 
dinando VII  c Carlo,  cui  essi  accolsero  con  repressa,  ma  pur  visi- 
bile stizza  i smontarono  alla  porta  del  palazzo  del  governo,  ch’era  . 

v Tiiiers.  Voi.  Vili.  3 1 
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destinato  a loro  stanza,  e poterono  ancora  per  poco  illudersi  in 
guisa  da  credersi  tuttora  in  possesso  della  potestà  suprema  : 
ultima  e vana  apparenza  con  cui  Napoleone  dava  trastullo  alla 
loro  vecchiaia,  pria  di  cacciarli  tutti  e genitori  e figliuoli,  in 
quel  nulla  in  cui  volea  ridurre  tutti  i Borboni.  Pochi  istanti 
dipoi  giunse  di  galoppo  Napoleone  stesso,  seguito  da’ suoi  luo- 
gotenenti, per  ossequiare  , egli  onnipotente,  il  decaduto  vec- 
chio monarca,  vittima  de' suoi  ambiziosi  disegni.  Giunto  ap- 
pena alla  presenza  di  Carlo  IV,  da  lui  non  mai  veduto  dianzi, 
andogli  incontro  con  le  braccia  aperte;  e lo  sventurato  discen- 
dente di  Luigi  XIV  vi  si  gettò  lagrimsndo,  non  altrimenti  che 
avrebbe  fatto  con  un  amico  dal  quale  avesse,  sperato  la  con- 
solazione d’ogni  suo  affanno.  Lo  vecchia  regina  pose  in  opera 
per  piacere  tutte  Tarli  d’una  donna  cresciuta  nelle  corti,  stu- 
diandosi in  ispczieltà  di  andare  a’  versi  dell’  imperatrice  Giu- 
seppina, giunta  da  pochi  giorni  a Baiona,  e accorsa  essa  pure 
a fare  accoglienza  ai  sovrani  di  Spagna.  Dopo  un  breve  col- 
loquio , Napoleone  lasciò  Carlo  IV  in  compagnia  degli  Spa- 
gnuoli  venuti  a Baiona  e degli  offiziaii  e ciambellani  francesi 
deputati  a corteggiarlo.  Giusta  il  volere  di  Napoleone,  il  quale 
desiderava  che  niuna  delie  usanze  della  corte  di  Spagna  fosse 
omessa  in  siffatta  congiuntura  , fuvvi  poscia  un  baciamauo  ge- 
nerale. Tutti  gli  Spngnuoli  astanti  andarono  ad  uno  ad  uno  a 
baciare  , inginocchiali  , la  mano  del  vecchio  re  e della  regina 
sua  consorte  ; non  escluso  Ferdinando,  il  quale,  ripigliato  il  suo 
* grado  di  figliuolo  primogenito  e di  principe  delle  Asturie,  andò 
alla  sua  vòlta  ad  inginocchiarsi  dinanzi  agli  augusti  suoi  geni- 
tori. Ben  si  potè  scorgere  dipinti  loro  in  sul  volto  i sensi  a 
cui  erano  in  quelPatlo  commossi.  Compiuta  quella  cerimonia, 
il  re  e la  regina , stanchi , s’  alzarono  per  recarsi  al  riposo 
nelle  loro  stanze.  Avendo  voluto  Ferdinando  e T infante  dou 
Carlo,  suo  fratello,  seguirveli,  Carlo  IV  non  potè  più  repri- 
mere l’animo  suo , e fermato  in  sulla  soglia  il  figliuolo  suo 
primogenito  ; u Sciagurato  I » dissegli,  u non  hai  già  tu  abba- 
ti stanza  disonorata  la  mia  canizie?  rispetta  almeno  il  mio 
riposoii.  E ricusò  in  lui  modo  di  vederlo  altrimenti  che  in 
pubblico.  Ferdinano  Vii-  ridotto  in  poche  ore  per  la  sola  eti- 
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elicila  al  grado  di  principe  delle  Asturie,  conobhcsi  perduto: 
egli  era  punito  e Cnrlo  IV  vendicato!  Ma  questi  stava  per  es- 
sere bentosto  costretto  a pagare  a Napoleone  il  premio  della 
vendetta* 

li  più  caldo,  il  più  impaziente  desiderio  dei  vecchi  sovrani, 
era  quello  di  abbracciare  il  loro  amico , il  caro  loro  Ema- 
nuele , da  loro  non  più  riveduto  dopo  la  notte  fatale  del  47 
di  marzo.  Gittaronglisi , appena  lo  videro,  nelle  braccia;  e 
come  Napoleone,  che  volea  dar  loro  tempo  di  parlare  a lungo, 
di  espandere  gl’  interni  loro  sensi  e di  bene  indettarsi , pro- 
trasse alla  domane  il  convito  solenne  che  volea  loro  imbandire 
nel  castello  di  Marac,  cosi  poterono  essi  spendere  tutto  il  ri- 
manente del  giorno  nel  ragionare  della  propria  condizione  e 
del  futuro  loro  destino.  Ben  preslo  il  principe  della  Pace  eb- 
beli  posti  in  chiaro  di  quanto  intendcvnsi  a fare  in  Boionn  ; il 
che  non  potea  destare  in  loro  nè  stupore  nè  affanno , giacché 
non  aspiravano  più  a regnare,  e tornava  ad  essi  gradito  l’u- 
dire che  Napoleone , facendo  le  loro  vendette  contro  Ferdi- 
nando, destinava  loro  in  Francia  una  pacifica  c magnifica  sede, 
con  entrale  pari  a quelle  dei  più  ricchi  regnanti  d’  Europa , 
non  privandoli  d'altro  che  di  una  potestà  della  quale  da  gru* 
tempo  prevedevano  il  prossimo  termine.  Non  fu  adunque  mal- 
agevole l’  assunto  d' indurli  ad  arrendersi  ai  disegni  di  Napo- 
leone, essendovi  essi  di  già  dianzi  rassegnati,  pur  senza  cono* 
cere  quello  che  loro  si  profferisse  in  ricambio. 

La  domano  cunvitavali  Napoleone  a pranzo  nel  castello  di 
Marac , ove  proponeasi  di  banchettarli  cotidianamente  coi  mas- 
simi onori.  Recossi  Carlo  IV  colà  con  la  sua  consorte  nelle 
carrozze  imperiali , così  diverse  dalle  antiche  carrozze  della 
corte  di  Spagna , che  ernn  tuttora  foggiate  a modo  di  quelle 
dei  tempi  di  Luigi  XIV.  Ond’ egli  a grave  stento  potea  salirvi 
e scenderne;  in  questo  e in  tutte  1 ' altre  cose  , e fio  nei  mi- 
nimi particolari  dando  a conoscere  com’egli  fosse  straniero  cosi 
delle  usanze  come  delle  idee  dei  nuovi  tempi.  Giunto  al  ca- 
stello di  Marac,  appoggiossi , per  scendere  di  carrozza,  sul 
braccio  di  Napoleone  , eh’  era  venuto  a riceverlo  allo  spor- 
tello. a Reggetevi  sopra  di  me  h , dissegli  Napoleone  , eh’  io 
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avrò  forza  per  due  w.  — u Ben  me  n’  affido  n,  rispose  iT  vec- 
chio re,  e protestogli  con  verilà  di  sensi  la  rmggior  gratitu- 
dine -,  tanta  era  la  sua  contentezza  di  trovare  in  Francia  la 
quiete,  la  sicurezza  e l’opulenza  per  sino  al  termine  de’  suoi  di. 
Avendo  Napoleone  sdimenticato  d’inscrivere  nella  lista  dercon* 
vitati  il  principe  della  Pace,  Carlo  IV,  non  vedendolo,  chiese 
con  un  calore  che  pose  nell'imbarazzo  gli  astanti:  u Dov’è  dun- 
que Emanuele?  n Fu  mestieri  pertanto  mandare,  d’ordine  del- 
1'  imperatore , pel  principe  della  Pace,  e rimettere  al  (rauco  di 
Carlo  IV  quell’amico  senza  del  quale  ei  non  potea  più  vivere. 

Intanto  che  Napoleone  attendeva  a mitigare  con  le  sue  cure 
il  destino  di  quel  vecchio  bambolone  incoronato,  l'imperatrice 
Giuseppina,  colla  consueta  sua  grazia,  attendeva  alla  regina 
di  Spagna  , c procacciavaie  qtfellc  futili  distrazioni  che  potea. 
offerendole  i più  novelli  c più  squisiti  addobbi  che  da  Parigi  giun- 
gcaule.  Ma  la  consorte  di  Carlo  IV,  accorta  com’  era  ed  ambi- 
ziosa. non  era  sì  facile  a consolare  come  il  marito.  Se  non  clic 
di  due  conforti  almeno  potea  tenersi  sicura,  della  salvezza  cioè 
di  Emauuele  Godny,  e dello  spodestamento  di  Ferdinaudo. 

Dopo  avere  in  tal  guisa  ricolmati  di  cortesie  gli  augusti  e 
sventurati  suoi  ospiti,  Napoleone,  mosso  da  impaziente  brama 
di  finirla  , pose  in  moto  gl’  istromenti  che  avea.  sotto  mano. 
Carlo  IV  scrisse,  per  volere  di  lui,  una  lettera  al  figliuolo  Fer- 
dinando , nella  quale  , rimproverandogli  i suoi  rei  portamenti 
nei  fatti  d’Aranjuez  , l’imprudente  sua  ambizione  e l’impotenza 
sua  di  regnare  in  una  contrada  venuta , per  colpa  sua  , in  si 
fiere  agitazioni,  esortavaio  a rinunziar  la  corona.  Una  tale  in- 
tima appalesava  chiaramente  ai  disingannati  consiglieri  di  Fer 
dinando  il  come  inlendessesi  a condurre  la  pratica  dopo  la  ve- 
nuta dei  vecchi  sovrani.  Ben  si  vedeva  apertamente  che  non 
per  altro  rimandavasi  la  corona  al  figliuolo  che  per  lasciarla 
poche  ore  o pochi  giorni  sul  capo  al  padre,  c tramutarla  poi 
da  quel  canuto  capo  a quello  di  uu  Bonapartide.  Ricambiarono 
i faccendieri  della  giovane  corte  quell’  intima  con  una  lettera 
assai  accortamente  dettata,  nella  quale  Ferdinando  VII  , par- 
lando al  padre  in  quei  modi  che  a sommesso  e reverente 
figliuolo  addiccansi , diccasi  pronto  a rendere  al  padre  la  co- 
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rona , bendai  da  lui  acquistala  per  la  spontanea  abdicazione 
paterna  , e ciò  a due  patti  : il  primo  dei  quali  si  era  clic 
Carlo  IV  regnasse  egli  stesso  e non  altri  ; e 1’  altro  , che  la 
restituzione  si  facesse  liberamente,  in  Madrid,  al  cospetto  del- 
la nazione  spagnuola.  Senza  queste  due  condizioni  ricusava  Fer- 
dinando, riccamente  di  restituir  la  corona  al  genitore;  percioc- 
ché, ove  questi  non  volesse  regnare,  niun  altra  persona,  al- 
l’ infuori  di  Ferdinando  potea  chiamarsi  legittimo  re  per  le  leggi 
della  monarchia  spagnuola,  ed  ore  la  restituzione  facessesi  al- 
trove che  in  Madrid  e al  cospetto  della  nazione,  nonsarebb’essa 
nè  libera,  nè  degna,  nè  sicura. 

Scaltra  ed  acconcia  era  questa  risposta,  alla  quale  fecesi 
replicare  da  Carlo  IV:  Irregolare  essere  stata  I*  abdicazione  , od 
estorta  dalle  violenze  e dalle  minacce;  impossibile  dover  riu- 
scire a Ferdinando  il  reggere  la  Spagna,  destatasi  da  lungo  sou - 
no  ed  in  procinto  di  correre  la  via  delle  rivoluzioni;  doversi 
lasciare  a Napoleone  la  cura  di  assicurare  la  felicità  dei  popoli 
della  Penisola;  badasse  bene  del  resto  Ferdinando  alle  conse- 
guenze che  derivare  poteano  dalla  sua  ostinazione.  Ma  a que- 
sta replica  la  giovane  corte  opponevane  un'  altra,  in  cui  ripe- 
teasi  quanto  già  erasi  detto  nella  risposta  di  Ferdinando. 

La  pratica  intanto  non  si  avanzava,  chè  i quattro  primi 
giorni  di  maggio  eraosi  spesi  in  quel  vano  ed  inutile  carteg- 
gio. Napoleone  cominciava  ad  impazientire  fortemente,  e volea 
far  dichiarirc  Ferdinando  VII  ribelle,  e restituir  la  corona  a 
Carlo  IV,  che  in  appresso  e in  più  o io  men  lungo  termine 
gliela  rinunziasse.  Fece  anzi  tutto,  per  mezzo  dei  principe  del- 
la Pare,  stendere  un  atto  col  quale  Carlo  IV  dichiaravasi  solo 
legittimo  monarca  di  Spagna,  e atteso  che  non  poteva  eserci- 
tare in  persona  la  potestà  sua,  nominava  suo  vicario  genera- 
le il  granduca  di  Bcrg,  investendolo  della  regia  autorità  e pos- 
sauza,  ed  in  ispeziellà  dei  comando  della  forza  armata  del  re- 
gno. Pareva  a Napoleone  necessario  affatto  un  tal  passo  pre- 
paratorio prima  di  Lr  soltentrare  al  regno  de’  Borboni  quello 
dei  Bonaparlidi:  e fu  sollecito  di  spedire  quel  decreto,  reite- 
rando insieme  l'ordine  già  trasmesso  di  avviare  a Baioua  tutti 

principi  della  casa  di  Spagna  che  ancora  erano  in  Madrid  , 
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viene  a dire  don  Francesco  di  Paola,  ultiraonalo  dei  figliuoli  di 
Carlo  IV,  don  Antonio,  fratello  deil’istesso  Carlo  IV,  e presi- 
dente della  Giunla  di  governo,  e la  regina  d’Elruria,  che  per 
essere  stata  indisposta  di  salute,  non  avea  potuto  accompagnare 
i vecchi  suoi  genitori.  Tcneasi  pronto,  quando  ciò  fosse  eseguito, 
a porre  ad  ogni  modo,  ed  anche  colla  forza,  ove  fosse  mestieri, 
un  fermine  alle  faccende  che  si  trattavano  in  Baioni  ; quando  uu 
improvviso  moto  del  popolo  di  Madrid  venne  ad  agevolargli  l'in- 
tento, esentuandolo  dall*  adoperare  a quell'uopo  la  violenza. 

Mentre  Napoleone  questi  comandamenti  inviava  a Madrid, 
nulla  ornettea  Ferdinando,  dal  canto  suo,  per  fare  colà  per- 
venire notizie  che  commovessero  in  favor  suo  la  nazione  , e 
che  potessero  in  ispezieltà  attenuare  la  trista  impressione  che 
avea  fatta  negli  animi  io  sconsigliato  suo  passo.  Non  ignora- 
va già  egli  che  gli  Spagouoli,  dopo  averlo  veduto  correre  al- 
l'impazzata  a gettarsi  nella  rete  tesagli  da  Napoleone  , erano 
indispettiti  e stomacati  contro  di  Ini  quasi  non  meno  che  con- 
tro il  vecchio  suo  padre.  Aveva  adunque,  per  mezzo  di  corrieri 
che  partivano  travestiti  da  Baioni,  e valicavano  per  giungere  a 
Madrid  i monti  dell’  Aragona,  fatto  diffondere  le  notizie  che  più 
aeconeie  seinbravangli  a ridestare  in  suo  favore  I’  interessamen- 
to del  popolo.  Porsi  in  opera,  così  mandava  dicendo,  porsi  io 
opera  contro  di  lui  in  Baiona  ogni  modo  di  violenza  per  co- 
stringerlo a rinunziare  i suoi  dritti;  ma  voler  lui  resistere  e re- 
sistere nel  fatto,  ad  ogni  minaccia,  cosicché  i suoi  popoli  udreb- 
bero piuttosto  la  sua  morie  che  la  sua  sommessione  ai  voleri 
dello  straniero.  Di  sè  facea  ritratto  come  della  più  nobile,  della 
piu  commovente  vittima  dell’altrui  empia  prepotenza,  per  mo- 
do da  rommovere  ed  infiammare  in  suo  prò  tutti  gli  animi 
generosi.  Questi  corrieri,  per  causare  le  vie  diritte,  ingombre 
di  truppe  francesi,  allungavano  di  due  o tre  giorni  il  cammino 
per  giugnere  a Madrid,  ma  vi  giungevano  sicuramente  ; e le 
nuove  da  loro  recate,  diffuse  in  un  attimo,  aveano  riguadagnati 
a Ferdinando  gli  animi  del  popolo,  per  poco  da  lui  alienatisi. 
La  voce  universalmente  sparsa  che  Ferdinando  VIE  fosse  in 
Baiona  con  bestiale  violenza  trattato,  e che  opponesse  a’  suoi 
oppressori  un’eroica  resistenza,  aveva  in  singoiar  modo  rinliam- 
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mata  in  favor  suo  la  plebaglia  di  Madrid,  ingrossato,  come 
già  obbiam  detto,  dai  contadini  oziosi  dei  contorni.  Non  poten- 
dosi far  fondamento  sopra  le  stamperie,  invigilate  attentamente 
dagli  agenti  di  Murat,  laccatisi  andare  in  giro  polizzini  scritti 
a mano,  i quali  «on  incredibile  celerità  di  mano  in  mano  cor- 
revano, e le  popolari  passioni  fortemente  aecendeano.  Quan- 
ti alla  Giunta  di  governo,  tenendo  essa  occulti  studiosamente 
i segreti  suoi  sensi,  mostravasi  in  apparenza  ossequiosissima  a 
Murat;  ma  divoto  in  cuor  suo,  com'era  ragione,  a Ferdinando  VII. 
provvedeva  essa  medesima  alla  corrispondenza  con  Baiona  ed 
alla  pubblicazione  delle  nuove  che  di  colà  provenivano.  Avea  già 
anzi  mandato  emissari  a Ferdinando  per  interrogarlo  se  fosse 
intenzione  di  lui  eh 'essa  (messesi  di  mano  de'  Francesi,  e recan- 
dosi in  qualche  altro  luogo  dei  regno  e quivi  il  re  legittimo  pro- 
clamando, chiamasse  la  nazione  tutta  all’armi  e dichiarasse  guerra 
all’ usurpatore.  E intanto  che  aspettava  la  risposta  di  lui  in  pro- 
posito non  cedeva  che  a sommo  rilento  a tutte  le  richieste  di  Mu- 
rat ch’erano  di  tal  fatta  da  giovare  ai  disegni  di  Napoleone. 

Fra  tali  richieste,  una  in  ispezieltà  avea  posto  nella  mas- 
sima agitazione  la  Giunta  di  governo,  ed  era  l'ordine  di  av- 
viare a Baiona  lutti  i membri  della  famiglia  reale  che  quivi 
erau  tutt’ora.  L’infante  don  Francesco,  rimasto  a Madrid  per 
càusa  di  mela  salute,  era  in  ispezieltà  chiamato  a Baiona  dalla 
vecchia  sua  quadre;  e la  regina  d’Etruria,  che  per  una  simile 
cagione  non  avea  potuto  seguire  a Baiona  i suoi  genito- 
ri , chiedeva  essa  stessa  di  potere  colà  recarsi,  spaventata 
com’era  dall’agitazione  ngnor  crescente  del  popolo  spagnuolo 
Insisteva  imperiosamente  Murat,  per  le  raccomandazioni  fat- 
tegli dall'  Imperatore,  acciò  almeno  quei  due  principi  fos- 
sero lasciati  partire.  Non  poteva  la  Giunta  alcun  ostacolo 
opporre  alla  partenza  della  regina  d’  Etruria,  che  era  princi- 
pessa independenlc  e desiderava  essa  medesima  di  andarsene. 
Ma  il  giovine  infante  don  Francesco,  posto  per  la  tenera  sna 
età  sotto  la  regia  autorità,  trovavasi  attualmente  nella  depe  n- 
deuza  della  Giunta  di  goveroo,  che  quell’autorità,  assolilo 
il  re,  esercitava.  Ben  s’avvedendo  a che  cosa  intendess  ero 
quelle  successile  chiamate  a Baiona  dei  principi  del  resi  san- 
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gne,  assembrossi  la  Giunta  la  nolle  del  30  di  aprile  venendo 
al  1 di  maggio  per  deliberare  in  proposito.  Eranvisi  arroti  i 
verii  presidenti  c più  membri  dei  consigli  di  Casliglia  e del- 
l’ Indie.  Agitatissima  fu  l'assemblea.  Parecchi  degl’ intervenirti 
volevano  che  si  rigettasse  una  proposta  evidentemente  intesa 
a toglier  di  mezzo  gli  ultimi  rappresentanti  della  reai  casa  di 
Spagna,  e si  resistesse,  ove  fosse  d'uopo,  con  l’armi,  piuttosto- 
chè  cedere.  Il  generale  0’  Farril,  ministro  della  guerra,  in- 
darno faceva  avvertire  che,  essendo  l’esercito  in  parie  disordina- 
to e in  parte  lontano,  per  trovarsi  alcune  truppe  nella  Germania 
settentrionale  quali  ausiliarie  dei  Francesi,  ed  altre  in  Porto- 
gallo e alla  marina.,  sarebbesi  a stento  potuto  raccozzare  in 
Madrid  più  di  tremila  uomini.  Gli  animi  ardenti  volevano  clte 
si  supplisse  al  difetto  della  soldatesca  con  la  pleboglia  armata 
di  daghe  c di  moschetti  da  caccia,  e dai  disperati  sforzi  della 
nazione  si  traesse  salvezza.  Alla  fine  il  maggior  numero  venire 
in  quest’avviso,  che  si  rispondesse  a Murai  con  un  dissimu- 
lalo rifiuto,  guardandosi  tuttavia  dal  provocare  uu  conflitto- 
Ma,  nello  stesso  tempo  chela  Giunta  stava  in  consulta  intorno  a 
quella  faccenda,  una  congrega  di  patrioti,  i quali  pieni  di  dispetto 
per  quei  riguardi  con  cui  la  Giunta  procede»,  e cui  chiama- 
vano debolezza  e viltà,  volevano  che  ad  ogni  modo  s’impe- 
disse In  partenza  degl’  Infanti,  e subbiavano  il  popolo,  ciré 
non  abbisognava  del  resto  d'instigazioni.  II  calen  di  maggio,  che 
era  giorno  domenicale,  molta  gente  del  contado  trasse  in  città, 
e si  videro  agresti  e risentile  cere  mischiarsi  ne’ numerosi  cop- 
pannelli  raunati  in  sulle  varie  piazze  di  Madrid.  Sulla  gran 
piazza  delta  Puerla  del  Sol,  posta  nel  mezzo  di  Madrid,  e 
alla  quale  fanno  capo  le  principali  vie  della  città,  la  via  3fayor, 
quella  d'Alcala,  quella  di  Monterà,  quella  di  Las  Carretas 
e altre,  era  accolta  una  stipata  e minacciosa  moltitudine.  Man 
dovvi  Murai  alcune  centinaia  di  dragoni,  al  cui  aspetto  la  folla 
in  parte  si  ritrasse,  e venne  del  resto  attutita. 

Il  gioruo  istesso  la  Giunta  fece  dire  a Murai  , in  termini 
nssai  cortesi,  non  poter  essa  acconsentire  alla  partenza  de- 
gl’ Infoiti;  ed  ei  le  rispose  non  potere  rassegnarsi  a un  tale 
tiflulo,  e volere  che  entro  la  domane,  2 di  maggio,  la  rc- 
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Rina  d’Etiuria  e 1‘  infante  don  Francesco  si  ponessero  in  viag- 
gio. E nel  fatto  alle  otto  del  mattino  del  2 di  maggio  si  videro 
•le  carrozze  della  corte  pronte  dinanzi  «Uà  reggia  per  la  par- 
tenza degl’ Infanti.  La  regina  d’ Etruria  volonterosissima  s’ac- 
cinse a partire;  l’infante  don  Francesco,  all’incontro,  per 
quanto  diceas.  alle  porte  della  reggia , lagrimava.  Le  quali 
particolarità,  andando  attorno  di  bocca  in  bocca  per  le  file  della 
moltitudine , ne  avevano  allissim-imenle  esacerbato  gli  umori, 
quando  sopraggiunse  un  aiutante  di  campo  di  Murat,  invialo 
da  questi  ad  ossequiare  in  suo  nome  la  regina  d’  Etruria  al- 
1’  alto  della  partenza.  Alla  vista  dell'  assisa  francese , arse  di 
-subita  ira  la  folla  e gettando  furibonde  grida,  investì  a sassate 
l' aiutante  di  campo,  e già  poneali  le  mani  addosso  per  Sbra- 
ttarlo , quando  dodici  o che  granatieri  della  guardia  imperiale, 
che  stavano  a guardia  del  vicino  palazzo  in  cui  stanziava  M-i- 
rat , e dal  quale  poteasi  vedere  quel  tumulto  , s’  avventarono 
con  la  baionetta  in  resta  framezzo  alla  folla,  e P aiutante,  di 
campo  da  certa  morte  liberarono.  Alcune  moschettate  tratte  in 
quel  parapiglia  furono  come  il  segnale  d una  universale  sedi- 
zione. Da  ogni  parte  s’  udirono  tosto  spesseggiar  le  moschct* 
late.  La  furibonda  plebaglia  ingrossata  dai  contadini  dei  con- 
torni di  Madrid , diede  addosso  agli  uffizioli  francesi , dispersi 
qua  e là  nelle  case  della  città  ad  onta  dei  comandamenti  di  Na- 
poleone, e addosso  ai  soldati  che  audavanq  attorno  per  la  città  in 
Squadre  spicciolate  a pigliare  i viveri.  Parecchi  di  essi  furono 
con  orribile  ferocia  fatti  a brani . alcuni  altri  andarono  debi- 
tori della  vita  alla  umanità  di  borghesi,  che  nelle  loro  ea^u 
gli  accolsero  e appiattarono. 

Al  primo  rumoreggiare  delia  sedizione  era  Murat  salito  a 
cavallo,  e con  la  risolutezza  propria  di  un  capitano  rotto  a 1 
ogni  occorrenza  delia  guerra  aveva  dato  acconci  ordini  per 
fiaccar  lu  sommossa.  Alle  truppe  accampate  attorno  alla  città 
avea  comandato  di  muoversi  per  entrare  in  Madrid  da  tulle 
le  porte  ad  un  tratto.  Le  più  vicine  ch'erari  quelle  capitanate 
dal  generale  Grouchy,  dal  loro  accampamento  presso  lìuen 
Betiro  doveano  avanzarsi  per  le  spaziose  vie  di  San  Geroninu 
c à'Alcala  verso  la  Puerili  del  Sol ; intanto  che  il  colonnello 
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Frèdericlis  coi  fucilieri  posti  a guardia  della  reggia,  che  è si- 
tuata all'opposta  estremità,  dovea  per  la  via  Mayor  recarsi  in- 
contro al  generale  Grouchy  verso  la  menzionata  Puerta  del 
Sol , ove  dovevano  indirizzarsi  tutte  le  mosse.  Il  generale  Le- 
franc,  stanzialo  nel  monistero  di  San  Bernardo,  ebbe  ordine 
di  accorrere  verso  quella  stessa  piazza  della  porta  di  Fuencarral; 
mentre  i corazzieri  e l’altra  cavalleria,  avanzantisi  per  la  via  di 
Carnvunchel  dovevano  giungervi  per  la  porta  di  Toledo.  Murat, 
alla  testa  della  cavalleria  della  guardia,  appostavasi  dietro  la 
reggia,  appiè  dell’altura  di  San  Vincenzo,  vicino  alla  porla  per  cui 
dovevano  entrare  le  truppe  acquartierate  nella  casa  reale  del 
Campo  ; dal  qual  silo  dominante,  posto  fuor  de’  quartieri  po- 
polosi della  città,  poteva  accorrere  dovunque  fosse  mestieri. 

Cominciò  l’azione  sulla  piazza  della  reggia,  ove  Murat  aveva 
inviato  un  battaglione  d’infanteria  della  guardia,  preceduto  da 
lina  batteria  di  cannoni.  Le  moschettate  dell'infanteria  e alcune 
cannonate  a scheggia  ben  presto  fecero  sgombra  dai  sollevati 
quella  piazza;  nè  grande  fu  il  numero  degli  uccisi,  mercè  della 
pronta  fuga.  Sbarazzata  e la  piazza  della  reggia  e le  vie  cir- 
costanti, U colonnello  Frèdericlis  mosse  co’  suoi  fucilieri  per 
le  vie  Plateria  e Mayor  verso  la  Puerta  del  Sol , ove  accor- 
revano per  le  vie  d'4 Icala  e di  San  Geronimo  le  truppe  del 
generale  Gronohy.  I soldati  francesi,  e veterani  e novizi,  avan- 
Zavausi  con  sicuranza,  per  essere  guidati  da  agguerriti  ed  im- 
perterriti capitani.  La  plebaglia,  all’  incontro,  benché  spalleg- 
giata da  contadini  più  valorosi  ch’essa  non  fosse,  non  istava 
salda,  ma  s’attestava  ad  ogni  canto  delle  vie  traverse  per  trarre, 
e saliva  poi  nelle  case  per  tempestare  i Francesi  dalle  finestre. 
Questi  ne  ('inseguivano,  e uccidevano  a colpi  di  baionetta  o 
giltavano  giù  dalle  finestre  i sollevali  cólti  con  Tarmi  in  pugno. 
Le  due  colonne  francesi,  movendo  T una  incontro  all’altra, 
avevano  ributtato  nel  bel  mezzo,  cioè  nella  piazza  dalla  Puerta 
del  Sol,  la  furibonda  moltitudine,  che  stipata  com'era,  e priva 
persino  della  libertà  della  fuga,  opponeva  alle  soldatesche  un 
ostacolo,  per  così  dire,  meramente  materiale,  tranne  che  dal 
mezzo  di  quella  folta  alcuni  più  ostiuati  proseguivano  a trarre 
archibugiatc  contro  i Francesi.  Alcuni  squadroni  di  cacciatori; 
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a cavallo  c di  mammalucchi  della  guardia,  opportunamente 
spinti  innanzi,  cacciarorisi  addentro  a sciabolate  in  quella  pressa 
e la  costrinsero  a disperdersi  per  tutte  le  uscite  che  rimaneanle 
tuttora  aperte.  I mammalucchi  in  ispezialità,  rotando  con  gran- 
dissima agilità  le  curve  loro  scimitarre,  spiccarono  alcune  teste 
dai' busti,  e incussero  tanto  terrore  che  per  lungo  tempo  ne 
serbò  poi  memoria  il  pòpolo  di  Madrid.  La  ributtata  moltitu- 
dine a maggior  furia  ricoverossi  nelle  case  per  bersagliare  le 
truppe  dalle  finestre.  Alle  truppe  del  generale  Grouchy  toccò 
di  espugnare  a viva  forza  e con  molto  sangue  più  o più  case 
nella  via  di  San  Geronimo , e fra  queste  il  palazzo  del  duca 
d'Hijor,  da  cui  facevano  i sollevati  micidiali  scariche.  Quelle 
del  generale  Lefranc  ebbero  a sostenere  una  più  fiera  pugna 
presso  l’arsenale,  ov’era  rinchiusa  una  parte  del  presidio  di 
Madrid,  che  aveva  ordine  di  non  venire  a conflitto.  Essendosi 
in  quello  intrusi  alcuni  dei  sollevati,  presero  di  là  a tempe- 
stare i Francesi;  e il  corpo  degli  artiglieri  spagnuoli  si  trovò, 
suo  malgrado,  nella  lotta  impegnato.  La  necessità  di  espu- 
gnare all’aperta  un  edificio  chiuso,  dal  quale  fieramente  ve-? 
Divano  bersagliali  a moschettate  i Francesi,  si  trasse  dietro  la 
inorle  di  parecchi  di  questi.  Ma  non  istcltero  guari  i soldati 
di  Frangia,  condotti  con  grand’impeto  e ardore  all’  assalto,  a 
snidiar  di  colà  i difensori  e a far  loro  pogare  assai  caro  il  te- 
merario ardimento.  Fu  l'arsenale  espugnato  ed  occupato  prima 
che  il  popolo  avesse  potuto  impadronirsi  delibarmi  c munir- 
Zioni  che  v’erano  dentro. 

Due  o Ire  ore  di  tempo  bastarono  a fiaccare  i sollevati,  tak 
mente  che,  dopo  l’espugnazione  dell’arsenale,  non  si  udirono 
più  che  rade  moschettate  iti  alcune  parti  rimote.  Avca  Murat 
istituita  una  Giunta  militare,  la  quale,  sedendo  nel  palazzo 
della  Posta,  mandava  incontanente  gl  supplizio  i contadini  cójti 
coll’armi  in  pugno.  Alcuni  di  essi,  per  dare  uu  esempio,  ven- 
nero moschettati  in  sull’atto  nel  passeggio  del  Prado.  Altri 
molti,  datisi  alla  fuga  nell’aperta  campagna,  furono  inseguiti 
e uccisi  a sciabolale  dai  corazzieri.  Le  truppe  accampate  lungi 
dalla  città  sopraggiunsero  quando  già  fiaccata  era  la  sollevazione, 
ned  ebbero  più  a far  uso  delle  loro  anni.  Tutto  ricomposcsi 
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in  somma  prontamente  a quiete,  mercè  di  quella  pronta  c 
gagliarda  repressione,  e della  presenza  dei  ministri  O’Farril 
ed  Azanza,  i quali,  accompagnati  dal  generale  Ifarispe,  capo 
dello  stato  maggiore  del  generalissimo  francese,  accorsero 
ovunque  rimaneva  alcun  vestigio  di  pugna  e vi  ponevano  ter- 
mine. Dopo  del  che,  a loro  chiesta,  ccssaronsi  eziandio  i sup- 
plizi che  venivano  comandali  dalla  Giunta  militare  sedente  nel 
palazzo  delle  Poste. 

L'esito  di  questa  giornata  futale,  di  cui  in  appresso  si 
fecero  terribili  vendette  in  Ispagna.  ridusse  per  allora  in  sug- 
gezione  la  plebaglia  di  Madrid,  facendola  accorta  della  scarsità 
delle  sue  forze,  e mostrandole  come  i giovani  soldati  francesi, 
guidati  da  veterani  uffiziali,  fossero  invincibili  dai  feroci  con- 
tadini di  Spagna,  come  ben  presto  chiarironsi  in  Essling  e in 
Wagram  invincibili  dalle  meglio  disciplinate  soldatesche  di 
Europa.  L’infante  don  Antonio,  che  nella  consulta  tenutasi  nel 
precedente  giorno  dalla  Giunta  di  governo  non  era  stato  del 
numero  dei  fautori  della  sollevazione,  e pareva  anzi  ristucco 
delle  millanterie  dei  promotori  di  quella,  ebbe  a dire  la  sera 
stessa  a Murai,  com’uomo  che  appenato  da  lunga  fatica,  re- 
spiri : u Alla  fine  non  ci  si  verrà  replicando  che  contadini  ar- 
ti mati  di  daghe  possano  superare  truppe  stanziali!  « Profonda 
davvero  era  stata  l'impressione  da  quell’ avvenimento  fatta 
negli  animi  del  popolo  di  Madrid;  il  quale  esagerando,  giusta 
il  suo  costume,  andava  numerando  i morti  e i feriti  a migliaia. 
Il  che  non  era  già  vero;  chè  anzi  degl'insorgenti  erano  sol- 
tanto periti  quattrocento  oche  uomini,  e dei  Francesi  un 
centinaio  o meno.  Ma  il  terrore,  ingrossando  giusta  I’  usato  i 
romori,  facea  si  che  la  costernazione  prodotta  dall’  esito  di 
quella  giornata  di  gran  lunga  tornasse  superiore  alle  perdile 
tocche  dagli  Spagnuoli.  Da  quel  punto  poteva  Murat  ad  ogni 
fatto  arrischiarsi.  Fece  pertanto  partir  la  domane,  non  solo 
l’infante  don  Francesco  e la  regina  d'  Etruria,  ma  eziandio  il 
figliuolo  di  lei  e Fistesso  vecchio  infante  don  Antonio  ; il  quale 
se  era  partecipe  dei  sensi  dei  sollevati,  non  aveva  già  l'animo 
a pari  gagiiardia  temprato,  e di  buon  grado  si  recava  a Baion.i 
per  incontrarvi  quel  comune  destino  che  colà  aspettava  tutti 
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i prìncipi  spagnuoli  ; il  riposo  cioè  e la  decadenza.  Acconsentì 
egli  pertanto  a partire  incontanente,  e si  pose  in  viaggio  senza 
nemmeno  avvertirne  la  Giunta  di  governo,  di  cui  era  presidente. 
Essendo  pervenuto  a Murat  il  decreto  con  cui  Carlo  IV  facenl» 
regio  vicario  generale,  chiamò  egli  la  Giunta,  fecescne  rico- 
noscere presidente  in  luogo  dell’infante  don  Antonio,  c si 
trovò  da  quel  puuto  investito  di  tutta  la  reai  potestà.  Ando 
a star  nella  reggia,  ove  occupò  le  stanze  del  principe  delle 
Asturie,  e ripigliando  nel  suo  carteggio  con  Napoleone  l’usato 
linguaggio,  gli  scrisse:  essersi  tutta  la  forza  di  resistenza  de- 
gli Spagnuoli  spossata  nella  giornata  del  2 maggio;  non  rima- 
nere altro  a fare  che  designare  il  nuovo  re  di  Spagna,  il  quale 
senza  ostacolo  sarebbe  da  tutti  ubbidito.  In  più  d’una  lettera 
egli  aveva  già  detto,  accennando  meramente  la  cosa  come  un 
fatto  e senza  aggiungervi  alcun  comento,  clic  gli  Spagnuoli, 
stanchi  di  quella  lunga  e penosa  ansietà,  c desiderosi  d’uscir- 
np,  esclamavano  spesso  : « Corriamo  dal  granduca  di  Berg, 
c<l  acclamiamolo  ren.  Eran  queste  folli  illusioni^  ma  non  tra- 
lasciavano d’avere  in  alcuna  parte  fondamento  di  verità;  con- 
ciossiachè,  nel  caso  che  la  nazione  si  rassegnasse  ad  avere  un 
re  de'  Buonaparlidi,  Murat,  pel' guerriero  sao  rinomo,  pel  suo 
bel  garbo,  per  la  sua  millanteria  meridionale,  cd  anche  per  la 
sua  presenza  in  Madrid,  sarebbe  stato  quel  desso  cui  più  fi- 
cilmente  sarebbersi  soggettali  gli  Spagnuoli. 

Giunsero  le  nuove  di  que’  fatti  di  Madrid  in  Baiona  alle 
quattro  pomeridiane  del  5 di  maggio.  Letti  appena  i dispacci, 
Napoleone  vi  scórse  subito  il  modo  di  produrre  quella  scossa 
onde  abbisognava  per  porre  termine  a quellg  pratica  di  nuovo 
conio  intavolata  coi  prìncipi  della  reai  casa  di  Spagna.  Corse 
ila  Carlo  IV  coi  dispacci  di  Murat  io  mano,  e moslrossi  assai 
più  infellonito  che  'non  fosse  in  realtà,  da  quel  tentativo  di 
Vespri  Siciliani  fatto  in  Madrid.  Amava  egli  assai  i propri  sol- 
dati; ma  mentre  sacrificavano  dieci  o ventimila  in  una  giornata 
rampale,  non  si  può  credere  che  troppo  gravemente  avesse  a 
dolergli  la  perdita  di  un  centinaio  di  essi  per  un  interesse  così 
grande  com’era  l’acquisto  del  trono  ispanico.  S'infinse  tuttavia 
commosso  a fierissimo  sdegno,  e un  grande  spavento  incusse 
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nell’animo  dei  vecchi  sovrani,  il  cui  destino  stava  nelle  mani 
di  lui.  Chiamaronsi  tosto  colà  gl’  Infanti,  e fra  essi  il  primo 
Ferdinando  VII  ; i quali,  non  appena  entrali  nelle  stanze  dei 
genitori,  si  videro  da  quelli  con  estrema  violenza  rabbuffati. 
« Questa  è dunque  l'opera  tua!»  disse  Carlo  IV  a Ferdinan- 
do.... u il  sangue  de*  miei  sudditi  fu  sparso;  fu  sparso  eziandio 
n quello  dei  soldati  del  mio  alleato,  del  mio  amico,  del  gran 
n Napoleone  ! Oh  a quali  guai  avresti  lu  mai  esposta  la  Spagna  se 
« avessimo  a fare  con  un  vincitore  meno  generoso  1 Ecco  le 
» conseguenze  delPaver  tu  e i tuoi  tentalo  di  godere  pochi 
n giorni  più  presto  d’una  corona  che  a me  tardava,  quanto  a 
«i  te,  di  porre  sul  tuo  capo.  Tu  hai  sguinzagliato  il  popolo,  e 
« ninno  può  ornai  padroneggiarlo.  Cedi,  cedi  quella  corona 
» troppo  per  te  gravosa,  e donala  a colui  che  solo  è in  grado 
e di  portarla  ».  Nel  proferire  queste  parole,  il  povero  vecchio 
re,  condannato  a recitare  una  s)  angosciosa  commedia,  bran- 
diva una  mazza  col  pomo  d’oro,  sopra  la  quale  reggeasi  per 
lo  consueto  a causa  delle  sue  infermità,  sicché  parve  a tutti 
gli  astanti  clt’ei  minacciasse  con  quella  il  figliuolo.  Nè  appena 
ebbe  il  padre  finito  la  sua  bravata , che  la  vecchia  regina , 
con  fiera  e veramente  sentita  stizza,  s'avventò  contro  Ferdi- 
nando, dissegli  mille  improperi,  gli  rinfacciò  d’essere  un  tristo 
figliuolo,  d’avere  voluto  balzare  dal  trono  il  padre,  desiderato 
l’uccisione  della  madre,  d’essere  infinto,  perfido,  codardo,  senza 
viscere  d’uomo NeU’udir  lutti  questi  rimproveri,  Ferdi- 

nando VII  stavasene  immoto,  con  gli  occhi  fissi  a terra,  quasi 
smemorato,  nulla  rispondendo,  non  dando  segno  di  nulla,  sof- 
fercndo  ogni  cosa.  La  madre  l’interpellò  più  volte,  gli  si  av- 
ventò contro,  lo  minacciò  col  pugno,  dicendogli:  ti  Eccoti  quel 
» desso  che  fosti  ognora!  Quand’io  e tuo  padre  pel  tuo  pr<»- 
» prio  prò  volevamo  farti  una  qualche  esortazione,  tu  tacevi 
» sempre:  non  rispondendo  che  col  silenzio  c coll’astio. a’ no- 
» stri  consigli.  ...  Ma,  rispondi,  per  Dio,  a tuo  padre,  a tua 
» madre,  al  nostro  protettore,  il  grande.  Napoleone».  E Fer- 
dinando, sempre  insensibile,  laccasi,  o nnu  rispondeva  altro 
che  di  non  aver  avuto  parte  veruna  nei  fatti  del  2 di  maggio. 
Napoleone,  imbarazzato  c quasi  confuso  alla  vista  di  siffatta 
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scens,  quantunque  da  quella  aspettasse  il  desiderato  scioglimen- 
to, disse  a Ferdinando  con  freddo,  ma  imperioso  accento,  che 
se  entro  la  sera  medesima  ei  non  avesse  rinunzinta  al  padre 
la  corona,  sarebbe  stato  trattato  da  figliuolo  ribelle,  e quale 
autore  o complice  della  congiura  ebe  nei  giorni  17,  18  e 19 
di  marzo  aveva  sforzato  il  legittimo  sovrano  a cedere  la  co- 
rona. E ciò  detto,  ritrassesi  a Marac,  ove  aspettava  il  principe 
della  Pace  per  venire  con  lui  ad  un  accordo  definitivo,  men- 
tr’era  ancor  fresca  l’impressione  prodotta  dai  falli  di  Madrid. 

« Qual  madre  1 qual  figliuolo  I n esclamò  egli,  giunto  ap- 
pena a Marac,  dopo  salutati  gli  astanti,  u II  principe  della 
” Pace  è uomo  invero  assai  mediocre;  eppure  egli  era  il  per* 
’>  sonaggio  meno  scimunito  di  quella  tralignata  corte.  Egli 
>*  avea  loro  proposto  il  solo  disegno  che  la  ragione  potesse 
« approvare  in  quelle  congiunture;  disegno  che  avrebbe  po- 
li luto  addurre  grandi  conseguenze  ove  fosse  stalo  effettuato 
w animosamente  e con  risolutezza;  ed  era  di  'andar  a fondare 
« un  imperio  spagnuolo  in  America,  e di  salvare  così  e la 
« prosapia  c la  miglior  parte  del  retaggio  di  Carlo  Quinto, 
ii  Ma  ei  non  potean  più  far  nulla  di  nobile  o di  dignitoso.  I 
« vecchi  genitori,  per  pigrizia,  il  figliuolo,  per  tradimento  , 
« hanno  sventato  quel  disegno,  ed  eccoli  fatti  Tuno  denunziatorc 
ii  dell  altro  presso  il  potente  nella  cui  dependenza  si  trovano 
« posti  ».  Parlò  poscia  Napoleone  lungamente,  magnificamente  e 
con  pellegrina  eloquenza  intorno  a quel  gran  subbietto  dell’Ame- 
rieo,  della  Spagna,  del  Iramutnmento  de’  Borboni  nell’impero 
delle  Indie.  E dopo  avere  fatto  giudizio  dagli  altri,  il  fece  pure  di 
sè,  queste  parole  soggiungendo  : « Quel  tanto  ch’io  fo  qui  guar- 
ii dato  da  un  certo  lato,  non  è buono  : io  ben  me  lo  so.  Ma 
ii  la  politica  vuole  ch’io  non  mi  lasci  alle  spalle,  in  tanta  vi- 
ti cinanza  a Parigi,  una  stirpe  regnante  nemica  della  mia». 

Venne  la  sera  stessa  a Marac  il  principe  della  Pace;  c il 
fine  a cui  Napoleone  intendeva  con  si  riprovevoli  modi,  venne 
da  lui  conseguilo  in  forza  di  un  trattato  stipulato  dal  principe 
della  Pace,  in  nome  di  Carlo  IV,  e dal  gran  maresciallo  Duroc, 
in  nome  di  Napoleone,  nei  termini  che  seguono. 

Carlo  IV,  confessando  l’impotenza  sua  e de’ suoi  ad  assi- 
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curar  la  quiete  e la  tranquillità  della  Spagna,  cedeane  la  co- 
rona, di  cui  dicliiaravasi  unico  legittimo  possessore,  a Napo- 
leone,. il  quale  avesse  poi  a disporne  a suo  piacimento  : e ciò 
con  le  seguenti  condizioni  : 

1. °  Clie  la  monarchia  conservasse  intiero  il  territorio  di 
Spagna  c delle  colonie,  di  cui  niuna  parte  si  distraesse; 

2. °  Che  la  religione  cattolica  avesse  ad  essere  la  religione 
dello  Stato,  ad  esclusione  d’ogni  altra; 

3. ®  Che  a Carlo  IV  cedessesi  il  godimento,  vita  sua  durante, 
del  castello  e della  foresta  di  Compagne,  c la  piena  e asso- 
luta proprietà  del  castello  di  Chambord,  e gli  si  pagasse  dal- 
IVrr.nrio  franerse  un’anua  vitalizia  provvisione  di  trenta  mi- 
lioni di  reali  {7,800,000  franchi); 

Che  tutti  i prìncipi  del  reai  sangue  di  Spagna  avessero 
a godere  d’un  trattamento  consimile,  in  proporzione  del  loro 
grado 

Ferdinando  VI!  orasene  ritornato  nelle  sue  stanze,  edotto 
alfine  ben  chiaramente  c della  condizione  in  cui  si  trovava  e 
dell’irremovibile  volontà  di  Napoleone,  non  già  soltanto  di 
atterrirlo,  ma  di  togliergli  il  trono.  I suoi  consiglieri  erano  pari- 
meuti  affatto  disingannati.  Un  solo  di  essi,  il  canonico  Escoiqaiz, 
quantunque  non  fosse  ntcn  probo  degli  altri,  diè  tuttavia  al' 
giovane  suo  signore  ih  consiglio  men  degno,  di  accettare  la 
corona  d’Etruria,  acciò  Ferdinando  fosse  re  in  alcun  luogo,  ed' 
egli,  Escoiquiz,  direttore  d’un  re  cliente  ei  fosse.  Ma  gli  nitri 
più  sanamente  avvisarono  che  l’accpttare  quel  partilo  sarebbe 
un  dichiarare  alla  Spagna  ch’essa  non  dovesse  più  pensare  a 
Ferdinando,  dacché  questi  accettava  una  corona  straniera  in 
ricompenso  di  quella  ch’eragli  rapita.  L’  accettare  alFincontro 
soltanto  un'  annua  provvisione,  parea  loro  un  dare  alla  Spa- 
gna sufficiente  indizio  eh'  egli  ovea  ceduto  solo  alla  vio- 
lenza, che  contro  di  quella  in  cor  suo  protestava,  che  in- 
samma avea  pur  sempre  vólto  il  pensiero  alla  Spagna,  la  quale 
dovea  perciò  dal  suo  canto  volgere  a lui  il  pensiero. 

Indussesi  pertanto  Ferdinando  a sottoscrivere  dal  canto  suo 
un  accordo,  pel  quale  Napoleone  in  piena  proprietà  cedevngli 
il  castello  di  Navarra  cd  obbligavasi  a pagare  un’annua  prov- 
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visione  d'un  milione  di  franchi  a Ferdinando  c di  qnattroccn- 
temila  franchi  a ciascuno  degl'infanti,  in  ricompenso  delio  loro 
rinunzia  in  comune  alla  corona  ispanica. 

Due  castelli  e dicci  milioni  all'anno  erano  dunque  il  prezzo 
che  in  complesso  «traevano  il  padre  e i figliuoli  dalla  cessione 
della  magnifica  corona  di  Spagna  : prezzo  pur  troppo  modico, 
pur  troppo  vulgare,  ove  non  fessevi  stata  la  terribile  arrota, 
cui  non  si  pensava  in  allora,  di  sei  anni  cioè  di  guerra  atroce, 
abominevole,  della  morte  di  più  centinaia  di  migliaia  di  sol- 
dati,  della  funesta  divisione  delle  forze  dell’imperio  e di  una 
macchia  indelebile  alla  gloria  del  conquistatore  ! Napoleone,  il 
quale  inebriato  dalla  sua  possanza,  non  poneva  mente  alle  con- 
seguenze di  quel  funesto  negozio,  fn  Assai  sollecito  di  adem- 
pirne le  condizioni.  Riprcvulendo  in  lui,  poich'ebbe  ottenuto 
l'intento,  la  natia  sua  generosità,  diede  ordine  acciò  fosse  trat- 
tata coi  più  squisiti  riguardi  la  famiglia  ch'era  caduta  vittima 
della  sua  politica,  a quel  modo  che  lanl'altre  cadeano  sotto  i 
colpi  della  sua  spada.  Affidò  al  principe  Cambacérés  la  cura 
di  accompagnare  i vecchi  sovrani;  e volle  che,  mentre  in  Com- 
piègne  faceansi  i debili  apparecchi,  andassero  quelli  a fare  in 
Fonlainebleau  la  prima  prova  della  francese  ospitalità,  in  un 
luogo  che  dovea  tornare  più  d'ogni  altro  gradito  a Carlo  IV, 
e con  la  compagnia  , meglio  accomodata  all'  umor  loro,  del 
vecchio  e mite  arcicancelliere,  In  quell’occasione  parlò  egli  per 
la  prima  volta  delle  cose  di  Spagna  a quel  grave  personaggio, 
giacché  non  s'ardiva  più  fargli  parola  di  progetti  che  offen- 
deano  al  senno  di  quel  grande  statista,  politico  non  men  giu- 
dizioso che  affezionato.  Quanto  è ai  giovani  prìncipi,  diè  loro 
per  residenza  il  castello  di  Valen$ay,  intanto  che  s’addobbava 
il  castello  di  Navarra,  e pose  loro  ai  fianchi  uo  personaggio 
sagacissimo  e dedito  in  pari  tempo  ai  piaceri,  il  principe  cioè 
di  Talleyrund,  che  era  di  fresco,  per  munifico  donativo  impe- 
riale, diventato  padrone  dell’istesso  castello  di  Valen$ay. 
Scrisse  Napoleone  in  quella  congiuntura  a Talleyrand  la  let- 
tera che  sèguila,  la  quale  ben  mostra  coro'  egli  sapesse  con 
la  dolcezza  propria  dei  costumi  del  secolo  decimonono  seguire 
una  politica  degna  della  furberia  del  secolo  quindicesimo. 

Ttiints  t'of  !'///.  32 
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u Al  principe  di  Benevento. 

« Baiona,  il  9 di  maggio  del  1 808. 

» Il  principe  delle  Asturie,  l'infante  delf  Antonio,  suo  zio, 
u l’infante  don  Carlo,  suo  fatello,  partiranno  di  qui  mercoledì. 

« staranno  venerdì  e gabbato  in  Bordò,  e ghigneranno  merco- 
n ledi  a Valen^ay.  Fatte  in  modo  di  giugnere  colà  nella  sera 
n del  lunedì.  Il  mio  ciambellano  di  Tooruon  recasi  colà  per 
n le  poste  onde  fare  ogni  apparecchio  per  riceverli.  Badate 
ii  cb’cssi  abbian  quivi  pannilini  da  tavola  e da  letto;  utensili 
n da  cucina..*.  Essi  avranno  seeo  otto  o dieci  persone  pel 
n servizio  d’onore,  e due  volte  tanti  servitori,  lo  mando  or- 
ti dine  al  generale  che  fa*  le  veci  di  primo  ispettore  della 
n gendarmeria  in  Parigi,  di  recarsi  colà,  c di  porre  ordine  a 
n quello  che  si  richiede  per  la  debita  invigilanza.  Desidero 
« che  questi  prìncipi  sieno  ricevuti  senza  sfarzo  esteriore,  ina 
n onestamente  e con  amorevolezza.  Non  sarebbe  male  se  ave-  , 
n ste  in  Valeneay  un  teatro  e focestevi  venire  alcuni  attori, 
ti  Potreste  portarvi  madama  di  Talleyrand  con  quattro  o 
ii  cinque  signore.  Se  il  principe  delle  Asturie  s’ invaghisse 
n d'una  bella  donna,  non  sarebbevi  in  ciò  male  alcuno,  ed  in 
ti  ispezieltà  ove  potessimo  in  quella  confidare.  Mi  preme  as- 
ti saissimo  che  il  principe  delle  Asturie  non  faccia  alcun  passo 
« falso;  e perciò  desidero  ch’ci  sia  distratto  ed  occupato.  La 
n politica  fiera  richiederebbe  ch’ci  fosse  chiuso  in  Bitche  o in 
w alcun'altra  fortezza,  ma  come  ci  si  è commesso  in  me  ed 
*i  hammi  promesso  di  nou  far  cosa  alcuna  senza  mio  assenso, 
ii  e come  in  Ispagna  ogni  cosa  procede  a seconda  de’  miei 
n desidèri,  così  mi  sono  appigliato  al  partito  di  mandarlo  in 
« villa,  attorniandolo  di  piaceri  e d’invigilatori.  Ciò  dee  durare 
n il  mese  di  maggio  e parte  del  mese  di  giugno;  intanto  le 
n cose  di  Spagna  avranno  presa  una  piega,  e vedrò  allora  a 
ii  qual  partito  io  debba  attenermi. 

« Quanto  è a voi,  abbastanza  è onorato  il  vostro  incarico; 

« chè  l'accogliere  in  casa  vostro  tre  illustri  personaggi  per 
n sollazzarli  è * cosa  addicentcsi  affatto  al  carattere  della  na- 
ti zinne  e a quello  del  grado  in  cui  siete  ti. 
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Carlo  IV  scoslossi  dal  confine  di  Spagna  con  grave  am- 
bascia, perocché  dava  addio  alla  sua  terra  natia,  al  trono  e a 
quelle  ubituazioni  in  cui  egli  aveva  ognora  riposta  la  felicità 
sua,  o almeno  quella  felicità  eh’  egli  era  in  grado  di  godere- 
Contutlociò  le  popolari  agitazioni,  di  cui  aveva  udito  il  primo 
strepito,  l’aveano  talmente  conturbato,  c tanta  angoscia  avean- 
gli  cagionata  le  domestiche  scissure,  cb’erangli  di  gran  con- 
forto, nella  sua  sciagura,  il  pensiero  di  poter  godere  in  Fran- 
cia e sicuità  e riposo,  e un’opulenta  stanza,  e la  piena  libertà 
di  attendere  agli  uffizi  religiosi,  e il  diletto  della  caccia  n«’ 
bei  parchi  di  Compiègne.  La  vecchia  sua  consorte,  trangosciata 
per  la  perdita  del  trono,  era  pure  in  parte  racconsolata  dal 
piacere  della  vendetta,  dalla  compagnia  assicuratale  del  prin- 
cipe della  Pace  e dalle  pingui  entrate  cui  veniva  a fruire. 
Ferdinando  VII  poi  che  dallo  stolto  suo  occiecamenlo  era  ca- 
duto in  una  paura  indicibile,  provava  un  fiero  rammarico  di 
cui  nessuno  avrebbe  conghielturata  la  cagione:  doleasi,  cioè, 
fortemente  d’avere,  in  risposta  alle  interrogazioni  fattegli  dalla 
Giunta  di  governo,  mandato  a quella  segretamente  l’ordine  di 
convocare  le  corti  del  regno,  di  far  sorgere  in  armi  la  nazione 
e di  guerreggiare  ad  oltranza  i Francesi.  E perciò  glien 
dolca,  perche  timoroso  che  Napoleone,  mosso  per  quell’or- 
dine a sdegno,  non  gliene  facesse  pagar  la  pena  con  la  perdit  i 
della  vita  o della  libertà,  o togliendogli  l’annua  provvigione  <* 
il  castello  di  Navorra.  Mandò  subito  per  un  altro  nunzio  rae- 
comandando  alla  Giunta  di  procedere  con  somma  prudenza  t* 
di  non  far  cosa  che  indispettire  potesse  i Francesi.  Nè  di  ciò 
pago,  non  appena  si  fu  avviato  a Valcncay,  scrisse  a Napo- 
leone chiedendogli  per  sé  in  isposa  una  delle  nipoti  di  lui, 
c pel  suo  precettore  Escoiquiz  la  conferma  di  due  grazie  da 
lui  fattegli  dopo  ia  paterna  addicazione,  cioè  deila  concessione 
del  grado  di  cavaliere  gran  croce  dell’ordine  di  Carlo  III, 
c della  carica  di  consigliere  di  Stato.  Dal  che  ben  vedrai 
come  le  vittime  di  Napoleone  si  studiassero  esse  medesime 
di  sgravar  lui  da  ogni  rimorso  c di  perdere  il  pubblicò 
favore. 

Non  appena  si  fu  Napoleone  impadronito' della  corona  ui 
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Spagna,  che  volle  ad  altri  donarli.  Parvegli  che  quella  co- 
rona, ch’era,  dopo  quella  di  Francia,  la  più  alta  di  quante  aveva 
avuto  in  sua  mano,  dov esse  toccare  a suo  fratello  Giuseppe,  il 
quale  pacificamente  nè  senza  pubblica  lode  in  Napoli  regnava. 
Traevalo  a questa  scelta  anzitutto  l’affezione,  essendo  Giuseppe 
il  suo  fratello  prediletto,  in  secondo  luogo,  un  certo  quale  ri- 
guardo alla  prerogativa  dell'età,  essendo  esso  il  fratello  maggiore, 
e finalmente  la  fiducia  maggiore  che  aveu  in  lui  a preferenza 
degii  altri.  Aveva  Gerolamo  per  affezionatissimo,  ma  non 
fidava  nella  troppa  giovinezza  di  Ini  ; tenca  Luigi  per  onesto 
e dabbene,  ma,  sapendolo  innasprito  dalla  malattia  e dai  dis- 
sapori domestici  e guasto  da  alterigia,  lo  riguardava  come 
uomo  capace  delle  più  increscevoli  determinazioni.  Giuseppe, 
all'incontro,  sebbene  frequentemente  da  lui  rimproverajto  di 
vanità  e di  mollezza,  eragli  ognor  sembrato  uomo  assennato 
c mite,  e fratello  affettuosissimo;  per  lo  che  non  ad  altri  che 
a lui  volle  affidare  il  gran  reame  posto  in  tanta  vicinanza  della 
Francia.  La  quale  risoluzione  non  fu  il  meno  grave  de'  falli 
commessi  in  quel  fatale  avvolgimento.  Non  potea  Giuseppe 
giugnere  a Madrid  se  non  in  termiue  di  due  mesi,  e in  que- 
sto spazio  di  tempo  stavano  per  decidersi  le  sorti  deila  som- 
messione  o della  rivolta  degli  Spagnuoli.  Era  egli  inoltre  di 
deboi  tempra,  poco  alluso  e poco  guerriero,  e perciò  inetto 
ad  imperare  e ad  incutere  reverenza  negli  Spagnuoli.  Murai, 
die  già  era  in  Madrid,  e andava  a’  versi  degli  Spagnuoli;  che 
per  la  prontezza  delle  sue  risoluzioni  era  tale  uomo  da  scon- 
certare la  rivolta  in  sul  nascere;  c che  per  essere  avvezzo  a 
capitanare,  assente  Napoleone,  l’esercito,  sapea  farsi  ubbidire 
dai  generali  francesi  ; Murat  era  il  principe  cui  si  sarebbe 
dovuto  dare  l’incarico  di  tener  a freno  e di  cattivarsi  ad  un 
tempo  gli  Spagnuoli.  Ma  Napoleone  non  avea  fiducia  in  altri 
• he  uu’ suoi  fratelli;  lenea  Murat  per  un  parente  e non  più; 
diffidava  della  levità  di  lui  e delie  voglie  ambiziose  della  di 
lui  consorte,  ch’era  pure  sua  propria  sorella,  nè  volle  altro 
concedergli  che  il  regno  di  Napoli. 

Scrisse  pertanto  a Giuseppe  nei  seguenti  termini:  u II  re 
» Carlo,  pel  trattato  che  ho  stipulato  con  lui,  uii  cede  ogni 
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ii  sua  ragione  sopra  la  corona  ispanica  ....  A voi  io  destino 
ii  questa  corona.  (I  regno  di  Napoli  gon  è quanto  il  regno  di 
ti  Spagna;  sono  undici  milioni  d’abitatori,  meglio  che  cencio- 
ii  quanta  milioni  d'entrata,  e con  ciò  il  possesso  di  tutte  le 
i*  Americhe.  Questo  corona  vi  colloca  altronde  a Madrid,  Ire 
ti  giornate  stante  dalla  Francia,  la  quale  copre  per  intiero  una 
n delle  vostre  frontiere.  Stando  in  Madrid  siete,  per  così  dire 
n in  Francia;  Napoli  è in  capo  del  mondo.  Desidero  adunque 
m che.  subito  dopo  avere  ricevuta  questa  lettera,  lasciate  la 
« reggenza  a chi  meglio  piaceravvi,  il  governo  delle  truppe 
•i  al  maresciallo  Jourdan,  e partiate  per  venire  a Baiona  per 
ii  per  la  via  più  breve  di  Torino,  del  Moncenisio  c di  Lio- 
n ne...,  Tenete  la  cosa  segreta;  purtroppo  se  ne  avrà 
« sospetto « ecc. 

In  questa  guisa  spiccia  e semplice  donavansi  allora  le  co- 
rone, c quella  persiuo  di  Carlo  quinto  e di  Filippo  11. 

Napoleone  scrisse  pure  a Murat,  ragguagliandolo  delle  cose 
in  Baiona  accadute,  della  scelta  ch’egli  avea  fatta  di  Giu- 
seppe per  regnare  in  Ispagna,  e della  vacanza  del  reame 
di  Napoli,  per  la  quale,  aggiuntovi  quella  del  regno  di  Por- 
togallo (avvegnaché  il  trattato  di  Fontainebleau  cadesse  col 
cadere  di  Carlo  IV),  rimaneva  od  ottare  fra  due  troni  va- 
canti. Profferì  inoltre  negli  stessi  dispacci  a Murat  l’uno  o 
l’altro  di  que’  reami  a piacimento  di  lui,  esortandolo  cionnon- 
pertunto  ad  eleggere  quello  di  Napoli  ; imperocché,  dovendosi 
per  le  imprese  marittime  che  si  proponeva  acquistare  eziandio 
la  Sicilia,  sarebbe  di  nuovo  il  reame  di  Napoli,  come  un  tempo 
di  sci  milioni  d’anime.  Ingiunscgli  in  (ine  di  afferrare  intanto 
ogni  potestà  in  Madrid,  e valersene  colla  massima  vigorìa  , 
di  significare  alla  Giunta  di  governo  e a’  Consigli  di  Castiglia 
e delie  Indie  le  rinunzie  di  Carlo  IV  c di  Ferdinando  VII,  e 
d’indurre  quei  maestrali  a chiedere  per  re  di  Spagna  Giuseppe 
Bouaparte. 

Mal  si  potrebbe  descrivere  a parole  lo  stupore  c l’affanno 
di  Murai  all'udire  la  scielta,  pure  così  naturale,  fatta  da  Na- 
poleone. Il  supremo  comando  degli  eserciti  francesi  in  fspagna. 
cui  crasi  arroto  bentosto  il  regio  vicariato  generale,  cragli 
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sembrato  un  cerio  presagio  delia  sua  esaltazione  al  Irono 
ispanico.  La  delusione  delle  concepite  speranze  fu  un  colpo 
die  diè  un  gran  crollo  all'animo  suo,  non  che  alla  gagliarda 
sua  complessione;  del  che  ben  presto  vedremo  la  prova.  La 
bella  corona  di  Napoli,  che  Napoleone  veniva  proferendogli, 
non  gli  parve  no  un  ricompenso,  ma  sì  piuttosto  un’  acerba 
disgrazia.  Non  ardì  tuttavia,  tonferà  la  sua  sommissione  ai 
voleri  dell’onnipossente  cognato,  apertamente  palesargli  la  mala 
sua  contentezza  ; ma  rispondendo  alla  lettera  di  lui,  diè  segno 
bastante  de1  suoi  sensi  col  non  far  moto  alcuno  di  questo  par* 
licolare;  e col  signor  di  Laforòt,  ch’crasi  pienamente  cattivato 
la  sua  fiducia,  sfogò  l’affanno  ond’era  travagliato.  Il  quale  La- 
forét,  già  ambasciatore  a Berlino,  era  stato  colà  surrogato  testé 
al  signor  di  Beauharnais,  cui  Napoleone  aveva  immeritamenle 
rimosso  dalla  carica  in  pena  delle  commesse  melensaggini  che 
pure  non  avrebbe  potuto  non  commettere  in  quella  condizione 
in  cui  era  posto,  quand’ancora  fosse  stato  più  accorto. 

Rimaneva  contuttociò  a Murat  una  détta,  ed  era  chfe  Giu* 
seppe  non  accettasse  la  corona  ispanica,  o che  le  difficoltà  in* 
separabili  dalla  trasmissione  della  corona  ad  un  principe  lontano 
da  Madrid  e affatto  ignaro  delle  cose  del  regno,  Napoleone 
inducessero  a ricredersi.  Riebbesi  adunque  dall’ambascia,  con- 
cepì un  filo  di  speranza  e adoperò  con  ischielto  fervore  ad 
eseguire  gli  ordini  ricevuti.  La  Giunta  di  governo,  nella  quale 
non  presiedeva  più  l’infante  don  Antonio,  e cui  si  erano  ar- 
soti, come  dicemmo,  i presidenti  e alcuni  membri  dei  Consigli 
di  Castiglia  c dell’Indie,  era  naturalmeutc  affezionata  a Fer- 
dinando VII,  perocché  i personaggi  che  la  componevano  ave- 
vano spagnuulo  il  cuore;  ma  eran  essi  irresoluti,  nè  ben  sa- 
pevano a quale  partito  dovessero  appigliarsi  pel  meglio  della 
patria  loro.  Come  Spagnuoli,  doleva  loro  assaissimo  il  perdere 
l’antica  schiatta  che  da  un  secolo  regnava  in  Ispagna  ed  erasi 
immedesimata  con  essa  non  altrimenti  che  se  fosse  scesa  por 
retta  linea  da  Ferdinando  e da  Isabella.  C un  tale  affetto  era  in 
loro  avvalorato  alla  vista  del  gagliardo  sentire  del  popolo,  il 
quale,  acceso  dall’odio  dello  straniero  e da  quello  del  favorito 
Godoy,  risguardava  Ferdinando  VJI  qual  vittima  d’ entrambi, 
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« da  per  lutto  slava  per  prorompere.  Ma  trattenevali  ii  timore, 
a tutti  gli  uomini  assennati  comune,  di  vedere,  quanto  faces- 
sesi  festa  ai  Francesi,  la  Spagna  fatta  campo  di  battaglia  degli 
eserciti  di  tutta  Europa,  la  barbara  e concitata  plebaglia  en- 
trare in  lizza  a grave  danno  degli  onesti  e bennati,  e le  co- 
lonie scuotere  il  giogo  della  metropoli,  e fnrs’anco  commet- 
tersi negl’inglesi.  Il  quale  cozzo  d' affetti  Iacea  peritosa  la 
Giunta  e riempiva  d’ansia  i cuori  di  tutti  gli  Spagnuoli  che 
la  patria  amavano  e gl’interessi  di  quella  comprendevano.  Or 
quando  l’animo  pende  incerto  e dubbioso,  i portamenti  non 
ponno  essere  schietti  e risoluti.  I.a  Giunta,  e con  essa  gli 
ordini  della  nazione  più  dirozzati,  dovevano  adunque  in  quel 
gravissimo  frangente  procedere  in  modo  equivoco  e debol- 
mente. Al  ricévere  le  rinunzie  di  Curio  IV  e di  Ferdinan- 
do VII  e gli  atti  con  cui  quei  prìucipi  scioglieauo  gli  Spa- 
gnuoli dalla  fede  loro  giurata,  i membri  della  Giunta,  seb- 
ben  persuasi  che  quelle  rinunzie  fusscro  state  estorte  a forza, 
eran  tuttavia  disposti  a rassegnarsi  a quanto  recava  il  destino. 
E le  instanze  sopragiuntc  per  parte  di  Ferdinando,  acciò 
da  ogni  passo  imprudente  si  arretrassero,  in  quella  disposi- 
zione confermarono.  Cionnonpertanto  in  travagliosa  iacertezza 
caddero  quando  loro  pervenne  per  mano  d’un  messaggere 
segreto,  che  avea  speso  assai  tempo  a traversar  le  Castiglie, 
la  risposta  data  da  Ferdinando  alle  interrogazioni  precedei»- 
temente  dalla  Giunta  trasmessegli,  sul  punto  se  dovessero  an- 
dar a sedere  altrove,  convocare  le  corti  del  regno,  e far  in- 
sorgere in  armi  il  popolo  lutto  contro  i Francesi.  La  prima  ri- 
sposta a siffatte  intcrrogazioui  era  stata  affermativa,  come  ab- 
biamo accennato,  ed  era  stata  spedita  la  mattina  del  5 di  maggio, 
poc’anzi  la  scena  accaduta  nelle  stanze  del  vecchio  re  Carlo, 
u conseguenza  della  quale  avvennero  poi  le  rinunzie.  Se  non 
che,  presa  la  cosa  in  matura  disamina,  e posto  mente  che, 
dietro  quanto  era  accaduto  fra  I padre  e il  figliuolo,  mutate 
eransi  affatto  le  circostanze,  taimentechè  Ferdinando  VII,  in- 
dottosi a cedere  dal  regno,  consigliava  egli  stesso  di  serbare 
prudenza,  deliberaronsi  di  non  fare  alcun  caso  di  ordini'  an- 
nullali da  susseguenti  risoluzioni.  Mostraronsi  perciò  rassegnali 
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affatto,  c disposti  ad  ubbidire  ai  comandamenti  di  Murai  ed  a 
riconoscere  il  re  che  fosse  loro  dato  da  Napoleone.  Quell  in 
ispezieità  che  per  convincimento  o per  interesse  più  di  buon 
grado  si  accomodavano  al  mutamento  della  schiatta  regnante, 
fra’  quali  annoveravasi  il  marchese  di  Caballero,  erano  anzi 
disposti  a servire  operosamente  il  nuovo  re,  e più  c 'altri Murat, 
ov’ei  fosse  chiamato  a regnare,  siccome  quello  che  già  era 
conosciuto  da  loro. 

Ma  più  che  rassegnazione  dovea  Murat  esigere  da  loro; 
chè  Napoleone  avengli  ingiunto  di  trarre  la  Giunta  e i Consi- 
gli di  Castiglia  e dell’  Indie  a far  essi  stessi  la  domanda  for- 
male di  Giuseppe  Bonaparte  a re  di  Spagna.  Il  che  era  un 
chieder  troppo  alla  debolezza  degli  uni  e alle  mirò  interessate 
degli  altri.  Quel  tutto  che  ragionevolmente  petensi  aspettare 
da  loro  egli  era  chV  lasciasser  cader  le  ragioni  della  casa  bor- 
bonica , senza  assumersi  il  carico  di  quel  mutamento  della 
schiatta  regnante.  E se  a taluno  piu  ambizioso  di  favore  potrà 
convenire  il  cimentarsi  per  un  principe  nuovo,  a patto  d'averlo 
per  testimonio  della  sua  devozione  e di  entrargli  in  grazia, 
ciò  non  avveniva  quando  il  principe  a prò  del  quale  doveasi 
entrare  4n  pericolo  era  e assente  e igoolo,  e non  vedea  gli 
sforzi  latti  in  suo  prò. 

Trovò  pertanto  Murat  ogni  animo  fréddo  e periltoso  quando 
propose  alla  Giunta  di  governo  d’ indettarsi  coi  Consigli  di 
Castiglia  e dcIITndir»  per  chiedere  a re  di  Spagna  Giuseppe 
Bonaparte.  Nè  occultarono  gli  uni  il  loro  timore,  gli  altri  il 
poco  loro  zelo  per  la  causa  d’un  re  assente  ed  ignoto.  Il  che 
per  vero  non  riusciva  ingrato  a Murat  ; conciossiachè  apparisse 
evidentemente  che  con  maggiore  agevolezza  si  sarebbero  in- 
dotti i supremi  consigli  di  Spagna  a fare  quella  domanda  se 
egli  avesse  dovuto  essere  così  perchè  arcano  per  lui  concepito 
un  tal  quale  affetto,  come  perchè  era  presente.  Non  cessò  egli 
tuttavia  dal  replicare  con  gran  fervore  le  istanze  per  ottenere 
l’intento  da  Napoleone  desiderato.  ’ 

I Consigli  di  Castiglia  e delle  Indie,  i quali»,  come  altrove 
abbiamo  avvertito,  tenevano  in  certa  qual  parte  il  luogo  degli 
antichi  Parlamenti  di  Francia,  eransi  sempre  per  l’ addietro 
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studiati  d’allargare  l'autorità  loro.  Ma  ora,  non  cì»e  tentare  <H 
ampliarla,  ingegnavansi  di  mostrarne  gli  angusti  confini,  di- 
cendo infondata  la  pretensione  di  trarli  a sentenziare  sulle  ra- 
gioni del  trono,  e a decidere  se  una  stirpe  reale  fosse  nieri- 
. tevole  di  perdere  il  trono  e un’altra  di  acquistarlo  Cionnon- 
pertanto,  dopo  molte  ed  opposte  pratiche,  delle  quali  fu  prin- 
cipale ministro  il  marchese  di  Caballero,  i Consigli  di  Castigiia 
e dell'Jndie  aceomodarons»  a stanziare  un  atto  con  cui  dichia- 
ravano che,  ove  Carlo  IV  e Ferdinando  VII  avessero  falla 
definitiva  rinunzia  d’ogni  loro  diritto,  il  sovrano  da  essi  te- 
nuto meglio  in  grado  d’ogni  altro  per  reggere  felicemente  la 
Spagna  sarebbe  il  principe  Giuseppe  Bonapartc,  che  con  sì 
gran  senno  regnava  in  una  parte  dell’antico  retaggio  ispanico, 
cioè  nel  regno  di  Napoli.  Quei  supremi  Cousigli  non  s’  arro- 
gavano per  tale  modo  la  facoltà  di  sentenziare  sui  diritti  di 
Ferdinando  VII  e di  Carlo  IV,  ma  si  ristrignear.o  nel  mani- 
festare, pel  caso  che  fosse  vacante  di  certo  il  trono,  una  pre- 
ferenza, la  quale  al  postutto  non  era  che  nna  testimonianza 
d'alta  estimazione  per  uno  de’  più  ragguardevoli  e ragguardali 
prìncipi  della  famiglia  de’  Bonaparlidi. 

Riferiva  Murat  a Napoleone  l’esito  delle  sue  instanze,  non 
senza  accennare  la  fatica  che  aveva  durato  a conseguirlo,  e 
le  difficoltà  particolari  che  s’  affacciavano  a un  candidato  as- 
sente. E facilmente  vedessi  coni’  egli  in  certo  qual  modo  go- 
desse che  contro  Giuseppe  sorgessero  tali  ostacoli  da  potere 
fors’anco  indurre  I’  Imperatore  a ricredersi  in  favore  di  lui* 
Napoleone,  solito  pure  a trattare  Murat  con  pochi  riguardi  , 
non  volle  tuttavia  irritarlo  mentre  che  tanto  abbisognava  del- 
l’opera sua,  e ristrinsesi  a fare  a Laforèt  una  fierissima  e in- 
sieme ingiustissima  bravata,  dicendogli  : badasse  d’essere  stato 
inviato  a'  fianchi  di  Murat  per  dargli  buoni  e giudiziosi  con-  • 
sigli,  non  già  per  lusingarne  le  inclinazioni;  le  esitazioni  di 
Madrid  non  provenire  da  altro  che  dal  rilentamento  con  coi 
si  era  adoperato;  nodrire  il  granduca  di  Berg  la  speranza  di 
regnare  in  Ispugns,  e darne  indizio  i suoi  portamenti;  doversi 
cavargli  di  capo  quel  grillo  ; non  esservi  in  Ispagua  chi  bra- 
masselo  a re  ; non  potere  giammai  gli  Spagnuoli  dimenticare, 
essere  lui  stato  l’autore  di  tutta  la  trama  per  la  quale  era  stala 
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spossessala  la  stirpe  regnante,  e il  generale  che  aveva  ordì- 
nato  la  mitragliata  del  2 di  maggio  ; assai  meglio  accolto  dover 
essere  un  principe  affatto  straniero  di  tali  cose,  ed  incolpevole 
d ogni  intrigo  e d'ogni  rigore  ; il  guiderdone  dei  servigi  pre- 
stati dal  principe  Murat  dover  essere  il  reame  di  Napoli,  che  . 
appunto  pel  buon  esito  delle  faccende  di  Spagna  diverrebbe 
vacante.  Un  tale  rabbuffo.,  fatto  a Laforèt  acciò  ne  pigliasse 
la  parte  sua  Murat,  era  per  questi  una  trista  ricompensa  del 
fervore  da  lui  posto  neU’assecondare  una  odiosa  macchinazio- 
ne : trista  ricompensa,  diciamo,  ma  ben  meritata  ; conciossia- 
chè  tal  debba  essere  di  tutti  coloro  che  accomodano  l'opera 
loro  ad  effettuare  brutti  e rei  disegni. 

Rampognato  cosi  per  indiretta  via  Murat,  avvisò  Napoleone 
di  dovere,  intanto  che  si  aspettava  la  definitiva  proclamazione 
del  nuovo  re,  accudire  in  quelle  poche  settimane  a predisporre 
il  riordinamento  della  pubblica  amministrazione  in  Ispagna. 
Premevagli  di  escusarsi  presso  gli  uomini  politici  d'ogni  con- 
trada dell’usurpazione  commessa  col  mettere  a frutto  in  guisa 
meravigliosa  quel  tanto  che  potea  dare  la  Spagna;  nè,  a dir 
vero,  oravi  dii  fosse  al  par  di  lui  in  grado  di  espiare  col  modo 
suo  di  regnare  un  misfatto  commesso  per  ottenere  il  regno. 

I disegni  eli  ci  concepì  a tal  uopo,  e che  la  Spagna  sventò 
con  la  fanatica  e generosa  sua  resistenza,  furono  vastissimi  e 
sì  assennali  ch'egli  non  ne  concepiva  giammai  ‘di  migliori  in 
tutta  la  sua  vita. 

Feccsi  mandare  anzitutto  a Baiona  quanti  documenti  aveva 
in  mano  il  governo  ispanico,  che  le  finanze,  l’esercito  e la 
marineria  riguardassero.  Scarsi  erano  essi  ; chè,  come  altrove 
venne  notato  da  noi,  le  cose  delle  finauze  eruno  trattate  se- 
gretamente dal  ministro  di  quelle,  criato  dal  principe  della 
Pace.  La  distribuzione  delle  forze  terrestri  e delle  navali,  la 
loro  condizione,  i loro  bisogni,  i modi  di  sopperirvi,  eran  cose 
note  solo  in  sui  luoghi,  c delle  quali  i ministri  in  Madrid 
avevano  appena  imperfetta  e scarsa  cognizione.  Ond’  è che 
quando  Murat  richiese  io  nome  dell’imperatore  un  prospetto 
delle  forze  nuvali,  gli  si  arrecò  un  annuario  stampato.  Ma  Na- 
poleone non  era  tal  uomo  da  appagarsi  di  siffatti  documenti. 
Uopo  aver  fatto  attcstare  al  generale  0’  Pqrril,  ministro  di 
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guerra,  c ali'Azanza,  ministro  delle  finanze,  principali  perso- 
naggi della  Giunta,  la  stima  ch’ei  facea  di  loro,  in  termini  di 
tanta  cortesia  da  trarli  a concepire  speranza  di  goder  sommi 
gradi  sotto  il  nuovo  re,  chiese  loro  subito  una  diligente  e par- 
ticolareggiata relazione  di  lutto  che  ali’  amministrazione  loro 
affidata  si  riferiva.  Prescrisse  insieme  di  inviare  senza  dila- 
zione ingegneri  a visitare  i porti,  ed  uffizioli  a passare  a ras- 
segna le  truppe,  a fine  di  avere  positivi  e freschi  documenti 
in  proposito.  Non  erano  gli  Spagnuoli  avvezzi  a tanta  attuo- 
sitò,  a sì  rigorosa  esattezza  ; ma  pure  si  mossero  finalmente 
dietro  l’ impulso  di  quel  gagliardo  volere  , di  cui  Murat  ad 
ogni  ordinario  di  posta  innovellava  loro  l’espressione  ; cosic- 
ché Napoleone  ebbe  per  mezzo  di  loro  quel  catalogo  delle  forze 
e delle  entrate  e spese  della  monarchia',  di  cui  abbiam  fatto 
più  sopra  menzione.  È cosa  degna  da  notarsi  che  Napoleone, 
chiedendo  quei  documenti  a Murai,  parlava  in  questi  termini  : 
u Nc  abbisogno  aozi  tutto  per  fare  gli  opportuni  provvedi- 
ti menti  ; e ne  abbisogno  altresì  per  far  a sapere  un  giorno  ai 
ii  posteri  in  -quale  condizione  io  abbia  trovata  la  monarchia 
« spagnuolait.  Ben  era  egli  adunque  persuaso  d’aver  biso- 
gno per  giustificarsi  di  mostrare  in  quale  condizione  avesse 
egli  trovata  ia  Spagna,  e in  quale  condizione  sperasse  lasciarla. 
La  vindice  Provvidenza  non  volle  concedergli  questa  giusti- 
ficazione se  non  per  metà. 

Primo  bisogno  e più  urgente  della  Spagna  era  quello  di 
avere  danaro.  Tanta  la  distretta  dell’  erario,  che  Murat  non 
avea  donde  pagare  il  soldo  alle  truppe,  e mandare  nei 
porli  il  contante  necessario  per  far  uscire  alcuni  bastimenti 
in  mare.  Ferdinando  VII  aveva  trovulo  un  po’ di  contante, 
che  apparteneva  o alla  così  detta  cassa  di  consolidazioue  o 
al  principe  della  Pace,  ed  era  stato  fermato  in  quel  punto  che 
la  vecchia  corte  s’accingeva  a partire  alla  vòlta  d’Andaluzia  ; 
ina  se  n’era  valuto  per  fare  alcune  largizioni  e,  che  meglio 
era,  por  pagare  ai  creditori  dello  Stato  una  picciola  parte  del 
merito  loro  dovuto,  la  quale  da  mesi  e mesi  aspettavano,  e 
ili  cui  avevano  sommo  bisogno:  e vuoto  affatto  era  rimasto 
l’erario,  Murat,  angustiatissimo  e costretto  a far  le  sue  proprio 
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spese  col  denaro  dell'esercito  francese,  aveva  esposta-  a Na- 
poleone quella  tanta  distretta,  c chiesto  instantemente  un  sus- 
sidio di  danaro,  per  ottenere  il  quale  affidavasi  nelle  ricchezze 
da  Napoleone  acquistale  con  le  sue  vittorie.  Ma  questi,  cui  ri- 
pugnava il  dissipare  un  tesoro  destinato  a ricompensare  l'eser- 
cilo  ove  la  sorte  continuasse  a mostrarsi  propizia,  od  a sop- 
perire alla  difesa  ove  la  fortuna  volgessegli  le  spalle,  aveagli 
in  sulld*prime  risposto  di  non  aver  danaro  ; la  quale  risposta 
dava  ognora  a chi  glicn  chiedea,  tranne  che  per  una  qualche 
benefica  opera.  Ma  addatossi  bentosto  che  la  Spagna  trovavasi 
molto  più  angustiata  ch-’ei  non  avesse  presupposto,  si  ricredè 
e s'indusse  a soccorrerla:  primo  castigo  che  gli  toccava  per 
aver  voluto  ingiustamente  impadronirsene.  Non  volle  tuttavia 
dar  a conoscere  ohe  fosse  egli  il  sovventore,  ben  sapeudo 
come  si  andrebbe  a rilento  nel  pagare  il  debito  ove  si  co- 
noscesse esser  lui  solo  il  creditore.  Avvisò  pertanto  di  far  dar 
in  presto  alla  SpBgna  cento  milioni  di  reali  (venticinque  milioni 
di  franchi}  dal  banco  di  Francia  sopra  il  pegno  dei  gioielli  della 
corona  di  Spagna,  che  Carlo  IV,  a seconda  degli  assunti  ob- 
blighi, aveva  dovuto  lasciare  in  Madrid.  Ora,  benché  i più  pre- 
ziosi di  quei  gioielli  fossero  stati  trafugati  dalia  vecchia  regina, 
Napoleone  compiè  ia  propostosi  operazione  a patti  ragionevoli, 
tanto  più  facilmente  quanto  che  il  Banco  di  Francia  non  fa- 
ceva altro  che  prestare  il  nome  all’erario  dell’  esercito.  Frasi 
di  fatto  segretamente  pattovito  col  governale  del  Banco,  clic 
fistesso  Imperatore  avesse  a somroin  strare  il  contante  e a cor- 
rere ogni  rischio  del  prestito,  ma  dovesse  il  B.mco  adoperar 
tuttavia  con  l’istessa  cautela  e con  le  stesse  pretensioni  clic 
adoperato  avrebbe  un  creditore  che  dèsse  danaro  in  prestanza 
per  suo  proprio  conto.  Per  non  perdere  tempo.  Napolenue  fece 
incontanente  dar  parecchi  milioni  all'erario  ispanico,  valendosi 
del  contante  inviato  già  in  Bainna;  accorciando  così,  giusta  il 
suo  solito,  e in  grazia  dell'operosa  sua  preveggenza,  gl'indugi 
che  per  lo  più  ritardano  ogni  negozio. 

Con  questo  primo  sussidio,  tanto  più  efficace  quanto  che 
era  in  danaro  contante,  c non  in  voglia  reali  ( carta  mo- 
netala postasi  in  corso  dal  principe  della  Pace,  e scapitante 
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deila  mela  del  valore  nominale),  saldò  solo  in  parie  i salari 
dei  pubblici  uffizioli  c le  paglie  dell’esercito,  e riserbò  quasi 
tutto  il  contante  per  rinvigorire  le  forze  navali,  che  forte  pre* 
meagli  riordinare. 

Quantunque  non  istèsse  in  timore  d’una  sollevazione  gene- 
rale della  Spagna,  aggiuntochè  Murai  non  rifiniva  di  assicurarla 
della  docilità  degli  Spagnuoli,  diffidava  egli  cionnonpertanta 
dell’esercito  ispanico.  E ne  prescrisse  una  distribuzione,  la 
quale  ove  fosse  stala  in  tempo  eseguita,  avrebbe  cansate 
ben  molte  sciagure.  Aveva  egli  comandato  dianzi  che  l.e  truppe 
del  generale  Solano  venissero  allontanate  da  Madrid,  e spedite 
in  Andaluzia.  Reiterò  quell’ordine,  ma  ingiunse  d’inviarne  una 
parte  nHI’aceanipamenlo  di  San  Rocco,  presso  Gibilterra,  e 
un’altra  parte  in  Portogallo,  per  custodir  le  marine  ; chè  quivi 
più  utili  che  pericolose  riuscir  dovevano  quando  avessero  a 
fronte  gl’inglesi.  Ordinò  inoltre  : spingessesi  incontanente  la 
prima  divisione  del  corpo  del  generale  Dupont  dall’  Escoriale 
a Toledo  e quinci  o Cordova  e a Cadice  per  protegger  la 
flotta  deH’ammiriiglio  Rosily,  la  quale  davagli  gran  pensiero 
da  che  divulgato  era  il  mutamento  della  stirpe  regnante  ; re- 
cassesi  la  seconda  divisione  dello  stesso  corpo  a Toledo  per 
fare  spalla  alla  prima,  e andasse  la  terza  all' Escuriale,  per 
potere,  all’uopo,  sostener  Tallre  due.  E volendo  rinforzare 
quel  corpo,  aggiunse  alla  prima  divisione  di  esso  un  grosso 
polso  d’  artiglierie,  duemila  dragoni,  e quattro  reggimenti  di 
Svizzeri  che  in  Ispagna  militavano  mercenari.  Aveu  già  fatto 
a sapere  a questi  reggimenti  ch'ei  li  pigliava  ai  suo  soldo,  a 
quegli  stessi  patti  ch'erano  stati  conceduti  loro  dalla  Spagna, 
non  avendo  dubbio  cb’ei  non  militassero  più  volontieri  sotto  i 
suoi  vessilli  ebe  sotto  quelli  di  Ferdinando  VII.  Ma  nello  scri- 
\ere  in  proposito  a Murai  aveva  soggiunto  che,  se  gli  Svizzeri 
si  trovassero  in  una  corrente  d’opinione  francese , si  por- 
terebbero bene,  e male  all’incontro  ove  si  trovassero  in  una 
corrente  d’opinione  spagnuola.  Per  la  qual  cosa  prescrisse 
Che  i reggimenti  di  Prcux  e di  Rediug,  posti  dinanzi  a pre- 
sidio di  Madrid,  si  mandassero  a Talavcra,  in  sulla  via  clic 
batter  doveva  il  generale  Dupont,  acciò  questi  potesse  trarscli 
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dietro  ; e che  due  altri  reggimenti  svizzeri  i quali  presidia* 
vano  Cartagena  o Malaga,  fossero  riuniti  in  Granata  per  an- 
dar quinci  a raggiugnere  ristesso  generale  in  Andaluzia.  In- 
giunse poi  al  generale  Junot  di  guernir  con  le  truppe  spagnuole 
le  marine  portoghesi,  traendone  le  truppe  francesi,  e mandando 
una  divisione  di  queste  ad  Almeida  verso  l'alta  Castiglia,  e 
un’altra  ad  Elvas  verso  l’Andaluzia.  Avea  pertanto  Dupont  il 
carico  di  tener  in  dovere  l’Andaluzia  con  diecimila  Francesi 
della  prima  sua  divisione,  quattro  o cinquemila  altri  recati  ad 
Elvas  da  Junot,  e cinquemila  Svizzeri.  Oltracciò  gli  Spaglinoli 
accampati  a San  Rocco  doveano  sii’ uopo  unirsi  con  lui,  ed 
in  comune  proteggere  gl’interessi  del  nuovo  re  e contro  gl’in- 
glesi e contro  i malcontenti  Spagnuoli.  Per  lo  che  fa  flotta 
dell’ammiraglio  Rosily  non  aveva  più  nulla  a temere. 

Ordinò  altresì  1*  invio  d una  gran  parte  delle  truppe  spa- 
glinole nell’isole  Baleari,  non  che  a Ceuta  e a tutti  gli  altri 
presidi  d'Africs,  onde  quei  luoghi  importanti  fossero  ben  guar- 
dati da  ogni  tentativo  degl’  Inglesi,  e a fine  che  pochissime 
truppe  spagnuole  rimanessero  nella  penisola  ispanica.  Fecene 
avviare  eziandio  una  divisione  al  Ferol,  a fine  di  eseguire  una 
spedizione  per  alle  colonie,  della  quale  diremo  bentosto  l’im- 
portanza e l’intento.  Prescrisse  infine  che  un  certo  qual  nu- 
mero di  quelle  truppe  spagnuole  ch’erano  nei  contorni  di  « 
Madrid  venissero  avviate  alla  vòlta  de’  Pirenei,  per  far  loro 
valicare  a poco  a poco  il  confine,  col  pretesto  di  mondarle  a 
partecipare  della  gloria  del  picciolo  esercito  del  generale  La 
Romano  in  una  impresa  che  si  doveva  tentar  nella  Scania  contro 
gl’inglesi  c gli  Svezzesi.  Il  che  venne  pure  prescritto  per  le 
guardie  del  corpo  ; le  quali  tant’odio  avendo  manifestato  contro 
il  principe  della  Pace  e tanto  affetto  per  Ferdiuando  VII,  do- 
veansi perciò  tenere  assai  sospette.  Pensossi  adunque  di  ade- 
scarle con  offerire  di  farle  compagne  dei  trionfi  dell’esercito 
francese  nelle  parti  settentrionali  d’Europa,  e col  lasciare  io 
loro  elezione  il  correre  a quella  gloriosa  impresa,  o il  cessare 
dalla  milizia.  Più  accorta  distribuzione  di  questa  non  si  poteva 
certamente  immaginare;  chè  le  soldatesche  spagnuole,  spar- 
pagliate qua  e là  lungo  le  marine  della  penisola,  in  Africa, 
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in  America  e «elle  contrade  settentrionali  dell’  Europa,  e in- 
vigilate da  per  tutto  dagli  eserciti  francesi,  non  poteano  più 
dar  ombra  veruna.  Ma  per  isventura  l’unanime  conato  di  un 
gran  popolo  dovea  sventare  ogni  più  profondo  accorgimento 
del  genio. 

A questi  provvedimenti  tenner  dietro  quelli  toccanti  òlle 
forze  navali.  Prima  cura  di  Napoleone  in  que’ primordi  fu  quella 
di  antivenire  la  sollevazione  delle  colonie  ispaniche,  onde  cat- 
tivarsi l'affetto  degli  Spagnuoli  C01  preservare  il  loro  più  caro 
interesse,  e di  infiammare  la  loro  fantasia  con  mandar  final- 
mente ad  effetto  i grandi  marittimi  disegni  cui  andava  rumi- 
nando dopo  la  pace  di  Tilsit,  e i quali,  anzitutto  per  man- 
canza di  tempo,  e poi  per  diffalta  della  schietta  cooperazione 
della  Spagna,  non  cransi  mai  potuti  colorire. 

Pose  ordine  subito  a render  frequenti  e numerose  le  co- 
municazioni con  le  colonie  e francesi  e spagnuole.  Laonde  dai 
porti  di  Francia,  di  Portogallo  e di  Spagna  salparono  sottili 
navi  destinate  a recare  in  quelle  colonie  e bandi  pieni  delle 
più  lusinghiere  promesse,  e lettere  di  tntttf  le  compagnie  di 
trafficanti  che  quei  bandi  confermavano,  e commissari  che 
avrano  il  carico  di  spanderli,  e infine  soccorsi  d'  armi  e di 
munizioni  da  guerra , onde  per  gli  ultimi  fatti  di  Buenos 
Ayres  crasi  conosciuto  l’urgente  bisogno.  Nel  fatto,  i coloni 
col  massimo  zelo  avevano  assunta  la  difesa  della  domina- 
zione spagnuola,  ned  altro  era  loro  mancato  che  Farmi  per 
rendere  fruttuoso  il  loro  fervore.  Napoleone,  il  quale  non 
solamente  ordinava  rhecrhè  occorresse,  ma  accudiva  egfi 
stesso  a mandare  od  effetto  gli  ordinati  provvedhmenti  in 
quei  luoghi  in  cui  ero,  avea  di  già  in  Baiona,  porto  dal  quale 
Iroffieavasi  allora  assaissimo  con  le  colonie  spagnuol^,  in- 
vestigato il  modo  di  comunicare  con  l'America.  Aveva  egli 
scoperto  colà  una  sorta  di  novi , sottilissime  e molto  spe- 
dite, che  con  poca  spesa  si  fabbricavano,  e che  in  mare 
rieseivano  quasi  invisibili  per  causa  del  poco  loro  velame, 
tali  in  somma  da  sfuggire  facilissimamente  agli  sguardi,  come 
pure  alla  caccia  delle  crociere  nemiche.  Fecene  egli  spedire 
una  che  già  era  in  pronto,  e comandò  che  se  ne  ponesse- 
ro in  sulle  enntierr  almen  sei  sotto  nome  di  wosrhe,  ppr 
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inviarle  nell’America  ispanica,  cariche  d’armi  e di  dispacci 
pei  magistrati.  Bastava  un  mese  a fabbricarle,  ond’era  sicuro 
d'averne  bentosto  un  gran  numero  a’  suoi  cenni. 

Pei  ragguagli  avuti  intorno  al  porto  di  Cadice  era  venuto 
in  cognizione  come  quel  porto  fosse  più  acconcio  d’ogui' al- 
tro per  le  spedizioni  lontane;  conciossiachè  le  navi,  gittan- 
landosi  verso  il  lido  africano  e scendendo  poscia  lungo  di 
quello  fino  alla  regione  dei  venti  alisei,  non  avesser  più  da 
girare  attorno  de’  promontori  spagnuoli  in  vicinanza  dei  quali 
stavano  per  Io  più  le  crociere  nemiche.  Volle  pertanto  che  si 
spedissero  immanlinenti  da  quel. porto  sottili  navi  in  gran  co- 
pia, latrici  esse  pure  di  bandi  e di  munizioni  da  guerra. 

Provveduto  che  ebbe  a render  frequenti  le  comunicazioni 
con  le  colonie,  volse  le  cure  a mandarvi  ragguardevoli  forze. 
Ordinò  armamenti  nei  porti  del  Ferrol, ‘di  Cadice  e di  Car- 
lagena;  e volle  che  una  parte  del  contante  dato  in  presto  alla 
Spagna  fosse  speso  a quel  fine,  onde  conseguire  il  doppio  van- 
taggio di  rallegrare  la  vista  degli  Spagnuoli  con  lo  spetta- 
colo di  una  grande  operosità  marittima,  e di  apparecchiare 
spedizioni  poderose  a bastanza  per  salvare  i loro  possedimenti 
d’oltremare.  Eranvi  nel  porto  del  Ferrol  due  vascelli  e due 
iregate  in  pronto  per  navigare,  Comandò  che  si  raddobbas- 
sero pronlis$imamei>te  due  altri  vascelli  ; si  armassero  e queste 
navi  e le  quattro  già  pronte,  e lenessersi  ^disposte  per  l’im- 
barco di  tre  o quattromila  soldati  spagnuoli  ch’erano  già  av- 
viali a quella  vòlta.  Alle  provincie  inaffiate  dal  Rio  della  Piata  si 
destinava  questa  spedizione  : e come  poche  centinaia  d’uomini, 
sotto  il  governo  del  signor  di  Liniers,  uffiziale  francese,  erano 
state  in  grado  di  discacciare  gl’inglesi  da  Buenos  Ayres,  e 
un  centinaio  di  Francesi  avea  potuto  mandare  a vuoto  in  Ca- 
racas i tentativi  del  ribolle  Miranda,  così  v’era  ragione  di 
sperare  che  l’arrivo  di  quel  soccorso  bastasse  per  difendere 
da  ogni  insulto  nemico  gli  amplissimi  possedimenti  ispanici 
dell’America  meridionale. 

Da  luogo  tempo  eranvi  nel  porto  di  Cadice  sei  vascelli  ar- 
mati. Napoleone  ordinò  che  fossero  di  viveri  e di  equipaggi  c 
d ogni  altra  cosa  bisognevole  pienamente  forniti,  c che  vi  si 
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aggiugnesscro  cinque  altri  \ascelli,  cui  v’era  modo,  chi  aveva 
pronto  il  contante,  di  raddobbare,  armare  e fornir  d’equipaggi 
nello  stesso  pòrto.  Conteneansi  inoltre  colà,  come  più  volle 
abbiam  detto,  cinque  vascelli  francesi  e parecchie  fregale , 
gloriose  reliquie  della  rotta  di  Trafalgar  ; e queste  navi,  po- 
ste sotto  il  comando  dell’ammiraglio  Rosily,  non  eran  da 
meno  delle  migliori  navi  brit toniche-  Onde  rinforzare  quelle 
squadre  con  due  altri  vascelli  trovò  Napoleone  un  compenso 
c mollo  ingegnoso  , ed  alla  Spagna  vantaggiosissimo.  Fece 
inviare  dall’  erario  francese  il  contante  occorrente  per  la 
costruzione  di  due  nuovi  vascelli,  da  porsi  in  sul  cantiere  nel 
porlo  di  Carlagena,  ove  per  Io  più  f.ibbricavansi  le  navi  nuo- 
ve., mentre  ebe  in  Cadice  leticasi  in  serbo  il  legname  pel 
raddobbo  delle  flotte  armale.  E volle  che  in  ricambio  la  Spa- 
gna desse  in  presto  alla  Francia  i magnifici  vascelli  da  Ire 
ponti,  denominati  Santa  Anna  c San  Carlos,  da  rendersele 
poscia  allorché  fosser  compiuti  i due  vascelli  da  costruirsi  in 
Cartagcna.  Onde  fornir  queste  navi  di  equipaggi,  prescrisse 
al  battaglione  de’  marinai  della  guardia,  ch’era  venuto  dietro 
siile  punte  deila  guardia  imperiale  in  Ispogna,  di  recarsi  a 
Cadice  con  le  truppe  del  generale  Dupont;  ordinando  che  a 
questi  sei  o settecento  ottimi  marinai  l’ammiraglio  Rosily  ag- 
giugnessenc  tre  o quattrocento  della  propria  squadra;  il  che 
polca  ben  fare  senza  indebolirla  di  troppo,  aggiuntochè  il  ge- 
nerale Dupont  era  in  grado  di  dargli  in  ricambio  un  egua! 
numero  di  giovani  soldati  de*  suoi  battaglioni.  Laonde  senza 
gran  dilazione  poteano  trovarsi  allestiti  in  Cadice  sette  vascelli 
francesi  e cinque  o sci  spagnuoli  ; ai  quali  aggiugnendosi  i cinque 
vascelli  spagnuoli  ond’era  prescritto  I"  armamento,  veniva  a for- 
marsi una  squadra  di  diciotto  vascelli  ; la. quale  fu  poscia,  come 
ben  tosto  vedrassi,  adoperata  a colorire  i più  grandi  disegni. 

Nel  porto  di  Cartagcna  la  costruzione  di  due  nuovi  vascelli 
a spese  della  Francia  dovea  rinfervorare  i lavori  navali  e ri- 
chiamarvi i dispersi  operai.  Era  uscita  di  fresco  da  quel  porto 
una  squadra  di  sci  vascelli  per  andare  a Tolone,  c ritnaneanvi 
due  soli  vascelli  in  tal  condizione  da  mettersi  in  mare.  Na- 
poleone prescrisse  che  fosser  quei  due  incontanente  di  tutto 
TatEits.  Voi.  Vili.  ocl 
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punto  armali,  c vi  si  aggiogncssero  alcune  fregate;  ed  alla 
squadra  testé  quinci  uscita,  la  quale,  per  timore  d’insulto  ne- 
mico o per  mala  voglia,  erosi  in  Porto  Maone  ricoverala, 
ingiunse  di  recarsi  a Tolone  o di  far  ritorno  a Cartagena; 
ove,  nel  caso  del  suo  ritoruo,  sarebbevi  stata  per  l’arrota  dei 
due  vascelli  che  si  stavano  armando,  nna  squadra  di  otto  va- 
scelli. ti  Procacciatevi  » , scriveva  Napoleone  a Murat,  «pro- 
li cacciatevi  la  gjoria  d’avere,  durante  la  breve  vostra  animi- 
li nitrazione,  rinvigorite  le  forze  navali  spagnuole.  È questo 
« il  miglior  modo  per  cattivarsi  Taffetto  degli  Spogtiuoli,  c 
« mostrare  che  pel  bene  stesso  della  Spagna  siam  venuti 
« costà  n. 

Giova  ora  il  vedere  come  questi  apparecchi,  pei  quali  do- 
vea  negl’ispanici  porti  ridestarsi  I’  antica  cessala  operosità  , 
avessero  a concorrere  con  Je  forze  navali  di  già  apprestale 
dovunque  stendeasi  l’imperio  di  Francia,  all’esecuzione  dei 
grandi  disegni  dell’imperatore.  1/  intento  di  Napoleone,  come 
per  noi  si  è detto,  era  quello  di  tenere  allestite  in  tutti  i porli 
d’Europa,  dal  Sund  a Cadice,  da  Cadice  a Tolone,  e da  To- 
lone a Corfù  ed  a Venezia,  squadre  navali  di  tutto  punto  ar- 
mate ed  equipaggiate,  e di  piantare  in  vicinanza  di  quelle  tanti 
accampamenti  di  forze  terrestri,  i quali,  per  la  reddila  del 
grand’esercito,  sarebbero  venuti  a comporsi  delle  più  fiorite 
ed  agguerrite  soldatesche  ; c ciò  a fine  di  rovinare  e addurre 
in  disperazione  l'Inghilterra,  tenendo  sempre  su  di  essa  so- 
spesa la  minaccia  di  poderosissime  espedizioni  a danno  deUe 
contrade  da  essa  predominate,  della  Sicilia  cioè,  dell'  Egitto, 
della  Barbaria,  delle  ladie,  dell’  Irlanda  c delle  stesse  isole 
briltaniche.  Diremo  ora  che  se  ne  fosse  di  questo  gran  dise- 
gno, c che  avesse  ad. esserne  da  poi  che  la  Spagna  e la  Fran- 
cia alla  potestà  medesima  erano  suggcttatc. 

L’  «spedizione  a Corfù,  destinata  principalmente  a’  danni 
della  Sicilia,  era  stata  da  molli  contrattempi  attraversata  ; ma 
per  due  mesi,  dal  dO  di  febbraio  al  dO  di  oprile,  avea  predo- 
minato nel  mediterraneo.  L’ammiraglio  Ganteaumc,  che,  come 
dicemmo,  avea  salpato  da  Tolone  il  10  di  febbraio  coti  le 
due  squadre  di  Tolone  e di  Rochefort,  viene  a dire  con  dieci 
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vascelli,  due  fregale,  due  corvette  e due  flauti,  ora  stalo  as- 
salito nella  notte  dell’lt  da  orribile  burrasca.  La  sua  flotta, 
qua  e là  dispersa,  non  avea  poi  potuto  rannodarsi.  Egli  col 
vascello  da  tre  ponti  chiamato  il  Commercio  di  Parigi , e le 
navi  di  Rochefort,  avea  tenuto  il  mare,  e,  girando  attorno 
la  Sicilia,  era  giunto  in  vista  di  Corfù  , nel  cui  porto  sor- 
geva il  23.  L’alt  re  navi*in  numero  'di  quattro  vascelli,  due 
fregale  c due  flauti,  dopo  avere  corso  per  lungo  tempo,  sotto 
il  comando  del  contrammiraglio  Ccsmao,  i mari  della  Sicilia, 
onde  raggiugnere  l’ammiraglio,  eransi  condotte  presso  il  pro- 
montorio di  Sarda  Maria,  posta  ch’era  stata  loro  prefissa  8l- 
1 eslremità  della  terra  d’Otranto;  e invece  di  recarsi  a Corfù 
ove  avrebber  trovato  l’ammiraglio,  eransi  dietro  la  falsa  voce 
deJPappressarsi  d’una  (lotta  inglese,  nel  golfo  di  Taranto  ri- 
coverate. Ganteaume  uscì  il  25  di  febbraio  chi  Porlo  di  Corfù 
per  andare  in  cerca  della  squadra  del  eontrammiragfio,  ma 
una  fiera  tempesta  lo  sbattè  per  diciannove  giorni  c solo  il  15 
di  marzo  s’abbattè  in  Cosmao,  condusse  a Corfù  tutta  quanta 
la  squadra,  ad  eccezione  solo  di  un  flauto.  Aveva  egli  in  quel- 
l’isola sbarcalo  munizioni  da  guerra  e da  bocca  in  gran  co- 
pia, ed  accresciutone  il  presidio,  recandolo  a seimila  uomini; 
ed  accignevasi  ad  entrar  nello  stretto  di  Messina  per  tragittare 
in  Sicilia  le  truppe  francesi,  quando  pervennegli  un  dispaccio 
del  re  Giuseppe,  il  quale  davagli  avviso  della  venula  a Palermo 
dell  ammiraglio  inglese  Strabati!  con  un1  armata  di  diciassette 
vascelli.  Consigliatosi  allora  Ganteaume  di  tornare  a Tolone, 

• asciò  a Corfù  le  sue  fregate  di  fresco  armate,  e seco  ricondu- 
cendo la  Pomona  e la  Paolina , che  per  essere  state  lunga- 
mente in  quel  porto  aveano  dato  fondo  alle  loro  provvigioni 
e logorato  1 armamento,  posesi  colla  sua  squadra  iti  cammino 
alla  vòlta  di  Francia.  L’ intemperie  dell’equinozio  ritardarono 
assai  il  suo  viaggio,  sicché  a Tolone  pervenne  solo  ilio  dì 
aprile. 

Napoleone  era  stato  lietissimo  dell'esito  di  quella  spedizione, 
benché  fosse  stata  attraversala  da  tanti  contrattempi,  c avea 
voluto  che  in  tutti  i giornali  clic  si  pubblicavano  nell  linpero 
le  più  alle  lodi  si  profondessero  e aM’ammiraglio  e agli  uffì- 
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ciali  della  squadra.  Condusscsi  aozi  a credere  che,  crescendo 
alla  prova  l'ardire  e la  pratica  de1  suoi  ammiragli.,  potrebbero 
essi  tentar  grandi  cose.  Prescrisse  incontanente  che  si  rad- 
dobbassero i dieci  vascelli,  dell*  ammiraglio  Gantcaume,  i #ui 
equipaggi  erano  ottimi,  e aveano  valenti  capi,  fra-  quali  il 
contrammiraglio  Cosmao  ed  Allemand;  e ordinò  che  si  met- 
tessero in  mare  V Austerlitx^  il  Breslaw  e il  Donauwerlh , e 
vi  si  oggiugnesscro,  dietro  quanto  egli  avea  pattovito  col  go- 
verno di  Russia,  due  vascelli  russi  ricoveratisi  nel  porto  di 
Tolone.  Voile  eziandio  che  parecchie  fregate  e alcuni  vecchi 
bastimenti  si  equipaggiassero  a modo  di  flauti,  in  guisa  da  po- 
tere imbarcarvi  venti  migliaia  d’uomini  ed  ottocento  cavalli. 

I quali  argomenti  pel  tragitto  delle  forze  terrestri  sarebbersi 
poi  accresciuti  d'un  terzo  o d’un  buon  quarto  ove  la  flotta 
spagnuola  di  Carlagcna  ricoveratasi  in  Porlo  Maone,  fosse  ve- 
nuta a*Tolonc  anziché  ritornare  in  Ispsgna. 

Degli  apparecchi  ordinati  nei  porti  di  Cariogena  e di  Cadice 
abbiamo  qui  sopra  fatto  parola.  A Lisbona  eziandio  volle  Nn- 
poleonc  clic  si  facessero  apparecchi  navali.  Aveva  Junot  tro- 
vato colà  due  vascelli  in  pronto  per  esser  varati  , ed  uno  in 
cantiere,  pressoché  compiuto.  Napoleone  inviogli  parecchi  uf- 
fizioli e marinai,  e gl’ingiunse  di  arruolare  i màrinari  danesi, 
portoghesi  e spagnuoli  che  stavano  scioperati  a Lisbona;  per 
compiere  gli  equipaggi  di  quei  Ire  vascelli.  E come  cran  quivi 
ricoverali  nove  vascelli  russi,  capitanati  dall’ammiraglio  Sinia- 
vin,  polea  tenersi  in  Lisbona  altresì  apprestata  una  squadra 
di  dodici  vascelli. 

Non  avea  Napoleone  indugialo  a surrogare  alla  squadra  di 
Rochefort,  clic  dal  contrammiraglio  Allemand  era  stata  condotta 
a Tolone,  quattro  altri  vascelli,  uno  de’ quali  testé  varato.  Tre 
altri  vascelli  pur  nuovi  cran  nel  porlo  di  Loricnl,  senza  no- 
verare il  Veterano,  che  vi  si  aspettava  di  giorno  in  giorno;  c 
vi  si  trovavano  inoltre  più  fregate  e più  flauii.  Napoleone  fa- 
cevi eziandio  apprestare  navi  da  carico  per  1’  imbarco  di  quat- 
tro o cinquemila  uomini.  Ordinò  parimenti  che  ai  sette  va- 
scelli in  buona  condizione  ch’crano  a Brest,  s*  aggiugnesser 
fregale  e vascelli  armati  a modo  di  (liuto,  con  una  sola  bal- 
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teria'guemita  di  cannoni,  talmente  che  con  piccini  numero  di 
bastimenti  polessesi  operare  il  tragitto  di  dodicimila  uomini  ; 
e aH’ommiraglio  VVillaumez  affidò  il  comando  di  quelle  squadre. 

Eranvi  infine  nel  porto  di  Flessinga  otto  vascelli  affatto 
nuovi,  scesivi  da  Anversa,  ove  altri  dodici  stavansene  co- 
struendo, taluni  de’  quali  in  pronto  per  essere  varati.  Ad  ar- 
mar quelle  navi,  Napoleone  fece  spedir  da  Bologna  una  parte 
degli  equipaggi  deH’armatetta;  i quali,  benché  ordinati  in  bat- 
taglioni di  marineria , e addestrati  a vicenda  alla  milizia  di 
mare  cd  alla  terrestre,  non  erano  perciò  meno  abili  al  governo 
di  navi  d’alto  bordo.  I/urmaletta,  ristretta  a quel  numero  di 
navi  ond’era  facilmente  capace  la  rada  di  Bologna  a mare, 
poteva  tuttora  in  due  o tre  gite  tragittare  oltre  lo  stretto  ottanta 
c più  mila  uomini,  e a tutte  queste  forze  navali  erano  ancora 
da  aggiugnere  otto  vascelli  di  tutto  punto  allestiti  che  aveva 
il  re  Luigi  nel  Texel,  con  un  buon  polso  di  truppe  olandesi 
pronte  per  esservi  imbarcate. 

Aveva  pertanto  Napoleone  quarantadue  vascelli  francesi  già 
ormati  ed  equipaggiati,  venti  vascelli  spagnuoli  o in  lutto  o 
in  parte  armali,  dieci  vascelli  olandesi,  ventitré  russi,  undici 
de’  quali  ne’  porti  di  Francia  e dodici  nell’Adriatico,  e infine 
uno  o due  vascelli  appartenenti  alla  Danimarca.  Sperava  inoltre 
d’avere  in  pronto  pel  cadere  dell'anno  trentaciuque  altri  va- 
scelli, dodici  de1  quali  nel  porto  di  Flessinga,  uno  in  quello  di 
Brest,  cinque  nel  porto  di  Lorient,  cinque  ia  quello  di  Ro- 
chefort,  uno  a Bordò,  uno  a Lisbona,  quattro  a Tolone,  uno 
a Genova,  uno  nel  golfo  della  Spezia  c quattro  a Venezia;  i 
quali  trentacinque  vascelli  erano  gin  pei  due  terzi  almeno  co- 
struiti. Compiute  queste  costruzioni,  le  sue  forze  navali  do- 
vevano ascendere  al  numero  di  centrenluno  vatscello  di  fila, 
oltre  ad  una  gran  copia  di  legni  minori,  di  flauti  c di  navi 
da  carico;  ed  egli  disegnava  di  tenere  accampati  settemila 
uomini  al  Toxcl , venticinquemila  od  Anversa,  ottantamila  a 
Bologna,  trentamila  a Brest,  diecimila  tra  Loricut  e Rochcfort, 
seimila  Spagnuoli  al  Ferrol,  ventimila  Francesi  ne’  contorni 
di  Lisbona,  trentamila  alterno  a Cadice,  ventimila  attorno  a 
Cariogena,  venticinquemila  a Tolone,  quindicimila  a Reggio 
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di  Calabria  c quindicimila  a Taratilo,  e ciò  a fine  di  tenere  in 
continuo  terrore  gl’Ioglesi  con  la  vista  di  quei  tanti  vascelli  e 
di  quei  trecento  o che  mila  uomini,  ognora  in  pronto  per  im- 
barcarsi e per  piombar  loro  addosso. 

Avvisava  Napoleone  che.  mentre  stavasi  compiendo  questo 
immenso  apprestamento,  gl’inglesi  sarebber  costretti  a tenere 
dicci  vascelli  nel  Baltico  per  invigilare  gli  andamenti  dei  Russi 
c lo  operazioni  contro  la  Finlandia;  otto  per  fare  testa  alle 
squadre  apparecchiate  nel  Trxel  c alle  foci  della  Mosa;  venti- 
quattro per  opporsi  agli  otto  o dieci  vascelli  di  Fiessinga, 
ai  sette  di  Brest,  ai  quattro  di  Lorient  e ai  tre  di  Roche- 
fort;  quattro  per  impedire  la  via  all’cspedizione  che  dovea 
partire  dal  Ferrei;  dodici  per  chiudere  il  Tago  presso  Li- 
sbona; venti  per  opporsi  all’armata  di  Cadice,  e ventidue  o 
ventiquattro  per  affrontare  le  forze  navali  riunite  in  Tolone  : 
. il  che  portava  un  totale  di  cento  due  vascelli,  senza  pur 
noverare  le  forze  necessarie  nei  mari  d’America,  in  quelli 
dcllTndia  e in  tutti  gli  altri  mari  del  mondo.  Sforzo  questo 
che  avrebbe  tratto  ad  inevitabile  rovina  l’Inghilterra  ov’essa. 
fosse  stata  costretta  a continuarlo  per  due  o tre  anni. 

Non  voleva  contuttociò  Napoleone  restrignersi  nel  minac- 
ciare, per  quanta  appressane  e per  quante  spese  potesse 
con  ciò  cagionare  all’Inghilterra;  ma  anzi.proponeasi  di  vol- 
gere quegl’immensi  apparecchi  ad  una  espedizione  nell’lndie 
orientali  e ad  un’altra  nell’Egitto;  imprese  le  quali  non  ces- 
sava di  ruminare  dacché  nou  era  piò  infervorato  nel  pensiero 
di  passare  lo  stretto  di  Calais.  Aveva  egli,  giusta  il  suo  so- 
lito, ordinato  che  ad  ogni  squadra  navale  di  guerra  si  aggiun- 
gessero navi  onerarie,  cioè  vecchi  vascelli  e vecchie  fregate 
armali  a modo  di  flauti,  per  guisa  che  si  potesse  portar  molta 
gente  e molta  vettovaglia  senza  trarsi  dietro  un  soverchio 
numero  di  vele.  Ond  è che  avea  modo  d'imbarcare  dodicimila 
uomini  a Brest,  quattro  o cinquemila  a Lorient,  e tremila  a 
Rochefort  , con  le  vettovaglie  per  sei  mesi.  Nel  porto  di 
Tolone  eranvi  bastanti  argomenti  pel  tragitto  di  ventimila 
uomini  vettovagliati  per  tre  mesi.  E in  Cadice  stavansi  fa- 
cendo gli  apparecchi  per  imbarcare,  un  po’  più  tardi  tuttavia, 
altri  ventimila  uomini. 
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Divisava  Napoleone  di  giovarsi  deU’incerlczza  in  cui  Irove- 
rebbesi  l'Inghilterra,  minacciata  da  ogni  parte  ad  un  tratto, 
per  far  partire  anzitutto  la  squadra  di  Lorient  onde  tragittare 
all'Isola  di  Francia  quattro  o cinquemila  uomini  di  truppe 
terrestri,  con  munizioni  in  gran  copia.  Ove  felicemente  si 
eseguisse  il  tragitto,  l’Isola  di  Francia  con  quel  rinforzo  d’uo- 
mini, di  munizioni  e di  forze  navali,  dovea  diventare  una  sta- 
zione assai  formidabile  pel  commercio  delle  Indie.  Dopo  la 
squadra  di  Lorient,  dovea  partire  quella  di  Brest,  alla  vòlta 
essa  pure  dell'Isola  di  Francia,  onde  porre  il  generale  Decacn 
in  grado  di  sovvertire  con  un  nerbo  di  sedici  o diciascttcmila 
uomini  ed  una  poderosa  squadra,  l'imperio  brittanico  nell’Io- 
die  Orientali,  o almeno  di  dargli  un  gran  crollo.  E infine 
dovea  salpar  poco  poi  da  Tolone  l’ammiraglio  Ganteaume  per 
portar  ventimila  uomini  o in  Sicilia  o nell’Egitto,  e tenere  a 
lui  dietro  o a questa  o a quella  vòlta  la  squadra  navale  di 
Cadice.  Dai  quali  tentativi  il  men  che  potesse  derivare  era  il 
vettovagliamento  delle,  colonie  francesi  nell’Oceano,  la  conqui- 
sta di  un  luogo  rilevantissimo  nel  Mediterraneo,  e nell’uno  e 
nell’altro  mare  una  tale  costernazione  dell’ ammiragliato  in- 
glese da  cavargli  il  ruzzo  di  fare  verun  tentativo  contro  le 
colonie  ispaniche. 

Mentre  che  stava  con  grande  caparbietà  dibattendo  questi 
varii  disegni  sì  col  ministro  Decrès  e si  coh  gli  ammiragli 
preposti  al  governo  delle  squadre,  e che  ordinavane  il  com- 
plesso od  ammendavano  le  particolarità  dietro  il  consiglio  de- 
gli  esperti,  Napoleone,  ne’  pochi  suoi  momenti  d’ozio,  saliva 
a cavallo  per  correre  lungo  la  marina,  vedere  la  foce  del- 
l’Attore, e impratichirsi  co’ suoi  propri  occhi  di  molti  parti- 
colari toccanti  alle  cose  della  marineria.  Dacché  era  nelle 
Lande  e avea  veduto  giacere  a terra  superbe  piante  di  pino 
e di  quercia,  che  colà  marcivauo  per  diffalla  di  modi  da  tra- 
sportarle, crasi  proposto  di  vincere  con  l’arte  la  natura. 
u Sono  dolente  a cuore»,  così  scriveva  egli  al  ministro  De- 
crès,  a di  veder  perire  inutilmente  legnami  cosi  preziosi  e 
così  raritt.  Comandò  in  sulle  prime  ili  trarre  giù  per  Tacque 
doll  Adorc  una  parte  di  que’ legnami  fino  a Monte  di  Marsuu. 
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trascinarli  quinci  con  più  coppie  di  buoi  fino  a Langon  e farli 
scendere  poscia  per  la  Garonn3  fino  a Bordò  ed  alla  Rochella. 
Ma  tornando  di  troppo  grave  dispendio  quel  modo  di  trasporto, 
vcnnegli  in  capo  di  far  costruire  bastimenti  nel  porto  istesro 
di  Baiona  per  mettere  in  oppra  il  rimanente  legname.  La  barra 
che  chiude  la  foce  dell’Adore  o il  porto  di  Baiona  era  il  solo 
ostacolo  che  si  attraversasse  eli' intento.  Quattordici  piedi 
d'acqua  al  più  dava  essa  ad  alta  marea  ; il  che  non  bastava  per 
un  vascello  da  seitantaquattro  cannoni,  come  dovean  esser  quelli 
ch’ei  divisava  far  costruire  a Baiona.  Per  ovviare  a questo  di- 
fetto immaginò  di  allontanare  la  barra  d’  alcune  centinaia  di 
lese,  per  modo  d’aver  subito  un  fondo  di  venti  o trenta  piedi 
d’acqua  ; avvegnaché,  più  oltre,  il  mare  diventasse  profondis- 
simo, e la.  barra  oiravvenente  abbassasscsi ; e chiamò  inge- 
gneri olandesi  per  dibattere  e stanziare  con  essi  i lavori  d:. 
intraprendersi  a quell’  uopo.  Fece  poscia  parecchi  provvedi 
menti  per  mancare  alle  colonie  rinforzi  d'uomini  e soccorsi 
di  farine,  ondasse  pativano  difetto,  e ricondurne  zuccaro  e 
caffè,  di  cui  v’  « ra  colà  inutile  copia.  Offersé  in  sulle  pri- 
me agli  armatori  delle  navi  mercantili  un  certo  naulo  per 
tonnellata,  ove  s'inducessero  a trasportare  colà  uomini  e mu- 
nizioni; ma  perchè  soverchie  erano  le  loro  pretensioni,  risol- 
vetesi di  fur  partire  corvette  e fregale  cariche  di  cerne  e di 
farine,  le  quali  dopo  avere  recato  colà  il  loro  carico,  ne  ricon- 
ducessero per  conto  dello  Stato  balle  di  zuccaro  e di  caffè. 

« A mali  estraordinari,  estraordinari  rimedi  »,  diceva  egli  ; 
ti  il  peggio  sarebbe  il  non  far  nulla,  chè  le  colonie  morrebber 
» di  fame  presso  le  loro  balle  di  zucchero  e di  caffè,  e noi, 
« tenendo  invendute  le  nostre  farine  «'.nostri  salumi,  patiretn- 
n ino  difetto  di  quelle  preziose  grasce  n. 

Erano  in  questo  mentre  giunti  a Baiona  parecchi  ragguarde- 
voli personaggi  di  Spagna,  eletti  per  comando  di  Napoleone 
nelle  varie  provinole  di  Spagna  a comporre  una  giunta  di 
Stato.  Avevano  essi  ubbidito  alla  sua  chiamata  o perchè  con- 
vinti che  pel  bene  della  patria,  per  cansare  una  guerra  deva- 
statrice, per  salvar  le  colonie  e per  rigenerare  lo  Stalo  era 
mestieri  assoggettarsi  ai  Bonnpartidi,  o perchè  trattivi  dall’iu- 
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rtcresse.  dalla  curiosila,  o da  quella  simpatia  che  suol  desfare 
un  uomo  che  sopra  la  comune  degli  uomini  alto  s’ innalzi. 
Cionnonperlanlo  i mali  umori,  scoppiali  in  aperta  sollevazione 
in  Madrid  il  2 di  inaggio,  eransi  propagati  in  parecchie  pro- 
vince ad  un  tratto  nell’Andaluzia,  per  causa  che  n’erano  lon- 
tane le  schiere  francesi  nell'Aragona,  pei  vivi  spiriti  nazionali 
di  quella  provincia  di  confine,  nelle  Asturie,  per  quell’antico 
i sentimento  d’independenza  che  proprio  potea  dirsi  di  quel- 
rinaccessibile  contrada.  II  senno  dei  pochi  chiaroveggenti  era 
quivi  superato  dal  sentimento  del  popolo,  cui  meno  commo- 
vevano  i politici  riguardi,  che  rallentalo  commesso  coutro  la 
schiatta  regnante.  Laonde  in  queste  provincie  non  erasi  po- 
tuto nè  ardito  eleggere  deputati  alla  Giunta  di  Baiona.  Il  go- 
verno di  Madrid,  per  supplire  ni  difetto,  aveali  esso  stesso 
nominati  ; ma  taluni,  sebbene  inclinati  a recarsi  a Baiona.  pc~ 
ritavansi  d’andarvi  per  una  certa  quale  crcdeuza  che  comin- 
ciava a difondersi  nelFuoiversale,  che  chiunque  recavasi  a Baiona 
non  dovesse  più  ritornarne.  Un  certo  quale  sgomento  popolare 
e superstizioso  erasi  impadronito  degli  animi.  Le  soldatesche 
spagnuole  cui  erasi  comandalo  d’  avviarsi  ai  Pirenei,  cd  in 
ispczieltà  le  guardie  del  corpo,  nveano  ricusato<*ostinatamenl« 
di  ubbidire;  il  che  tornava  a grave  discapito,  per  rimaner 
queste  forze  a sostegno  della  solievazione.  E fu  indarno  che 
Napoleone,  avvertito  da  Murai  di  quella  incresciosa  disposi- 
zione degli  animi,  rimandò  per  pochi  giorni  in  Ispagna  i 
duchi  di  Frias  c di  Medina  Celi  onde  mostrare  come  potesse 
ritornar  da  Baiona  chj  vi  si  era  recato. 

Volgeva  al  suo  termine  il  mese  di  maggio,  e gli  animi  an- 
davano esacerbandosi  a vista  in  Ispagna,  a cagione  principal- 
mente del  ritardo  frapposto  nel  proclamare  il  nuovo  re.  In- 
stautemcntc  chiedea  Murat  che  poncssesi  un  termine  a quelle 
incertezze,  così  perchè  fosse  definita  una  faccenda  che  tanto 
stavaglì  a cuore,  come  per  prevenire  una  maggiore  alterazione 
degli  umori  in  Ispagna.  Napoleone,  il  quale  ben  si  opponeva 
nel  credere  che  il  cognato  pensasse  tuttora  a sè,  nò  poteva 
altronde  accelerar  la  venuta  della  risposta  aspettata  da  Na- 
poli, scrissegli  in  termini  molto  risentiti  cd  acerbi  ; e Murat, 
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affannato  da  mille  cure,  da  mille  speranze,  or  rinfrescale,  or 
dimesse,  e accorato  dalle  ingiuste  rampogne  di  Napoleone , 
cadde  gravemente  ammalato,  non  tanto  per  effetto  del  clima, 
quanto  per  gli  affanni.  Lo  colse  una  febbre  quasi  mortale,  che 
poneva  in  pericolo  la  sua  vita,  e inducea  la  plebe  nella  cre- 
denza che  il  vicario  di  Napoleone  soggiacesse  ad  un  gastigo 
della  Provvidenza.  Ned  era  leggiero  il  discapito  che  derivava 
cosi  da  quella  popolare  superstizione,  come  dalla  subita  ces- 
sazione dell’autorità  del  vicario  generale  del  regno  in  sì  gravi 
emergenze. 

Finalmente  nei  primi  giorni  di  giugno  e dopo  tre  setti- 
mane di  cspettazionc,  Napoleone  ebbe  avviso  e dell’accetta- 
zione e della  venula  di  Giuseppe,  il  quale  non  avea  potuto 
per  la  lontananza  nè  rispondere  nè  giugnere  più  presto.  Nel  6 
di  giugno,  giorno  precedente  a quello  della  venuta  di  Giuseppe, 
risolveltcsi  Napoleone  di  proclamarlo  re  di  Spagna,  ond’ei 
potesse  venire  a Baiona  La  tale  qualità,  ed  essere  incontanente 
riconosciuto  dalla  Giunta.  Pubblicò  pertanto  un  decreto  col 
quale,  pigliando  argomento  dalle  dichiarazioni  del  Consiglio  di 
Castiglia,  proclamava  Giuseppe  Bonaparte  re  di  Spugna  e del- 
l’Indie,  e mallevava  al  novello  sovrano  l’intiero  possedimento 
degli  Stali  ispanici  d’Europa,  d’Africa,  d’America  e d’Asia.  Il 
dì  seguente  Napoleone  andò  incontro  al  fratello  in  sulla  via 
che  viene  da  Pati,  e ricolmollo  di  onoranze,  così  perchè  lo 
amava  davvero,  come  perchè  volea  porlo  in  gran  credito 
presso  la  Giunta.  Era  Giuseppe  inebriato  dalla  sua  nuova 
grandezza,  ma  non  tralasciava  d’essere  «inquieto  per  le  dif- 
ficoltà cui  travedea  ; difficoltà  di  cui  la  rivolta  delle  Calabrie 
aveagli  già  dato  un  buon  saggio.  Egli  era,  come  lutti  gli 
uomini  di  basso  in  allo  stato  pervenuti,  inen  felice  e contento 
che  non  sia  solita  supporre  la  gelosa  invidia  ; e ricevendo 
pressoché  còn  terrore  quella  corona  tanto  da  ftlurat  agognata, 
sospirava  quasi  il  dolce  reame  di  Napoli  che  a consolare  l'an- 
goscia di  Murat  non  bastava  ! Strana  scena  iuvero,  nè  la 
meno  singolare  di  quelle  che  rappresentar  dovea  la  famiglia 
dei  Bonapartidi,  esaltala  momentaneamente  da  un  grand’uomo 
in  favolose  regioni,  per  ricadere  in  appresso  dall’alto  dei  più 
eccelsi  troni  del  mondo  nelle  regioni  delle  realtà  ! 
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Al  giugncrrc  di  Giuseppe,  presuntogli  Napoleone  i personag- 
gi più  ragguardevoli  di  Spagna,  ch’egli  avea  successivamente 
chiamati  a Gaiona  o in  qualità  di  membri  della  Giunta,  o 
come  persone  di  gran  riguardo  ch'ei  bramava  conoscere  c 
che  erano  accorsi  per  l’allettamento  dell’onore  di  essere  da 
•lui  desiderali.  Nei  lineamenti  del  volto  di  Giuseppe  alcunché 
oravi  della  bellezza  dì  Napoleone,  tranne  tuttavia  la  perfetta 
regolarità,  tranne  il  fulminar  dello  sguardo,  tranne,  infine,  * 
quel  tutto  che  nel  vincitore  di  Rivoli  e d’Austerlitz  indicava 
un  Cesare  o un  Alessandro,  il  quale  difetto  era  in  lui 
ammendato  da  una  gran  dolcezza  e da  mollo  garbo,  non  dis- 
giunto da  una  certa  quale  accattata  alterezza.  Fransi  i fratelli 
di  Napoleone  avvezzati,  nello  stargli  d’oppresso,  a parlare  di 
eserciti,  di  politica,  di  pubblica  amministrazione,  e si  ne  par- 
lavano bene  abbastanza  per  non  parere  troppo  mal  collocati 
in  queU'estruordinaria  condizione  in  cui  ponevali  l’autore  della, 
loro  fortuna.  S’arroge  clic  nissuno  di  loro  era  sfornito  d’inge- 
gno. E con  la  sua  molta  gentilezza,  e col  far  pompa  d'alcune 
cognizioni  di  cui  uvea  fatto  tesoro  in  Napoli,  seppe  il  nodel- 
lo re  e piacere  ed  inspirare  confidenza  nella  capacità  sua 
a que*  grandi  di-  Spugne,  gonfi  della  loro  grandezza,  ma  igno- 
ranti e di  già  sedotti  dal  genio  di  Napoleone.  Nè  guari  andò-, 
essendo  la  servilità  contagioia,  che  la  maggior  parte  degli, 
Spagnuoli  chiamatigli  attorno  diedersi  a vantare  le  virtù  sue 
e dirò  anzi,  se  ne  persuasero.  I duchi  di  San  Carlos,  del  - 
i'infantado,  del  Parco,  di  Frias,  di  Ilijar,  di  Castelfranco,  i 
conti  di  Fernando  Nunez,  d'Orgaz,  e l’istesso  famoso  Cevallos, 
tanto  inviperito  contro  i Francesi,  erano  di  già  venuti  in 
opinione  che  per  l’utile  stesso  della  Spagna  dovessesi  accctr  * 
tare  il  re  dato  dalla  Francia;  nè  certamente  in  ciò  andavano 
errati.  Di  ciò  cran  pure  convinti  il  generale  0’  Farril,  ministro 
della  guerra,  e il  signor  d’Azunza,  ministro  delle  finanze;  se 
non  che  in  loro  la  cosa  era  più  naturale,  di' egli  erano  non 
già  cortigiani,  ma  uomini  di  Stalo,  e perciò  non  astretti  da. 
obbligo  di  domestica  fedeltà  e tenuti  soltanto  a promuovere  ili 
politica  il  maggior  utile  della  patria  loro.  Nè  per  uomini  di, 
tale  fatta  potea  darsi  dubbio  che  Vantaggiosa  non  avesse  a 
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tornare  la  surrogazione  della  nuova  stirpe  regnante  all’aulica. 
Tania  era  altronde  l’  ammirazione  che  avevano  concepito  di 
Napoleone,  ch’erao  di  già  loro  caduti,  per  cosi  dire,  dalla 
memoria  i modi  con  cui  crasi  bÉzata  dal  trono  la  casa  borbo- 
nica. Promisero  essi'  pertanto  di  servir  fedelmente  il  novello 
monarca.  Intanto  che  stavasi  aspettando  l’arrivo  di  Giuseppe, 
aveva  Napoleone  apparecchialo,  di  conserva  con  gli  Spagnuoii 
* raunuti  in  Baiona,  una  proposta  di  statuto  del  regno,  acco- 
mudata  ai  tempi  e ai  costumi  della  Spagna.  Stanziossi  di  po^ 
clic  nella  grand’aula  del  palazzo  vescovile  di  Baiona,  a bella 
apposta  addobbala,  si  raunasse  la  Giunta  per  riconoscere  so- 
lennemente il  re  e dibattere  lo  statuto  del  regno,  onde  avesse 
le  apparenze  d’un  alto  liberamente  e volontariamente  accet- 
tato. E com’era  stato  stanziato,  cosi  fcccsi.  Giuseppe  era  giun- 
to il  7 di  giugno.  Nel  iti  del  mese  stesso  raunossi  la  Giunta, 
di  cui  fu  fatto  presidente  i!  signor  d’Azanza,  ministro  già  delle 
finanze  di  Ferdinando  VII,  designato  per  la  stessa  carica  da 
Giuseppe  Bonaparte,  c degnissimo  invero  di  tenerla  sotto  un 
re  assennato.  Fccevi  le  veci  di  segretario  il  signor  d'Urquijo. 
Dopo  alcune  dicerie  di  mero  apparalo,  colle  quali  tutte  si  fi- 
niva per  concbiudere,  doversi  ricevere  dalla  -mano  di  Napo- 
leone imi  r<S  di  quella  stirpe  miracolosa  mandata  in  sulla  terra 
per  rigenerare  le  nazioni,  ed  essere  questo  re  Giuseppe  Bo- 
naparte, fu  letto  il  decreto  imperiale  con  cui  prociamavasi 
Giuseppe  a re  di  Spagna  c dell’Indic;  e poscia  la  Giunta 
recossi  in  corpo  da  lui  ad  ossequiarlo  in  nome  della  nazione 
spagnuola,  della  quale  sgraziatamente  rappresentava  essa  sol- 
tanto la  parte  giudiziosa  ed  accorta,  e non  quella  accecata 
• dalla  ignoranza  c da  torbidi  affetti.  Ossequiato  Giuseppe,  andò 
la  Giunta  da  Napoleone,  onde  rendere  grazia  al  potente  bene- 
fattore, mercè  del  quale  speravasi  dovesse  il  regno  godere  il 
;più  lieto  avvenire. 

Nei  seguenti  giorni  fecesi  lettura  del  proposto  Statuto,  ai 
quale  si  fecero,  dietro  il  dibattimento,  alcune  ammende.  Era 
esso  foggiato  sopra  Io  Statuto  di  Francia,  salvo  il  divario  ri- 
chiesto dai  costumi  e dagli  usi  della  Spagna,  e stanziava  : 

Clic  la  potestà  reale  fosse  ereditaria,  c dovesse  trasmettersi 
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di  maschio  in  maschio  per  ordine  di  primogenitura,  devolversi, 
ove  fosse  spenta  la  linea.maschile  di  Giuseppe,  ai  discendenti 
maschi  dei  Bonapartidi  Luigi  e Gerolamo,  nè  mai  congiun- 
gersi con  la  corona  imperiale  di  Francia  , onde  fosse  sicura 
lindependenza  della  Spagna. 

Che  il  senato  del  regno,  composto  di  ventiquattro  membri 
avesse,  come  quello  di  Francia,  Fincarico  d’invigilare  l'osser- 
vanza dello  Statuto,  e quello  parimenti  di  proteggere  la  li- 
bertà della  stampa,  la  libertà  delle  persone,  col  delegare  a ciò 
una  Giunta  alla  quale  s’aspettasse  il  dichiarire  i casi  in  cui 
l’una  o l'altra  di  queste  libertà  potesse  venire  intaccata; 

Che  l’assemblea  delle  corti  componcssesi  di  censcttantaduc 
membri,  ciò  erano  venticinque  vescovi,  clic  costituivano  la 
banca  del  clero , venticinque  grandi  di  Spagna,  designati  dal 
re,  costituenti  la  banca  della  nobiltà , sessantadue  deputali 
delle  varie  provincia  cosi  degli  Stati  europei  come  dell'  Indie, 
trenta  deputati  delle  città  maggiori,  quindici  ragguardevo! 
commercianti  e quindici  letterati  o dotti,  rappresentanti  delle 
università  degli  studi  ed  accademie,  tutti  eletti  dall’ordine  del 
quale  erano  rappresentanti  ; e che  quest'assemblea  avesse  ai 
ratinarsi  una  volta  almeno  in  ogni  triennio,  per  discussare  cd 
appruovare  le  leggi  e definir  pici  triennio  seguente  le  spese 
ed  entrale  pubbliche  ; 

Gliela  giustizia  si  amministrasse  da  magistrati  inamovibili, 
giusta  le  forme  ammesse  dalle  moderne  legislazioni,  e sotto 
la  suprema  giurisdizione  d’un’alta  Corte,  la  quale  non  era  poi 
altro  clic  il  Consiglio  di  Castiglia.  cui  mutavasi  il  titolo,  chia- 
mandolo Corte  di  cassazione  ; 

Che  fossevi  infine  un  Consiglio  di  Stato,  ‘regolatore  supre- 
mo deiramministrazione  , e ordinato  ad  esempio  di  quello  d1 
Francia. 

Tale  era  Io  Statuto  di  Baiona,  accomodatissimo  in  vero  e 
a’  costumi  di  Spagna  e alla  condizione  in  cui  essa  trovavasi 
in  fatto  di  politica  educazione.  Non  vi  si  fece  alcun  cenno 
nè  della  Inquisizione,  nè  del  clero,  nè  dei  diritti  della  nobil- 
tà; conciossiacbè  fosse  duopo  non  alienarsi  alcuno  degli  ordini 
della  nazione,  e più  in  acconcio  tornasse  il  lasciar  che  le 
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leggi  a mano  a mano  provvedessero  a mettere  in  allo  le 
massime  poste  in  quell’alto,  nel  quale  i germi  tulli  contene- 
vansi  delle  istituzioni  richieste  per  la  rigenerazione  della 
Spagna. 

Compiutosi  lo  Statuto,  il  7 di  luglio,  nell'aula  destinata  alle 
raunanze  della  Giunta,  tennesi  una  solenne  assemblea  per 
la  prestazione  del  giuramento.  Giuseppe,  assiso  sul  trono, 
lesse  un  discorso  nel  quale  manifestava  il  fervore  c la  de- 
vozione con  eui  proponeasi  di  governare  lo  Stato,  e pre- 
stò poscia,  stendendo  la  mano  sul  Vangelo,  il  giuramento  di 
osservar  lo  Statuto.  La  Giunta  giurò  in  appresso  fedeltà  al 
re  ed  allo  Statuto.  Ciò  eseguitosi,  in  mezzo  a romorose  ac. 
clamazioni , recossi  Giuseppe  roti  la  Giunta  a Marac  a 
complir  con  l'autore  di  soverchio  ubbidiio  di  tutte  le  cose 
d’allora. 

Tempo  era  ornai  che  Giuseppe  accorresse  a pigliare  il 
possesso  del  nuovo  suo  Stato.  Correva  già  voce  che  gli 
Spagnuoli,  commossi  alla  vista  del  sangue  sparso  il  2 di 
maggio  in  Madrid,  e indegnali  della  frode  con  cui  la  fa- 
miglia borbonica  era  stata  tratta  a Baiona  e spogliata,  fos- 
sersi  levati  in  armi  c nfH'Andaluzia  e neli’Aragona  e nelle 
Asturie,  e che  la  via  che  avea  a battere  il  nuovo  re  fosse 
mal  sicura.  Eravi  inoltre  grave  bisogno  di  ondare  a pren- 
dere il  luogo  di  Murat,  il  quale  nel  delirio  continuo  che  gii 
cagionava  la  febbre,  chiedca  sempre  di  poter  una  volta  ab- 
bandonare un  paese  diventatogli  odioso,  c in  coi  non  potea  ri- 
manere senza  correr  rischio  della  vita. 

Napoleone,  i cui  occhi  cominciavano  ad  aprirsi,  non  vo- 
lendo mandare  il  fratello  in  una  contrada  straniera  senza 
modo  di  farsi  serbare  il  rispètto,  avea  apprestato  altre  forze 
clic  facessero  srorta.  Le  riserve  d' infanteria  raccozzatesi  in 
Oilcans  e quelle  di  cavalleria  riuntesi  in  Poinliers  erano  d 
già  stale  recate  da  lui  in  Ispagna  sotto  il  romando  dei  ge- 
nerali Verdier  c Lasulle,  e formavano  un  corpo  d’ esercito 
che  occupava  i!  cuore  della  Casti  glia.  Ma  avendo  egli  di  già 
ricomposto  con  alcuni  reggimenti  veterani  traiti  dal  gran-; 
d’esercito,  gli  accampamenti  destinali  a difesa  delle  marine  di 
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Francia,  da  quegli  accampamenti  trasse  quattro  reggimenti 
fioritissimi;  ciò  erano  il  15.°  di  greve  infanteria,  c i reggi- 
menti di  fanti  leggieri  2.°,  4.°  c 42°,  e unendovi  una  mano 
di  lancieri  polacchi,  e un  bellissimo  reggimento  di  cavalleria 
levato  da  Murai  nella  granducca  di  Berg,  compose  una  divi- 
sione di  soldatesche  veterane,  colla  scorta  della  quale  Giu- 
seppe, accompagnato  dalla  Giunta  e dai  grandi  di  Spagna  ve- 
nuti a Baiona,  potesse  con  piena  sicurtà  avviarsi  a piccole 
giornale  a Madrid,  a fine  di  dare  ai  soldati  il  tempo  di  cammi- 
nare e agli  Spagnuoli  quello  di  vedere  il  nuovo  loro  monarca. 

Partiva  Giuseppe  da  Bidona  nel  9 di  luglio,  scortalo  da 
quelle  schiere  veterane,  e preceduto  e seguito  da  meglio  che 
cento  carrozze,  in  cui  stavano  i membri  della  Giunta  e gli 
altri  ragguardevoli  personaggi  spagnuoli.  AceompognoHo  Na- 
poleone fino  al  confine  di  Spagna,  e caramente  abbracciatolo, 
gli  augurò  buon  coraggio,  senza  fargli  molto  tuttavia  di  quanto 
la  profonda  sua  mente  di  già  presagiva.  Il  debole  animo  di 
Giuseppe  non  avrebbe  retto  al  pronostico  di  tanti  guai,  con- 
tuttoché il  genio  di  Napoleone  non  prevedesse  nemmen  per 
metà  i mali  che  stavano  per  derivare  dalla  gran  malefatta  com- 
messa in  Baiona. 

Tali  furono  i modi  eon  cui  Napoleone,  tratto  anzi  da  un 
preconcetto  sistema,  che  da  domestici  affetti  ( conciossiachè 
potesse  dare  stato  a tutti  i suoi  congiunti  senza  usurpare  la 
corona  ispanica  ) detruse  dal  trono  gli  ultimi  Borboni  che  in 
Europa  imperassero.  Come  non  era,  per  cagione  della  debo- 
lezza loro,  il  coso  di  adoperare  la  forza,  che  ridicola  cosa 
sarebbe  stata  il  muover  guerra  a Carlo  IV,  così  volle  usare 
l'astuzia  c indurli  alla  fuga  coll’incutcr  loro  paura.  Avendo 
l’ indignazione  del  popolo  arrestalo  nella  loro  fuga  quegli 
sgraziati  principi,  ci  si  giovò  delle  domestiche  loro  discordie 
per  tirarli  a Baiona,  speranzosi  di  ottener  giustizia  da  lui; 
giustizia  ch’ei  rese  loro  come  quel  giudice  della  favola,  che 
diede  i gusci  dell’ostrica  ai  litiganti.  Lasciossi  trarre  così  dal- 
l’astuzia alla  frode,  e macchiò  il  suo  nome  con  la  seconda  di 
quelle  due  macchie  che  la  sua  gloria  deturpano.  Espiar  non 
polca  quel  reato  se  non  col  beneficare  la  Spagna  e per  essa 
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ia  Francia  ; ma  la  Prov  videnza  non  gli  lasciò  aporla  nemmen 
questa  via  di  estergere  una  perfidia  indegna  del  suo  carattere. 

Ma  non  giova  precorrere  aila  giustizia  do'  tempi.  I fatti 
che  verremo  raccontando  farannoci  ben  tosto  vedere  in  alto 
questa  formidabile  giustizia,  emergente  dagl’istessi  eventi  e 
punilricc  del  genio,  il  quale  non  meno  della  mediocrità  è 
astretto  a seguire  le  norme  della  lealtà  e dei  buon  senso. 
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Nota  al  Libro  XXIX. 

[Vedasi  la  pagina  382). 


Io  farei  molto  meravigliare  e il  pubblico  e gli  storici  con- 
temporanei, i quali,  generalmente  parlando,  non  istanno  trop- 
po sopra  pensiero  quando  si  tratta  di  sciogliere  una  quislione 
dubbia,  ove  loro  dicessi  quanta  e quanto  lunga  sia  stata  la  mia 
perplessità  prima  di  farmi  un  concetto  dei  veri  disegni  di  Na* 
poleone  in  riguardo  alla  Spagna.  Perchè  ei  fini  per  invaderla 
e darla  al  fratello  Giuseppe,  si  tenne  ch’egli  siasi  ognora  pro- 
posto quello  clic  volle  in  ultimo  ; a quel  modo  che  credesi  buo- 
namente da  parecchi,  che  egli,  perchè  fecesi  imperatore,  ciò  si 
proponesse  sin  da  quando  capitanava  in  Italia  gli  eserciti.  Non 
furonvi  di  fatto  ricogliiori  di  memorie  che  andarono  a cercare 
le  prime  origini  de’  suoi  progetti  fin  nella  scuola  di  Gridine  ? 
Moreau  ha  tradito  all'ultimo  la  Francia  nel  1815;  ciò  è certo, 
or  bene,  si  danno  scrittori  che,  non  contenti  di  assegnare  il 
principio  de’  suoi  mali  umori  al  tempo  delia  cospirazione  di 
Giorgio  Cudoudal  e della  sua  rottura  col  primo  Console,  li  ri- 
portano al  tempo  della  cospirazione  di  Pichcgru,  ed  anzi,  con 
la  scorta  dello  spirito  d’investigazione,  sino  a quello  in  cui  egli 
stava  a scuola  in  Rcnncs:  come  se  egli,  mentre  accudiva  allo  stu. 
dio  delle  leggi,  avesse  coficcpito  il  disegno  di  tradire  agli  Au- 
striaci gli  eserciti  francesi  ! Non  v’è  modo  più  ridicolo  di  que- 
sto di  giudicare  gli  uomini  ; nè  più  malamente  si  può  fare  ra- 
gione così  degli  individui  stessi,  come  del  processo  dello  spirito 
umano,  che  è lento  e successivo,  e molto  più  soventi  determi, 
nato  dagli  eventi,  che  non  li  determini  esso  medesimo.  — Na- 
poleone nel  1808  ha  balzato  i Borboni  di  Spagna  dal  Irono: 
quando  si  è egli  proposto  un  tal  disegno?  quali  mezzi  pose  in 
opera  a tal  fine  ? Malagevolissimo  si  è l'assunto  di  sciogliere  sif- 
fatte questioni  storiche,  per  chi  eziandio  abbia  sott’occhio  lutti 
i documenti  relativi.  Io  sono,  fra  gli  storici,  il  solo  che  li  abbia 
Trmrns.  Voi.  Viri.  3* 
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lutti  posseduti  questi  documenti,  mercè  delle  comunicazioni* 
che  mi  fruttava  la  mia  condizione  politica  : e sono  stato  gran 
pezza  di  tempo  assediato  da  gravissimi  dubbi,  i quali  non  ces- 
sarono se  non  per  certe  scoperte,  venutemi  fatte  non  meno  per 
beneficio  della  fortuna,  che  in  grazia  delle  mie  ricerche  e della 
mia  applicazione.  Mi  preme  di  raccontarle  per  l'edificazione  del 
• pubblico,  cd  in  ispczielù  di  coloro  che  tengono  a debito  le  ri- 
cerche scrupolose. 

Farò  anzitutto  parola  dei  documenti  medesimi.  Di  quanti 
scrittori  hanno  dettata  la  storia  di  que’  tempi , non  fuvvi  un 
solo  che  abbia  avuto  in  mano  i veri  documenti  storici.  Compi- 
larono tutti  dei  libri  con  l'aiuto  d’altri  libri  ; il  che  ben  si  vede 
da  chi  sia  edotto  dei  fatti,  dietro  la  semplice  lettura.  L’istcsso 
signor  di  Toreno,  la  cui  opera  intorno  alla  rivoluzione  di  Spa- 
gna reca  l’impronta  d’un  vero  ingegno,  e,  che  più  è,  d’un  gran 
criterio  politico,  non  conobbe  i documenti.  Ei  compilò  la  sua 
opera  con  la  scorta  degli  scritti  spagnuoli  e francesi  pubblicati 
In  proposito,  e di  molte  vive  tradizioni,  raccolte  nella  sua  pro- 
pria patria,  che  un  singoiar  pregio  aggiungono  , per  un  certo 
verso,  alla  sua  narrazione.  Fra  gli  autori  francesi,  uno  solo,  che 
è il  signor  Armando  Lefèvre,  ebbe  il  vantaggio  di  ottenere  l’adi- 
to all'archivio  del  ministerio  dell’estere  faccende,  e potè  aver 
in  roano  alcuni  documenti  certi.  Potè  egli,  in  grazia  di  ciò,  co- 
noscere la  verità  ? Basta,  per  rispondere  a una  tale  domanda 
farò  notare  una  sola  cosa,  il  carteggio  che  trovasi  nell'archivio 
suddetto  intorno  a quelle  faccende  componesi  d’ alcuni  pochi 
dispacci  del  signor  di  Cliampagny,  e di  altri  in  gran  numero 
del  signor  di  Beauharnais,  ambasciatore  di  Francia  in  Madrid. 
Or  bene,  il  signor  di  Champagny,  uomo  onestissimo  e affatto 
devoto  all’imperatore,  non  seppe  sillaba  delle  faccende  di  Spa- 
gna ; e il  signor  di  Beauharnais,  fior  d’onest’uomini  esso  pure, 
ma  assai  dappoco,  non  per  altro  fu  colà  collocato,  clic  per  fare 
la  parte  ridicola  di  un  ambasciatore-i!  quale  veniva  ingannato 
acciò  ei  potesse  meglio  trarre  in  inganno  la  corte  appo  la  quale 

era  accreditato.  Non  ne  dite  nulla  a Beauharnais 

Non  ne  ho  fatto  motto  a Beauharnais  ....  sou  parole  che 
continuamente  ricorrono  sott’occhio  nel  carteggio  tra  Napolco- 
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no  c’ suoi  agenti  in  Ispagna.  In  fine,  nel  momento  della  cata- 
strofe, Napoleone  mandò  il  signor  di  Laforèt  per  aiuto  a Mu- 
rai, non  avvisando  clic  si  potesse  adoperare  il  signor  di  Beau'* 
liarnais,  c rimosse  quest’ultimo  dalla  cariea  senza  voler  puro 
udirlo  ; il  che  fu  ingiustizia  solenne.  II  carteggio  che  trovasi 
nell'archivio  delle  cose  estere,  ove  ottengasi  pure  la  facoltà  di 
leggerlo,  è adunque  un  documento  assai  poco  rilevante  intorno 
alle  cose  di  Spagna.  Ma  quali  sono,  dirà  taluno,  i documenti 
cui  importa  conoscere?  Sono  le  lettere  di  Napoleone  alle  per- 
sone da  lui  adoperate  in  quell’uopo,  e le  loro  risposte.  É queste 
persone  furono,  in  Parigi,  il  principe  di  Benevento  e il  mare- 
sciallo Duroc  ; in  Madrid,  anzitutto  fllurat,  e poscia  il  gene* 
rale  Savary,  il  maresciallo  Bessièrs,  il  generale  conte  di  Lo- 
bau,  il  signor  di  Tournon,  il  generale  Grouchy,  il  signor  di 
Monlhyon,  le  cui  relazioni,  pubblicatesi  in  appresso  con  la 
stampa,  vennero  assai  alterate  nella  pubblicazione,  e infine 
l'ammiraglio  Dccrès,  molto  adoperato  in  quella  bisogna  a causa 
delle  colonie  spagnuole.  Furo»  questi  i veri  agenti  dell’Impe- 
ratore, c i soli  edotti  delle  cose;  ciascuno  tuttavia  in  parte  sol- 
tanto, perocché  ognuno  di  loro  non  sapeva  altro  che  quel  tanto 
che  a lui  riferì  vasi,  e face»  poi  eonghiettura  del  resto  a secondai 
del  proprio  acume.  Evvi  nell’archivio  del  Luvre  un  fascio  <ì 
lettere  di  tutti  costoro  a Napoleone  e di  Napoleone  a loro,  as- 
sai voluminoso  e curiosissimo,  che  lessi  io  solo,  e che  sebbene, 
paresse  dovere  ogni  cosa  porre  in  chiaro,  non  mi  ha  tuttavia 
compiutamente  edificato  se  non  dopo  gli  ostinati  sforzi  eh’  io 
feci  per  intenderlo,  simili  a quelli  che  fannosi  intorno  a certi 
passi  degli  storici  antichi  per  poter  venire  in  cognizione  di  tale 
o di  tale  altra  verità  storica.  In  generale,  il  carteggio  di  Napo- 
leone co’  suoi  agenti  è sì  chiaro,  sì  schietto,  si  positivo,  che 
dopo  averlo  letto  non  mi  è rimasto  più  dubbio  intorno  agli  av- 
venimenti ; ma  il  carteggio  relativo  in  particolare  alle  cose  dj 
Spagna  è di  tal  fatta  che,  dopo  averlo  letto,  sono  rimasto  per 
lungo  tempo  nella  più  angustiosa  perplessità.  E dironne  il  per- 
chè. Anzitutto  gli  è da  avvertire  che  Napoleone  stette  per  lunga 
pezza  dubbioso  pria  di  determinarsi  nef  senso  di  alcuno  dei  vari ì 
divisi  clic  gli  si  allacciavano;  e quando  fece  poi  l'elezione  fra  di 
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essi,  non  disse  a veruno  quel  eli’  ei  si  volesse.  Disselo  forse  al 
generale  Savary,  ma  solo  nell'uliiino  momento  c in  risguardo 
ad  un  solo  punto,  in  quanto  cioè  ordinò  die  Ferdinando  fosse 
condotto  alle  buone  o alle  brusche  a Buiona.  Di  fallo,  nel  20  di 
febbraio.  Napoleone,  dopo  aver  parlalo  a Murat  il  giorno  istesso 
senza  fargli  motto  di  cosa  veruna,  fecegli  dare  dal  ministro  della 
guerra  l’ordino  di  partire,  appena  ricevuta  la  lettera,  alla  vòlta 
di  Baiona.  Nelle  istruzioni  inviategli,  prescrissegli  l’ordine  della 
marcia  delle  truppe  verso  Madrid,  senz*  aggiugnervi  una  sola 
parola  toccante  alla  politica,  e vietandogli  anzi  di  far  domande 
in  proposito.  Al  conte  di  Lobau  c al  signor  di  Tournon,  man- 
dati  in  qualità  di  speculatori,  non  confidò  nulla  affatto.  E in- 
fine quando  la  rivoluzione  d'Aranjucz  fu  compiuta,  trovandosi 
la  Spagna  priva  di  re,  chè  Carlo  IV  erasi  addicalo  e Ferdi- 
nando Vii  non  ora  riconosciuto.  Napoleone  mandò  a Madrid 
il  generale  Savary,  facendogli  conoscere  il  segreto  suo  volere 
per  metà,  coll’ordinargli  di  condurre  a Baiona  alle  buone  o per 
forza  e il  padre  c’I  figliuolo.  S'arrogc  che  il  giorno  stesso  partiva 
da  Parigi  il  signor  di  Tournon  con  una  lettera  contenente  in- 
slruzioni  affatto  contrarie;  la  qual  lettera,  pubblicata  in  appresso 
nel  memoriale  di  Sant* Elena,  non  è già  apocrifa,  ma  affatto 
sincera,  eppure  prescrivca  di  fare  tutto  il  contrario  di  quello 
che  a Murai  c a Savary  ero  stato  comandato  di  fare,  e di  quello 
che  fecero  in  effetto.  S'imagini  il  lettore  quanto  debba  tornar 
malagevole  lo  scoprire,  fra  mezzo  a tante  contradizioni,  a tante 
maturate  dissimulazioni,  la  verità  istorica,  c quanto  una  tale 
scoperta,  cosi  malagevole  per  chi  ha  avuto  sottocchio  i veri 
documenti,  torni  impossibile  a chi  di  tutti  non  ebbe  cognizione 
Dirò  ora  in  qual  modo  io  abbia  potuto  scoprire  la  verità. 
Ciò  vennemi  fatto  col  porre  a confronto  tutti  gli  ordini  dati, 
non  solamente  agli  agenti  politici,  ma  anche  agli  agenti  ch’eran 
meri  c ciechi  istrumenti  ; col  mettere  a riscontro  i comanda- 
menti politici  c i comandamenti  riguardanti  cosi  le  opera- 
zioni militari,  come  quelle  stesse  di  finanza  ; col  paragonare  gli 
ordini  che  vennero  solamente  dati  con  quelli  che  furono  . altresì 
mandati  ad  effetto,  e con  alcune  smozzicate  confidenze  fatte 
nel  momento  decisivo,  quand’era  pur  forza  farsi  intendere  per 
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essere  ubbidito.  In  tale  guisa,  con  mollissima  pazienza,,  sono 
giunto  a conoscere  la  verità,  dopo  anni  ed  annidi  matura  con- 
siderazione; e dico  anni  ed  anni  avvertitamente,  conciossiachè 
sur  un  punto  soltanto  dopo  tre  anni  di  iuvestigazioni  bo  po- 
tuto farmi  un  persuasivo  concetto  delle  cose. 

Ora  che  ho  dato  a conoscere  la  difficoltà,  dirò  che  cosa  io 
sia  venuto  eonchiudendo,  e il  nome. 

Che  Napoleone  abbia  per  tempo  fermato  nell’animo  suo  il 
pensiero  sistematico  di  balzare  di  seggio  i Borboni  in  tutta 
l'Europa,  la  è cosa  incontrastabile.  Ma  questo  medesimo  pen- 
siero non  gli  venne  in  mente  che  nell’anno  180(5  dopo  il  tra- 
dimento della  corte  di  Napoli,  e la  dichiarazione  ch’ei  profe- 
riva il  giorno  successivo  a quello  della  battaglia  d’Austerlitz  ; 
ch'essi  avean  cessato  di  regnare.  In  appresso,  lo  dappocaggine 
e il  sempre  crescente  avvilimento  della  corte  ispanica,  le  segre- 
te perfidie  di  lei,  che  ben  si  travedevano  senza  poterle  affatto 
porre  in  chiaro,  e infine  il  famoso  bando  con  cui  il  principe 
della  Pace,  mentr'era  imminente  la  battaglia  di  Jena,  chiama- 
va aH’armi  tutta  la  nazione  spagnuola,  vennero  a confermare 
Napoleone  nel  pensiero  di  trattare  i Borboni  di  Spagna  al 
modo  stesso  che  quelli  di  Napoli  aveva  trattati.  Ma  in  qual 
punto  questa  idea,  in  sulle  prime  generale  ed  indeterminata, 
venne  ad  incarnarsi  in  un  determinato  progetto  ? La  è questa  la 
prima  quistiooe.  In  qual  modo  una  tale  idea,  incarnata  in  un  de- 
terminato progetto,  dovea  essa  mandarsi  ad  esecuzione,  men- 
tre la  corte  di  Spagna  non  era  ardita  a bastanza  per  sommini- 
strare con  una  qualche  ostile  cd  aperta  dimostrazione  il  motivo 
affatto  legittimo  die  aveva  dato  la  corte  di  Napoli?  La  è questa 
la  seconda  quistione  e la  più  difficile  a sciogliersi. 

Fu  detto  già  che  Napoleone,  avuta  contezza  del  bando  del 
principe  della  Pace,  concepì  in  Berlino  il  disegno  di  cacciare 
dal  trono  i Borboni  diSpagna.il  che  non  è vero;  e ben  Io  di- 
mostra il  carteggio  di  Napoleone,  in  cui  ad  ogni  istante  si  ap- 
palesano le  minime  sue  impressioni.  Dopo  il  fatto  d’armi  di 
Jena,  einon  pensò  clic  a sostenere  un'immensa  guerra  nel  Set- 
tentrione. 11  concetto  in  generale  di  levarsi  dinanzi  ai  Borboni 
potè  confermarsi  nella  sua  mente;  ma  un  disegno  parlicoiureg- 
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giato  ila  effettuarsi  non  nacque  per  cerio.  Fu  dello  altresì  clic 
Napoleone  in  Tilsit  fu  indotto  a sottoscrivere  la  pace  per  le 
esortazioni  di  Tuileyrand,  che  rnppresentasscgli  la  necessità  di 
finire  la  guerra  nel  settentrione  per  volgersi  ad  ostro,  viene 
a dire  alla  Spagna;  che  si  trattò  anzi  di  ciò  con  l’imperatore 
Alessandro,  e che  questi  acconsentì  allo  spodestamento  dei 
Borboni,  a patto  che  gli  si  dèsse  alcunché  in  Oriente.  C tutto 
ciò  è pur  falso.  Napoleone  s’indusse  a conchiuder  la  pace  in 
Tilsit  per  le  gravi  difficoltà  che  gli  si  allacciavano  a voler  pro- 
seguire la  guerra;  perocché  il  4807  non  fu  altro  che  un  1812 
più  fortunato,  mercè  della  qualità  dell’esercito  in  quel  tempo; 
nè  della  Spagna  si  disse  pur  sillaba.  Ne  fa  piena  fede  il  carteg- 
gio segreto  di  Caulaincourt,  dal  quale  apparisce  come  fosse 
rimasto  sorpreso  Alessandro  all’udire  gli  eventi  di  Madrid,  Fu 
pei  tanto  calunniala  la  memoria  di  quel  principe,  dicendolo 
complice  della  cacciata  dei  Borboni.  Napoleone  sottoscrisse  in 
somma  la  pace  continentale  in  Tilsit,  perchè  il  Nicmen  era 
lontano  pur  troppo  dal  Reno;  ned  altro  ebbe  in  mira  clic  di 
costringere  l’Iughillcrra  a scendere  a’  patti  perla  pace  marittima 
col  raccozzare  contro  di  essa  tutte  quante  le  forze  del  Continente. 

Reduce  a Parigi  in  luglio  del  1807,  Napoleone  non  ad  altro 
in  sulle  prime  atteso  che  ad  amministrare  il  suo  imperio,  al  clic 
da  un  anno  non  accudiva,  e poscia  a porre  a profitto  le  conr 
srguenze  della  politica  concertata  in  Tilsit.  Nel  fatto,  intanto 
che  il  gabinetto  di  Pietroburgo,  assunte  le  parli  di  mediatore, 
interrogava  l'Inghilterra  in  questi  termini:  volete  voi  pace  o 
guerra?  pace  con  tutti  o guerra  con  tutti?  Napoleone  apparec- 
chiavasi  a costriugere  gli  Stali  neutrali  a dichiararsi  contro  l'In- 
ghilterra nel  caso  che  essa  si  ostinasse  nel  voler  proseguire  a 
far  guerra.  Questi  Stali  neutrali  erano  la  Danimarca,  l’Austria 
c il  Portogallo.  Per  costringere  il  Portogallo  allestì  Napoleone 
un  esercito;  ma  pure  eie  sue  lettere  c il  lenorde’suoi  ordini 
dimostrarono  che  non  proponevasi  altro,  in  risguardo  al  Porto- 
gallo, che  di  farne  cessare  la  neutralità.  Quando  l’Inghilterra, 
in  agosto.e  in  settembre  del  1807,  rispondeva  alle  stringenti 
domande  della  Russia  coll’arderc  la  città  di  Copcnhaghe.,  al- 
zossi  contro  di  essa  un  grido  generale  di  guerra,  c allora  sol- 


Digitized  by  Google 


al  unno  xxijc  ’ioS/ 

tanto  Napoleone  avvisò  di  giovarsi  e della  sforzata  prolun- 
gazione della  guerra,  e dell1  indegnozione  universale  surta 
contro  l’Inghilterra,  per  tentar,  dal  suo  canto,  un  qualche  gran 
fatto , che  in  altre  congiunture  non  avrebbe  ardito  mai  di 
commettere. 

Mandò  anzitutto  un'intima  al  Portogallo,  il  quale  dava  ben- 
tosto a conoscere  la  segreta  sua  complicità  con  L’Inghilterra,  c 
si  risolvette  di  conquistarlo.  Non  potendo  serbarne  direttamente 
il  possesso,  vennogli  il  pensiero  di  spartirlo  con  la  Spagna,  a 
patto  che  gli  si  (lèsse  la  Toscana.  Allora,  ma  solo  allora  (in  otto- 
bre del  1807),  vedesi  chiaramente  che  la  faccenda  del  Porto- 
gallo fecegli  sorgere  in  animo  il  pensiero  d’impadronirsi  di  tutta 
la  penisola.  Alcune  parole  sfuggitegli  dalla  penna  nelle  sue  let- 
tere, alcuni  primi  ordini  danno  indizio  d’un  nuovo  disegno  na- 
scente, e nascente  per  conseguenza  del  fatto  di  Copenhaghe. 
In  quell’istcsso  tempo  le  indegne  scene  dell’Escuriale  (raevansi 
dietro  lo  stolto  progetto  di  sottoporre  a criminale  processo  il 
principe  delle  Asturie,  per  farlo  dichiarare  indegno  del  trono, 
c surrogare  in  suo  luogo  alcun  altro,  fors’anco  il  principe  della 
Pace,  sotto  titolo  di  reggente.  Emerge  dagli  ordini  di  Napo- 
leone che  le  indegnità  della  corte  ispanica  vennero  allora  ad 
adescare  la  sua  ambizione  ; perciocché,  ponendo  mente  al  tem- 
po eh’ erano  soliti  spendere  allora  i corrieri  nelle  loro  gite,  si 
vede  elicili  giugnere  islesso  delle  nuove  del  processo  dcll’Escu- 
riale  ebber  principio  le  mosse  delle  truppe,  clipei  s’indusse 
persino  momentaneamente  a prescrivere  clic  si  mandassero  i 
soldati  in  vettura  per  le  poste,  e rivocò  quell'ordine  quando 
pcncnnegli  a Parigi  la  nuova  della  grazia  fatta  dal  re  Carn 
lo  IV  al  principe  delle  Asturie. 

Trailo  dall1  avvenimento  di  Copenhaghe  e dall’ obbligo  di. 
continuar  la  guerra  olla  conquista  del  Portogallo,  Napoleone 
si  vide  provocato  a volgere  la  sua  attenzione  alle  cose  della 
Penisola,  c,  in  occasione  del  processo  dell'Escuriale,  venne 
nel  proponimento  di  frammettervisi,  usando  eziandio  la  forza. 
Essendo  poi  dalla  grazia  fatta  a Ferdinando  conseguitato  un 
jispito,  ei  parli  in  uovembre  del  1807  alla  vòlta  d’Italia. 

Ileo  chiaro  apparisce,  da  quanto  avvenne  in  Mantova  fra  Na- 
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poleone  c Luciano,  suo  fratello,  che  il  primo  pensava  allora  a 
dare  in  isposa  a Ferdinando  una  delle  sue  nipoti,  nè  perciò 
avea  fermato  il  pensiero  di  balzare  di  seggio  i Borboni.  Mandò 
egli  cionnonpertanto  dall'istessa  Italia  più  ordini  per  le  mosse 
delle  truppe,  e di  tal  fatta  che  ben  si  conosce  come  quelle  trup- 
pe non  fossero  già  destinate  a rinforzo  dell’esercito  conquista- 
tore del  Portogallo  (come  s’indurrebbero  a credere  coloro  i 
quali  vogliono  che  Napoleone,  pria  de’  ravvolgimenti  d’Aran- 
juez,  non  avesse  ancora  stabilito  verun  disegno),  ma  bensì  a de- 
finire le  faccende  di  Spagna  ; perciocché  in  Italia  appunto  prov- 
vide ad  ordinare  la  divisione  del  generale  Ouhesme,  cui  fu  dato 
il  carico  d’invadere  la  Catalogna. 

Giunto  ch’ei  fu  in  gennaio  del  4808  a Parigi,  vieppiù 
spesseggiarono  i suoi  ordini,  per  modo  da  dimostrare,  eoi 
rapido  loro  succedersi,  come  la  sua  risoluzione  andasse  matu- 
randosi, e come  ei  volesse  al  tutto  levarsi  dinanzi  i Borboni 
di  Spagna. 

In  due  od  anche  in  tre  modi,  se  vuoisi,  poleasi  conchiudere 
quella  faccenda  ; " 

1. °  Cioè,  col  dare  in  isposa  a Ferdinando  una  principessa 
francese,  nulla  chiedendo  in  ricambio  alla  Spagna  ; 

2. °  Coll’acconsentire  a quel  parentado,  ma  richiedendo 
in  ricompenso  la  cessione  alla  Francia  delle  provincie  ibe- 
riche, e l’aprimento  delle  colonie  spagnuole  ai  traQchi  della 
Francia  ; 

3. °. Col  detruder  dal  trono  i Borboni. 

Al  primo  diviso,  ch’era,  a mio  credere,  il  più  assennato,  Na- 
poleone non  istette  pensando  lungamente,  perciocché  poco  poi 
rimandò  in  Italia  la  nipote.  Di  quell’avvolgimento,  testificato 
da  oculari  testimoni,  fra’ quali  annoverasi  un  fratello  dell’Im- 
peratore, non  v’è  ragione  di  dubitare. 

Il  secondo  diviso,  fu  certamente  concepito,  o almeno  se  ne 
trattò  fra’ due  gabinetti  ; perciocché  un  dispaccio  d’ Yzquierdo, 
ricevuto  da  Ferdinando  dopo  l’addicazione  del  padre,  e pubbli- 
cato dagli  Spagnuoli,  fa  fede  che  di  ciò  si  era  trattato  fra  l’istes- 
so  Yzquierdo  e Talleyrand.  Trovasi  inoltre  nell’arcbivio  del  Lu- 
vre  una  lettera  di  Talleyrand,  nella  quale  espoaevasi  & Napo* 
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Icone  quel  diviso  intanto  che  Yzquierdo  néfragguagliava  la  corte 
di  Spagna,  e sotto  la  dataistessa.  Fuvvi  dunque  il  secondo  di- 
viso. Ma  fu  esso  concepito  da  senno?  E dirò  di  sì,  fino  ad  un 
certo  punto;  perciocché  Talleyrand  aggiugue  nel  suo  dispaccio 
all'Imperatore  queste  parole:  (ilo  sono  d’avviso  che,  ove  ciò 
n convenisse  a Vostra  Maestà,  indurrebbcsi  il  signor  Yzquier- 
n do,  quantunque  non  senza  stento;,  a sottoscrivere  ; ollontanan  ♦ 
« do  tuttavia  le  truppe  dalla  residenza  del  reti,  li  divisodi  de- 
finir la  faccenda^  o col  parentado  o senza,  ma  con  la  cessione 
delle  provincie  iberiche  e l’ammessione  del  traffico  de’  Francesi 
nelle  colonie,  fu  pertanto  fino  a un  dato  punto  in  realtà  conce- 
pito, almeno  dal  signor  di  Talleyrand,  che  godeva  in  proposito 
della  piena  confidenza  dell'Imperatore.  Ma  intendeasi  questi 
daddovero  a tal  fine?  0 non  riserbava  piuttosto  un  tale  diviso 
per  quelle  eventuali  contingenze  che  si  traessero  dietro  gli  av- 
venimenti, ponendo  in  realtà  la  mira  ad  altro  scopo?  Io  sono 
veramente  d’avviso  che  la  cosa  stia  in  questi  ultimi  termini. 
Napoleone  lasciava  che  si  dibattesse  in  febbraio  e in  marzo  del 
1808  il  diviso  di  definir  le  vertenze  con  la  Spagna  con  la  ces- 
sione ch’ella  avesse  a fare  alla  Francia  delle  provincie  inaffiate 
dall’Ebero,  e con  l’ammissione  dei  traffichi  della  Francia  nelle 
colonie  oltremarine,  e ciò  o col  parentado  o senza,  ma  inten- 
deva in  pari  tempo  e più  riccamente  alla  detrusione  dei  Borboni. 

Il  che  inducomi  a credere  fermamente  per  le  ragioni  che 
seguitano  : 

1. °  1 termini  istcssi  usati  da  Talleyrand  pruovano  che  quel 
diviso  non  era  dibattuto  daddovero  per  ogni  verso,  avvegna- 
ché, se  Napoleone  avesse  a quell’unico  punto  c daddovero  in- 
tesa la  mira,  non  gli  si  sarebbe  detto:  ove  ciò  convenisse  a Vo- 
stra Maestà.  Quand’egli  intendeva  da  senno  ad  uno  scopo,  il 
suo  linguaggio  e quello  de’  suoi  ministri,  pigliando  l'impronta 
della  sua  risolutezza,  diventava  appassionato,  positivo,  nò  mai 
ritraeva  del  dubbio. 

2. °  S’ei  non  Avesse  desideralo  altro  che  d’impadronirsi 
delle  provincie  iberiche,  farsi  aprir  l’adito  nelle  colonie  e strin- 
gere il  parentado,  non  avrebbe  avuto  bisogno  d’ingombrar  la 
Spagna  di  truppe,  nòdi  dar  ordini  misteriosi,  nè  di  far  muo- 
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vere  le  schiere  alla  vòlta  «li  Madrid  per  lotte  ad  un  tempo  le 
vie  clic  vi  portavano;  non  sarebbcgli  occorso  che  di  manife- 
stare il  voler  suo  , e la  corte  di  Spagna,  forse  dopo  aver  per 
breve  tempo  repugnato,  avrebbe  infallibilmente  ceduto.  Avreb- 
b'cgli  inoltre  detto  apertamente  il  suo  intento  a Murai,  invece 
di  lasciarlo  nel  massimo  dubbio  intorno  ai  fini  pei  quali  si  mo* 
vea  l’esercito. 

3.°  Iv  finalmente,  Napoleone,  che  non  s’induceva  se  non 
all’oltima  estremità  ad  accondiscendere  a trattare  con  la  Russia 
della  spartizione  dell’impero  turchesco  ( il  che  era  un  avvia- 
mento a quella  spartizione),  non  avrebbe,  a mezzo  il  febbraio, 
ch’era  il  momento  in  cui  dava  gli  ordini  definitivi,  mandato  a 
Pietroburgo,  per  tener  a bada  la  Russia,  la  pericolosa  propo- 
sta di  porre  in  carta  i suoi  pensamenti  intorno  a quel  gravissi- 
mo argomento.  Un’impresa  di  tanto  momento,  qual’era  la  cac- 
ciata dei  Borboni  dal  trono,  poteva  sola  farla  risolvere  a cat- 
tivarsi con  tanta  condescendenza  la  cooperazione  o l’acquiescenza 
della  Russia, 

Concorre  pertanto  ogni  argomento  a mostrare  come  in  feb- 
braio e in  marzo  del  1808,  il  primo  diviso  c il  secondo,  di 
stringer  cioè  il  parentado  con  Ferdinando,  richiedendone  o 
non  richiedendone  un  ricambio  di  cessione  di  territorio  e di 
vantaggi  commerciali,  non  erano  più  coltivati  da  senno,  se  pu- 
re erano  mai  stati  daddovcro  concepiti;  avvegnaché  le  espres- 
sioni non  sarebbero  state  così  dubitative,  nè  Napoleone  avrebbe 
invaso  la  Spagna  con  tanto  sforzo  e con  tonto  mistero,  e usato 
tanta  condescendenza  con  la  Russia,  per  agevolare  un  disegno 
allatto  secondario  e di  poco  rilievo^  chi  Io  paragoni  ai  gigan- 
teschi progetti  che  in  quel  tempo  noilrivansi. 

Fin  dai  mesi  di  febbraio  e di  marzo  egli  voleva  adunque  de- 
porre dal  Irono  i Borboni,  checché  ne  dica  chi  vuole  cb’ei  non 
vi  si  risolvesse  se  non  in  Baiona,  dopo  aver  veduto  il  padre 
c il  figliuolo,  e conosciuto  per  pruova  la  loro  dappocaggine  e 
la  loro  tristizia.  # 

Ma  ciò  stabilito  quanto  allo  scopo  al  quale  Napoleone  inten- 
deva la  mira,  torna  egli  agevole  del  pari  il  mostrare  quali  ar- 
g'uncuti  ci  volesse  adoperare  per  raggiugnerlo  ? Intorno  a que- 
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sto  punto  io  sono  stalo  lunga  pezza  dubbioso,  nè  ho  potuto  che 
in  termine  di  più  anni  d'investigazione  e di  riflessioni  fermare 
in  proposito  un’opinione. 

A nessuno  disse  Napoleone,  pria  de’  ravvolgimenti  d’Aran- 
juez,  cioè  prima  che  il  figliuolo  spodestasse  il  padre,  il  pro- 
prio volere.  Niuno  de’  suoi  ministri  ne  venne  edotto.  Murat 
ignoravalo  affatto,  come  si  è accennato. 

Io  venni  conghiellurando,  hia  senza  pruovc,  ch’egli  avesse 
voluto  costringere  i Borboni  alla  fuga , spaventandoli.  E 
questa  opinione,  che  concepii  per  (a  prima,  mi  rimase  in 
mente  anche  per  l'ultima,  dopo  molte  c molte  vicende  e per- 
plessità. 

Leggendo  ben  cinque  o sei  volte  il  carteggio  di  Napoleone 
coi  ministri  de’  suoi  voleri,  e quello  in  ispezieità  con  Murai, 
sono  rimasto  or  convinto  appieno  di  ciò,  or  pieno  di  dubbio 
in  proposito.  Feccmi  gran  senso-anzitulto  un' avvertenza.  Na- 
poleone scrivea  a Murat  del  continuo:  «Serbate  la  massima  di- 
» sciplina,  trattate  i popoli  con  sommo  riguardo,  cansate  ogni 
« conflitto  ti  (il  che  ben  significa  ch’ci  volea  render  vacuo  il 
trono  senza  colpo  ferire,  per  non  aver  guerra  coti  la  nazione)  ; 
ma  egli  aggiugne  : u Reggetevi  in  modo  da  rassicurare  la  corte 
» di  Spagna,  datele  buone  parole  n. 

Nel  14  di  marzo  egli  scriveva  a Murai:  allo  ordinato  che 
n chicggnsi  il  17  il  passaggio  per  Madrid  di  cinquantamila  uo- 
« mini  che  debbono  recarsi  a Cadice.  Vi  regolerete  a seconda 
n della  risposta  che  verrà  data.  Ma  studiatevi  di  essere  rin • 
n coranle  per  quanto  sia  possibile  n. 

— Nel  IO  egli  scrivca:  « Continuale  a spendere  buone  pa- 
ti rolp.  Rassicurate  il  re,  il  principe  della  Pace , il  principe 
« dell’ Asturie,  la  regina. 

— Nel  4P,  cosi  dicea:  e Suppongo  che  riceverete  questa  let- 
ti tera  in  Madrid,  ove  stanimi  a cuore  assaissimo  di  sapere  che 
ii  le  vostre  schiere  sono  entrate  pacificamente  e col  consenso 
n del  re;  e che  tutto  è pacifico.  Aspetto  da  un  momento  all’ul- 
« tro  la  veuuta  di  Tournon  c d’Yzquicrdo,  per  sapere  a qual 
ii  partito  appigliarmi  onde  aggiustar  le  faccende.  Annunziale  la 
« tuia  venula  a Madrid.  Fate  si  che  le  truppe  osservino  una  se- 
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w vera  disciplina;  e badate  a ciò  che  le  paghe  corrano,  ondes- 
» se  possano  spender  danaro  n. 

— Nel  25  poi  dicea  quanto  seguita  : « Ricevo  la  vostra  del  15 
n di  marzo.  Duolmi  che  il  tempo  sia  cattivo;  abbiam  qui  il  più 
tt  bel  tempo  desiderevole.  Ritengo  che  siate  giunto  a Madrid  fin 
tt  da  jer  l’altro.  Vi  ho  già  fatto  sapere  chela  principa!  vostra 
« cura  dee  esser  quella  di  dare  riposo  e di  approvvigionare  le  vo- 
ti sire  truppe,  di  vivere  in  ottimo  accordo  col  re  e con  la  corte, 
n ov’essu  rimanesse  in  Aranjuetj  di  dichiarare  che  l’impresa 
» di  Svezia  e le  faccende  del  Settentrione  mi  trattengono  an- 
« cora  alcuni  giorni,  ma  che  non  tarderò  gran  fatto  a venire, 
n Fatte  pprò  arredar  la  mia  casa.  Dite  pubblicamente  che  avete 
« ordine  di  ristorarvi  in  Madrid  e di  aspettare  l’Imperatore,  e 
ti  che  siete  certo  di  non  uscire  da  Madrid  senza  che  sia  giunta 
n Sua  Maestà» 

*i  Non  pigliate  parte  alcuna  nelle  varie  fazioni  in  cui  è scissa 
« la  contrada.  Trattate  bene  ognune,  e non  date  segno  ch’io 
ii  abbia  a pigliare  questo  o queil’altro  partito.  Abbiale  cura  di 
« tener  sempre  ben  provveduti  i magazzini  di  lìuilrago  e 
•i  d’Aranda  it. 

A prima  vista  questi  ordini  non  danno  indizio  dell’  intento 
di  spaventare  la  corte  di  Spagna  : ond’io,  dopo  averli  la  pri- 
ma volta  letti,  ho  deposto  ('opinione  che  Napoleone  si  propc* 
nessc  d’induria  alla  fuga  coll'atterrirla.  Ma  poscia,  rileggendoli, 
ini  sono  addato  che  Napoleone  non  intendeva  a rassicurare  se 
non  che  a fine  di  entrare  in  Madrid,  c di  causare,  per  avervi  il 
libero  accesso,  ogni  conflitto.  Così,  nella  lettera  del  14  di  mar* 
zo,  citata  per  la  prima,  ho  notate  queste  parole:  uQnantuu* 
n que  sieno  le  intenzioni  della  corte  di  Spagna,  ben  dovete 
n comprendere  come  giovi  anzitutto  il  giugnere  a Madrid  sen* 
» xa  ostilità,  il  farvi  accampare  i corpi  per  divisione  acciò  ap- 
n pariscano  più  numerosi,  e a fine  che  le  truppe  riposino  e sieno 
a bene  approvvigionate  di  viveri.  Intanto  le  mie  differenze  s’ag- 
« giusteranno  con  la  corte  di  Spagna.  Io  spero  che  non  acca* 
« drà  guerra,  il  che  sfammi  a cuore  assaissimo.  S’io  procedo 
ii  con  tanta  cautela,  ciò  fu  per  essere  mio  costume  il  commet- 
ti termi  in  nulla  al  caso.  Se  accendessi  la  guerra,  la  vostra 
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n postura  sarebbe  migliore;  avvegnaché  avreste  alle  spalle 
« uno  sforzo  più  che  sufficiente  per  proteggerle,  e al  vostro 
» fianco  sinistro  la  divisione  Duhesme , forte  di  quattordici- 
ii  mila  uomini  ii. 

Nella  lettera  del  16,  ho  avvertito  quest’allre  parole  : a Con- 
ti tinuatc  «spendere  buone  parole.  Rassicurate  il  re,  il  principe 
ii  della  Pace,  il  principe  delle  Asturie,  la  regina.  Il  punto  pun- 
ii cipale  sta  in  questo , che  pervenghiate  in  Madrid,  vi  diate 
n riposo  alle  vostre  truppe  e vi  riforniate  di  viveri.  Dite 
« ch’io  sto  p/r  giungere  onde  aggiustare  e accomodar  le*fac- 
n cende.  Badale  bene  ansi  tutto  a non  commettere  ostilità 
n veruna,  tranne  che  vi  siate  costretto.  Io  spero  che  tutto 
n potrà  aggiustarsi , e pericolosa  cosa  sarebbe  lo  sgomentare 
» cotesta  gente  n . 

Evidente  apparisce  pertanto  l’intenzione.  Napoleone  voleva 
entrare  in  Madrid  senza  contrasto,  ed  essere  rincorante  ab- 
bastanza e non  più  di  quello  che  si  richiedeva  per  non  venire 
alle  mani.  Ma  paragonando  bene  i varii  passi  fra  loro,  e at- 
tendendo ni  complesso  delle  sue  disposizioni,  io  mi  sono  final- 
mente appiglialo  di  nuovo  aH’opinione,  che  s’ei  voleva  cansare 
un  conflitto  col  popolo,  voleva  cionnondimeno  indurre  la  corte 
alla  fuga. 

• Nel  fatto,  del  disegno  della  fuga  aveva  molti  e molti  in- 
dizi. Eragliene  scritto  cotidianamente  da  Madrid;  e Yzquierdo 
ragionando  con  Talloyrand,  avea  confessato  quel  disegno. 
Nelle  quali  contingenze,  Napoleone,  istrutto  com’era,  ben  sa- 
pea  che  bastava  lasciar  fare  acciò  la  fuga  avvenisse.  S’  arro- 
ge,  il  che  più  è,  che  stava  in  lui  l'impedirla;  poiché  le  truppe 
francesi  eran  giunte  il  19  sul  Guadarrama,  e una  scorsa  della 
cavalleria  ad  Aranjuez  bastava  per  accerchiare  iu  poche  ore 
la  corte  ed  arrestarla.  Che  anzi,  più  facilmente  ancora  sarcb- 
besi  ottenuto  l’intento,  coll’indirizzarsi  con  assai  minore  so- 
spetto a Talavera,  e così  accennando  in  apparenza  a rinforzar 
ler  schiere  di  Junot,  accerchiare  Aranjuez,  c chiudere  alla  fuga 
ogni  varco.  Ma  v’è  un  passo  nel  carteggio  ancora  più  signi- 
ficante, che  poco  campo  lascia  al  dubbio  in  proposito.  Ed 
eccolo.  Murat,  non  sapendo  il  come  avesse  a governarsi,  come 
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vide  da  per  lutto  sparsa  la  nuova  dell’imminente  fuga  della 
corte,  interrogava  Napoleone,  se,  ove  la  corte  volesse  recarsi 
a Siviglia,  dovess'egli  lasciarla  partire.  E Napoleone  rispou- 
deagli  il  25  di  marzo  nei  termini  che  seguitano: 

« Suppongo  che  siate  pervenuto  oggi  stesso  o abbiale  a 
u pervenire  domani  a Madrid.  Serberete  quivi  buona  disciplina, 
n Se  la  corte  è in  Aranjuez^  ve  la  lascierete  tranquilla  e le 
« mostrerete  buoni  sensi  d'amicizia.  Ov  essa  siasi  ritirala 
n ip  Siviglia,  ve  la  lasciercte\arimenti  tranquilla.  Maode- 
« rete  aiutanti  di  campo  al  principe  della  Pace,  dicendogli  aver 
ii  lui  male  operato  nell 'evitare  le  truppe  francesi,  nè  dover 
n esso  fare  veruq  passo  ostile,  nulla  avendo  a temere  il  re  di 
m Spagna  dalle  nostre  truppe  n. 

Ora,  se  pongasi  mente  che  Napoleone  fece  partire  Yzquierdo 
da  Parigi  (e  una  lettera  di  Duroc  esortavalo  nel  fatto  a par- 
tire incontanente)  che  fecelo  partire  pieno  di  sgomento,  e che 
avviando  ottantamila  uomini  a Madrid,  non  volle  mai  dare 
una  sola  spiegazione,  raccoglierassi  per  certo  da  ciò.,  che 
ogni  cosa  venne  disposta  in  guisa  da  indurre  la  corte  a fug- 
gire; intento  che  si  conseguì  in  realtà,  per  quanto  almeno 
stette  dalla  corte  istessa. 

Potrebbesi  invero  dire  ohe  Napoleone  voleva  accerchiare 
i Borboni,  impadronirsi  di  loro  e dichiararli  in  appresso  de- 
caduti dal  trono.  Ma  anzitutto  egli  avrebbe  potuto  accerchiarli, 
e noi  fece;  e in  secondo  luogo  sarebbe  stato  questo  un  alto 
d’aperta  e non  iscusabile  violenza.  La  fuga  in  Anduluzia  tor- 
navagli  assai  meglio  in  acconcio,  poiché  vuoto  lasciava  il  trono, 
e difiniva  nel  modo  desiderato  la  faccenda. 

Recatomi  a tal  punto,  sarei  rimasto  convinto  senz’altro,  che 
il  disegno  di  Napoleone  era  di  aslrignere  la  corte  di  Spagna 
a fuggirsi  , ove  non  mi  si  fosse  affacciata  una  obbiezione  di 
tanto  peso,  che  feccmi  ricadere  più  volte  nel  dubbio,  c<i  anzi 
dismettere  un’altra  volta  l’opinione  ch’io  aveva  concepita.  E 
tale  si  era  quest’  obbiezione  : La  -fuga  de’  Borboni  traevasi 
dietro  la  perdita  delle  colonie:  ora  la  Spagna,  priva  dello  sue 
colonie,  era,  per  avviso  di  tutti,  un  carico  de’  più  gravosi. 
Tanto  che  luti»  i trafficanti  delle  parti  meridionali  della  Fruu- 
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eia  non  rifinivano  di  dire  in  Baiotia  : » Almeno  non  ci  si  ad- 
ii duca  quell’esito  stesso  che  addusscsi  nel  Portogallo  ». 

E il  mandare  i Borboni  in  America  era  per  l’appunto  un 
addurre  quel  medesimo  esito;  avvegnaché  avrebbero  essi  fatto 
sollevar  le  colonie  contro  la  nuova  schiatta  regnante , e aper- 
tone il  traffico  all'Inghilterra;  il  che  era  anzi  tutto  da  causarsi. 

Tornato,  a fronte  di  quest'  obbiezione , nella  massima  per- 
plessità, discredei  per  lunga  pezza  che  Napoleone  fossesi  propo- 
sto d’indurre  i Borboni  a fuggire.  Cionnonpertanto  l’adito  la 
sciato  loro  aperto  alla  fuga,  ed  anzi  l’ordine  espresso  di  lasciarli 
fuggire,  e il  terrore  incusso  da  Parigi  con  la  partenza  d’Yz- 
quierdo,  cran  puri  fatti  assai  significanti,  ch’io  non  poteva 
porre  .in  non  cale.  Mentre  il  sì  c il  no  mi  tenzonavan  nel 
capo,  mi  venne  in  mente  ch’eravi  in  Cadice  una  squadra  na- 
vale francese,  padrona  della  rada,  e che  Napoleone  intendeva 
probabilmente  a valersene  per  arrestare  i Borboni  fuggitivi  e 
affatto  scapitati,  per  la  loro  fuga,  nel  concetto  della  nazione; 
cosicché,  dopo  averli  sospinti,  da  un  canto,  a lasciar  vacuo  il 
trono  per  impadronirsi  di  quello,  avrebbeli,  dall’altro  canto, 
arrestati  nell’atto  dell’imbarco  alla  volta  di  America.  Fu  que- 
sta riflessione  un  lampo  di  luce  per  me,  giacché  spiegava  e 
risolveva  ogni  obbiezione.  Era  essa  tuttavia  nulla  più  che  una 
mera  conghiettura.  Mi  diedi  a rileggere  tutto  il  carteggio  del 
ministro  Derrès  ed  ho  rinvenuto  che  un  ordine  in  cifera,  spe- 
dilo all’ammiraglio  Rosily,  non  avea  potulo  esser  Ietto,  però 
che  la  cifera  del  consolato  dì  Cadice  era  stata  smarrita;  e che 
l'ammiraglio  Rosily  avea  mandato  a Parigi  un  uffiziale  fidalo 
e accorto  per  sapere  quale  fosse  l’ordine  cui  non  avea  potuto 
deciferare.  Parvenu  di  trovare  in  ciò  una  singolare  conferma 
della  mia  prima  conietturn.  Che  mai,  nel  fatto,  potea  recare 
quel  dispaccio  in  cifera  ? L’  ordine  farse  di  uscir  di  Cadice 
per  andare  a Tolone?  Non  già;  chè  quell'órdine  era  stato  dato 
ed  iterato  ben  tre  o quattro  volle  iu  chiare  lettere  c senza  la 
cautela  della  cifera.  Doveva  esso  adunque  accennare  a tutl’ul- 
tro  e ad. alcunché  di  più  geloso  e segreto.  Laonde  tenui  per 
certo  che  fosse  l’ordine  di  arrestare  i fuggitivi  Barboni.  No- 
velle ricerche  feci  nell'archivio  del  ministero  dcUYstcre  fac~ 
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rende,  ma  non  potei  trovare  il  dispaccio.  Nè  sperava  di  tro- 
varlo hcI  ministero  della  Marineria  ; ove  gli  archivi , benché 
con  ottima  regola  ordinali,  nulla  quasi  contengono.  Ma  puro 
volli  fare  un  tentativo,  e,  contro  la  mia  espilazione,  ho  tro- 
valo nella  Sezione  storica  il  dispaccio  in  cifcra,  per  buona 
ventura  accompagnato  colla  cifcra  stessa,  e del  tenore  che  se- 
guita : u lo  (è  Decrès  che  parla)  non  intendo  a scoprire  i fini 
n per  cui  le  tiuppe  francesi  sono  entrate  in  Ispagna.  La  sola 
n cosa  a cui  penso  ella  è che,  al  par  di  me^  voi  avete  il  ca- 
li rico  di  render  conto  a Sua  Maestà  della  vostra  squadra, 
n Ponetevi  dunque  in  tal  positura  che  vi  allontani  per  quanto 
n sia  possibile  dalle  più  forti  batterie,  e dalla  quale  possiate 
n in  una  difender  la  rada  da  ogni  insulto  interno  ed  esterno. 

» Avete  vettovaglie  che  vi  serviranno  in  caso  di  bisogno  nel- 
n l'ancoraggio.  Ponete  cura  diligente  a non  lasciar  travedere 
•i  veruna  ansietà,  ma  statevi  bene  in  guardia  da  ogni  evento 
•i  e ciò  senza  ostentazione  e come  se  fosse  mero  effetto  degli 
n ordini  dativi  di  partire.  Ponete  il  vascello  spagnuolo  in  mezzo 
« c sotto  i cannoni  de’  Francesi. 

n Ove  la  corte  di  Spagna , per  certi  eventi  o per  una  follia 
« che  non  è guari  da  prevedersi , volesse  imitare  le  scene  di 
« Lisbona,  opponetevi  alla  sua  partenza.  Lasciate  correre  le 
n cose  nel  loro  presente  andamento  per  quanto  vi  sarà  pos- 
ti sibilo;  ma  se  vi  f sse  una -crisi,  non  permettete  verun  par- 
li lamento  con  gl’inglesi.  Fino  a quel  punto  mostratevi  scevro 
n da  ogni  diffidenza  e sospetto;  ma  provvedete  tacitamente 
t<  alla  saltczza  «lolla  squadra,  e a quanto  esige  dalla  vostra 
» sagacità  e dignità  personale  il  servizio  di  Sua  Maestà  (21 
n febbraio  1808)  n. 

Ho  naturalmente  pruovata  una  viva  soddisfazione  nel  vedere 
scoperta  la  verità,  e ad  un  tratto  un  vero  rammarico  nel  tro- 
vare una  verità  cosi  incresciosa,  la  quale  del  resto  era  con- 
seguenza del  disegno  di  spodestare  i Borboni. 

Da  quel  punto,  l intento  di  Napoleone  mi  emerse  chiaro, 
anzi  evidente.  Deesi  anzitutto  badare  alla  data  del  21  di  feb- 
braio; epoca  degli  ordini  destinati  ad  incarnare  tutto  quanto 
il  disrgno:  partenza  di  Murai,  instruzioni  date  a quel  capitano 
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supremo,  composizione  di  tutto  l’esercito,  partenza  del  signor 
' Yzquierdo  partenza  del  signor  di  Tournon  j . . . ordini  a Ju- 

Inot  . ...  In  secondo  luogo  è da  avvertire  all’accordo  di  que- 
st’ordine con  quello  dato  a Murat,  di  lasciar  partire  la  corte, 
ov’èssa  volesse  partire.  L’  uno  non  è all’altro  contradittorio, 
chè  anzi  ben  s’accordano  entrambi.  Napoleone  voleva  la  fuga 

!da  Madrid,  affinchè  il  trono  rimanesse  vacante,  ma  non  già 
la  partenza  da  Cadice,  acciò  le  colonie  non  fossero  sollevate 
{ contro  la  madre  patria. 

Ben  vedesi  quante  fatica  io  abbia  dovuto  durare  sui  più 
- autentici  documenti  per  raggiugnere  la  verità;  ed  oso  dir  qui 
chela  posterità  non  potrà  saperne  più  oltre;  giacché  Napoleone 
nulla  disse  in  proposito,  Murat  non  lasciò  altroché  il  suo  car- 
teggio, il  generale  Savary  lasciò  Memorie  poco  esatte,  e con- 
traddetti dalle  sue  proprie  lettere,  il  signor  di  Laforèt  scrisse  a 
me  stesso  che  non  ne  seppe  nulla,  il  principe  Cambacérès  disse 
nelle  sue  Memorie  che  fu  edotto  di  nulla,  i conti  di  Tournon  c 
di  Lobau  non  lasciarono  altro  che  il  loro  carteggio,  ch’io  ebbi 
nelle  mani,  ned  altro  si  possiede  del  signor  Yzquierdo  che  al- 
cune lettere,  state  da  me  lette,  negli  archivi  del  Luvrc.  Ond’io 
ne  conchiudo  che  non  si  potrà  sapere  più  oltre  in  avvenire, 
e che  la  verità  è nei  termini  che  seguitano: 

Napoleone  non  venne  in  pensiero  d’invadere  la  Spagna  con 
determinato  proponimento  se  non  dopo  gli  accordi  di  Tilsit, 
non  già  prima  di  quelli. 

Dopo  la  pace  di  Tilsit  c pria  del  fatto  di  Copenhaghe  non 
volse  l’animo  se  non  a chiudere  i porti  del  Portogallo  alla 
' Gran  Brettagna. 

Dopo  il  fatto  di  Copenhaghe,  dovendo  la  guerra  proseguirsi 
ad  oltranza,  ei  volle  trarne  partilo  per  comporre  pienamente 
a suo  modo  le  cose  dell’Europa  meridionale. 

Desiderò  anzitutto  di  spartire  il  Portogallo  con  la  Spagna, 
c provocato  poscia  dai  fatti  dell’Escuriale,  deliberossi  repen- 
tinamente di  frammettersi  con  la  forza  nelle  faccende  di 
Spagna. 

Differì  momentaneamente  ad  altro  tempo  V esecuzione  dei 
suoi  disegni  quando  venne  fatta  grazia  al  principe  delle  Asturie. 
Thibus.  Voi.  Vili.  55 


Digitized  by  Googte 


346  nota 

In  Italia  e in  Parigi  stette  alcun  tempo  perplesso  e dubbioso 
fra  varii  divisi,  un  parentado  di  nozze,  uno  smembramento  di 
territorio  con  una  spartizione  delle  colonie,  una  usurpazione 
della  corona  ispanica 

A poco  a poco,  in  gennaio  e febbraio,  condussesi  a fermare 
queU’ultimo  diviso  di  cacciare  i Borboni  dal  trono  e porvi 
uno  de1  suoi. 

Il  clic  ò dimostrato  dal  mistero  degli  ordini,  dall’  estroor- 
dinario affollamento  di  truppe,  dalla  condcscendenza  verso  la 
Russia  per  la  spartizione  dell’Impero  ottomano  ; tutte  cose  in- 
utili, di  cui  non  punto  abbisognava  per  mandare  ad  effetto 
ogni  altro  disegno  secondario,  quale  sarebbe  stato  quello  del 
parentado  e dell’acquisto  d’una  o due  provincie. 

Fermato  ch’ebbe  di  balzar  dal  trono  i Borboni,  volle  in  sulle 
prime  addurre  senza  conflitto  la  loro  fuga  in  Andaluzia,  pre- 
venire le  conseguenze  di  quella  per  le  colonie  col  far  sostenere  - 
la  famiglia  reale  fuggitiva  nelle  acque  di  Cadice. 

Questa  è,  a mio  avviso , la  verità,  esposta  con  rigorosa 
imparzialità  e quale  emerge  da  documenti  autentici,  da  que’ 
soli  documenti  di  cui  possano  i posteri  sperare  d’aver  co- 
gnizione. 

Non  altro  rimane  che  un  dubbio,  quello  cioè  che  potrebbe 
far  surgerc  una  lettera  giunta  da  Sant’Elena,  che  reca  la  data 
del  29  di  marzo  del  1808,  ed  era  indirizzata  a Murat,  del 
quale  riprovava  in  lutto  il  contegno.  Io  verrò  decussandola  c 
dichiarandola  nella  nota  seguente. 
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La  lettera  summenzionata,  stampata  per  la  prima  volta,  se 
io  non  erro,  nel  Memoriale  di  Sant'Elena , e ristampata  po- 
scia in  molte  altre  opere,  è stata  cagione  per  me  di  luoghe  in- 
vestigazioni indirizzate  a stabilirne  l’autenticità,  della  quale  io 
aveva  spesse  volte  dubitato.  Verrò  esponendo  per  quali  ragioni 

10  ponessi  in  dubbio  da  prima  quest'autenticità,  e per  quali  al- 
tre io  siami  indotto  definitivamente  a credervi,  dopo  diligenti 
e minuti  confronti,  mercè  dei  quali  ne  sono  rimasto  piena- 
mente convinto. 

Ma  giova  anzi  lutto  riportare  testualmente  quel  documento: 

« 29  marzo  1808. 

ti  Signor  granduca  di  Berg,  temo  che  non  mi  Ragghiate  in 
m errore  intorno  alla  condizione  della  Spagna,  e che  non  an- 
» diate  errato  voi  stesso.  Il  fatto  del  49  di  marzo  ha  compii- 
li cate  stranamente  le  cose;  io  mi  sto  nella  massima  perpies- 

11  sità.  Non  istate  a credere  d’avere  ad  assaltare  una  nazione 
« disarmata,  e che  non  abbiate  a far  altro  che  porre  in  mostra 
ii  le  truppe  per  soggiogare  la  Spagna.  La  rivoluzione  del  20 
n di  marzo  ben  mostra  esservi  gagliarda  negli  Spagnaoli.  Voi 
« avete  a fare  con  un  popolo  nuovo;  il  quale  ha  tutto  Onorag- 
li gio  c avrà  lutto  l’entusiasmo  che  suole  essere  in  uomini  non 
e ancora  logorati  dalle  passioni  politiche. 

« L’aristocrazia  e il  clero  sonoi  padroni  della  Spagna.  Ove 
« entrino  in  timore  pei  loro  privilegi  e per  la  loro  esistenza, 
w faranno  contro  di  noi  leve  in  massa,  clic  potranno  eternar  la 
ii  guerra.  Io  ho  aderenti  ; ma  se  mi  fo  innanzi  come  conqui- 
ii  statore,  non  ne  avrò  più. 

ii  11  Principe  della  pace  è detestalo,  perchè  incolpato  di 
n aver  posta  la  Spagna  in  balia  della  Francia  ; è questo  il 
« capo  d’accusa  clic  giovò  alla  usurpazione  di  Ferdinando  : il 
» parlilo  popolare  è il  più  debole. 

« Il  principe  delle  Asturie  non  ha  veruna  di  quelle  doti  clic 
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n si  richieggono  nel  capo  di  una  nazione;  ma  ciò  non  toglierà 
n che,  per  opporcelo,  se  ne  faccia  un  eroe.  Io  non  vo’  che  si 
» faccia  violenza  ai  personaggi  di  questa  famiglia  ; chè  non  torna 
e mai  utile  il  rendersi  odioso  e l’accendere  gli  odii.  La  Spagna 
tt  ha  meglio  di  centomila  uomini  in  armi;  sono  anche  sover- 
« chi  per  sostenere  fruttuosamente  una  guerra  interna  ; sparsi 
•i  in  parecchi  luoghi,  ponno  dar  ansa  alla  generale  solleva- 
li zione  di  tutta  la  monarchia. 

« Io  qui  vi  espongo  il  complesso  degli  ostacoli  che  sono  ine- 
n vitabili;  haccene  altri  che  ben  potrete  da  voi  stesso  imagi- 
» narveli. 

a L'Inghilterra  non  si  lascerà  sfuggir  dalle  mani  quest’occa- 
n sione  d'aggravare  le  nostre  brighe  ; essa  invia  cotidianamente 
ii  sottili  legni  alle  forze  che  tiene  sulle  marine  del  Portogallo 
ii  nel  mediterraneo,  e arruola  Siciliani  e Portoghesi. 

u La  famiglia  reale  non  avendo  abbandonata  la  Spagna  per 
n andare  a stabilirsi  nelle  Indie,  una  rivoluzione  soltanto  può 
n mutare  lo  stato  di  questa  contrada  : ed  è essa  forse  la  contrada 
ii  d’  Europa  meno  a ciò  disposta  d’ogni  altra.  Le  persone  che 
« veggono  i mostruosi  vizi  di  questo  governo,  e l’anarchia  sot- 
ti (entrata  alla  legittima  autorità,  sono  poche  assai  ; il  maggior 
» numero  trae  giovamento  da  questi  vizi  e da  quest’anarchia. 

« Per  l’utile  istesso  del  mio  impero  io. posso  fare  alla  Spa- 
ti gna  molto  bene.  Quali  sodo  i migliori  mòdi  da  ciò? 

« Verrò  io  in  persona  a Madrid?  La  farò  io  da  gran  proiet- 
ti tore,  sedeudo  arbitro  e giudice  tra’l  padre  e il  figliuolo?  Seni- 
li brami  difficile  assunto  il  far  regnare  Carlo  IV  ; il  suo  governo 
ii  c il  suo  favorito  sono  in  tant’  uggia  presso  il  popolo,  che 
ii  non  si  reggerebber  tre  mesi. 

« Ferdinando  è nemico  della  Francia,  c perciò  appunto  fu 
» fatto  re.  Il  porre  lui  in  trono  sarà  un  servire  alle  fazioni  che 
« da  venticinque  anni  in  poi  agognano  l’anuichilamento  della 
« Francia.  Un  parentado  sarebbe  un  deboi  vincolo  : la  regina 
ii  Elisabetta  ed  altre  principesse  francesi  miseramente  perirono, 
n quando  si  potè  impunemente  immolarle  ad  atroci  vendette, 
n Io  avviso  che  non  si  debba  correr  troppo  a furia,  e consi- 
» gliorsi  con  gli  avvenimenti  che  stanno  per  succedere....  Sarà 
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m duopo  afforzare  i corpi  d'esercito,  clic  s’apposteranno  in  sui 
«x  confini  del  Portogallo,  cd  aspettare  ... 

u Io  non  appruovo  il  partito  a cui  s e appigliala  V.  A.  I.  di 
« impadronirsi  così  precipitosamente  di  Madrid.  Era  mestieri 
«i  tener  l’esercito  dieci  leghe  stante  dalla  capitale.  Non  avevate 
« certezza  clic  il  popolo  e i maestrati  riconoscerebbero  Ferdi- 
« nando  senza  contrasto.  Il  principe  della  Pace  dee  avere  nde- 
« renli  fra’  pubblici  ufficiali;  senzachè  bavvi  un  po’  di  affezione 
« per  abituazione  al  vecchio  re,  che  avrebbe  potuto  produrre 
» un  qualche  effetto.  II  vostro  ingresso  in  Madrid,  ponendo  in 
« sospetto  gli  Spagnuoli,  ha  efficacemente  giovato  a Ferdinan- 
ii  do.  Ho  dato  ordine  a Savary  di  recarsi  dal  vecchio  re  a ve- 
li dere  quanto  accade.  Ei  s’indetterà  con  V.  A.  I.  Penserò  in 
m appresso  al  partito  cui  dovrò  appigliarmi  ; eccovi  intanto  quello 
ii  che  parmi  conveniente  di  prescrivervi;  Non  m’impegnerete 
» per  un  abboccamento  in  Ispagna  con  Ferdinando  se  non  vi 
» parrà  che  tale  sia  la  condizione  delle  cose  ch’io  debba  rico- 
ii  noscerlo  come  re  di  Spagna.  Tratterete  bene  col  re,  con  la 
« regina,  col  principe  Godoy.  Farete  loro  rendere  e renderete 
ii  loro  gli  onori  istcssi  di  pria.  Vi  porterete  per  modo  che  gli 
it  Spagnuoli  non  possano  conghietturare  il  parlilo  al  quale  mi 
« appiglierò;  il  che  non  torneravvi  difficile,  non  sopendolo  io 
« stesso. 

u Farete  comprendere  alla  nobiltà  e al  clero  che,  ove  la  Fran- 
ti eia  debba  immischiarsi  nelle  faccende  di  Spagna,  i loro  pri- 
n vilegi  e le  loro  immunità  rimarranno  intatti.  Direte  loro  che 
n l’Imperatore  desidera  il  perfezionamento  degli  ordini  politici 
« della  Spagna,  perch’essa  noo  rimanga  straniera  della  civiltà 
n europea,  e per  sottrarla  al  dominio  dei  favoriti....  Direte  ai 
« maestrati  ed  ai  borghesi  delle  città  che  la  Spagna  ha  bisogno 
» di  rimettere  in  sesto  la  macchina  del  suo  governo';  clic  le  fan- 
ti no  d’uopo  leggi  che  assicurino]  cittadini  contro  la  potestà  ar- 
ti bitraria  e le  usurpazioni  della  feudalità,  ed  istituzioni  per 
» cui  si  ravvivano  c rinvigoriscano  l’industria,  l’agricoltura  c le 
n arti.  Direte  loro  quanto  sia  la  quiete  e l’agiatezza  di  cui  gode  la 
n Francia,  ad  onta  delle  guerre  in  cui  si  è trovata  impegnata,  e 
n quanto  siavi  Io  splendore  della  religione,  il  cui  ristabilimento 
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n deesi  al  Concordato  clic  ho  conchiuso  col  papa.  E loro  dimo- 
» streretc  i vantaggi  che  puonno  trarre  da  una  rigenerazione  po- 
ti litica:  il  buon  ordine  e la  pace  al  di  dentro;  il  credito  e la  po- 
ti tenza  al  di  fuori.  Tale  dee  essere  l’intento  dei  vostri  discorsi 
ii  e dei  vostri  scritti.  Io  potrò  stare  aspettando  in  Baiona,  po- 
ti trò  valicare  i Pirenei,  ed  afforzandomi  verso  il  Portogallo , 
« andar  conducendo  la  guerra  da  quella  parte. 

ti  Penserò  ai  privati  vostri  interessi;  non  pensateci  voi...  Il 
ti  Portogallo  rimarrà  a mia  posta....  A nessun  privato  disegno 
ii  attendete,  nè  a seconda  di  quello  regolate  i vostri  portamen- 
m ti;  ciò  nuocerebbe  e a me,  e a voi  più  ancora  che  a me.  Cor- 
n rete  un  po’  troppo  in  furia  colle  vostre  instruzioui  del  14.  La 
ti  marcia  che  prescrivete  al  Generale  Dupont  è troppo  rapida; 
« a cagione  dell’avvenimento  del  19  di  marzo  converrà  farvi 
11  alcuni  mutamenti.  Darete  nuove  disposizioni,  e vi  perverranno 
ti  instruzioni  del  mio  ministro  dell’eslre  faccende.  Vo’che  si 
« serbi  la  più  severa  disciplina;  che  non  vi  sia  indulgenza  nem- 
« neno  pei  falli  più  lievi.  Agli  abitatori  dovrannosi  usare  i mas- 
ti simi  riguardi;  e avrassi  in  ispezieltà  rispetto  per  le  chiese 
n e pei  monisteri. 

« L’esercito  canserà  ogni  scontro,  sia  coi  corpi  dell’esercito 
« spagnuolo,  sia  con  punte  di  essi:  non  deesi  da  verun  lato  bru- 
ii ciare  un  polverino. 

« Lasciate  che  Solano  oltrepassi  Badajoz,  ma  fategli  tenere 
« gli  occhi  addosso,  prescrivete  voi  stesso  l’ordine  delle  marce 
ti  del  mio  esercito,  per  tenerlo  sempre  discosto  più  leghe  dai 
ti  corpi  spagnuoli.  Se  accendessesi  la  guerra,  tutto  andrebbe 
ti  malamente. 

ii  Alla  politica  ed  a'  negoziati  sospetta  di  definire  i destini 
« della  Spagna.  Vi  raccomando  di  schermirvi  da  ogni  spiega- 
ti zione  con  Solano,  come  pure  con  gli  altri  generali  e coi  go- 
ii  vernatori  spagnuoli. 

« M’invierete  cotidionamcnte  due  staffette;  e nel  caso  di  gravi 
tt  avvenimenti,  mi  spedirete  uffizioli  fidati;  rimandatemi  incon- 
« tanente  il  ciambellano  di  Tournon,  latore  di  questo  mio  di- 
ti spaccio,  al  quale  rimetterete  una  circostanziata  relazione. 

» Dietro  di  ciò,  ecc. 

» Sottoscritto  Napoleone  ». 


Digitized  by  Google 


AL  LIBRO  XXX  551 

Pria  di  parlare  dell’autenticilà  di  questa  lettera,  debbo  far 
parola  del  peso  che  vuoisi  da  taluno  attribuirle,  recandola  in 
pruova  che  Napoleone  nulla  appruovò  di  quanto  venne  folto  in 
Ispagna,  e che  tutto  vi  si  fece  ad  insaputa  di  lui,  e a malgrado 
di  lui,  dall’imprudente  levità  e della  impaziente  ambizione  di 
Murat.  Il  che  è effetto  di  un’induzione  ad  ogni  modo  falsa  ; pe- 
rocché e nel  giorno  antecedente  a quello  in  cui  fu  scritta  questa 
lettera,  e nel  giorno  susseguente,  e in  tutto  il  tempo  che  tennevi 
dietro,  Napoleone  scrisse  una  lunga  serie  di  lettere  con  le  quali 
comandava  punto  per  punto  a Murat  tutto  quanto  vennevi  ope- 
rato; e quando  Murat,  dietro  la  scorta  degli  avvenimenti,  pre- 
sesi un  qualche  arbitrio,  avvenne  pur  sempre  che  Napoleone 
comandavagli  le  cose  istcsse  da  Parigi  o da  Baiona.  Se,  per 
cagion  d’esempio,  Murat  entrò  in  Madrid  il  23,  Napoleone 
aveagli  dato  ordine  preciso  di  entrarvi  un  giorno  o due  prima. 
Traesi  pertanto  da  questa  lettera  una  falsa  induzione,  chi  vo* 
glia  valersene  per  esonerare  Napoleone  dal  biasimo  perle  cose 
in  Ispagna  operatesi,  e aggravar  di  quel  biasmo  Murat.  Non 
è essa,  ned  altro  essere  può  che  una  momentanea  incoerenza, 
a fronte  di  un  contegno  il  più  fermo,  il  più  ostinatamente  per- 
severante: incoeronza,  a dir  vero,  meravigliosa  per  l’accorgi- 
mento che  la  suggeriva,  poiché  non  si  potevo  in  più  singoiar 
guisa  prevedere  quel  che  avvenne  di  poi,  ma  in  coerenza  pur 
sempre,  giacché  gli  è fatto  che  Napoleone  cessò  per  un  istaute 
dal  volere  quel  ch’egli  avea  voluto  il  giorno  innanzi  e che  tor- 
nò a volere  il  giorno  dipoi,  quasi  che  un  lume  sopranaturale 
gli  avesse  distenebrato  per  un  istante  tutto  l’avvenire.  Una  tale 
incocrenza,  inverosimile  a prima  vista,  non  porge  adunque  ve- 
cun  argomento  per  giustificare  Napoleone.  Ma  viene  essa  ad 
importare  assai  per  quello  che  alla  storia  riguarda  dell’umana 
mente  ; perciocché  invoglia  ognuno  ad  investigare  il  come  uno 
de’  cervelli  più  saldi  e più  risoluti  che  sianvi  stati  mai,  abbia 
potuto  in  un  breve  intervallo  di  tempo  veder  le  cose  sotto  un 
aspetto  il  più  diverso,  e voler  tult'altro  da  quanto  vedea  e vo- 
lea  poc’anzi,  c da  quanto  vide  e volle  poco  poi.  Cionnonpertanto 
chi  ha  un  po’  di  pratica  del  cuore  umano,  e chi  in  ispeziellà 
ne  ha  studiato  il  contegno  nelle  grandi  faepende,  sa  pur  troppo 
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rome  le  volontà  più  gagliarde  vadano  soggette  a questo  flut- 
tuare degli  avvenimenti,  e come  bene  spesso  per  poco  sia  stato 
che  le  più  grandi  risoluzioni  non  venisser  prese.  Per  poco  stette 
clic  una  vittoria  immortale  non  fosse  riportata:  perocché,  a 
causa  della  più  lieve  circostanza,  ben  poco  mancò  che  non  si 
desse  battaglia.  L’incoerenza  è pertanto  cosa  assai  consueta; 
chè  ai  sommi  ingegni  e ai  più  grandi  caratteri  accade  di  mutare 
e rimutar  pensiero  pria  di  risolversi.  La  lettera  in  discorso  pruo- 
va  in  ispezieltà  e in  guisa  meravigliosa  come  Napoleone  sapesse 
far  ragione  delle  difficoltà  che  si  opponevano  alle  sue  risolu- 
zioni, e come,  benché  dotata  di  portentosa  preveggenza,  la- 
sciassesi  pur  trasportare  dalle  passioni.  Laonde,  per  giovare 
altresst  agli  studii  filosofici,  ho  con  grandissima  diligenza  atteso 
ad  investigare  se  questa  lettera  sia  autentica  ; c dirò  per  quante 
diverse  opinioni  io  siami  alla  fine  condotto  a credere  definiti- 
vamente aU'autenticilà  sua. 

A prima  vista,  così  ammirabile  apparisce  e quanto  ai  con- 
cetti e quanto  allo  stile  questa  lettera,  che  non  si  dubita  che 
ella  non  sia  di  Napoleone  istesso.  Nei  fallo  egli  solo  ha  scritto 
in  siffatto  modo  delle  grandi  bisogne  politiche  e militari.  L’ im- 
pressione istessa  ha  essa  prodotto  sopra  tutti  gli  scrittori,  che 
fin  qui  fecero  argomento  dei  loro  studi,  le  gesta  di  Napoleone. 
Ma  questi  scrittori,  non  conoscendo  per  nulla,  o conoscendo 
solo  per  pochissimo,  i veri  documenti,  non  hanno  potuto  es- 
sere sorpresi,  com’  io  sono  stato,  delle  conlradizioni  di  questa 
lettera  con  altri  dati  storici  affatto  certi,  e non  si  sono  dati 
nemmeno  la  briga  d’ investigarne  I’  autenticità.  Mentre  io  ave- 
va sì  gravi  ragioni  di  dubitare  di  questa  autenticità,  eh’  io  non 
so  dire  se  a senno  de’  veri  critici  mi  verrà  fatto  di  confu- 
tarle. 

Contradice  anzi  tutto  questa  lettera  formalmente  a tutto 
quanto  la  precedè  e a tutto  quanto  avvenne  di  poi.  Dagli 
uni  le  fu  apposta  la  data  del  27,  dagli  altri  quella  del  29  di 
marzo  ( la  vera  data,  come  chiarirassi  bentosto,  non  può  es- 
sere altra  che  del  29).  Or  bene,  hacci  lettere  di  Napoleone 
del  27  e del  30  che  dicono  appunto  il  contrario  di  quanto 
essa  dice,  che  appruo.vano,  cioè,  in  tutto  c per  tutto  T operalo 
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di  Murat,  c che  non  solamente  appruovano,  ma  proscrivono 
e l’ingresso  in  Madrid  e la  macchinazione  per  cui  si  potè 
porre  addosso  le  mani  a tutta  la  reai  famiglia  di  Spagna.  Essa 
è insomma  l’unica  lettera  di  tal  fatto,  in  un  immenso  car- 
teggio, che  coni  radica  al  coutegno  da  Murat  serbato  e da 
Napoleone  prescritto. 

in  secondo  luogo,  mentre  tutte  le  lettere  di  Napoleone  si 
trovan  nell’  archivio  del  Luvre,  questa  non  vi  si  rinviene.  Que- 
sta pruova  non  è,  invero,  assoluta;  che  delle  quarantamila  let- 
tere dell’  Imperatore  qua  e là  ne  rinvieni  alcune  clic  in  quel- 
1’  archivio  non  si  trovano,  ed  essa  potrebbe  pur  essere  del  pic- 
ciolissimo  numero  di  quelle  di  cui  non  si  è conservata  la  mi- 
nuta originale.  Non  se  ne  dà  forse  cento,  sopra  quarantamila, 
di  cui  non  posseggasi  la  minuta.  S’arroge,  che  più  è,  che  una 
lettera  dell'  Imperatore,  di  cui  riferirò  lo  stratto , enumera 
tutte  le  lettere  da  lui  scritte  in  que’  giorni,  e di  questa  non 
fa  menzione.  Giunto  che  fu  a Bordò,  c rammentando  l’ una 
dopo  I’ altra  le  lettere  ch’egli  avea  mano  mano  indirizzate  a 
Murat,  esce  in  queste  parole:  « Ricevo  a mezzanotte  la  vo- 
stra lettera  del  3.  dalla  quale  vedo  aver  voi  ricevuto  la 
mia  del  27  di  marzo.  Quella  del  30  a Savary,  che  dee  es- 
ser giunto  da  voi,  vi  avranno  dato  a conoscere  ancor  me- 
glio le  mie  intenzioni.  Il  generale  Reille  parte  in  questo 

punto  per  recarsi  da  voi « Non  c'è  perciò  sillaba  della 

lettera  del  29.  Come  potremmo  dire  eh’ ei  non  I1  avrebbe  enu- 
merata se  1’  avesse  scritta  , quando  in  ispezieltà  essa  contra- 
riava lutto  quanto  gli  avea  prescritto  con  le  lettere  del  27  e 
del  30?  Avrebb’ egli  almeno  dovuto  farne  menzione,  dichia- 
rando aversi  essa  a ritenere  come  non  iscritta. 

Se  non  che  più  ancora  viene  od  importare  la  non  esistenza 
della’ minuta  originale  di  questa  lettera  nell’archivio  del  Lu- 
vre, atteso  quanto  segue:  II  carteggio  assai  voluminoso  di  Mu-  • 
rat,  senza  del  quale  non  è dato  conoscere,  nè  perciò  raccon- 
tare le  cose  di  Spagna,  è tutto  quanto  in  quell’ archivio.  Con- 
tiene esso  le  più  precise  e più  minute  risposte  alle  minime  let- 
tere dell'  Imperatore,  talmente  che  si  può  dire  d’  avere  sot- 
t’  occhio  con  quel  carteggio  la  domanda  e la  risposta  intorno  ad 
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ogni  minimo  punto.  Or  bene,  non  hacci  una  sola  lettera  di 
Murat  in  risposta  a quella  lettera  si  rilevante,  si  grave,  sì  di- 
versa da  quel  tutto  eh'  eragli  stato  prescritto.  Come  mai  Mu- 
rat,  il  quale  in  quel  suo  carteggio  dà  segno  di  sentir  vivamente 
i minimi  rimbrotti  dell’Imperatore,  avrebb1  egli  omesso  di  far 
parola  d’  una  lettera  ebe  gravemente  biasimava  il  suo  operato 
ed  era  da  tutte  le  precedenti,  del  pari  che  da  tutte  le  seguenti, 
tanto  diversa?  Ciò  è indubitatamente  impossibile.  Nè  rimanere 
può  ombra  di  dubbio,  al  vedere  che  nel  4 di  aprile,  alle  un- 
dici della  sera,  Murat  scrivea:  «»  Il  signor  diTournon  è giunto 
»»  stassera;  egli  avrà  trovato  bell'  e allestito  V alloggio  di 
it  Vostra  Maestà  » ; nè  punto  aggiugoea:  Egli  mi  ha  conse- 
gnato la  vostra  lettera ecc.  Egli  è evidente  ebe  il  signor 

di  Tournon  nulla  aveagli  consegnato,  c tanto  meno  uno  scritto 
di  tanta  gravità  com’  era  la  lettera  in  discorso.  Io  avviso  per- 
tanto che  la  lettera  non  sia  stata  consegnata;  il  che  non 
pruova  tuttavia  eh’  essa  non  sia  stata  scritta,  come  verrò  di- 
mostrando. 

La  contradizionc  pertanto  tra  questa  lettera  e tutte  le  an- 
tecedenti e le  susseguenti,  la  non  esistenza  della  minuta  ori- 
ginale di  essa  nell*  archivio  del  Luvre,  il  tacersi  e di  Nepoleo- 
nc  e di  Murat  intorno  alla  medesima,  mi  hanno  indotto  a du- 
bitare dell’  autenticità,  c mi  hanno  almeno  dimostrato  eh’  essa 
non  è stata  consegnata. 

Ora  ecco  il  come  io  mi  sia  condotto  a credere  all’ autenti- 
cità sua,  e a tenere  eh1  essa  sia  stata  scritta,  ma  non  già  con- 
segnata. Che  questa  lettera  non  sia  di  Napoleone,  non  potrei 
dubitarne;  e dopo  averla  letta  e riletto,  il  che  ho  fatto  forse 
venti  volte,  me  ne  sono  viepiù  convinto.  I falsificatori  puonno 
sì  imitare  lo  stile,  non  già  i concetti;  ed  anzitutto  sarebbe 
stato  mestieri  che  fossero  in  chiaro  degli  avvenimenti  per  po- 
tere con  tanta  precisione  parlare  della  partenza  del  geuerale 
Savary,  dell’incarico  dato  al  signor  di  Tournon,  e di  tant' al- 
tri particolari  dell’islessa  fatta  ond’  è piena  questa  lettera.  È 
da  avvertirsi  una  particolarità  che,  a mio  credere,  ne  accerta 
l'autenticità,  cd  è la  seguente:  Napoleone  ' dice  a Murat: 
u Correte  troppo  a furia  nelle  vostre  instruzioni  del  14  al 
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« generale  Dupont».  Ora  esistono  nel  fatto  inslruzioni  de!  l i 
a!  generale  Dupont,  le  quali  ben  ifieritano  il  biasimo  dato  loro 
da  Napoleone,  mentr*  esso  facea  ragione  delle  cose  con  quei 
nuovi  rispetti  che  avea  momentaneamente  preso  a considerare; 
imperciocché,  spingendo  innanzi  troppo  sollecitamente  il  ge- 
nerale Dupont,  Murai  lasciava  le  spalle  dell’  esercito  esposte 
agli  insulti  del  generale  spagnuolo  Taranco,  richiamato,  per 
ordine  del  principe  della  Pace,  dal  Portogallo.  1 falsificatori 
non  potcan  sapere  questa  particolarità,  la  quale  non  può  ve- 
nire a cognizione  di  chi  non  abbia  letto  per  lo  minuto  gli  or- 
dini militari  di  Napoleone.  Aggiungo,  che  una  tale  particola- 
rità pruova  eziandio  che  il  falsificatore  non  potrebb’  essere 
Pistcsso  Napoleone,  il  quale  avesse  voluto  tentare  da  San- 
l’  Elena  di  giustificarsi,  con  una  lettera  scritta  dopo  il  fatto, 
della  più  grave  malefatta  del  suo  regno:  avvegnaché,  e fosse 
egli  troppo  orgoglioso  per  adoperare  in  tal  guisa,  non  aven* 
d’ egli  nemmeno  voluto  giustificarsi  con  la  menzogna  della 
morte  del  duca  d’  Enghicn,  e fosse,  per  altra  parte,  impossi- 
bile che  egli  inventasse  questo  particolare  degli  ordini  dati  da 
Murat  il  14,  atteso  che  non  avea  in  Sant’  Elena  i documenti 
riposti  nell’  archivio  del  Luvre.  Quel  eh’  egli  ha  scritto  in 
Sant’  Elena  mi  porge  la  pruova  che,  senza  volere  far  frode 
al  vero,  egli  andava  errato  c intorno  alle  date  e intorno  ai 
fatti,  quando  non  avea  soli’  occhio  i documenti.  Le  più  felici 
memorie  vanno  a questi  errori  soggette,  ed  io  spesse  volle  me 
ne  sono  chiarito,  paragonando  gli  scritti  contemporanei  col 
carteggio  dei  loro  autori. 

La  lettera  porta  dunque  con  sé,  oltre  all’  impronta  dello  sti- 
le, la  pruova  dell’  autenticità  sua.  Ma  in  qual  modo  puossi  al- 
lora spiegare  e la  contradizione  tra  questa  lettera  c tutte  le 
precedenti  c le  susseguenti,  ed  in  ispezicltà  il  silenzio  di  Mu- 
rat, che  non  ne  accusava  nemmeno  la  ricevuta?  Ecco  il  come 
io  mi  sia  studiato  di  farlo. 

Ho  trovato  nell'  archivio  del  Luvre  il  carteggio  del  signor  dj 
Tournon;  e ho  veduto  che  egli  solo,  fra  tutti  gli  agenti  fran- 
cesi, avea  biasimata  l’ impresa  di  Spagna,  o supplicato  Napo- 
leone di  sospendere  ogni  sua  risoluzione  in  proposito  insino  a 
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tanto  che  avesse  coi  propri  occhi  veduto  il  paese.  Ho  letto 
inoltre  nel  carteggio  di  Murai  che  questi  e il  generale  Groucliy 
ed  altri  avevano  fatto  le  grosse  risa  a Somosierra  delle  tetre 
paure  del  signor  di  Tonrnon.  Vi  ho  pur  letto  vivissime  istan- 
ze fatte  a Napoleone  acciò  non  pigliasse  determinazione  veru- 
na con  la  scorta  di  quanto  il  signor  di  Tournon  fosse  per  dir- 
gli. Era  egli  adunque  l’unico  contraditlore  e di  Murai  c dello 
stato  maggiore  generale  dell1  esercito  francese  spedito  in  Ispa- 
gnn.  Ho  altresì  nel  carteggio  del  signor  di  Tournon  trovatala 
pruova  di’  ei  rimase  sino  alla  sera  del  24  in  Burgos,  nel- 
l1  impaziente  aspettazione  di  Napoleone.  È poi  pruovato  au- 
tenticamente ch’ei  pervenne  a Parigi  alcuni  giorni  di  poi. 
Non  potè,  camminando  speditissimo,  giugnervi  pria  del  29,  il 
che  assegna  alla  lettera  in  discorso  una  data  che  non  può 
essere  anteriore  a quella  del  29,  poiché  vi  è detto  che  essa 
verrebbe  consegnata  a Murai  dall1  istcsso  Tournon.  Giunto 
adunque  a Parigi  il  29,  ci  trovovvi  P Imperatore  privo  di  no- 
tizie; chè,  non  avendo  Murai  scritto  nei  giorni  22  e 23,  Na- 
poleone dovette  star  due  giorni  senza  dispacci  di  Spagna,  e 
quei  due  giorni  dovettero  essere  il  28  e il  29  o il  30,  corri- 
spondenti al  22  e al  23  a cagione  del  tempo  che  spendessi 
allora  nel  viaggio  da  Madrid  a Parigi.  Non  evvi  nel  fatto  altra 
lettera  dell’  Imperatore  del  28  e del  29,  se  non  questa  di  cui 
si  tratta.  Il  signor  di  Tournon,  trovando  l’Imperatore  inquieto, 
come  suolsi  essere  quando  non  si  ricevono  notizie  in  tempo 
di  gravi  avvenimenti  (ed  eran  gravi  in  realtà  gli  avvenimenti, 
poich’egli  ben  sapeva  come  in  quel  punto  dovesse  Murat 
giugncrc  alle  porle  di  Madrid  e accignersi  ad  entrarvi  ),  do- 
vette fare  sull’  animo  di  lui  colle  sue  relazioni  una  grande 
impressione,  e trarlo  a scrivere  la  lettera  accennata.  E natu- 
ralmente avvenne  eli’  ci  dessegli  I*  incarico  di  consegnarla, 
perocché  essa  era  in  certo  qual  modo  opera  di  lui.  Quella  fra- 
se: il  signor  di  Tournon  consegneravvi  questa  lettera  rap- 
piccala  all’ istcsso  signor  di  Tournon,  il  cui  parere  in  propo- 
sito delle  cose  di  Spagna  rende  ancora  più  evidente  quel  vin- 
colo. Le  date  poi  s’ accordano  per  porre  appunto  questa  mo- 
mentanea incocrenza  di  Napoleone  con  sé  medesimo  nei  due 
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giorni  ne'  quali  ei  rimase  privo  di  nuove,  dopo  aver  ricevuto 
per  ultima  la  lettera  con  cui  Murat  ragguagliavalo  della  sua 
mossa  alla  volta  di  Madrid.  Alla  fine  poi,  ricevendo  il  30  la 
lettera  del  24  con  la  quale  Murat  ragguagliavalo  del  felice 
esito  del  suo  ingresso  in  Madrid,  Napoleone  si  ricondusse  ai 
pensieri  di  prima,  approvò  ogni  cosa,  c probabilmente  ripigliò 
la  sua  lettera,  o fece  a Tournon  divieto  di  consegnarla,  o 
gl'  inviò  dietro  un  corriere  avvertendolo  che  non  avesse  a con-, 
segnarlo,  per  essersi  mutale  le  cose.  Checché  ne  sia  di  ciò,  gli 
è certo  che  la  lettera  non  fu  consegnata,  perocché  Murat  non 
ne  fa  cenno  come  se  non  fosse  mai  stata  scritta,  benché  per  le 
cose  dette  a voce  dal  signor  Tournon  fosse  venuto  a sapere  che 
l’Imperatore  era  stato  momentaneamente  scontento  di  lui. 

La  è cosa  certa  che  tra  la  sera  del  24  di  marzo  e la  sera 
del  4 d’  aprile  il  sig-  di  Tournon  andò  da  Burgos  a Parigi 
e da  Parigi  a Madrid;  il  che  ci  reca  a supporre  eh’ ei  non  si 
fermò  un  istante,  e ci  fa  conoscere  eh’  egli  era  in  Parigi 
il  29,  nel  giorno  cioè  in  cui  trasse  Napoleone  a mutar  parere, 
e scrivere  l' accennala  lettera.  Tutto  viene  cosi  a spiegarsi 
naturalmente;  e appunto  la  frase  in  cui  è detto  dover  la  let- 
tera essere  consegnata  dal  signor  di  Tournon,  si  è quella  che 
a lui  rappiccando  la  lettera  stessa,  mi  ha  posto  in  grado  di 
dichiarare  ogni  cosa,  mercè  della  investigazione  delle  private 
sue  opinioni  e del  confronto  delle  date. 

Or  come  mai  questa  lettera,  che  non  si  trova  nell’  archivio 
del  Luvre,  è essa  stata  pubblicala?  lo  l’ignoro.  Il  signor  di 
Tournon  è morto:  morto  è pure  il  signor  di  L3S  Cases,  che 
1»  fia  stampata  pel  primo.  Può  darsi  che  quest’  ultimo  abbiala 
ricevuta  da  Napoleone,  quale  pruova  ch’egli  non  era  del  tutto 
acciecato  nel  far  ragione  delle  faccende  di  Spagna.  Può  darsi 
eziandio  ch’ei  1’  avesse  avuta  da  un  qualche  ignoto  depositario 
che  non  si  possa  ornai  conoscere.  Ma  lo  stile  e alcune  partico- 
larità pruovano  in  guisa  irrefregabile  che  la  lettera  non  è stata 
inventata;  altri  particolari,  autentici  del  pari,  pruovano  come 
essa  non  sia  stata  consegnata;  le  opinioni  accertate  del  signor 
di  Tournon,  l’incarico  a lui  affidato  di  consegnarla,  roppic- 
canla  a lui;  le  date  la  collocano  in  un  momento  nel  quale 
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Napoleone  dovette  trovarsi  in  grandissima  ansietà;  c la  contra- 
dizione cosi  appariscente  viene  ad  essere  per  tale  via  spiegata. 
Napoleone  fu  per  un  istante  rimosso  dal  suo  proponimento 
e dettò  gli  ordini  in  quella  lettera  contenuti;  rinfrancato  po- 
scia dalla  nuova  del  felice  ingresso  delle  sue  schiere  in  Ma- 
drid, ricondusscsi  ai  primi  saoi  disegni,  e non  diè  corso  ad 
una  lettera  che  si  è rinvenuta  in  appresso,  e con  la  quale  in- 
darno si  è voluto  esonerarlo  da  ogni  biasimo  per  le  faccende 
di  Spagna.  Pruova  essa  un  solo  punto,  ed  è che  la  mente  di 
Napoleone  era  ognora  chiaroveggente,  mentre  che  spesse  volte 
lasciavasi  trasportare  oltre  i dovuti  confini  dalle  sue  passioni, 
e che  assai  meglio  avrebbe  fatto  col  dare  retta  al  suo  senno 
c non  agli  affetti.  Parvemi  che  fosse  cosa  rilevante  V accettar 
questo  punto  storico  pel  prò  eziandio  dello  studio  del  cuore, 
umano,  e spero  che  il  pubblico  coscienzioso  riconoscerà  che 
per  raggiungere  la  verità  ho  durato  fatiche  ed  ho  adoperalo 
con  una  diligenza  cui  gii  storici  non  si  assoggettano  comune- 
mente, senzachè  io  aveva  sotl’  occhio  documenti  dei  quali  men 
comunemente  ancora  sono  essi  forniti. 


FINE  DELLE  NOTE. 
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